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P>D.GIO.MARI A  DELLA  TORRE 

C.  R.   S  O  M  A  S  C  O 

ProfefTore  diFifica  nelLìceoArcìvefcovìIe,e  Membro 
dell'Accademia  Reale  Napoletana. 

PARTE  PRIMA; 


IN  NAPOLI  MDCCXLVIII* 
Per  Serà&io  Porfile  Regio  Stampatore. 

Con  LicOB^a  di  Si^trìm, 
Afpreflb  iUCule  GcQ*an^ 


ALL' EMINENTISSIMO  PRINCIPE 

G  I  U  S  E  P  P  £ 

DEL  TITOLO  DI  S  PUDENZIANA 

PRETE  CARDINALE 

SPINELLI 

jlRC  IP'ES  COVO  DI  NAPOLI. 


GfO.UAKIA  DELIA  TORRE  CR.&' 


UNnòverafo  (òpra  ogni  tfiiò  mèrito  dall- 
'I EMINENZA  VOSTRA;  tra  i  Proféf 
fon  per  iftniire  i  giovani  '  de*  Uue  vo> 
Ari  Seminari ,  e  nitri  gli  altri  del  numerofb  Clero 
liapoletaiva  néllb.più       'e  eulte  -Scienze  v  ho 
avuta 


avuta  foventement«  la  beata  forte  di  afcoltare  i 
favj  documenti  votei  j  e  divenir  migliore  da"  lu- 
mi, che  |da'pia-feni^!)ariaifcorfi  ognuao  con  pro- 
fitto racdoglie  :  .ed  in  -  verità:  ho  fcorto  a  chiare  ri- 
pniove  j-  che  la  grande  fama  ,  che  da  per  tutto 
^ra  del  gran  faper  voftro  eccede  di  lunga  mano, 
ciocché  con  gloria  fi  lente  propalare  da  più  iavj 
e  cordati  ,  che  malagevolmente  fogliono  travve- 
dere  .  Qiiefto  diftinriflìmo  onore  a  me  comparti- 
to ,  perchè  non  può  efler  difglunto  dalla  gratitu- 
dine e  riconofcimento  ,  che  fuol  dimoftrarfi  col- 
la divota  offerta  a'  Principi  di  Opere  d'  inge- 
gno ,  mi  fon  determinato  con  profondo  rìfpetto 
prefentarvi  quefte  Fifiche  Iftituzioni  ,  e  lufmgare 
1  miei  voti  della  benigna  e  condefcendente  ac- 
cettazion  ,  avendo  dato  Voi  nelle  converiazio^ 
ni  familiari  e  letterarie  faggio  non  mediocre  di 
«(fere  fornito  delle  cognizioni  di  quella  alta  a- 
menilfima  Scienza  le  ptil  nobili  ed  afcofe  ,  ed 
averle  gufiate  ne'  fonti  più  rimolì  e  più  purgati 
e  vi  rincrefce  fe  vi  &  cela  qualche  nuova  ed 
oltramontana  fcoverta  .  E  lafciato  da  parte  1'  an- 
tico e  folito  argomento  nell'  offerte  a'  Signori  ^ 
«d  in  prefentare  qualche 'Opera  ,  che  fi  aà.  alle 
fiampe  ,  di  fpiegare  quafi  in  lunga  tela  ,  come- 
chè  con  fuoi  veri  lumi  1'  antichità  della  nobiliflì- 
ma  Famiglia  ,  la  dovizia  degli  Eroi  ,  le  pro- 
prie doti  e  virtù  degne  della  grande  Arcivefcovil 
Sede  ,  (^e  rigete  ,  1'  onor  di  Principe  di  San- 
ta Chiefà  ,  e  u  magnificenza  quafi  reale  .in  adt»? 
jiàr  la  Cattedrale  voftra  Spofa  ,  cofe  a  tutti  con^ 
te  e  commendate  ;  fon  vogtiofo  ibltanto  ram-' 
tentare ,  che  V  aweduciflùna  vofxa  mente  ha  fki 
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puro  rinvenire  mezzo  opportuno ,  o  difficile  a  vo- 
ftri  Anteceffori  ,  o  non  provveduto  di  fondare  ii- 
luftre  Accademia  premendo  1'  orme  ed  inerendo 
a'  defideri  degli  antichi  Greci  e  Latini  Padri  nei 
Toftro  Palazzo  con  decorofe  Aanze  ,  ed  onorate 
ncogniùoni  a'  Profeflbri  ,  e  colla  fceUezza  delle 
icienze,  che  s'inlègnano,  li  è  veduto  dopo  briere 
ftagione  ÌI  gran  profitto  e  coltura  del  Clero  tut- 
to ,  ed  ognuno  ha  ammirato ,  che  chi  è  dotato  di 
gran  mente  può  adempiere  in  pochi  anni ,  ciocché 
è  ftato  duro  e  malagevole  fra  più  fecolì  .  Man- 
cava vaglia,  il  vero  a  ^uefta  valla  e  ben  rego- 
lata Diocefi  sì  deiìderabile  progetto  ,  e  rincre- 
fceva  altamente  a  tutti  vedere  la  gioventù  da  con- 
fegrarfi  a'  Santi  Minifterj  girne  divifa  ad  attigner 
le  lalutari  dottrine  da  varj  fonti  ,  e  feparati  co- 
tanto ,  e  lontana  dalla  voftra  avvedutilìima  vigi- 
lanza; onde  vinti  i  duri  e  vecchi  oftacoli,  fi  olTcr- 
va  con  piacere  oggidì  1"  eletto  gregge  voftro  uni- 
forme nella  più  Tana  approvata  dottrina  e  nelle 
Scienze  più  eulte  .  Spinto  io  dunque  da  cocenti 
ftimoli  a  fecondare  quello  si  gloriofo  difegno,  mi 
lòno  Itudiato  con  Iblleciti  paÌH  dì  dar  alla  luce 
quelle  Fifiche  Illituzioni  ,  che  da  parecchi  anni 
fono  (late  da  me  raccolte  ,  e  dell'  ultime  notizie 
arricchite  ,  del  cui  pregio  e  metodo  niuno  con 
più  favia  maniera  ed  efatia  franchezza  dell'  EMI- 
NENZA VOSTRA  può  giudicare .  Priego  dunque 
ad  accoglierle  e  renderle  meritevoli  di  tanta  be- 
nignità ,  quanta  Voi  n'  avete  fempre  coli'  auto- 
re fopra  ogni  fua  afpettazione  dimoftrata  .  Per- 
mettete ,  che  r  Opera  elea  fotto  il  voftro  Nome 
ed  auieicjL,  acciocché  fe  il  Clero  voftro  ,  e  tut- 
ta 


ta  la  fagra  gioventù  ne^ricoglie  bene  ed  utilità  j  i 
fappia  che  a  Voi  è  in  debito  dì  riferirlo  ed  effer- 
ne  grata',  effendo  voftra ,  come  che  fia  e  a  Voi 
SeAinaca  .  Vìvete  per  lungo  girare  d'  anni  pro- 
fperofiffimo  ,  e.  nella  Voftra  alta  protezione  mi 
coi^rvate. 


REVERENDISSIMO  PADRE; 


IN  efecuzione  de'comandi  di  VoflraPaiernìtì  Rcverendinima  ahi 
biamo  letio ,  ed  eraniinato  la  Scienza  delli  Naiura  Opera  diviSk 
in  due  Tomi  compolla  dal  Patire  D.  Giovanni  Maria  della  Torrs 
della  nollri  Congregazione  ,  ed  in  eda  non  folo  non  abbiamo  oflet- 
vato  niente  contro  laFede,  i  Principi  ,  e  i  buoni  coftumi;  ma, 
abbiamo  anzi  ammirata  la  prò  fondi  lìi  delle  dottrine,  e  chiarezza 
con  cuii'cfpone;  perciò ia  ftimiamo  utile,  e  degna  d'ellèr  dita  alle 
ftanipc  ,  le  così  piaceri  a  Vollra  Paterniti  RevcrendilTima . 

Naf.io.Febrajo  1743.  dal  Collegio  de'SSJ^enieuìo,  (Booifacio. 

D.  Citvtmù  Mari»  de  Ganwra  - 

Vocale  de'Cheiici  Kegidarì  Sommafchi ,  ' 

DJginajo  Rjimmaldi  Propajìio  de'  SS,  Dente- 
irìa,  e  Boaificìt. 

L'Open  intitolata  Sàetr^dtUaNiaura  campofta  dal  Padltt 
IXGiovanni  Maria  della  Torre  Sacerdote  della  nofinCDDstcguio* 
ne ,  elTenda  ftata  riveduta,  e  approvata  da  due  Teologi  dtuBnaflfa. 
Congreguione ;  perquantoa  noi  fpetu  cancedìamolicensij df. 
&A  data  alle  Ihmpe .  In  fede  di  che  &c. 

TCAM  dà'&NìCota'3l>Mano  1748. 


E  M  I  NJE      T  i>S'S33«r -Q-  S'I  Q  N  O  R  E: 

S Enfino  PorGle  Regio  Stampatore  proftraco  a'piedi  di  V.E.  uoiii- 
tnduel'«^)Qne><qtia]fflenfedcridcr^4veàlli;IUmpeun  Libro 
iAtttUsM  laSaitoza,  dtlia  Neiurir,  dpi  P.D.Gio> Maria  della  Torre 
CR;Sonun3Ìco;  liippjica  per  tanto 'l' E.  V,  degnarli  commetteriip 
la  revilìoae''a  ciu  meglio  ftimerì ,  e  l'avrà  a  grazia  ut  Deus  ikc. 

Dmiiaiis  H.JiKabus  Mimrellm  Sacne  Tétalogia  Prsfeffiir,&  ia 
LyceaNeapeliiano  OntcìfHifterit  imtec^or  rtvidtat  fO'  refirat. 

CONSTÀNTINÙs  WXAJÀCEN  V 
1    JUUUS  NICOLAS. .Ef".  ARC4D.  CAN.  DBF. 

£MiIN£N>TlSSIMO  FR.INCIFE. 

FRei»txrailaj|ran]Ìcttua3elleipotcIì  poco  faamace  cotanto  da' 
Fiiofoh,  e  feUccmenre  introdotte  l' c^tienze  e  le  accuratiUì- 
UK' naturalì-oflèi  vasiani  ajutue  daile  matematiche  dì  moli  razioni, 
lì  fon  vedute  ufcire  alla  luce  le  Eifiche  verìik  e  cognizioni ,  aperta 
'  ^uelta  regia  ltrada,ina  in  troppa  alfai  volumi  dillratte  e  divife:  era 
nccd&iio.  fi»  chiara  e  icejta  unione  dell'apinionl  ijeeli  amichi ,  c 
^'lDn)£Semi,  cdell'innumerabilinwiive  fafjcbe  ed  elperiei^;^, 
dcflderava>'  che  un.  fx/'ìaStoS^xt  avelTe  petutq  elTerp  .i  ^ncerii. 
dÌmtio^qt»dJjichiamatoG»JtnQdeU'opergdi  Atiflotde  daTeihi-j 
Aio;  a  me  comechè  d'altra  leitcfana  protéfliqne  fembr^clie  il  ^on» 
«vrwTKp.Torrc  de'Cher.Reg&>niniiabbia  confeguito  l'intento^edin  ■ 
quelle  Iflituzioni  ha  rillreito  coB-inllBfiC4t)Ìle;it^dÌo  plinto  rjnyien- 
jiero  i  Greci  noflri ,  e  con  nobile  energia  lo  ibriflero ,  e  quanto  eflb 
lùnteSMi^^iinitìi  ì  {nfiericKÌ-4t«dffiitiikSÌMòfài)tÌ.  Siamo  in 
«bbligo  di  il  iìhmrB.  f^iu  a-Voi  jErninenÙfiiplP  Principe,  che  n'ave- 
te promoflb  l'impegno,  ed  avete  permeOb,  che  vada  ornata  l'opera 
«ol  J^dbaf^aAic^Lciftitct  i'¥>lftri.auf^icj  ulcendo  al  pubblico  faiì 
aflai  più  accetta  c  ragguardevole' Quindi  niente  pu&oftare  alla  per- 
miflion  della  Aampa.  Napoli  i.  Novembre  1748. 

Ujnìlifs.  id  OJfequhtfifi,  Seri» 
Giacomo  Martorelli  ■ 
Atttma  rehtìwe  Dtm'ini  Rewftrìt  Impiìi^w  hte  dit  t.  Ni-' 
vernini  1748, 

CONSTANTINUS  EP.CAJACEN  VICGEN. 
JUUUS  mCOLAUS  SP.  ARCAD.  CMT.  DEP. 

■n^ìj         -  :  ''~  "  S.II.M. 
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SErafino  PorQIe  Kegio  Scaoipataie.proltnto'  rn^i'lellAliCv, 
umitmencc  refponc,  qualmente  deGdera^r^aUeftamimunljì- 
bro-iniirolato  taStieir^déUXttttr»  del SiPJ^o.M>rU delta iTo^e 
CR.Sommafco^  fuppli«tp«  tanto  h  M,  V.  degvdi  caomietlciRe 
la  levìfione  a  dii  me^ioiltmcA't  e  l^vAa.j;iasu  (  Ut-Deui  fii!:/  ;  i 

Wfitttf  Pnf^BT  hatrìmiiitCtfMni  EtHeÀ  rnwM'i  1^  «l fixiptie 
reftraf.  Ne'^•dh^|}■mn^JìlF«ir.J^7^8•    i..   .        '         -  ; 
CGALIANUS  AKCH[EP.THESSAU^PEtL.MAjOR. 

.VLi.ibro  iatitoluoUStie»^dtUil^aiiiritd(d^mo{at.^.Giayvt^ 
M.  Maria  della  Torre,  è  un  corpo  di  Fifica-  il  più  compitoje  1.  ijieglio 
cucito,  che  iia  finora  comparfo  nella  ReptiUi»  delle  Lettere  ..Oltte 
alle  mokiUìme  cofe  dall'Autore  rooverte ,  e  meglio  diaioflran  i  <li 
gualche  haniiiHo;gli:al[ii'Fifici,cMatteniatict. finora,  egliicoT]tÌ9- 
jie  te  piti  ciiriorc,e  Icelce  l'coverte,e  oITcrvazioni,  rpei'ieniek<)pe)V')i)i 
Je'più  celebrati  luti  chi,  e  no  veUi  lirici,  e  Mactemaùci]  dl^im^.^ 
ligeniemenie  indilla  h  patTÌail'et^,raperc,e  le  loia  cdizia(u;.4qci^ 
può  egli  folo  i'ervire  come  di  Biblioteca  delle  cofe  naturalÌi,«.4tfK- 
fioi  B  colora,chc.nc  luna  lluJia/ì.La  Tua  chiarezza  è  iiiaravÌg(i<)f4jeU 
IbolUlo  è  natLtrale.Io  l'ho  fecondo  gli  ordini  di  V-S.ni^itentanivniie 
letto  'J  e  non  vi  avendo  incontrata  cofai  che  ripugni  al  gius  Se^o 
^^buonì  coftumi ,  ftimo  bea  poterli  publicar  per  le  fiampc ,  dov?  altly 
.itpnpaja  al  purgatilTi tuo  giudizio  di  V.SJl),  Nap.  5  d' Ottobre  '74'^ 
■-■    ■  DiV.S.  Ili.  Umili/!,  ed  iJJ'e^iififs, Servo  ■  > 

.-         >.  .   ^ncoQio  Genovsfi.  ,  ) 

■  •'Biai^.menJìsOflobrisi'^^SJitiip.Vifii  regali  retrefcripft  iilidieA^: 
tan^BiismenJli^ac  iMroImrìane  faSU  oMÌ/k  S^-C.Je  nmltìffìeim  fiey  . 
vatfoiU Regii  Capellini ptr R.D.jìiifatthm'GainveJi'mi'firftSt 
.'•If^if  Camera  SaaHsClar^ providet  ,  .dimmi,  .aique*maiiiaf% 

C^hiprimatar  cum  inferta  forma  prxfends  fiéj^kìi  libtlUA 
l(m«  diai  revifiris;     in  publicamne  f'rvmrRig^gUsiHttMn 

"■  ■  ;  3  IN-;  ^ 
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 .  

 Delta  cflein^one. 


CAP.I.  Divifibilìii.- 
CAP.  II.  DiviJliilitJ  mtftimati 


■CAP.IV.  Sani^ie:^!^ della  materia  mattmnicamcnte . 


CAP.  \'\\.  Fif^iirsbllJiSlì 


SEZIONE  ni.  Dilla  r^jijlfr^o  . 

Sezione  IV.  DeiU  mMiiJ,  tdt 

■CAP,  t.  iiMa  '""«'a  1  '  tl^i  " 

CAP.  II.  Uu'ildmon. 
CAP.  IH.  D'Ile  varie  }pcc, 


  Cog-V"'  >naumambe  / 

CAP.  V.  Del  maio  fimpHcc  unlforii 
■CAP.  VI,  MbIo  fempliec  uiiifirc 
CAP.  VII.  Del  .«PIO /empiile  ■ 


CAP.  Vili.  Mtco  jcmplice  variabile  maiemmicamcnte  ■ 
CAP.  IX.  Del  Miitii  còmfiojlo  eqiiatili ,  e  •variatile  • 
CAPi-X.  DfHe  forz?  dc'cùfpTV 


CAP.  Xll.  Delle  jorte  tammi  if  aoTpi.  - 
CAP.XIII.  Mlure  d^  pe/i  f  ^"^^^ 


CAP.  XIV.  Graviti  wiiioerfale  ,  e  ama^i 
CAP.  XV.  Lfggi  delfairra-^eat  materni 


CAP.XVIl.  JJrDjlaili^a-,  fUraKlica,.,.  CiSó. 
CAP.XVIII.  DeTewdiliJemplici,  ecimpojii.  Cj^S- 

GAP.XIX.  AritBidi^ea.  '.  -  ■    '   «■3'^ 

CAP.  XX.  Dwami^a.  ■■   ^  ì?»- 

CAP.  XXJ.  Ferzeccmrali,  «■3»5- 
SEZIONE  V .  Le  a^eTjioBt  jccondarit  àtiUrnmriafi  U  gitilìÌtì.<^-AOi> 
CRSf^tTDTlli^imvK.^-,  hkIIc^x-i,  td~il«efia:  CA"3- 
CAP,  II.  Della  rare^\  denfià  ,  e  filàM,  «^+1^ 
CAS.iU.  Ùilca!^,  t  del  jtiiì^,    .  _5j,-^^- 
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D  £  L  L£  PROPOSIZIONI. 


Vtita  itlf  tJteiK(ìa>>e  pufs  t  diverfi  ittF  efiemiitna 

lefijictnt .  c  ao. 

PROP.III.  Vifieozìfie  puri^  t  reftfleme  fona  divìjìùlll  in  iafini- 

la.  C27. 
PROP.IV.  U  matcrh  fi  di-uiile  in  parti  iflrcmamimc  fenili.  C45, 
PROP.  V.  in  due  Jolidi  fimili  di  gt^oiizj^  diverfa  lafuptrficii  del 

picfilo  ba  ma^jinfe  ragione  alla  fua  Jolidilà  ,  che  quella  dei  gran' 

de  «Ila  fua  fol.dhJ  ,  i  le  fuperjicie  fono  tra  di  [ora  imierf^menle  » 

coim  i  lari  omologi .  c.  6$, 

PROl".  VI.  Ne'corpi  c'Ì  una  for^a  di  refsftenxa ,  dipendenti  dalia  lara 

raaff  %  ;  e  a  quefia  BTOperxìonale .  c.  7^, 

PR01>.  VII,  La  majpi  d' un  corpo  i  come  il  prodotto  del  fua  volarne 

tKlladenfiii;  avvero  come  ìl  fuo  pefo .  clìS. 
PROP.  Vili.  La  velocità  i  arnie  la  fpt^o-divifo  Mrh tempo,  c.  I  ji. 
PROP.  IX.  //  ""(i.  è  carne  il  prodotto  della  majfa  nella  fua  veloci. 

PROP.  X.  La  vi-locìiJ  variabile  confiJerata  in  uao  fpa:(lt ,  9  tempo 
infinitamente  piccala  ,  e  come  io  fìejfii  fpKi^io  divifo  ^r  lo  tem. 
po.  ,  -    .  .     ;     ,  e,I4'' 

PROP.  XI.  //  moto  variabile  in  «w  j^w,  t  $clii^  iofitmifimpi 
come  il  dijfenn-tiM  della  velocÌCÌ  i^htmajfty  ocome  la  fotlieité' 
•zinne  al  molo  ad  Hmpa  infinitefimo.  C-  14<f. 

PROP.  XII,  Se  il  corpo  A  qualunque ,  fia  Jpìma  dà  due  fiir^  AB, 
AD-,  che  fanno  angolo  ,  come  mi  prima  caf»-,_dcfm'uerìl  fa  diago- 
nale retta  AB  del  pm.^Uelogremma  fatta  w  gtitfie  dìnr^ioni  ,  nel 
tempi  ftejfo ,  che  farebbe  iloti  AE,  AD.;  t  epiefia  cfprimeri  l» 
for^acompofla.  C.151. 

PROP.  XIII.  Se  un  corpo  i  fpiato  nel  tempo  fìeffo  da  due  forze  finite, 
tuaadeffe  varia  fempTd,opuretioai  finita, taltra  iafiaitcfima  la 
fpii^e  ogninfemento,,.  defcrivfri  unaltaen  airua.  c,. 

PftOP.XIV.  Offùfe'r^pwveiiui  aiifel'rffìmoy  eie  pra^tcì^Jira- 

uìm^Ìm»,,  ciTut^»Lt  ititai'ifwaif-a^Ja^^  ■ 
f^P.Xy.'é^ì/mftiMvq^  etri» 
.'iij.-  ■'  . 
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i  .  il  corpo  ,  e  i»  wlntiei  ,  -con  cut  Jl  Itwatif .         '  '  —       c.  IjU, 
PROP.XVI.  Data  la  forìji  j  B  vchciiJ ,  e  fpaxlo     ììtem^o  nel  ma- 
io-onri  abile  ^  tro-asri  il  rrjlo  .  c.lpl. 
PROP.XVir.  Delermintrc  h  firzjt  attf^cnn: ,  colla  guaio  un  piccola 
corpo  }  tiralo  de4in  piano  cirroli:ie.  C.  ifio. 

■  VVX>i\y.\ Uh  La  potenza  y  e  l^yefìften^  dif„ndi  alìùfa  fina  in 

■  -  equilibrio  j  quando  i  loro  psfi  juno  reùprochi  avli  fpaTj  >  che  deferi- 

verebbero.  c.jtfj, 
-PROP.  XIX.  Jn  qualunque  piana  inclinato  Ja  gravili  apluta  è  alU 

ri/ptttiva  ,  come  la  iunghez^^  il"!  piano  alla  fuaalle'ZZji.  c.ljio. 
'  PROP.  XX.  Vn  fluido  pojlo  in  qualunque  va  fi  ,  efercita  da  per  tutta 
'  prejjiont  uguale  ,  e  yuefia  relativamente  al  fondo  de!  vafo ,  e  come 
.    Itfisffh  mohiplieata  ntll'altnx'  del  fluido.  c.  jop. 

f  ROP.  XXI.  Ne'tubi  communicanp'i  di  qualunque  figura^  e  comunque 

■  intlin'tìfpofto  un  fiuida,farJ  in  equilibrio  ad  uguali  alre^j^.C^i'ì- 
PROP.  XXII.  In  qualunque  tubo  communìcante  ,  fe  fi  pongono  due 

fluidi  ,  fi  fari  ^equilibriti  quando  fono  ad  allcz^  reciproche  a  loro 

pefi:  ■  e.  315. 

EROP.XXIU.  LewloCilidairacqua^c&iefceda  forami  de'vafi  fini,  - 

in  ragione  fudduplicata  delle  atrcz^  diverfe  delf acqua.-  '  '  e' 3 17. 
PROP.  XXIV.  L'urta  d'un  fluido  contro,  un  ctrpo  ì  in  ragione  compo- 

pofla  delta  denftrà  ,  della  fuperflcie  dtl  carpo ,  e  del  quadralo  della 
-  'velociti.  ■  i      ■  "      C.  JlS. 

PROP.  XXV.  Se  il  fluido  CABD  una  obbliquamime  il  corpo-  AB, 

■  la  celerità  a fotuta  - fari  alla  rtfpeftiva,  come  il  fina  tuho  al  fini 
dell'angolo  CAF  dinciden^ .  c,  3 17. 

PROP.  XXVI.  Se  due  corti  con  celerili  diverfe  Ji  jnHoi'ono  dentro 
fluidi  eterogenei  ,'  le  reftfìere^e  ,  che  ricevono  ,  jono  in  ragione  com- 
pofla  del  volume ,  e  quadrati  di  velociti  de' corpi ,  e  delle  denfisà 

de' fluidi.  c.r.7- 

PROP.XXVII.  Va  corpófolidBimmorfii^ivn  fluido  fi  id^llaflep 
'  fpeciflca  graviti  ,  ovunque  fi  ponga  fi  ferma  ,  e  perde  tulio  ìlfuo 
•  pcfo .  Se  i  di  maggior  pifo  ,  -uà  al  fonda ,  e  perde  una  graviti 
vgiiah  alla  mole  aatagonifla  .  Se  ha  minor  pefi  ,  lo  perde  tutto, 

■  galleggili  in  parie,  'e  i7  Wfrtne- A/  fluida  mugliai i  alla  parte  d'ijfo^ 
'immerf»i-'fè^''cimttiuiòÌl}bliJà-''ì''-  '    ■  c.Jjb/ 

HLOP.-XXVIIL  Siimfcnéalw.iiifi-Ai'Blir:^^'àfffii-U  neloaci 
-fum etmkJfAMh'^Éiiihit  ;.»i-«cfimei  ■  ■  c.  JjoJ 

^'  PROP. 


D  E''I)-L-E--Plt  O-P-O  S  I  Z  IONI. 

PROT.S)£VC-  lti^fi-Ìmpics«i  d'i  pendoli  a  defcTÌvs,iMrbif,mdi, 

.  '  ffin  eeme  le  radici  quadrale  delle  lun^be^^  de'pendeli .       c-  j  5 1  • 

SBÌOil.  ¥XX*  H  tt»pD  i  un  mieta  »fcillazi<me  per  qualunqut  arco  tir 
:  daidale  peréfempn  '^B.y  i  ai  tempo  deUtt.Sfcefa  perpoodiadart 
per -AB  diaoiftr»dilurtti«  gniton^  come  la  pedina  dtleercòii^ 

.   W  àìametrB .  c.  3  3  7. 

PROF.  XXXI.  Un  grane  f^hito  per  ^ualHnqvi  direzione  non  compu- 
tata la  refi/lenza  delParia ,  e  pojle  le  direzioni  de'grirvi  a  terra  tra 
.  hrBpBT^uele  deferire  mta  patahaU  Apalloai/ma.  c.  jtf  j, 

PROP.XXXII.  DmPangàoRABielevaTtjonB,  eladifiam^AB 
alla  quale  deve  il  griHX  gettarfi  ^  dobbiam»  ritrovare  il  parametro, 

.  del  diametro  AS  della  parabola  -AaS,  C  31$;. 

PROF.  XXXni.  Ne'  corpi  molli  la  juanriti  del  mm  uvam  Furto  i 
uguale  a  quella  dopo  [urta.  ^374' 

PROF. XXXIV.  Da^éìa'eekfif^  d/talpi  tÓSHf  avanti  Purt» ,  deier. 
minare  quella  )  cbe.aw/anGo  dopo  t'urto  t     ],'  ^Ì7A' 

PROF.  XXXV.  Data  la  celtriti  de'terpi  elaJHci  avaat!  Furto ,  ^er.  / 
mimrre  quella t  cbi'aéranho  doha  ìuita ,  CjSo.  -:' 

PROP. XXXVI.  Si^fioHOtre^Mr,  nt^  «,  de' quali  M fia  % 
majpma,  ttilnùMano  ^  eil  molo  ttmiaci  dall'uno  dedue,  e  vada 
all' vi  rimo  i  que/lt  iicevewi^pili  moto' per  cjfervi  m  dime^,  cèe 
fe  il  primo,  e  F idtinii  immedmamtme  fi  commitaicajfcro  il  »w-, 

M.  C.383. 

PR.OP.XXXVII.  DondlWMt^fJlf,  n  trovare  quello  da  iaterperfi, 
Atcìttcbi n acquSfli la maffimil <oel<icìti  ,  che pul acqu'iflare ,  C384. 

PROF.XXXVIU.  Determinare  la  velociti ,  e  direzione  nelF  urto  ab- 
Uiqno  dicerpt  molli  f  ed  elaftlet  •  c.  38^. 

FROP.XXXIX.  Stmce^defitioe  intorno  mi  Jm  una  curva,  co» 
mna  fortfi ,  tht  tende  ai  effo  fari  le  arte  pnfor^onali  J  tem- 
pi, C.388, 

PROF.  XL.  Se  un  corpo  deferivi  intorno  ad  un'altro  te  atee  propor- 
S^ieneti  ^  tempi ,  t  mojfo  da  una  forza  centripeta  )  che  tenie  a  que- 
jh.  C,}pO. 

PROP.XU.  Quaiua^e  forz^  sul  principio  delmoto  i  direttaipenie 
tome  h  fpazio  defcriito ,  e  ìnverfamème  comi  il  quadrato,  d^^m- 
p».  C'ìfO. 

PROP.XLII.  Rìtrtvtrt  le  firmale  gmerali  )  etile  qn^i  i  tfprimem 
It  fiK(f  centrali ,  .cjpii 
■mi  . 
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PROP.  XI, IV",  Trav.irj  L-!  leg^e  della  fan^untriftfa  mi  tiraihi 
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Derfemems  ame  il  ^aitato  iella  àifiamf*  iatff,  0.401. 


PREFAZIONE. 


I.  BMHHI^B'^^'x^o  fàiKK  tatto  G  raggira  intorno  alle 
K^^fc^^^^  ^'■s  diverle  foftanzc  ,  che  noi  troviamo 

ducono  andiamo  atgomentaiido.  La  prima 
i^"^^ilnil      t^''  foll^nzo  è  quella,  che  fperimentia- 

mo  in  noi  ftelTi  chiamata  Spirilo,  Mente, 
o  Anima  ragionevole  ,  per  mezzo  della  quale  penliamo  i  o 
vogliamo  qualche  cofa  ,  e  ci  determiniamo  ad  operare.  Dì 
quella ,  delle  fue  proprietà)  c  operazioni ,  che  produce,  noi 
fiamo  convinci  coli'  intimo  fmfimemo ,  detto  da'  Filofofi  r»> 
fciett^a interiore ,  o  pure  fperieir^a  intenta,  Vafto  è  ilcampo, 
che  abbraccia  quella  parte  di  uniaiu  dottili»,  quale  meri- 
tamente può  dirli  La  Scienxf  ietta  Kjtffan»  .  ImpenccU  « 
dh  le  regole  per  ben  giudicare ,  g.  itifcnf""  vidi 
detta  Logici ,  fe  parla-prìncìpalròente  della  natura  di  nolira' 
mente  ,  e  quindi  per  3;ul<»ia  delle  altre  lòftanze  fpirtnulì, 
la  chiamano  Metajijtca  \  K  difcorrs  delle  operazioni  noltre 
relativamente  ai  doveri,  che  abbiamo  con  Dio  ,  Morale,  Teo- 
logica ,  o  Divina ,  le  parla  de*  doveri  vcifo  noi  llefli  ,i  domeftic^ 
t  gli  altri  uomini  co'  ^uali  in  focietk  viviamo,  le  hn>  daoi 
il  nome  di  Morate  ttmans .  Quéfte  due  fpecìe  di  MonleprQi 
fuppongono  akuneJ^ggìdate  ^ix>mint,  cheloiofovaiwdl 
KgoIa^eroper3re,lequatifc fiuta llabilìte da'  Miniflrì dìDi^ 
ladifciplina,  che  nattadi^twfte  vien  detta XugrCdMSfMj 
MafequeRe  leni  leJi'annoimpofia  altri  uomini  SmÌiP, di 
toritli  lopnt.glialtrì  per  lo  buangovenod^aSocieSt  ^cliiai 
ma  Seient-a  Chàtt^o  CriiNfMAr .  Lniuo  farebbe  Ìl  votfiinuiaV; 
tare  tutte  le  partì  di  ([ueftaScienza  AtllaRapone»  «mdcpki 
Veniente  ti  nofiiDUtitvto. 

2.  Non  minore  della  puma  i  l'edenfione  dì  qvcUf 
pinedi  nmuu  fetenza  ,-che  tata -dell»  Iccuda  I^kìp  ili 
a  fe- 


Toltanze,  che  aitualnyntp  TTfTvhtao  effereefiefe,  nfijìeiiti, 
c  mòbili  ,  chiamaci  'Corpi ,  'a'faflanzs  i»'>'riali  ,  Quella  di- 
fciplina,  che  tratta  di  effe  è  ftata  meritamente  detti  Fifin, 
a  Scieitzji  deltii  Niuura.  Quante  fono  le  proprietlt  ,  o  alTcz- 
zioni  de' corpi,  quapta  è  la  diverCti  de' mede  fi  mi  in  quello 
vafto  fiftema  di  cofe  >  tante  alcresi  fono  le  divcrfc  parti ,  che 
compongano  la  fcienza  naturale  .  E  fìccome  l'ìnierna  fpc- 
Tienu  è  quella  per  messo  della  quale  difcorrer  polfiamo  cor 
fondamento  dell  eHèiiza,  c  attributi  degli  fpirici  ;  cos'i  nella 
Icieiua  Fifìca  l'unico  mezzo  per  fcoprire  la  natura  ,  e  pro- 
prieà  de'  Corpi  deve  eflère  l' Efperiin^  ejìerhrt .  Actiocchi 
pofliaiiu»  fonnar  giufta  idea  della  nollta  mente  bifogna  ,  che 
«ntrjuna  in  noi  lleQì,  col  me«zo  della  Jii/^nar,  e  vedia- 
EOO  ciò  che  in  noi  accade  coudianamente  .  Non  cosi  però 
avviene  fe  contemplar  vogliamo  le  follanzc  corporee  ,  dob- 
biaino  ufcir  da  noi  ftefli  ;  fervirci  del  mezzo  de'  Srnfi ,  co" 
gitali  eTaminiamo  ciò  che  accade  fuori  di  noi  .  Per  formar 
lideidegliSpiriii  ,  ci  appartiamo  da  tutti,  perentrat  in  noi 
fiein-,_B  impediamo  più  che  èpoffibilele  impreffioni  degli 
VSB/KÙ  efteriori .  Se  con  ijuefto  modo  voleffimo  efaminar  la 
Wturs  de' Corpi ,  faremmo  di  ellì  perfettamente  all'olcuro. 

'  3>  Nell'clame,  che  da  noi  fi  fa  di  quelli  poflì amo  con(i> 
^enralcmplicemente  quella  proprietà  a  tutt'ì  corpi  comun?, 
«luti  di  dwr  ^«Tfije in  quello  caio  fi  forma  una  fcienza  parti- 
colare,  dttta  comunemente  Mattmaiica  univtrfale^  Algebra^ 
«veto  AntSiJi  ;  il  di  cui  fÌMpo  *  contemplare  la  ^aarìti. 
cioè  ratto  quello,  che  fi  concepifce  di  parti  compollo  >  Sì 
f uA  inoltre  contemplare  ciò  che  iia  parti  una  fuori  dell'altra, 
che  fi  chiama  iftefo ,  e  allora  nafce  la  Csimitri» .  Coù  anco- 
n  (e  quelle  pani  lì  conccpifcono  da  noi,  attualmente  elì> 
ftenti ,  e  feparate  una  dall'altra  ,  onde  -^mò  fi  jioUbno 
tàaamiey  vien  lòAnata  allora  bt  Sàtw^  it'  Kwmvn  ,  detta 
~  comaDcmente  Atmtùc»  ,  Quando  poi  il  ae^to  penfiero  fi 
hmà  »  ptmdcfwe  le  parti  kpuiu  tra  loto ,  n«  che  una 
■R'altrtiiKMik»  «p«icibva(iuuiiiogD,ofiiiui»VMW>£u^ 


ciamo  io  tal  cafolt  Seiew^Ml&ni  ektt  &  ciiikiiia  Afrew- 
nka.  Ecco  iiK^iutl  nuBierafer  mezzo  Ji nudriffimo  contani- 
plazioni  i  nata  la  lUtummca  wmvtrfiU  e  le  lìu  ne  Pani 
cioè  GttoKtria,  ArìmttK*-,  e  Mbtetmaii  Scopo  della  M»ce- 
inatica  generale  è  il  confiderare  la  ^mauità  ,  o  pure  queR* 
comune  affezione  de'  corpi  di  aver  parti  ;  fcopa  della  Gè» 
ineiria  è  di  coniernplare  la  panatiti  caniìnat ,  della  Arit- 
melica  la  Difcnia,  della  Meccanica  la  Succe/fiva . 

4.  Quindi  lì  ricava  la  necelTii^  ,  che  ha  la  Fifica  di 
fervirfi  delle  Matematiche  ,  per  efaminare  con  (icurezza  la 
naium  de'  Corpi ,  e  gli  etTetti  da  elli  prodotti  coi  mezzo 
dell' Elperienzc.  Tutto  quello,  che  operano  i  Corpi,  io  fan- 
no coll'ajoto  delle  parti  delle  quali  vengono  dotali  1  e  che 
formano  la  loro  ElTenza .  So  che  molti  Autori  per  dìnioftri^ 
K  la  neceflària  connellione  della  Matematica  colla  fcienza  na- 
turale lì  fervono  di  psrticjjlarì  argomenti  ;  Ma  quelli  devo- 
no rtcavarfi  dallo  fcorrere  ciafcuna  parte  della  medelìma ,  nè 
fono  univerfaii .  Qicftì  neceffiiìi  fi  conferma  di  facto  conC- 
derando  la  icienza  della  natura  dalla  fua  prima  origine,  fina 
a'  tempi  prefenti  .  Qiiando  la  Fifica  regnò  tra' Greci,  ed 
Ali^ITandrini ,  fiecome  la  univano  con  le  Matematiche  fece 
ancor  nafcentc  progrcfii  di  confiderazione  fpccialmente  nella 
Scuole  di  Democrito ,  e  di  Epicuro .  Pallàia  poi  fin  dal  feco- 
le fettimo  dopo  la  nafcita  del  Kedentare  nelle  mani  degli 
Arabi ,  e  veltitafì  nel  feoolo  undecimo  l'abito  delle  Scuole  iit 
vece  di  fempre  più  avanzarG ,  deteriorò  molto  di  cotidizione, 
perchi  que' ,  che  la  profellavano ,  non  curarono  pif)  le  Ma- 
tentacicbe  difcipline  ;'  riputando  bene  fpenb  dati  alla  Magia, 
<ltie'  che  ni  (iccvano  Audio  .  Ma  dopo  che  Galileo  Galilei 
fiorentino  vcrfo  il  fine  del  feoolo  declino  fello  tornò  di  nui^ 
To  à  riunire  iTiReme  Quelle  due  fclehze  indivifibili ,  ff  vide 
rifiorire  la  Fifìca,-  che  ora  lì  troVl  cOll'induRria  de'fuoi 
guaci',  Ilo  per  -Hk  al  fuo  fupremo  grado  avanzata . 

].  Vilh  rori|Tne  delle  Matematidie  dÌfcipUne>  e  1* 
Smtj  leguit  j'die  ttlntiU  cdl&fdein2*iiMa£dcde'CoifiiM^ 


fia  ora  di  itio  m  Brere  iagglo  delle  parti ,  che  la  eompon- 
eono .  Sol  bel  principio  fi  proponsono  i  Fifici  di  efaminare 
le  PioprieA  prime  de'  Corpi ,  cioè  I3  loro  Eftenjiane  ,  Refi- 
fifX^ ,  e  dijbofi-KxriiK  a  muovcrfi  ;  quindi  palTano  a  iratcaiip 
delle  proprietà  feconde ,  di  quelle  cioè,  che  nafcono  dalle  pri- 
mCf  comeilc'i/fb,  iìfrcddo,  lifiuiduS,  ìi  durezj^  l'ii  mot- 
,  e  le  molte  altre ,  pei  mezzo  delle  quali  fon  prodacii 
ì  maraviglioli  effetti,  Che  lutcc^iomo  vediamo.  Così  con- 
pitcono  u  prima  parte  di  Fì/ìcm  ,  che  vien  detta  Generale . 

6.  Nella  Fifica  particelare  danno  un  breve  faggio  del- 
la natura  de' corpi  particolari  ,  e  fanno  di cos'i  un  com- 
pendio di  molte  Scìenu  ,  ciafcuna  delle  quali  da  per  se  fola 
potrebbe  Ilare.  In  quella  patte  adunque  parlano  della  terra 
dove  cfauiinando  ciò ,  che  nelle  fue  vilcere  fi  contiene ,  fpie* 
gano  i  Principi  ^^^^  Cbhnk».  Quindi  paflàndo  ai  corpi ,  che 
fono  fulla  fuperficie  trattando  Helle  Piante  li  fanno  lirada 
alia  Botamca,  dell'Uomo  aU'jUMainù  y  degli  Animali  alla 
ZadoeU-j  toccano  anche  i  principali  fondamenti  del  Trmt- 
ttt  delle  acque ,  o  Idragrafia  ,  e  di  quello  dei  Manti  .  Scor- 
rendo poi  nella  regione  dell'Aria  infegnano  ì Atramccrìa ,  le 
Meteore,  VOitieay  o  trattato  ddlaLucc,  e  l'^ra^icfl,  o  JMb- 
[uTffa  del  liiono.  Dalla  terra  falgono  a  coniempiare  i  Corpi 
cdeftì  )  e  il  loro  moto ,  e  coà  totà!  ^fimamia  conchiudono 
il  Tiamto  dei  Corpi  panìcolari  lacchiuG  in  quello  vallo 
^azio-,  che  noi  Mondo  <l)iamiamo.  Ecco  dicìfeiata  l'otigi- 
ne delle Scieuc tutte '>  chederivanodaiduecopiofiCantìddi' 
umano  fapere ,  cioè  della  Scictt^f  della  Rj^itm ,  e  da  quella 
dtUa  Niitifra .  Con  ciò  ù  vede  ancora  in  un  fi^  pfofpeito  la 
ftccnowncplo,  che  palTafra tutte  le Icieaie,  per  mezzodel 
fualGMft«iceve  maggior  lume  dell'alt^.,. 

7.  .Qnantuiiqne  dalle  colè  finora  dette  app^  Duptfer 
Ihmente,  che  pei'bentfatUce,ds'Co^  fia  qi^eflàrìa  una 
lunga  Ctm  di  fpcrieoH  f  e  .ollirvaiioDi ,  dalle  ^uali  colF 
a^to  delle  Hatemaiicbe  devono  n^y^  le  Afiezzioni ,  che 
hum,  se^.sntgitffmt  gli  «(Sfixi  i  ci&  nw^  ofianta  l'inge- 
gno 


gao  umanD ,  che  c  vario ,  e  ai^siofn  d  fummo  ili  penetrare 
con  poca  fatica  negli  arcani  iii:lia  natura  ,  ha  tentato  va- 
rie àtaAe  )  ideandoli  così  poter  giugnerc  facilmente  al  Gio 

8.  A  tre  rìdur  fi  polTono  i  Mùroiìi  Priora  tenuti  dai 
rifici  per  Ifcibilire  i  «ri  Principi  '^'^"^  '"to  fcienia  ,  e  far- 
ne l'applicazione  .  Il  primo  lo  chiamerò  ii/ryi/r ,  il  l'cconilo 
VcrifimiU  ,  il  terzo  R«/r  .  Chiamo  Metodo  hLJe  quello 
di  alcuni  Filofofì,  che  fi  appog^iaiio  lòlanicii:L'  luiira  n  uui- 
fihiliti  dL-Uc  cof^  ,  e  quimli  li  finp,ono  real 
te  quello  ,  che  è  una  piirJ  noiha  i.lca  ,  o  maniera  di  con- 
cepir qualche  cofa .  Di.;o  Verìfimih  l'ardine ,  che  altri  ten- 
gono di  iingc'itì  qualche  IpotefijO  caula  degli  e  fletti  apparente, 
che  non  dipendi; ,  fc  non  dalla  noftra  immaginaiione  ■  il  terzo 
Metodo,  che  cARcalc-,  lo  adoperano  <|iie'Filoluu,i  qnaii  mn- 
lultano  l'efperienze  ,  e  olfervazioni  fatte  da  molti  de'  più  ac- 
creditati ,  e  quindi  ricavano  le  vere  prmirieih  de'  Corpi  ,  e 
il lormododi operare,  ajutati  non  dalpuflibile  i  o dalla  imma- 
ginazione ,  ma  dalle  fbde  cognizioni ,  e  Metodo  dei  Matcma- 
liei.  Tutte  tre  quelle  maniere  di  parlare  delle  cofe  naturali 
iono  ftace  adoperate  da'  Eilofofi  d'ogni  tempo  ,  e  di  luziooi 
divede,  come  lì  dcava  dalla  Storia  della  Filololit. 

Tre  fondai  Itali,  jie' quali  fi  f  uà  confideiaie  la  F> 
fica>  eie  dottrìneUoibficlic.  II/riMt  qcMiiiiicia  dal  pnniwìa 
-delMondoi  abbraccia  tunoilKegi»  di^Gieùi  eanivauiM 
ynfo  il  fifie  del  bcolo  léilo  dalla  fondazione  dlRonub,  acca- 
duta nel  7]2.  avanti  la.nalciu  del  Redentore .  .11  /«ramfe  ba 
pnndpio  dal  feudo  feitiniodi-ILoma,.e  filteDdefinoalfeco- 
lo  decimoquarto  dopo  la  venuta  di  OiAo.  Il  wn^  Goinincia 
6a  quelta  tempo ,  e  arriva  fino  al  noftro  léc<^  decunoouavf^ 
in  cui  fiamo . 

IO.    Nella  prima  etk  della  Filofolìa  fe  conlUeriama  <H 
nomili  avanri  il  diluvio ,  che  accadde  nel  15;^.  dopoilMoiMa 
creato ,  quelli  fi  applicarono  più  rodo ,  e  molto  lonamente 
•ilf  veiità  pratiche  y  che  liguvdauo  la  feliciih  del  geneic 
.  urna- 


umano  lanio  bonceiriEnte  i'  doveri  JeH'Ui»!!**  tìttlilPlltlH 
òzio  delle  arti  necelTane  alla  vita  ;  di  quell»  ohe  fiueffem 
Audio  profondo  per  invefiigare  le  ragioni  dellecofe.  Serìllefr 
itamo  alle  Nazioni  dette  da'  Greci  Barbare  ^  come  erano  nelT 
Orìentepli  Ebrei,  iCaldei ,  iPerììant,  gl'Indiani , gli  Arabi, 
edi  Fenici  ;  verfoil  Mezzogiorno  gli  Egiziani,  e  gli  Etiopi*  alF 
Occidente  i  Galli ,  i  Britanni,  iTedefchi,  e  i  primi  Romani; 
verfo  il  Settentrione  gli  Sciti ,  t  Traci,  e  i  Geti  ,traqnefteNji> 
zioni  troviamo  certamente  molto  pi^  avanzale  t  cbc  prìnu 
del  diluvio  le  cognizioni  concernenti  alle  Toftinze  fpiiitDali  y 
e  corporee  ;  ma  la  loro  Filofofia  fu  al  parere  de'  (toni  VlUt 
lerìe  di  dottrine  fepMUe ,  che  pal&vana  per  tradiiioRe  fem 
za.faroe «nebmerigorofo.  Siaggliuigeaq«fta]'incertem 
^alcnns  dottrine,  peri»  dubbia  Storia  che  abbianw  di  quelli 
tempi  tantodanoiimiuni.  -  , 

II.  Quindilavera origìnedelUTiiolòGalBdobbianie 
uGnGÌ,iptiiiufBpiciirìde'^uali  ^tccomodailì al nttunle 
di  qneffai  nasone  lui  principio  aliai  rozza ,  e  dedita  alle  do» 
trine  ofcuie ,  e-  recondite  ,  coprirono  le  veritli  ricevute  iti 
barbari  fotte  Favole ,  e  Allegorie ,  onde  nacque  la  Filolbfift 
Mitologica ,  e  Politica .  Ma  col  progreflò  del  tempo  altri  fa^ 
gì  uomini  tra'  Greci ,  ridotte  in  buon  ordine  vane  dottrine 
licite  di  quìi ,  e  di  1^ ,  cominciarono  a  fònnare  alcune  jn- 
u  della  Filofofia  ,  e  flabilire  ibndari  Siftemi ,  Tra  qneia  A 
primo  I  che  comincià  a  formare  Siflema  fpecialmente  m  Fifi^ 
ca  AiTalete,  capodellaSetta  chiamata /snw'natoaMiletD 
nella  Grecia  l'anno  34.  avanti  CriAo.  Quelli  fegiùpiii  tofto 
U  fecondo  Metodo  di  lilofoiàre  dtl  ■nmjtmih  ■  petchè  ftabilì 
come  prime  elemento  di  tutti  i  corpi  l' acqua ,  efaminando 
e^n  probabile  ragione  lecofe  tutte  namraii,  nella  compofi- 
^àne  delle  quali  fenfibilmeQte  fi  vede  entrar  l'acqua .  Segu\ 
FvrdinediToleie  Anafliinene,  AnaiEmandro,  epiti  di  tutti 
Anaflagora  c«i  molli  altri  ,  che  fanno  della  Setta  Jonita .  H 
Metodo  /^A^'  fu  molta  coltivato  da  Platone,  die  foflfiò  U 
Setta^e^  Aettdmki  atto  in  Atene  l'anno  42^.  avanti  l'Eli 


Criftiana.  Quefti  concepì  la  materia  de'  corpi  ,  come  un 
alìratiQ  foggetio  ili  tutti  gli  accidenti ,  ma  eira  fenza  alcuna 
^ualit^ ,  e  diHintivo. 

1!.  Quegli  poi  Ira  ì  Greci ,  che  un'iinfìeme  con  qual- 
che friitio  lutti  e  tre  quefti  Metodi  di  difcorrere  fu  Ari/iotcle 
nato  inStjgiraCittk  della  Tracia  l'anno  jSS.  prima  del  Sai- 
vatorc .  I  luoi  kguaci  furono  chiamati  Peripatetici ,  per  l' ufo 
frequente  ,  che. laccano  di  difcorrere  in  materia  di  Filofolia; 
più  che  aiirt-  Sette  avefiero  fatto .  Segui  Arinotele  per  lo  piii 
il  Meiodo  Ideale  ,  miichìandovi  anche  il  verifiniile  ne'  quat- 
tro libri  di  Filìca ,  che  abbiamo  diluì,  e  in  •^uellichehanno 
per  titolo  Parua  Wd/wra/ifl  ;  l'ideale  poi  i  ni  era  mente  ,  negli 
Ottotibri  £)rPi/y7ca  ^Hi^iVu .  Ma  ne' nove  libri  della  Naturi 
degli  Animali ,  e  ne'  quattro  delle  loro  parti ,  c  ne'  cinque 
delia  generazione  fi  lervì  del  Metodo  Reale  ,  come  anche 
nelle  Sczzioni  trentotto  dove  fcictglie  molci  Problemi ,  t  n»' 
quattro  libri  delle  Meteore;  febene  moke  cofe  non  vere  b1> 
tia  fcritto  in  quelli  Trattati ,  perche  non  Joiu  ikmt  «la.aiL 
doflarlìaun  folo  Autore.  Si  vcdepeiò  daquelii  idùmìliibri, 
•  dalle  Queftionì  Meccanidie ,  che  ià  fepararamuKe ,  xver 
AiìAotele  feguiro  in  parte  nella  Fifica  il  vero  Mstoda  di 
gionate  della  natura  de' Corpi . 

ij.  Nella  feconda  eiidell>FÌfica>  dal  fecQlo  rcttima* 
•Ulta  fondazione  di  Roma  fino  al  fètnlodeomo  qijartot  dell'ir» 
noftra,  gli  Arabi,  0  Saraceni  «JAilciutgaoJaFildòfia  Ferìpata 
ùa  »  e  ai  tri  rifvegliarono  diverfe  di  quelle  Sette ,  cbe  abbiaiw 
^  numerate  tra'  Greci .  Finalmente  nelfécolo  duodecimo  com- 
parvero in  ilceiia.e]iScoIaftici]  cberArilhKelicaFìlolbfiainteik 
Bietnn<loi  tutca  h  rivoltarono  al  loro  ideale  fillepu.'  Pe;  nooif 
di  Scolafticii'intcfein  quello  Tecolo  tutti  quelli  i  cbe  Sugna 
condotti  con  (ìipendio ,  o  obbligati  di  educar  i  gbvaai  aellp 
Scienze  .  LKlorla  degli  Scolatici  difTufamente  lì  vede  tranata 
ja  Adamo  Tribbecovio  nel  Trattato  delle  Dottrine  Scolalti- 
che  riftampaio  a  Jenaneli7ip.diir£unianno,c  daCìacom* 
Bntchcro  i»l  tomo  tei»  déU'Idoria  Critica  Filolòfea. 

La 


Teraa  £A  vide  fìiI  Principio  rifiorire  il  haoi 
gudo  atttA  FiGu ,  ma  non  fece  quella  molti  avanìamenti , 
che  dal  fecola  decimofello  fino  al  prefente .  Muiuele  Crifolon 
nato  in  Colla ntinopali  ,  benché  originario  ii  Roma ,  fu  il 
primo  f  che  nel  t  ^87.  cominciò  ad  introdurre  ilgenioddlalin- 
-gua  Greca  in  Italia,  che  poi  pafìA  negli  altri  PacC  di  Europa; 
onde  intraprefero  i  Doni  a  far  efatte  traduzzioni  degli  Autori 
Greci,  rpecialmente  FilofoG,  e  in  quella  forma  fpo^iati  moi- 
ri della  barbarie  introdotta  dagli  Scdallici  lì  efpofero  fedel> 
mente  ipenficri  degli  anrichi  Greci  FilofoS  .  Quindi  in  forfè 
Nicola  Leonico  Tomeo  nato  in  Venezia  nel  i4;7.,  Pietro  Pom- 
ponazio di Mantoa nel  i^S%,,  Agofltno  Nifo  fuo  emolo, Fran- 
cefco  Piccolomini  in  Siena,  l'anno  i;io.,  Daniele  Barbara 
nato  in  Venezia  nel  1 5 ap. ,  e  molti  ajtri ,  che  tutti  fi  impie- 
garono a  iìt  lifargere  le  vere  fencenze  di  Arinotele  non  Araba 
Scolaltico ,  ma  Greco  .  Il  primo  però  che  faeefle  rifiorire  la 
rifica  fij  Bernardino  TelefionatoinCofenza  del  Regno  di  Na- 
poli l'anno  1 508.  Quelli  avendo  olfervalo  il  poco  frutto ,  che 
appartava  La  Filofofia  di  ArilloteIe,intr3prefead  clporiv  quet 
la  di  Parmenide  da  mollo  tempo  fepolia .  SegiA  perciò  molta 
il  Metodo  Reale,  ma  frammifchiato  ancor  molto  del  verìfimile 
ammettendo  tre  Principi  di  tutte  le  cofe,  due  incorporei  m» 
opranti ,  cioè  il  caldo ,  c  il  freddo,  uno  inattivo  che  i  la  maie- 
not  Fiorì  contemporaneo  a  Telefio,  Girolamo  Cardano»  nato  in 
P«rian<!liso8.,emonopriiBadÌdronel  ij7tf^fucceflÌEaqn^ 
ila  Giordai»  Brano  da  N(dB]  Bori  to  ìlei  I  jSa. ,  verib  it  fine  dcK^ 
vìtadiTelefio.  Amendue  ptntatidallorcaildotemperainento- 
fegoiroDo  i  tmfpmi  della  Fantafia  1  e  im  millcriofo  modo  dì 
taeionar  delle  cdè  .  Q|ie^i  peti ,  che  diede  miglior  fàctù 
ttIb-Fifica  ,  lèguendo  la  IcoRt  de'  fenfi  f  a  rerperienza,  iii 
Fiancefco  Bacone,  Baron  dì  Venilamio  nata  ìn  lnghilKna 
)ieli;7T.,  come  appàiifce  dalle  varie  Tue  opere  naturali,  e 
Tommafo  Campanella ,  chenac^neinCalabriaiielijtfS.,  « 
-veflM'abita di S.  Domenico allàì  giovane.  Non  mttiorlodedi 
quelli  G  acquiftò  nel  rìfbmaie  la  Filìca  Tommala  Obbev  nato 


kCarIflat  in  Inghìltera  nel  i<S8. ,  come  apparifce  dal  fu» 
Uhm  De  CorpDTt ,  che  diede  alli  luce  itelitf;;. 

15.  Maquei,  che  più  di  tutti  rifonnb  U  Filìcafu  Ga* 
lileo  Galilei  nato  in  Pifa  nel  i^Ì4.  Quelli  oltre  il  metodo  rcai. 
le ,  ciii:  f<;gu\  con  parlare  delle  prof  rìetì  de'  corpi  per  mezzo 
dell'  tfpericnzt  fu  il  primo ,  che  applicò  con  frutto  la  Mecca- 
nica, e  le  Matematiche  alla  confiderMÌone  de'  Corpi  .  Ni 
minor  avanzamento  fece  la  FiEca  ,  e  più  l'AUronomii  net 
tempo  ftellb  per  opera  di  Giovanni  Keplero  nato  a  Vila  nel 
Ducato  di  Virtsnberg  l'anno  1571.  Dopo  che  qucdi"  due 
primi  lumi  della  FiQca  ri fchiarirono  il  metodo ,  che  lì  dove* 
tenere,  forfero  molti  altri ,  che  diedero  nuovo  lume  a  queila 
Scienza.  Pietro  GalTendo  nato  in  una  piccola  Ci t ih  del  Vefco- 
vato  di  Dignes  nel  1  ^pa, ,  fi  pofe  a  riformare  la  Fifica  di  De- 
mocrito, edi  Epicuro.  RenatoCartefio nato atl'Aja  in  Tu* 
rena  l'anno  ijptf,  appoggiandoli  molto  al  Metodo  del  Verifw 
mile  G  fece  autore  di  un  novo  Siflema  in  FiTica,  ma  nel  tempo 
fleSò  diede  molti  lumi ,  e  foinminiftì^  a'  Fifici  occaGone  di 
penfare  alla  vera  natura  delle  follanze  corporee .  Seguaci  e 
Uditori  di  GalTendo  furono  molti  y  ira  i  quali  Fiancelco  Ber- 
nier ,  e  Michele  Neureo.  A  que(H  fi  devono  aggiungere  Gual- 
tieri Gharleion  Inglefe ,  VolferdoSenguerdo,  eStairio,che 
fegu^  in  parte  il  Gaflèndo  ,  e  in  parte  il  Cartefio .  Que'  poi 
che  feguirono  il  Cartello, ola  maggior  parte  delle  fue  dottrine 
furono  tra  pi&  celebri  ilMarioiie,  Giacomo Roault,  Pietro 
Silvano  Rcgii ,  Nicolò  Mallebranchc  ,  Antonio  le  Grand 
e  molti  altri  .  Gofredo  Guglielmo  Leibniaio  nato  in  Lipfis 
nel  164Ó.  fegui  alcune  fentenze  di  Cartefio  non  ammettendo 
come  elTo  alcun  luogo  voto,  e  ponendo  ì  Vortici,  elajilatefìa 
Cottile;  nel  rclloperò  de'  fuoi Principi FiGci  f^ul  unSiilem» 
perfèttamente  ideale  ,  o  vogliam  dire  le  dottrine  Scolafticlw 
connuoveparole,  e  metafore  adornate.  Maque'cfaetta'  Mo- 
derni fegui  più  di  tutti  il  vero  Metodo  di  ragionare  de*  corpi 
fn  tfacco Neuton nato  inCambri^dencl  itf4z.,queftilafciate 
ds  patte  tutN  le  idee  dc'pofGbiilij  e  ciòchclulbla  delvei> 


fimilc  ,  fi  applicò  tutto  alle  fperienze  ,  e  ontrvazioni ,  ca- 
vando da  quelle  colla  guidi  della  più  fiiblime  Geoinetria  la 
vera  colf  Ltuzione  della  maleria  dt' corpi,  e  Ipiegandone  ma- 
ravigliolamenie  i  loro  cileni .  Comparve  il  fuo  libro  dd  Prin- 
cipi Matematici  dsUa  Filologa  naturale  per  la  prima  volta 
r  anno  1 6S7, ,  e  il  fuo  compiuto  fillema  di  Ottica  non  prima 
fi^ide  perfezionato,  che  l'anno  1704.  in  Inglefe.  Finalmente 
inpo  varie  aitreOperedate  allaluce  di  Algebra,  e  Cronolo- 
gia ee&6  di  vivei*  nel  17J7.  Molti  fcguaci  ebbi;  nella  fiia 
maniera  di  ragionare ,  tra  ì  quali  Guglielmo  Giacomo  Gra- 
Tcfandc  ,  David Gregori,  Samuel Claarke ,  Giorgio  Keine, 
Errico  Femberton ,  Gioanni  e  Giacomo  Keil, Pietro  iVIuffclien- 
liToek,  e  tutti  que'i  che  fi  dilettano  di  efaminare  non  e^ucl  che 
piò ,  ma  quello  che  veramente  opera  la  Natura . 

16,  Dato  un  trevefaggiode' Metodi  adoperati  dalli  Fi- 
lofo 6  d'ogni  tempo,  reftaora,  che  qualche  cola  fìabìli amo 
inionto  3 quelli ,  efepolTaiio,,  e  come  devonoadoperarfinell' 
dame  de'  Corpi  naturali  .  Quanto  al  Metodo  ideeh  ognuno 
ben  volentieri  accorda ,  che  non  deve  aver  luogo  dove  fi  tratta 
^pn^rieà  reali  de' corpi  ;  ma  quando  poi  fumo  allaprattica, 
aidti d fonotchc  lo  adoperano,e  pretendono, che  fenza quello 
non  li  pallà'ben  fondatamente  dil'correr  de'  corpi .  Quattro  a 
niocrederefono  le  più  generali,  ecomuni  caule  di  quello.  Il 
mmirJJtfia  Jif^iert,  il  Pa^Mt,  l'Idee  Afiram-,  le  Vtà.  La  Ilnu 
io,  delle  EÌ^ìenze^  Oflèrvazioai  natuialièpienadi  molte  dU*- 
fictd  Atafliu  lu^a,  e  tedioli^  ne  open  di  mi  Ibi  Filolbfo,o  di  una 
ed  iòlamente.  Dall'altra  pane  laMtnte  umana  i  naturalmente 
4eCderolii  di  fapne ,  e  fare  Ipicco  iitpoco  tempo  di  cì&,  che  ha 
fludiato^  Quindi che'teaiaitdolìdidovcrindliaabettatea 
decidere  deUa  natura  delle  cofei  lùpplilce  alla  reauiì  delle 
meddìme ctAfeimarG  fiflemi  ideali,  ec)iimericÌÉ  Ufrenope- 
iddi  ^ucVinnatodeliderìo  deve  eflne  il peoJbr,  cbelèbene 
Monpoffiama  airivaie  afonnare  un  compiute  fiftema  de'co> 
pi;  ciònondhmeitpiacerediefibahd vedere, eammtrare 
k  tanta  varieik  dì  efiétti  natuialì  »  abliaftaaza'csmpeDra  il 
.■    ■     -  .  'fpìjl- 
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ffiaceiediBoapMeriifnftnaineiiteoompftiiden.  <^irì 
coalmeno,  cheYapmtio&A  bea  fondato,  eiuk. 

17.  Quanto  allafecondacagìone  credooo^li  uomini  per 
lopiù,  chekFilofofia  rialaScieiizade'Poflìb)Iicòme  tali,  e 
fiippongono  elTcre  principal  incombenza  di  un  Filofoiò lo  ftabt- 
lire  i  liniiiiddPoinbile,edIinpofi!bile.  Ma  in  ciò  conviene  di- 
IHnguereduc  forre  di  effetti;  quelli  cbenafcono  daunarola,  e 
al  più  tie,oquattro  cagioni  coflantenienie,  equelli  che  dipen- 
dono daunamoltiplicir^  di  caufela  più  parte  incerte,  e  inco- 
ltami j  e  che  diciamo  effetti  accidemàli,  ajdifierenza  de' primi, 
ditamati  ntceffarf.  La  FiGca  i!  occupa  tutta  nell' efaminarc 
la  prima  fpecie  diefiètti.  Quéllapanepoidi  Morale  umana, 
che infe^na la  roanìeAdiumofcere  il  natntale  degli  uomini, 
e  la  marnerà  di  portar^  con  loro  per  lo  piìl  lì  appo^ia  Ibpra 
eventi  nob  intieramente  certi ,  e  licnii .  Ora  in  ^uelta  forta  dì 
Scienza  deve  aver  in  parte  luogo  la  dottrina  de'  PcrfBbili^ipn  gii 
perfcrmarfi  Topra  di  quelti ,  ma  per  quin^  paflàre  a  ci&  die  è 
pib  verìlìmile.  L'entrare  a  diI<:ùteTo  ci&*  cbaèEoffibìle,  a 
Impoffibilenoodeveovei  luogoovefi  trattadieflettidetermii 
nati)  e  di  noflra  mente,  che  non  comprendendo  Tintima  natura 
delle  cofejne  rapendo  tutte  le  combinazioni  polTibili  delle  raede- 
fimejdeve  ricavare  il  vero  folamen  te  da  cii  che  vede.  La  Mente 
t  Umirara,  ne  può  godere  del  privilegio  di  una  mente  inGniiaf 
che i  di pofTcdcre  unaScienza perfetta,  cfenza  alcnn  limite. 
Quella  e  (tata  una  delle  principali  cagionr,  per  le  qoali  èreflat 
la  la  Filìca  molti  fecoli  Aerile  di  confeguenze,  ne  ha  pomttf 
avanzarli,  come  a  tutti  i  ben  noto  dalla  ftoria  della  FtlaroGa. 
Ne  minor  danno  ha  ricevuto  da  quelli  PolTibili  la  Scienza  della 
Teologia,  nella  quale  do  vendofi  ricavare  tutte  le  dottrine  ful< 
le  quah  fi  fonda  la  nollra  credenza,  dalla  S. Scrittura,  dalla 
Tradizione  non  interrotta,  da'Canoni  de'Concilj  Generali, 
dalla  voce  viva  dei  Pontefici ,  che  fpiegano  il  vero  fenfo  dei 
Mifterj  deUafede ,  e  dalla  conforme  dottrina  di  più  SS.  Padri; 
per  avinci  ì  Teologi  Scdafticì  mifchiate  molte  quellioni  in- 
tomo a'  Pol&bili  ;  fi  confiifeio  ^at&c  in  nnnicra  tele  con  i 


idi 


Sqgnù  delbChieb  j  che  non  Reath  pocA  &ti»  il  Concìlio  di 
Trento, a&plrarle.  Perciò  la  tegola  Gcura  da  praticarli  con* 
troqnefta  fpeciedi  Filofofì,  che  vanno  in  traccia  di  rutto  cìà, 
•helpoflìbnc  ,  fai^di  conceiler  loro  francamente,  eie  luita 
tftffmUj  fi  tiguardiamii  lalìmitin^itiie  di  nofira  mente,  eia 
F«ttm(a  di  Dia  y  eèet  infinuit  ;  ma  mi  non  etrcbiamo  quello ,  che 
ifùffiUlft  macih,  cbeè  di  fatto. 

i9.  Due  altri  abbiam  detto  edere  i  fonti  del  Siftema  idea- 
le, cì^lAflrajÌQiit  y  t  i  VocMbiili'  Dopo,  che  lanoAramen- 
re  «latie  impieOiiaiii'  f^tte  su  i  fenC ,  fi  è  fornita  di  molte  idee 
degli  oggetti  eftemi,  le  paragona  infìeme,  e  trovandone  alcu- 
ne, clwtn  loro  convengono  in  qualcbe^priet^,  quando  vuò 
penfìue  a-^uefta  Iblamente,  fe  gli  prefeniano  avanci  anche 
fuellealtie  idee,  chepanecipanodi  tale  afleiiooe..  0»\fbr- 
mtamoquclleideecomunementedettei^Inm,  e  tuivirftlit 
Ora  lìocome  la  mtgffn  parte  4e'  Filobfi  ha  creduto,  che  qoe- 
fte  idee  fòllèro  nell'anima  diltinte  sfilino  dallepartìcalati,  non 
giìformatecomeoraabbiamdetio;  coà alcuni Fìlofbfi hanno 


confermati  ofTervando  i  vocaboli  particolari  co'qi^lòglìamo 
efprimetle  ;  Quafichì  ail  ogni  voce  dovelTe  neceflìgiamente 
lilpondere  una  cofa  realmente  efiftente.  Quella  è  il  moda  di 
filMÒ&re  lèolaftico ,  e  pur  iroppo  lo  Deflb  viea  fòmentaio  al 
giorno d'osei  ancora  da  quelli ,  che  coltivano  lamaniera  di 
pehfare  delXeibniz.  Quindi  fon  nate  quelle  Frali  comuni  tra  ì 
Fìlolbfi,  the  Ut  niBreria  riceve  la  farmi!  depB  aver  TtcemitaFeJ^ 
jfenzA  eie  lafarma  Ì  m  atto,  tamtteria  è  unapaterr^^a.Cbe  ìpnit', 
tiffJ^eorpi  imtfoiM  aftmidimale,  a  efiefi,  ma  atomi dt  natura, 
efafioKtlfnitìilkiy  e  molte  altre  efprcIlKini,  che  fono  puri  a& 
conamentiditttrole,  denotanti  qualche  riflelEone  di  noftra 
mente.  Equwepiit  d'o^ialmhaniw impedito^  avanza- 
menti  della  Fifica,  unite  ad  alcuni  generali  ÀflÌDini  che  niente 
lignificano  di  pofitivo .  Ora  per  evitare  tali  inciampi  è  necellà- 


tiot^rimma»fénleféii^tìtiy  tmaumtrfttitbf  ìt viriti  im- 


mili,  »  ti^prt^nrk  Mtr  fempre  rigirila  alle  pankola, ,  ojji,-- 
«■^ium,  Btfperitn^dallt  quali  fi  fona  TK^nK. 

Ij?.  li  Metodo  del  f^ri/(mi/^,adQpc.TatoJa  molti  Filùfofi 
ron  pu6  intiera  mente  efclLidL-rfi  dalla  Fifica ,  purché  fi  adoperi 
con  fomraa  parfimoiiia  .  Dove  fi  può  arrivare  tolla  fperienz3j 
bilbgna Ilare  a  quella.  Ma  dove  mancalTe  quelli,  olcconfc- 
gutnzc,  chele  ne  ricavano,  folTerodubbìoft,  allo r.i coerente- 
mente alle  Iperienze  è  lecito  fare  un  Ipotefi ,  purché  quella  non 
fi  tenga  come  Materia  di  fatto.  Ma  il  prctenJert  di  ilabilircper 
cagione  diquakhe  effetto,  qiiellotlie  da  alcuna  Ipcricnza  non 
fi  ricava,  quantunque  appaja  verifimiie,  quello  è  un  lafciarfi 
trafporcate  dalla  propria  iraniagiiiazione. 

10.  ReRa perciò,  cheilveroMetododi  iraitarelaFifi- 
ca,  echenoifeguiremo,  fiaquelladiconfultarprimaleope- 
lazioni  dellaNatura ,  e  ifa  elle  ricavare  fola  quelle  confeguenze, 
che  ne  vengono  immediatamente  •  Da  quelle  poi  dedurre  le 
leggi  colle  quali  fi  muovono,  e  lafpiegazione  pei  mezzo  di  e  iTc 
de^  altri eHecii  naturali.  QucHo dilcorlo  FiCcolé  fìa  accom- 
pagnato dallafcorta  delle  Materna  tic  lie ,  poirk  condurre  una 
vofiala  FiRca  al  piiìalto  grado  di  p eifeziouc. 

11.  Pani  forfè  ad  alcuno,  che  quello  Metodo  di  trat- 
tare la  Filica  &ccia  la  AeRk  una  Arce  manuale  piiì  tofto ,  che 
una  Scienza ,  e  così  intieramente  fi  perde  la  Iperanza  ài  fta- 
bilÌM  ima  ScieBTia  univtrfili  delta  Natura ,  che  molti  piit  vol- 
.te  hanno  pretefo  di  llabilire .  Si  lufuigano  quelli ,  c6e  poSk 
daifiiale  Scienza  altratta  ,  e  generale  per  coi  olezzo  lì  debba 
dilinrrere  con  propofutioni  certe  ,  e  univerfali  della  natura 
di  tuttii  corpi  •  £  liccone  nelle  Maiemaiiche  c'  i  l'AIgebia, 
«bedaprecciiiEeiierali  intorno  la  quantitìiallraiu>  prefcin. 
lenito  dalla  dilcieta , .  continua  ^  s  fucceflìva ,  coil  credono 
altied ,  che  Io  Dellò  accader  debba  nella  Filìca  .  Ben  volen- 
tìen  pér&  lafcio  quelli  tali  in  una  luQnga  cos'i  pcmiciofa  per 
l'avanzamento  delle  Scienze  ,  ogni  qualvolta  ,  non  reDjiio 
perfnalìdair evidenti  ragioni  finora  portate  .  Solamente  loro 
«weniift)  ^cii>no<U  molto  quando  fuppongono,  che  Ga£ 


trovata  U  Matematica  tiniverfele.  Il  contrario  giudica  Cri- 
flianoVoifio  nella fua Prefazione  all'Aritmetica Eleni.diMiu 
tem.tom.i.  ;  e  con  ragione  >  perchè  qviando  noi  tcntiimoneli' 
Analifi  colle  lettere  dell'Alfabeto  elprimcrc  la  qii^ntirh  tn  ge- 
nerale, e  le  fue  affezioni,  ci  accorgiamo  poi  inpratica,  che 
fovente  i  deve  entrare  nell'Aritmetica,  o  pure  per  conce- 
pire quel  che  fi  dice  dobbiamo  applicarlo  a  qualche  cafo  pa^ 
ticolare  geomeiHcò,  o  meccanico.  Lo  fieflò  appunto  vedre- 
mo accadere  nelle  Fifìche  ,  quando  non  vogliamo  iafciarci 
lufìngare dalle  parole,  e  dalle ideealbttEte,  opcr  dirmegiio 
chimeriche. 

il.  Ora  dovendofi  in  Fifica  fervire  del  Metodo  efperi- 
mentale ,  è  necelTario  dir  qualche  cola  della  maniera  di  fare 
l'oQervazioni',  ed  elperlenze  .  Qualunque  effetto  naturale  lì 
prefenta  a' noftri  occhi,  fenza,  che  noi  cooperiamo  alla  pro- 
duzione di  eSb  ,  fi  chiama  OJftraaxi»»'  ;  quantunque  per 
farla  con  efattczza  ci  ferviamo  per  lo  più  di  particolari  Uro- 
menti .  "Oane  quando  <rifervìanio  il  nalcer  del  Sole  ,  la  l'uà 
EcUffe,  o  quella  della  Luna,  e  tulli  gli  altri  elTetii  prodotti 
ìnCi^,  o  nell'aria^  Efperìetncf  cbiamàfi  quell'elTeito  natu- 
rale prodottoda'Ccnpi,  quando  noi  applichiamo  uno  all'altro, 
còme  l'effetto  della  Calamita  di  tirare  il  terrò  quando  a  que- 
llo fiavvicìna;  di  diriggerfi  al  Polo  del  Mondo,  quandofifo- 
fpende  liberamente  in  aria,  efomiglianri.  Firtiomeni  natanli 
diciamo  tutti  gli  elfetii  prodotti  da'  Corpi  lenza  l'azione  dì 
follanza  fpirituale.  Voglio alzarnn  braccio,  equeftofialza; 
il  molò  d]  qucflo  braccio  non  è  effetto  naturale, perchè  dipeli- 
dedalla  miavolonth.  Dì  fatto  fe  mi  Mrcanopóchèlomttovo, 
rilponderb  perchè  voglio  ;  ma  come  almio  volere  Ha  unito  il 
moto  del  braccio ,  perchè,  rÌfFondoiiod'acc<ndoiFÌIoroG,faa 
ftabilito  Dio  quefla  armonia  tra  leopenuiooi  delT anima ,  e 
quelle  del  corpo  .  Un  Leibniziano  certo  lifponileA  j  che  U 
moto  del  braccio  non  viene  dalla  mente,  ma  -daUsmacbiiW 
corporea,  che  fvìluppa  con  un'ordine  determinato  !e  fueope- 
raitoRi .  Ma  &  interrerò  quella,  perchè  ora  muova  plb  il  d^ 


A»  1  che  il  fiaiftro  wrantomenn  al  deSduìo  della  mencev 
non  me  aeaflégncA  alcuna  pan icolare  cagione  .  All'incontro 
£  muove  d'improvifo  il  mio  braccio  deliro,  contramia  voglia; 
bbiro  aaàrò  cercando  la  cauta  diciònellacolHtuzioneilelmio 
ùtiffKy  de'mufcolì,  o  di  qualche  coraefteriore;  queltqèun' 
cfiètcs  naturale  • 

sj.  .Nel  fare  qualunque  fperienia,  e  ofiérvazione  dob' 
UamorìguaRlirequatDocote.  I  Stnfijj^ Iftnmsmi ,  leCiV- 

34.  Per  mezzo  de'  cinque  féntimenti  giudichiamo  di 
tatto  cid  T  che  è  fuori  di  noi .  Sono  perciò  i  fenfi  come  fedeli 
mezzi,  che  ne  partano  te  imprefìlonifatce  dagli  oggetti ellcr- 
nì ,  Cid  noli  aliante  bfn  fpcQa  ci  inganniamo,  non  gih  perche 
dm  fiano  fallaci ,  ma  per  1  ufo  cattivo  ,  che  ne  facciamo .  La 
Matura  ha  datoal  noftró  corpo  l'abiliti  di  pacare  ;  fe  uno  par' 
la  ofcunudente ,  non  per  quello  deve  iroputarfi  quello  difetto 
olla  facold  di  parlare ,  nu  al  cattivo  ufo ,  che  £  ne  fa .  Per 
'evitar  l'errore  in  cui  polliamo  cadere  dobbiamo  aver  riguarda 
a  tre  cofe .  Piimo.che  i  noflrì  fenfi  non  fiano  debilitati ,  o  vi- 
ziati da  qualche  caufa  .  Un'uomo,  che  abbia  una  febbre  » 
freddo,  o  che  fia  flato  in  una  fornace  diVetrajo,  giudicheiì 
freddaunacameradiatìa  temperata;  perchè  nel  primo  cafo 
la  fcnfazione  del  fredda  Ha  nelle  fue  fibre ,  nel  fecondo  com- 
munica,  enon  riceve  dall'aria  della  camera  lepanicelle  di 
fuoco,  onde  pcrdendoneelfo,  deve  feniire  delfrcddo.  Secon- 
do biCpgna  oQervaie ,  che  non  ci  fia  qualche  caula  fuori  di  noi, 
che  turbi  le  imprcflioRÌ  de'  corpi .  Vediamo  fovente  a  cielo 
aperto  la  Luna  piena ,  e  le  Stelle  dì  ivoitc  mandar  poco  lume, 
quello  dipende  dai  vapori  de'  quali  è  ingombrata  l'aria  di  quel 
luogo .  Non  fi  vedono  mai  le  Stelle  così  lucide  ,  che  ne'  fui 
eminenti  di  montagne ,  o  quando  fpira  la  tramontana.  Terzo 
fi  deve  lo  (lefiTo  effetto  provare  più  volte ,  adoperando  più  feo- 
fi ,  e  in  pili  maniere  diverfe  .  Guardando  un  picciolo  corpo 
con  un  MieroUopio  non  folo  lì  vede  ingrandito ,  ma  fcoprire- 
mo  in  ellb  una  quantità  prodigiofa  di  parti,  tutte diverfamen- 
te 
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te  figurate  apiiauvida.  Sì  metta  loflelTo  avarjlumi,  e  G 
guardi  l'oggetto  in  varie  fioriture,  allora  ciaccorgereino,  che 
molte  di  quelle  da  noi  giudicate  parti ,  e  molte  delie  Ioto  fi- 
gure non  dtpendeano ,  che  dalle  ombre  mudale  dalle  mede* 
lime,  e  éaiiòiprefe  per  oggetti  mli. 

aj.  La  feconda  cofa^o&ervufi  fimo  ^'J/frpMWWf  che 
devano  efTer  fatti  da  perito  AneGce*  e  dobbiamo  làperii  ben 
maneggiare .  Per  giudicare  della  loro  elatteizicoiiviene  licer- 
tele bene  al  (ine  per  cui  fona  deftiiUti.  Aluo^  ^pottonifi 
daiì  un  breve  faggio  di  effi ,  e  della  maniendi  coftiuiilì. 

iS.  La  terza  cofa  da  considerarli  fono  le  Cmctfimtfg  i 
che  accompagnano  l'efperienza.  Quelle  fono  milite^  c  necel* 
farifTunc  da  notarfi  diligentemente,  dipendendo  perla  pihda 
effe  la  fpiegaxione  de'  fenomeni  ;  come  vedremo  nel  &ta» 
l'applicazione .  Le  principali  in  generate  fimo  le  Oicoftanze 
del  Ange  in  cui  fi  fa  Mperienu  ;  il  coDofcere  cioè  la  natorai 
e  cofUtuzìone  di  nell'aria,  delMa^  in  cui  fi  vede  quell'eli 
fètto,  fedi  giorno,  odi  notte,  dieftue,  od'inveino&c. 

97.  L  ultima  oflérvazitHie  da  Sufi  è  Pilimmf  ,  che  G 
&  dalle Sperìenzc.  PerbpiEkcimeniaiiio  afareTperieniepei 
confennare  qualche  nofba  opinione,  ofiflema,  e  allora  non 
confultiamo  la  natura,  ma  noi  fteOi ,  e  l'impegno  ne  fa  trav» 
dére.  Acciocchì  nonciìnganniamodeveefrerm/d3;,Mw,  che 
CùjBaniratt,  enonsfonata,  iiMm^iitftf,  enoa  come  fifuol 
dire  lliracchiita  ;  e  dopo  averne  fiitte  alquante  ,  fbpta  dì 

Snelle  debbiamo  fondare  il  ooltro  dilcorfo  non  prevenuti  dft 
(tems>  Q  affetto  per  qualche  opinionepartìcoUre^ 


SQEN- 


SCIENZA  GENERALE 

DELLA  NATURA. 

BUeOa  frima  parte,  chiamata  comunemente:  Filì(^a  ' 
1  generale  la  diftribuiremo  in  cinque  Sezioni .  Nella 
I  primafiparlerìideilaJM'j/ma,  nell'altra  dell' 
l/om,  nella  terza  della  Kc/^»R^«,  nella  quartadet 
1  Mata,  e  nella  quinta  delle  PbWi/J  ftnfibUi.  L'or- 

 I  dine,  che  ora  teniamo  nel  dillribuire  laFificiap» 

parirk  chiaramente  in  apprelTo'.  QaTcuna  di  quelle  Sezioni  lar!i  diltri- 
buirj  in  varj  capi,  fecondo,  che  porteli  ilbifogno.  Siccome  abbiamo 
oITcrvaio  nella  Prefazione  §.7.  il  vero  metodo  di  trattare  la  fcicnia 
tiaitirale  è  di  fare  continue  efperiense  ,  e  oITervaiioni ,  dalle  quali 
colf  ajuio  delle  fcienze  matematiche  fi  deve  ricavare  il  proprio  lì fte- 
ma  fiHco;  cosi  con  quello  doppio  metodo  tratteremo  cìalcuna  fezione, 
e  ogni  capo  particolare  di  ella;  prima  efponendoledottrinc  naturali 
col  Melico  efperimeHiale,  e  quindi  eQendendo  le  flelfe  col  Metodo  ma- 
rrmioieo.  In  quella  maniera  fpero  ,  che  lì  renderà  utile  quella  Fihck 
Anche  a'qaelli  ■  che  non  fanno  le  matematiche,  o  non  n«  voglioiK)  fitre 
onofindioprofondo*.  Avnnn6qaefti, GÌdiMno{bnte,inqueft'openi 
unNdeaelaiudcUeÌbi»,'edegUcficnÌ  nittiinUpiit  ferprendeìi^ 

S   E   Z   I   O   N   E  1/ 

Delta  Mattrìa . 

I.  ^^UeHa  Sollanza,  dì  cui  fono  compolli  i Corpi  tutti,  cbe  ve- 
diamo  nelle  vifcere  della  terra  ,  fopra  la  fua  fuperficie  , 
nell'aria,  e  nel  Cielo  fi  chiama  Mafcr»* .  L'intima  eOcn  za 
dì  quella  lìnora  non  ì  fiata  fcopcrta  ;  quello  cbe  di  elTa  fappiamo  fo 
no  le  Proprietà,  che  lì  ollèrvano  ne' corpi  dopo  lunghe,  e  accurate 
ofTervazioni .  Ma  quantunque  la  natura  dì  quelli  dedurridebbadalle 
fpericnze;  ciò  non  tdhnte  non poflìamo farle  fopra  di  tutti.  Si  tro- 
vano in  natura  colpi  coi)  foitilì,  che  sfuggono  ogni  villa ,  c^ni  fenfo 
benché  dilìcaio,  come  fono  i  coipicciixili  dell'aria,  dellshice,  del 
fiioco.  Ce  H  Iona  degli  >lui,  che  ftbbenea&i  grgffi  »  pure  cgnt 
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mollo  lontani  da  noi  non  poITono  ben  diftingucrfi  ,  e  di  quella  fpecic 
fono  le  Stelle ,  i  Pianeti ,  e  le  Comete .  E'  vero ,  die  fOctica  coli" 
invenzione  de'Mii-rolcopj  ne  ha  refo  fenfibili  alcuni  de' primi,  e  per 
mtzio  de'  Cannocchiali  ne  ha  di  molto  avvicinati  i  fecondi  ;  ma  ciò 
non  oHanlc  non  ci  lafcia  fenza  ofcurit^  citca  la  natura  di  amen- 
due.  Perciò  dopo  che  fi  è  da  noi  fatto  uncompetenie  numerodioifcr-- 
vazioni,  i  neceflariO)  che  ci  fiano  alcune  regole  geneiaii,  col  mezzo, 
delle  ^uali  poflìamo  per  induzione  difcooere  della  natura  di  quelli  t 
fopra  1  quaa  non  fìamo  capaci  di  Due  delle  fperienze  é 

a.  Qiiancunqueinifflri^ff/Jlìana.tali,  che  adoperando  le  caute-, 
te  efpoHe  Mr.24.  della  Prefazione  ne  conducano  all'evidenza  >  non 
mstematica,  che  è  nn'immedìaea  percezisne  delle  ca(e,  ma  all'evi- 
denza, che  dicono  Mardt  ;  ciò  nonoftante  un  foloFllorofo  per  di- 
Icoriere  della' natura  de' corpi  deve  appoggiar^  ancora  agli  altri  due. 
fondamenti  dell'evidenza  morale ,  che  fono  i  Teftimoi^ ,  e  XAnahiia. 
fincbì  pigiamo  arrivare  a  fperimencare  noi  ftefli,  conviene  fàrlo  ; 
maqueltocampocalTai  vallo,  e  breve  è  il  vivernoRroj  ondecibn^ 
viene  allora  fcegli  e  re  tra'Fifici  k  rperìcnzefatteda'pili  accreditati, 
e  adottarle.  Il  lungo  ulb  di  fare  efpericnze  ne  dati  facilmente  la  re- 
ceda perfcegliere  tra'Firictipi£i  rinomati.  Quando  quello,  che  rife- 
tifce  delL'erperienze  fatte  da  se,  è  uomo  di  cui  fia  nota  altronde  IV»- 
gnuàti-,  t  fp»ffiùBBtmp!f  t  e  che  in  quelle  fperìeir^e  da  lui  fatte  ,  e 
r^HWdaucà,lìètrovatowr<(jii:D:  Quando  le  ha  ri/rrtWr!  pili  volte  ,  | 
e  nota  con  malta  accuntn^  tutte  le  eirci)ftim:(c  neU'efporle  :  Quando 
le  abbia  falte.in  pti^taza  ài  accademie,!)  di  nmhiy-o  poiechedipro- 
fe&ione  lìa  gfpcrimeatatoTe-,  allora  pofliamo  ficuramente  fervìicenc , 
e  preftargli  tutto  il  credito.  ■ 

j.   M.^  i  fin/ì,  e  irr/2jnia>j/nonfervonopergindicarei)ellanatur4 
dique'corpi  l"pra  i  quali  ^li  uomini  non  arrivano  a  fare  c^eticnze  ■ 

In  qucflo  cjfo  dobbiamo  fervircì  dell' .4ÌMj«jM  ,  o  propor- 
zione, che  olTerviamo  clferc  tra' Corpi.  E' quella  una  maniera  di 
difcotrere,  colla qualeo^Tervate  tuttelecircoltanzenel determinare  ' 
la  natura  di  qualche  cofa  foggeiia  a'noftri  fenfi,  argomentiamo  da. 
quelie  la  natura  di  quelle  cole ,  che  a  noi  non  fono  foggectc .  Il /ott- 
damento,  su  cui  difcorriamopcrAnal^iafonole  wii/imr,  ecoftaati 
ttgffì  continuamente  fi  olTerva  eBèr  regolau  la  generalità 

d^e  cofe. .  Siccome  quella  fpecic  di  argomentale  è  di  fbmma  utilià 
fcrcllendeKlViBaiiBcógiuuooe,  cod  èalcreunto^cile  atarct  c^ 
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dere  in  errore.  Ogni  Filofofo  ncU'erporrc  il  proprio  fiftcma  fi  ferve 
dell'Analogia;  ki»  il  più deHe volte quelh «  ideatadalla  nollra  men- 
te, e  non  ha  alcun  tbndamenco  reale;  onde  renile  il  dilcorfo  pofflbile^ 
o  al  più  verilìmile .  Quindi  nafce,  che  in  ogni  libro  FtficO)  quanliw- 
quc  di  Ttllema  diverfo  dagli  aliri ,  ci  croviitno  argomenti ,  che  ci  et- 
pacitano,  hnchè  non  pailìamoa  leggerne  un'altro  di  Qftemacuntta^ 
rio.  Lo  iledb  accade  ne'libri  dì  Metafilica ,  e  con  più  forte  ragione. 

4.  La  r»^o/fl  adunque ,  per  poter  fervirfi  con  ficurezza  dell'Ana- 
logia ,  farli  ijucfla .  Si  ojfcrvino  ancmaimnte  le  ciniiffarne  di  ifue'Cerpi 
SH  i  quali  fi  janmefpcrieaz; ,  c  quelle -,  rbeji  pojfona  ojferuarc  ne'  CVtpi 
non  toiletti  a'noftri  fcnfi  ,  fe  trevanfì  ira  loro  Jìraili,  allora  patrenta 
dijhrrere  di  quefii  ultimi  eoa  una  Analogìa  molio  ■vcrijìmile ,  come  ab- 
biamo fatto  dt' primi  per  mn^edi  molte  efpsrìea^ .  ^uejla  poi  diven- 
re<  ì  e-videm^  morale  ,  mando  posarne  in  apprejfa  confermai  il  dìfcarfo 
fimo  su  i  empi  infeajìèìli ,  timore  enn  qualche  t^periemsa  .  Foche  efpe» 
ricnzeceriamenie  non  badano  per diTcorrere  della  natura  di  qualche 
zoi'i  ■  ma  quando  abbtatno parlato  di  quefta  eoa  una  Anaidgia.ben 
lòndara,  come  ora  abbiamo  detto,  baftatio  in  tal  cafo  alcune  olTcr^ 
va7.ioni,  ptr  giudicarne  con  lìcureiza. 

5.  Ma  per  dilccndere  piìi  al  pariicol.ire  in  cjiiefta  regola ,  dobbia- 
mo da  efTa  ricavarne  tre  al  ire,  che  (i.inodi  un  ulo  più  immtdiaiopcr 
difcorrere  della  natura  dc'Corpi .  Elporn^  periantoqueilc,  chc-pore 
il  Ncuion  ne'iLioi  Ptincipj  Matematici  della  Filofofii  naturale  ,  nel 
cominciare  il  Libro  terzo.  Le  prende  egli  come  PoHulati,  o  propo- 
fizioni  facili  da  concederri,  anzi  animelle  da  tuii'i  Filofofi  per  poter 
difcorrere  delle  Solianze  materiali .  Il  loro  fondamento  è  !o  flcflb ,  che 
quello  dell'Analogia  §.  J.  A  quella  pur  troppo  eltefa  maniera  di  argo- 
mentare abbiamogiudicato,  almeno  per laFiCcaneceOaria,  ilpovr^ 
quakhe' limitazione  colla  regote  precedente  t4>i' dalla  qu^  fini»- 
vano  le  fuRcguenti  regale  Meifrcniìane.  • 

REGOLA  l. 

6.  "^TOn devono ammetterfi cerne taufe  degli tfftiti  naturali,  fe  non 
X\l  quelle)  che  Ji piti  dimBjlrare  ejfcrai  realmente ,  e  fono  ju§i- 
denti  per  i/piigarli- 

■  7i   Sogliono  dire  «rfnunenwnte  i  FÌIofbfi ,  che  la  natun  nimte 
opera  itiduiw,edicolkvua  tifare  per  le- vielu'n^et  ci&  che  bf» 
A3  ve- 
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vemente  fi  può  efcEuire .  Quefti  Affiomi  gli  hanno  dedorti  dalla  co- 
fluite offetvazione,  come  dicemmo  alflar.j.  Eperverodire  tolta.di 
mezzo  quella  rcoì.i ,  dobbiamo  introdurre  immediatamente  i  pofli- 
bili,  EÌàcfclufidallaFirica{/>rf/:/>«r.i7.).  Imperocchi  Gn^modi 
avMttovataliveri,  e  reale  cagione ,  colU  quale  fi  fpieghi  bene  un  ' 
lenomcno:  fe  non  doveffe  ammetterfi  quella  «gola  ,  potrebbeop- 
Dorfi  femore ,  che  ne  è  poffibile  un'  altra  ;  e  finché  noa  fi  i  dimofttata 
ritnpoHìbiliti  di  tutte  le  altre,  non  dovrebbe  ammetierfi  quella, ^non- 
tunque realmente  efiftente  innatura.  Quello larebbe  lo fteflb,  che 
diftruaeere  in  Fifica  tutto  il  difcorfo  de"Corpi ,  e  tutte  le  canfe  degli 
effetti  naturali .  Noi  però  lafcerenw»,  che  queftì  oziofi  uomini  ,  G 
Umbicchinoibr  talento  il cerveUofopraipoffibai,  e  pafiènefflodl» 
cofe  reali .  Con  maggior  fondamenta  adunque  mi  dinundeA  qual- 
cuno, che  debba  iniendetfi  per  cagiww  fwM*efMb;  aqueftodtco> 
che  allora  fi  può  dir  tale  j  quando  i  coniumata  da  un  buon  DunKto 
di  accurate  trffervazioni . 

8.  Da  quella  regola  ne  fiegue ,  che  quantunque  fi  %iegu  il  Fé- 
noraeno  ottimamente  per  qualche  cagione ,  pure  dovA  quella  met- 
lerfi  folamcnte  nel  numero  delle  poffibiU  ,  feoon  pui  confennarfi 
colle  fperienzc.  Tutto  i  poffibile  {fnf.f*f.tj.)  ondepuoldfcrc  an- 
cor», cheloileffo  effetto  polTa  nafcere  non  fma  dalla  caufada  noi  tio- 
vata,  ma  anche  da  qualche  altra  direrb.  Cuiìveiianu,  che  2  moto 
dell'indice  dell'orologio  fi  tàccia  per  mezzo  di  tana  molla  chìulà  de» 
uoquello,  odiuDpefo,  che  tira  giit  Ispriinaniota,  o  di  arena} 
•vero  acqua,  cbecadeiojpradiefla;  qualunque  di  quelle  caufe  fpie- 
ubeDei'efiétto.  Maleci  venìfTeponatounotologb,  e  fenzaaprir- 
tvolelTimo  giudicare)  che  fi  muove  col  pefoy  quando  poi  realntentc 
■uardandoto  tiovaÉnw,  che  una  molla  lo  anima  ^  fiuemmo  giudi- 
«ati  poco  ctrcofpetti,  quantunque  fbflè  fiato  da  om  bene  'pù^to  il 
Jìiomoio:  emovereffiiDoart£)t  ciictrflanti'i  quando -per  diloiden 
la  noftra  ideata  caufa,  contrallaivoleffiiiUt  ch'i  patìbile > 

REGOLA  IL 
VJ  iMt  fteffe  tupem. 

IO.   QndlaiunaimnKdiataconfègimzadeUapiìnu;  imperac- 
dit   di)e  efi^  ìficffi  lufceflm  da  due  «uft  dtvoie  a  allm  do^ 
beiD 
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bero unmetterìì  più  ciufe  in  natura ,  conrra  ktcgola  prima.  Dob- 
biamo ufare  tulte  le  cauieic  nel  riceicare  una  0  più  caufe  di  qu«lchc 
effetto;  matofto,  che  l'abbiamo  rinucnuie  ,  con  quelto  folaroenie 
ifenomeniconfimiii  è  lecito  efporre.  Onde  Te  vi  è  qualche  Principio, 
con  cmfifpieghi  la  diftefa  de' corpi  verfo  la  Mrra  in  Europa,  quelltt 
ftcffo  fervirdeve  per  ifpiegare  la  loro  caduta  in  Africa  ,  in  Afia,  e 
in  America;  cosi  ancora  La  ftelTa  Tai^lacaufa  della refpirazione  ncU', 
uomo,  e  negli  animali  ;  del  calilo  nel  fuoco  di  legna  ,  e  nel  fole. 
Sovente  però  fi  trovano  alcuni  fenomeni  così  compolli ,  che  quan- 
tunque pajano  a  prima  viltà  fi mili  ,  pure  non  fono  tali  realmente, 
e  quando  fi  conGderano  per  più  verfi .  1  venti  a  prima  faccia  pare, 
che  tutti  fiano  gli  flelTi,  non  eflendo  altro,  che  uoagituionedellVrìaj 
tnafeconfìderiamo,  che  un  fluido  come  l'atta  può  elTere  uitato  ta 
piùmaniere,  e  fe  riflettiamo,  che lum  tutii'i  venti fi>nt>  jelk  fteffii 
natura,  allora  non  diremo ,  che  fono  cfiéttifinuU,  audlvcffi-;  « 
perconfeguenza  poflbno  afcriverlì  a  più  cagicmi. 

REGOLA  III. 

II.  X  E  Pnprieti,  e  qualitSy  cbe  nt'tarpi  ampanna  effere  accrt- 
\  J  fciuti,  odimmuite,  t  cbe  it  ejferman»  èa  tutti  quei,  f opra 
i  quali  pcjpimo  fare  dell'  efperieK(£ ,  JaiiUnu  giudicarle  mivtrfali , 
ciac  camuni  anche  a  quelli ,  thenmtfctie  fù^ttndmflri  fenfi. 

1%.  La  ragione  di  quella  regola  è  evidente  •  Se  le  troviamo  in 
tutti  quei ,  che  polfiamo  cfperimentare  ,  e  non  ponno  accrcfcerG, 
nè  diminuirfi,  non^ramio  ne  anche capacidielfer  dtftiuttc,  perchè 
non  ammettono  diminuzione  ;  dunque  dovranno  trovati  anche  ne' 
corpi,  mi  ^uali  non  poiSamo  fare  cfpcrienze.  Per  mezzo  dì quelta 
regala  noi  giudichiamo  con  Scurezza ,  che  i  corpi  celelli ,  e  le  mt' 
nitne  pani,  checompongooo  iuit'icotpi,lianoe/If/«,  Ttfifltm,  e 
wUlii  ni  abbiamo  altro  modo  per  ledar  perfuafi  dì  quelle  iielora 
 -.^     —  Oade  tolta  quefta  regoladallaFiCca,  non  poiÈa- 


piopriédi prime.  Ondi 
tao  pi&  difeonere  della 


corpi. 


13.  QueKoaumentD,  o  diminuzione  £  deve  intendere  dellàpro- 
^eA  principale  del  cupo,  non  2^  dell'erto,  che  potrebbe  pro- 
auRC  ■  Quando  ho  detto ,  che  ogni  corpo  a  me  nolo  ha  partì ,  • 
^ueAefinDieGflanti,  e  capaci  dì  mutar  luogo,  aoicheteni  corpo 
tursOcafione,  bReCOesa,  laMobiliUt^.hodtttDtnKftei&fChe 
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pocevadire,  per  fudiftinguere  il  corpo  dallarpirito,  neuncorpofi 
potA  dire  più  corpo  di  unitllro,  pereti  conterri  più  parti ,  rcfiftera,  o 
btì  più  anoamuo*«r&  di  quefto.  Tantoè  corpo  una  particella  d'aria, 
guanto  un  grano  di  arena,  una  montagna, e  la  terra  tutta.  Che  icor- 
ji  lìanodi  figure diverfe ,  contengano  maggiore,  o  minor  numero  di 
pani  refilUno  piti ,  o  meno,  fi  muovano  piùprello ,  o  più  tardi,  fo- 
no tucdeffetti  della  loro  e/JcB^ofw,  rcftpsnza,  i  mabilici  ,  i  quali, 
panno accrercerfi ,  e  diminuirli;  ma  non      quelte  loro  prapriecì.- 

14..  Qiiindi  avviene,  chequcftì  regola  non  fi  pui  applicare  ge- 
Keralmenre  2!!eqliaiiti  fecondarle,  che  nafeono  dalie  tre  oracomrae- 
tnoiìTt  {pref. par.'^. ) ,  come farebbekgraviti o propenfionc  de'corpi 
verfo  la  terra,  il  caldo,  il  freddo, la  durezza,  mollezza, c  fluidith-jcc» 
CunPiderando  ciò  non  oftantc  più  in  particolare  leqiialitkrenfibilipuii 
àver  qualche  volta  luogo  la  regola  terza  wiche  in  queitc,quandooflèib 
viamo,  che  laliqualitìi  fempre  fi  trovano  ne' corpi,  poftealcunepai^ 
ticoiari  condizioni,  e  circolianie.  Ma  per  adoperare  Hctiramente tal- 
regoia  in  quelli  cafi  dobbiamo  l'crvirci  di  quelli  generale  §.4.  da  noi 
data  per  gli  argoraenii  d'Analogia .  Cosi  qaantujique  la  gravità  lìi  di 
quelle  affezioni ,  che  proveremo  a  fuo  luogo  acctcicerfì  ,edirainmrfi, 
pure  ficcome  polio  qualunque  corpo  folievato  da  terra ,  e  slontanato 
l'impedimentodi  qualche  piano  ,  che  io  appoggi,  odell'aria,  che  lo 
ritardi ,  olTerviamo  ,  che  fi  porta  vcrfo  terra ,  acceitramlo  il  luo  mo- 
to ;  e  ciò  accade  in  qualunque  di  quelle  due  circoiiaiiic,  (juindi  de- 
duciamo per  analogia. ,  che  la  graviti!  fia  in  tii[t'i  corpi .  Ma  quella 
confeguenza  non  pjflcrebhe  i  limili  dei  vcrifimiie ,  le  nonfolfe  dopo 
eonférraata  con  un'  ininicdiata  oirerv.uione ,  che  fi  fa  lopra  laliina, 
dalla  quale ap pati fc e ,  che  quello  larcllire  gravita  attualmente  ver- 
fo  la  terra  .  Lo  Ueffo  accado  quando  vogliamo  giudicare  della  virtù 
Ji  qualche  pianta ,  che  nalce  in  paefi  diverfi.  ic  troviamo,  chela 
Buatitlldel  terreno,  dell'aria,  del  caldo  Sjc.  fiano  le  licITc  inquelìi  varj 
fzeù,  allora  poffiamo  concludere  ,  che  anche  la  vlri.'i  lari  laiteifa. 

15,  Ecco  di  moli  rate  ad  evidenza  le  treiùnJameniali  rcgolt,-dcllc 
quali  tacitamente  facciamo  ufo  continuo  nel  difcorrcre  disila  natura 
■de'corpi .  Nel  tempo  fteifo  abbiamo  eipolto  le  cautele,  che  fi  ricercano 
acciocché  non  fÌLcciamo  di  effe  un  cattivo  ulo  nell'applicarle.  Quelle 
re|ole  adunque^tremo  ora  prenderle  metìiamente  per  Ajftoaà  Fi- 
y&i;  opiopaGaionicerKi  fuUe  quali  fifpnda  il  naturale  Taziociaioi 
GÌaei»tioIloauUBcUa^fi»FificiTMt.i.;Mil.a^S.  pone  oitoA^ 
genfr- 
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generali  aflìomi  filici,  t  quali,  quantunque  fegli  accordafTe,  come  egli 
pretende,  ctie  fiano  veri  AHiomi ,  cioè  proporzioni  per  se  manifelte; 
ciò  non  ollante  moiri  di  ellì  non  Ibno  in  pratica  di  cosi  eflefo  ufo ,  co- 
me le  regole  Neuroiiianc,nè  cos'i  Tecondi  di  confeguenze*  Gli  AfTiomi 
fonoifeguenii.  Il  niintt  non  ba  alcuna prof^rielà  .  Dal  niinie  nan  puì 
jipfccre  qualche  cofa.  Niunn  co/a  pui  da  pene  flijfa  andar  inaiente. Oeii 
effetto  deve  aver  qualche  caufa  ,  Se  noi  non  fiama  cagiaae  di  qualcBt 
effetto ,  deve  queflo  dipendere  da  qualche  altra  caufa .  Ogni  carpa  confer- 
•va  il  proprio  Jì  aio.  Ogni  mutazione  nafce  da  eaafa  ejliriori ,  Ogniittlh 
(azione  è proporxjonale  all'  efficacia  della  caufa.  Giovanni  Keill  nella  fu» 
Incraduzione  alla  vera  Filica,  e  AftTonomiafìampaMa  Leiden  17  jp* 
nulla  Lezione  ottava  pone  lèdici  adiomi  fondamentali  ■  a  molti  de' 
quali  fi  può  dare  laftelTa  eccezione,  che  a  quelli  di  Roaull  -  alcuni 
altri  Ibno  leggi  di  moto  ,  o  teoremi  ,  che  fpiegheremo  a  fuo  luogo  • 
16.  Efpolle  le  tre  fondamentali  regole,  fopra  le  quali  appoggia- 
re fi  deve  ogni  liQco  raziocinio,  quando  l'è rperi e nze  mancano ,  o  per- 
chè noi  non  abbiamo  tempo  ballante  di  farle,o  per  la  difficoltà  di  trat- 
iare a  modonoftro  que' corpi,  de' quali  fi  difcorre, è  conveniente, che 
prima  d'ogni  atira  cofa  efaminiamo,  fe  pofTa  dimoftrarfi  con  certezza 
l'efiilenza  della  materia  ■  Sebbene  quella  difputa  niente  conduca  ad 
avanzare  la  Fifica,  o  deteriorarla  ;  perchèquantunque  non  ci  foffero 
realmente!  corpi;  ciò  non  oitante  nonpoiriamonegarcleimpreinoni, 
che  da  noi  fi  lentono  tutto  giorno,  e  quelle  appunta  fona  i  Fenumeni 
naturalif  de' quali  difpucanoiFifici,  da  qualunque  unione  abbiano 
la  loro  priùne  :  ciò  non  ollante  per  non  tialalcUre  alcuna  cola ,  che 
conduca  all' erudizione  natiu^.j.e  pei  lien-  concefire-i  filUnii<de'' 
Fik£)fi,  ho  giudicato  apponuDoefuninar  qu^fiinto'>  ■■ 

P  R  O  P  O  S  I  Z  I  O  N  E  I. 

/  Carpi  cJiJltìM ,    •  ■ 

17.  f^^ferva^ioni .  Se  ognuno  riflette  acià  cheprora  In  se  ftelTo 
V-*  troverà,  che  la  mente  lì  può  foloconfiilerare in  due  Itati 
diverfi .  Il  primo ,  che  chiamerò  di  Fenjtero ,  i  quando  effa  ha  prefente 
qualche  idea  ,  che  bene  fi  accorge  dipendere  inienmenie  da  se  ;  il 
fecondo,  che dic&fiatodi/«(;^)a^#iw,  iqmndo  fèntediaverqualclie 
■dcs>  flund  umpaficffòipoitttft  s  mimi,  cbe  fiwri  di  »  «ì£» 
^ual. 
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Ìiulchecofst  chela  ecciti,  e  la  produci.  Perciò  {cfeAlmmteqneftt 
ne  ftui  dipendono  dalla  menie,  allora  fuori  dì  noi  nonci  unaltn 
felUnza ,  che  li  produca  ;  ma  fe  il  fecondo  flato  non  dipende  da  noi,  fa- 
ad  evidenza  dimoltnco,  che  fuori  del  nollro  fpirìto  fi  trova  una  fo> 
fian» ,  che  prodnce  queRe  idee ,  la  qnaie  &remo  vedere  in  appretTo 
Avei  l'eftenIÌMie,  il  molo,  e  la  refiftenza;  eflen  cioi  un  Corpo.  Ora  che 
le  fenlàzioni  nandipendano  dall'anima  n.ollTa  Schiaro  dalle  fegueniì. 

iS.  OfftrviTQaiii.  Salamente  fiuovanelprimoltatanoDèdit 
£ciìe  adilMnguerlo,  accadendo  Tempre  quando  l'uomofladello.  Va. 
gIÌopenliueameftel&),  allefacoltk,  ch«  hod'intendere,  di  volere» 
Siricordumi,  e  di  derenninarmi ,  lopqfTafare  ^oando  v^io, co- 
ma, vc^io,  «  fittchi  mi  piace.  Voglio  rìcwdarmi  degli  amici,  e  de' 
aemioi ,-  dcT  viaggi  &tii ,  di  una  Cittì  lontana  ,  f}i  varie  idee  |  o 
fmfazioni  aviite ,  poQò  ilirlo  nella  ftsllà  manina . 

ip.  OJfenixQùrù.  Ma  quanto  divelli  trovo  il  fecondo  Aato  dal 
primo.  Si  avvicina  la  State ,  non  dipende  da  me  il  tarla  venite  ;^na- 
ta  che  i ,  devo  fcntire  il  caldo  ;  procuro  di  evitarlo ,  <  mi  Iielcc 
fpelTo,  manonfempre.  Viene  l'Inverno,  non  è  inpotM  miofim- 
pdirlo  ,  fono  forzato  a  fcptirc  il  freddo .  Mi  prefiggo  di  non  feik 
tira  la  nCHenza ,  che  mi  tanno  i  corpi ,  onde  mi  ano  dalla  Cidia 
ove  fono ,  e  ciò  non  ottante  tento  fotta  i  piedi  la  lefifteiua  del  pavi- 
mento. Qualunque  ^ofitun  io  prenda  ,  fempre  Ibno forzato  a  tradire 
la  relìftenza ,  che  mi  fanno  i  Corpi  •  HidetemiìnodÌiioilpKiTaBÌI 
pefo  del  mio  corpo ,  ne  tampoco  fimocapace  di  £ulo.  E  in  mio  pv 
tere  di  non  accoftarmi  al  fnoco  ,  «  perw  non  grovaie  il  caldo  di 
cOo  ,  ma  quando  mi  ci  fono  aecoflato  devo  lèntub  ,  e  noR  come 
voglio  io,  maaptoponioMddlafiiaìatenfiik.  A  wici  no  all'odora- 
to unaroià,  devo  fentiie^nel  tale  odore,  e  queRo  gagliardo,  o  de* 
Iwle ,  iècoadó-la  qHBtitk di elb ,  e  la  difpolìzlone  dell'odorato.  Ho 
«vanti  quella  carta  luanca,  pdló  fingere  fopra  di  quella,  che  ca- 
ratteri voglio.  Prendo  la  penna,  e  ci  ferivo  varie  cofe  ;  non  poflb 
«a  pift  impedire  di  vedete  ceni  deternunati  caratteri  impreffi  iopra 
qialnnque  cfi»a»  Accia  colla  mia  mente .  Mimancanogli 
MsU ,  e  vogHo'aver  idea  del  liime  :  ho  perfo  l'udito ,  e  viglio  avet 
ìd»delfiiiMio{  BCMpoflii&do.  Me  Ifranuginerd,  ma  molto  debol- 
■>>'QUjediveifi«Atto'daqDaiido  aveva  gU  occhi,  eradin;  e  fe 
mmi  Rnnaenti  non  ^  haiaai  avuti ,  non  potr&  formare  a&tio 
adc||iklbIuG«,«ddfimwi  Mipongpafiannftillcita}  cahio. 
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do  gliocchi  perdonnire,  feìf  fbgiK>non  vieneda  se  ,  non  dormiri 
mai;  vaglio  ftaie  Tvegliato,  quando  mi  viene  un  fogno  gagliardo, 
DonpolTo  farlo  fe  non  con  grande  ftentOv  c  con  fommo  mio  incomo- 
do. Ora  quelle,  edaltre  oflèrvaEioniabbaflanzadimdftrano,  che  Io 
flato  in  cui  fìamo  bene  fpelTo  dì  fenfi^oae ,  non  folo  è  diverfo  dal 
primo,  ma,  cfaeancoradipendeda  una  foltanzadiverfadalla  nofira 
mente  ,  la  quale  ha  tutte  le  proprietà  ,  che  efperimentiamo  conti- 
nuamente ne' corpi,  come l'eflèr^^,  npptnti,  e poterfi muovere. 

20,  Ciù  non  aliante  Ti  può  opporre,  che  alle  voice  certuni  ad  oc- 
chi aperti  prefiggendofi  di  peniate  a  qualche  cofa ,  è  arrivata  la  loro 
immaginazione  a  tanto,  che  gli  è  parfo  aver  prefence  la  cofa  a  cui 
peiilavano,  o  loro  ha  fario  unafenfibile  imprefiione .  Molti  di  quelli 
efempi  lì  vedono  nel  lii.i.di\h  ricetca  della  verità  mim.i.  ,  tdi:^.  di 
Pi:rigi  5.  In  tutte  tre  le  parti  di  quello  libro  il  P.Malebranche  Pre- 
te de  11' Oratorio  diGe&ù  nato  in  Parigi  nel  1^38. ,  cfamina  difTufa- 
mente  !a  forza  dell'immaginazione  umana  .  Fa  vedere  nella  prima 
parte  ccn  probabili  ragioni  il  moto,  che  fanno glifpiriti  nelle  lìbredel 
cervello ,  da'quali  dipende  la  forza  d'immagìnarf! .  PalTa  nella  fecond» 
adelcrivere  la  forza,  che  ha  l'immaginazione  delle  donne,  efpecial- 
mente  per  imprimere  nel  feto  qualcAefegno  di  durata.  Efammaan^ 
che  il  potere  della  fantalia,  ne|Ii  uomini ,  e  ne'vsccbi,  ne'I.etEeniti, 
ne' Commentatori,  e  inventori  dì  nuovi  fiftemi.  DifcendenelUterzx 
parte  s  eTaminare  la  forza  dell'immaginazione  di  quelli  Autori^  che 
colla  liuualUca  difpofizione  delle  loro  idee  j  ed  efpreOioni  delle  quali 
ilfervoDo,  obbligano i lettoti  apteftailetuttoìlcrediio,  preoccupant 
dolahtfo&ntafia.  Tra  quelli  enumera  Tertulliano,  Senecaje'Mi' 
chele diMoRiuna.Orare'quslHiiaaitm di  calda immaginazionecr^ 
devano  reale  dò  chanon  era;  abluaiito  fondamento  anche  noi  di  dubi' 
tare,clie  ratto  ci&  che  vediamo  Sa  un  puro  effetto  della  nollra  fan  i  aliai 
.  31.  -Aqueflaobbiezionerìcavatadairimmaginazioneumana, dèl- 
ia quale  fi  iérve  ilMalebranche  nel  fellq.rìlchiaramen  to ,  tom.^.  della 
Ricerca  della  Verid per  dìmoffraroi  olienon^uòprovarfi  lefillenza 
de* corpi,  rifpondo accoidandt^i  elTere  aOiu  grande  la  forza  della 
làntalià  negli  uomini.  Alle  volte  fiffiuidoTi  uno  in  qualche  penfieroi 
arrivato  a  travedere,  afencirdelle  voci,  afigurarfidiaverunopre' 
fente ,  iisntirlì  urtare  ,  e  che  so  io.  Quella  appaiifce  rpecialniente 
ne^wininidi  temperamenio  caldo,  evivacejone'debdìdi-f^- 
toGomclbiu  akuuedonne,  equellitali  foglìara»  chtamarliiKiitti* 


Digilizeii  by  CooglC 


ló  SEZIONE  PRIMA 

ni  vijìotiar}  .  Se  poi  una  tale  £uiulìa  dura  Tempre  ,  ed  h  fopra  cofe 
apertamente  contrarie  al  credete  comune  >  li  diciamo  allora  pa:^  . 
Bifogna  però  riflettere  in  pnmoluogOj  che^uando  inquefti  il  lem- 
plice  penfiero  degenera  in  viva  immaginazione,  o  fenfazione,  allora 
quantunque  non  ci  fia  corpo  elleriore,  che  produca  quefta  iraprelTio- 
jiejciònon  □(lanteogn'unoconviene,chenarce dalla  dirpofizione  del 
proprio  corpo .  E  di  far  co  non  i  in  poter  noftro  impedirla,  e  non  dipen- 
de piùdalla  noftra  mente.  In  fecondo  luogo  lanolìra  mente  da  li  a  po- 
co, opure  dopo  qualche  tempo,  come  accade  ne'pazzifìaccorgedell' 
illufione  .  Anzi  fe  gli  uomini  voleflero  confelTarc  il  vero ,  nel  tempo 
fielTb,  che  fono  preoccupati  dall'immaginazione,  riflettono  alla  loro 
follia.  Lo  ftelTo  accade  a  chiè  dominato  dalle  paffionidi  sdegno ,  d'in- 
vidia, o  di  amore,  che  fono  le  pili  gagliarde.  Lo  fteflb  avviene  a  que', 
che  fognano,  i  quali  bene  fpeflb  avendo  qualche  fogno  funeflorìftet- 
toDO  nello  fteflo  fogno,  che  fanno,  per  evitare  la  malinconia  in  lo- 
ip  prodotta,  che  attualmente  dormono,  e  fi  fognano .  Onde  il  Fona- 
n/ì»«  meritamente  fipui  chiamare  un  fogno  fatto  cogh  occhi  aperti. 

31.  Un'altra  obbiezione  fall  Malebranche  nelfcflorifchiaramen- 
to  cavata  dall'incertezza  delle  imprelTioni,  che  riceviamo  da'  fenfi. 
Quelli,  fc  a  loro  credclfimo ,  ne  fanno  giudicare,  che  le  qualità  tut- 
te ,  come  il  caldo,  ilfreddo,  il  fapore,  l'odore  Scc.  liano  ne' corpi, 
della  ftelTa  maniera,  che  noi  fentiamo  ;  quando  in  quefti  non  ci  i 
altro ,  che  la  dilpolìzìone  a  muoverle  fibre  del  nollro  cervello  in  un 
modo  detcrminato  .  Di  più  ne  fanno  commetter  errori  intomo  la 
grandezza,  la  figura,  c  ilmoto  de' corpi.  Ora  perché  non  poi  acca- 
Sete  lo  ftelTo  riguardo  all'ellenfiDne ,  reQlienza  ,  e  mobiUti  ,  cioè 
alTefillenza  di  quella  foftanaa ,  che  noi  chiamiamo  corpo . 

aj.  A  quello  fi  rifponde,  chemolti  certamente  fono  gli  errori 
come  vedremo  neldecotfo  della  Fifica,  ne' quali  ci  fanno  cadere  i 
lenfi ,  per  quello  che  riguardala  vera  cofUtuzione  de' corpi  fuori  di 
noi;  ma  ciònon  oftante  tutt'i  fenlìneiàiuo  accorgere  ,  che  quelle 
impreflioni  non  dipendono  da  noi,  ma  daimafodanza ,  che  ì  fuori 
della  noltra  mente  ,  e  in  ciò  tutti  convengono .  Sento  delle 
imprelìloni ,  e  quelle  vedo  chiaramente  ctùaiuique  fiino  ,  ette  non 
dipendono  da  me ,  dunque  fuori  dellamiftmcnte  cideve  eOèrenna 
.fimnza,  che  le  produca,  cio£  i  Corpi.  ' 
.  34>  Uiltima  coniegueazape^rivocain  dtiblùo  ilMalebtaRclie 
BelIwgacitatO)  «.Uicbd  Ai^do  EndélIuutoaTEapuiiilitfse., 
che 
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che  fu  PrafcITo re  in  Padova ,  nella  Tua  Logica  Itam para  l'anno  1696. 
Sarii,  Jicano ,  ben  provalo  ,  che  ie  (enfazioni  nafcano  da  una  (òltan- 
za  diverfa  da  me  ,  ma  non  gii  che  quella  debba  efTet  corpo  .  Sari 
forfè  uno  fpiriiomahgiio,  che  fi  vorrà  burlar  di  noi .  Alrro  è  fcncir 
ieimprelTioni ,  altro  è  che  quelle  devano  nafcere  da'corpi. 

15.  Ora  a  qucftn  difficolrh  cavata  da'Poffibih  brevemente  rifpon- 
derù,  che  chiamino  quella  foflanza  fpiriio maligno,  o  che  vogliono; 
fe  non  rinunzianoalieconrinue  imprelTioni, che  fcniono,  mi  dovrann» 
accordare  per  refpericnia  coLidiana  ,  che  una  tale  Ibftanaa  è  eilefa, 
cioè  ha  pani,  ovvero  quiilchu  figura  determinala  ,  refillc,  e  pafT» 
da  luogo  in  Uiogo.  Quelle propricii ,  da  noi  fempre  efperimcntaie, 
fanno  che  una  lale  lollanza  io  la  chiami  Corpo .  Per  loro  farV  uno 
fpirito,  ma  qucfto  però  eilefo,  tefiftenre,  e  mobile,  cioè  Materiale. 

itì.  Pietro  Bayle  nato  a  Carla  nella  Conte*  di  Foix  in  Francia 
l'anno  i6^.j.  nel  fuo  Dizionario  Illorico  ,  e  Critico  Tam.4.  articolo 
Zeimni ,  alla  nota  fegnata  colla  lettera  H  dell'edizione  d'Amlterdam , 
c  Leiden  1730.  ,pretende,  che  polla  la  veriik  de'duc  afiiomi  fifici  ;  la 
Kaiura  niente  fa  in  Jerao,  e  invanì)  fi  fa  perle  vie  lunghe  ,^utllo,clie  fi 
pHhfarptT  le  corte  ^.j,,noa  fi  pofla  difendere  l'efillenza  de'Corpì.  Può, 
dice  edo ,  fupplire  Iddio  tutte  le  impretTioni  fenfibili  fenza  bifogno  di 
creare  ÌCorpi,  che  le  producano;  tanto  più,  che  non  comprendendo 
come  c[uel)i  operino  nella  mente,  con  vengono  dio!  ti  Filofofi,  che  que- 
lli liano  una  mera  occalìone ,  non  vera  caufa  dell'idee  nell'anima. 

27.  Mamfeftoè  l' abufo,  che  fa  il  Bayle  de' due  Afliomi  Fifici, 
perchè  fi  lafcia  trafportarc  dagh  argomenti  poiiGbili  §-i7<;  ma  qui  lì 
tratta  di  materia  di  fallo.  Dovea  perciò  argomentare  in  quella  ma- 
niera .  I  fenfi  mi  provano  evidentemente  ,  che  fi  danno  Ì  Corpi  ; 
dunque  realmente  efillono .  Ma  Iddio  niente  ha  fatto  in  vano,  dun- 
que ha  avuto  qualche  fine  in  crearli ,  equellien  laviapiii  breve 
nel  prefente  ordine  di  cofe ,  Non  fempre  la  via  più  corapofta  ,  e  U 
più  lunga.  Se  fi  ha  da  elevare  un  pefo  affai  grande,  echeci  fia  peri- 
colo di  romperfi ,  adoperar  devo  una  macchina  compofia  ^  ma  tra 
quelle  ho  da  fcieglierc  la  più  atta ,  e  eompcndiola  .  Non  compren- 
diamo certamente  come  il  corpo,  che  è  materiate,  poflkiigiiefBpia 
lo  fpirito;  ma  «quello  non  fa  ,  che  noi  non  fiama  lulminicperiliafi 
delle  iinpieinoni,  che  riceriamo  da'Corpi. 

28.  Lo  flellò  Autore  M'ite,  co.  lettera  G  per  convalidile  l' opt 
iiione  di  Zenone  I  clteiiOHsiiuBenevailmotOi  diccj  che  potrebbe 
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un  Zcnojiico  negare  ,  che  Ti  dia  l'eftenlìonc,  e  per  confcguenza  il 
luogo,  onJc  anche  i!  paflaggiodaluogoaiuogo  .  Orariflene  in qiie- 
fla  occarione,  i;iic  i  Fiiolbli antichi,  e  moderni  non  hanno  mai  pro- 
rato ,  che  fi  dia  tllenlìone  ;  ma  lolo ,  pofto  quello  principio ,  che 
quando  in  tre  maniere  fi  puh  denmiitì/ire  un  fatto ,  e  due  di  quefle  fina 
impojphìli ,  lat:r7a per  nccejfità  deve  ejfer  veTt  hanno  ricavato,  che 
reltenlìone  non  potendo  cIRir  compolia  di  punti  indivifibili ,  o  demo- 
criti,  nèdipuniimatiemaiici;  debba  per  neccITith  efTerc  divifibile 
in  infinito,  e  per  confeguenza  fi  dia  l'eltenfione  ch<^  ^  di  tal  natura  . 
E  di  fatto  l'Arriaga  quellione  itf.  della  Fifica ,  Sezione  i  i.mim.ni. 
confelTa  di  non  poter  fciogliere  una  difficolti  propaft.ill  contro  la  dii'i- 
fibilitJi  in  infinito,  e  ciò  nonoftanie  fondato  su  quel  principio  non  la 
mette  in  dnbio.  Óra  un  Zenonieo  potrebbe  far  cosil'argomcnto.  Se 
l'eilenfionc  efifte,  devecITcr  compolia  di  punti  mattematici ,  oindi- 
virLbili,odivifibili;ma  nilTuna  di  que(l«  tre  cofe  fi  può  dire;  Dunque 
non  c'h .  Quindi  fi  eftende  diifufamente  a  provare  il  terzo  punto. 

ip,  A  tale  diflìcohìi  rifpondo  ,  che  i  migliori  Filufofi  hanno 
provato  di veifa mente  da  quello, ch'elUi  dice,renflcnza  della  materia, 
come  fi  vede  nel  Ub.^  eup.ii.  del  faggio  fopra  l'umano  intendimen- 
to, latto  da  Giovanni  Lockingiefe  nato  a  Wringion  l'anno  iriji., 
dove  adoperando  lòdi  argomenti,  con  evidenza  morale  dimodra  l'efi- 
tlenu  de' corpi .  Lo  fieno  apparifce  nel  libro  delle  vere ,  e  falfc  idee 
flampato  in  Colonia  nel  i58j.  da  Antonio  Arnaldo  nato  a  Parigi 
nel  itfii.  In  enbcfpone  otto  aigomL-nti  per  l'efifienza  de'  corpi  ;  e 
qiiann:nque  il  Mali-branthc  nella  rir[ioli.i  che  fa  a  quefto  libro  le 
chiami  prilove  buone, ma  mollo  lìudutc  dimcilraiioni;  ciònonoflante 
l'Arnjido  nelb  rijpofta,  che  fa  a  quelle  eccezioni,  ft.impata  in  Co- 
lonia nel  1  ^«4-  Il  diffende  bene  dalle-  nlpoHe  dategli  dal  Malebran- 
che .  IVr  quello  poi ,  che  riguarda  il  Principio,  di  cui  filonoalcuni 
fervili  per  provare  la  divifibiliii  della  materia  all'infinito,  apparirà 
neUa  Sezione  feguente,  the  non  da  elfo,  ma  dalla  natura  lielfa  dell' 
eftenfione  ciò  fi  ricava .  In  quello  luogo  ancora  fcioglieremo  le  ob- 
biezioni portate  dal  Bayle  contro  la  divifibilitb  della  materia. 

30.  L'altroargomento,  che  fail  Bayleper dimoilrare  ,  che  non 
lì  da  l'eftenfione,  lo  prende  dalla  Storia  di  quella  ,  paragonata  con 
quella  delle  qualità  lenfibili.  Molti  Filofofi  hanno  negato  le  qualità 
&nfibili ne* corpi,  come  fona  tute*!  Moderni,  molti  come  eliScola- 
fUci  le  haiiDaaiweaepeicofeKali}  eiKHipiue-unprdGomTatte  da* 
Cop. 
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Corpi .  Così  ancora  la  maggior  pane  de  Filofofi  ha  pofta  l'eiten- 
fiore  come  cofa  realmente  efiilenie  fuori  di  noi  ;  ma  molti  ancora 
hanno  detto,  che  non  fi  può  dÌEiiolirare ,  tra'quali  ii  Malebranche, 
ilFirdella,  e  il  P.  Lami  Benedettino  ,  nella  Cognizione  di  seflelTo 
tom.i. piig.iii.  Altri ,  che  fia  un'inipiefTionc  fatta  nella  mente  peir 
certe  leggi  determinare,  che  fono  nella  natura,  come  Giorgio  Ber- 
kelei,  che  nel  173+.  era  Vefcovo  diCloyne  in  Irlanda,  nel  fio  trat- 
tato delia  Cognizione .  Molti  poi  hanno  giudicato,  che  l'ellcnfLone 
foffe  un  Fenomeno  naturale  prodotto  da  certe  foftanze  fempliciffime, 
chiamate  Monadi,  come  il  Leibniz  ,  Gotlieb  Hanfchio  nel  Teore- 
ma  104.  de'fuoi  Principi Leibniziani  geometricamente  dimoftrati , 
che  ufcirono  in  Lipfia  nei  1728. ,  e  Crilliano  Volfio  nella  fua  Onti>- 
logìa.  Ora  (ìccome  i  Moderni  Filofofi  negano  ,  chele  qualità  fenfi- 
biS  fiano  reali  ne" corpi,  perchè  io  ftelTo  làporc  perefempio  ad  alcu- 
ni parendo  dolce ,  ad  altri  amaro  ;  non  avtk  perciò  ne  l'una ,  ne  l'altra 
qualiik,  e  per  confeguenza  ilfapore  fai'a  una  pura  imprelTione  ;  cosi 
ancora  i  Corpi  non  apparendo  a  tutti  della  tit(h  elìenfione  ;  quella 
farà  un  mero  Fenomeno  della  natura .  Un  corpo  può  apparire  folto 
qualche  colore  determinato,  quantunque  non  labbia;  cosi  ancora 
polri  comparire  folto  un'ertcnfianc,  fcliliL-Eit  rjalineniL'  non  fia  efté- 
fo.  Non  vedo  diceva  il  Leibniz,  Hjnlll;,  Scol.i,  reoriina  104. ,  per 
qua!  ragione  il  tatto  debba  elTcr  più  privikgijro  della  villa  ,  I  colori 
dell'Iride  non  fono  reali  ;  e  perchè  l'elleniioiic  rcrillentc  deve  efTerlo; 

31,  Che  ci  fiano  de' Filofofi,  i  quali  hanno  negato  l'elienfione,  non 
nerello  forprefo;  mi  farebbe  maraviglia  Tl'  non  ce  ne  folfero  ;  perchi 
la  Domina  de'I'oflibili  ,  a  quella  confeguenza  ne  porta  5,7.  I  Filo- 
foli  Moderni  con  ragione  dicono  ,  che  le  qualità  fenfibili  non  fono 
reali ,  perchi  efperimentano  tutto  giorno ,  che  quelle  imprelUoni 
non  nafcono,  che  dalla  figura ,  &il  moto  ,  e  lefillenza  delle  parti 
de'  corpi .  Onde  coi  negarle  vengono  più  lofio  a  confermare  l'euRen- 
za  reale  della  eflenfioneifcnza  !a  quale  non  fi  pu6  concepire  alcun'efFeC- 
to  naturale .  Perciò  l'Eftenfione  è  una  vera  e  reale  caufi  di  tutte  le 
imprellioni ,  che  noi  abbiamo  ,  dunque  non  può  cITcre  un  Fenome- 
no. La  grandezza  de'  corpi  non  apparifce,  la  (Iella  in  lutti  è  vero; 
perchè  per  renderfi  a  noi  fenfìbìle  fi  ricerca  la  luce  ,  e  una  detcrmi- 
nata dilpofixione  degli  occhi;  e  quefte  fono  diverfe,  fecondo  i  tent- 
ai,  è  la  ftruttura  de^U  aomini  ;  ma  tutti  perà  convengono die  le 
impidSont  ^  che  abbiamo  )  dindono  dalla  cRàptìpm  dtmfib 
moto 
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moro  &c.  A  ciò ,  che  dice  il  Leibniz ,  che  non  vede  per  qail  ragione 
il  UEio  debba  eflere  più  privilegisio  della  villa ,  rifpondo  ;  perchè  il 
colore  viene  lolo  dalla  vifia,  ma  l'cftcnrione  refilìcnte ,  che  fcntiamo 
per  mezEo  del  latto,  ne  viene  confermala  dallo  lìenb  colore,  c  da 
lutti  gli  altri  lemimenti .  Ciò  poi  ,  che  Ibggiunge  il  Bayle;  chcì 
corpi  polTono  apparirci  fotta  un'ellenfione  ,  benché  non  l' abbiano 
come  il  corpo  roflb  apparifce  tale  ,  quantunque  non  abbia  quello  co- 
lore; confelToil  vero,  che  non  i'iniendo .  Quello,  che  fa  nella  mia 
mente  quelle  imprcffioni ,  deve  clfere  foftanza  realmente  efiftente , 
e  fcparata  da  me ,  che  penfo  ;  vedo  in  efla  Tempre  l'eftenCone, 
c  il  moto,  o  la  quiete  ,  e  la  reùReaza;  e  per  mezzo  di  quelle  vedo 
ancora ,  che  produce  nella  mia  mente  le  imprefllom  del  caldo  ,  del 
freddo,  dcTapQri&c  Dunque  concludo ,  che  quella  foUanza  di  cui 
non  ho  alcuna  idea ,  come  di  monteremo  nella  Sezione  fcguentc,  ha 
perù  cene  proprietJi,  cioè  l'ellenfione,  la  refillenza  S:c. ,  le  quali 
Ibno  infeparabili  da  eflà  ;  di  modo  che  non  vedendole  ,  fubito  con- 
chiiido  con  certezza,  che  non  ci  è  più  alcun  corpo  fuori  di  me  .  Se 
poi  levale  quelle iropreirioni  di  eftenlìone  &c.,  pouaancorarellare  una 
Soltanza,  che  non  ita  eftcra,  dalla  quale  erano  prodotti  quelli  effetti^ 
.accordeiòdi  buongrado,  che  può  accadere  :  ma  ugualmente  mi  do* 
Trannoconcedere,chcpo(lekimpreirioni  nella  miamentc,lafoilanza, 
che    fa, iellelà,relìftente,e  mobile,  eperciA  da  me  fi  chiama  Corpo. 

3t,  Giorgio  Berkelei  dopoché  nel  1 710.  diede  alla  luce  i  Principi 
ie^uwaiacegmzio"!  ì  nel  i/ij.ftampò  a  Londra  la  feconda  parte 
4i queAo Trattato, divifa in  tredialogi  traila,  eFilonoo.  Quell'ul- 
timo perfwa^io  pretende  dimollrare  ad  Ila  ,  che  non  ci  lìano  cor- 
pi, mafolamente  follanzefpirituali .  Per  provare  un  tale  alTunto  il 
Berkdei  >  che  Ita  coperto  fotta  nome  di  Filonoo ,  diflingue  le  pto- 
prielk della ipatcria  m  prime,  e  feconde  .  Pruova  in  primo  luogo, 
che  le  pmprìeiì feconde ,  come  farebbe  il  caldo ,  il  freddo,  il  luo> 
Bo  &C.  non  fono  dentro  i  corpi ,  ma  folo  nella  mente  noltra  ■  Sog> 
giunge  di  piit ,  elTere  aOiirdo  il  dire,  che  per  efempio  il  fuono  lia  un 
moto  ;  perchè  quefto  non  lo  Tentiamo ,  che  per  mezzo  della  villa , 
o  del  tatto ,  e  non  mai  per  le  orecchie .  Poteva  a  mio  credere  rifpar- 
tniare  il  Berkelei  fui  bel  principiodi provare,  chele  qualità  Jenfibili 
non  fono  ne' colpi  ;  perfJij  ognuno  glie  lo  accorda.  Non  gik  però, 
cheli  fiuno  fùunnioto;  Ì  quefto  un  effetto prodottgdalmoto, 
VmloSx^uatoi  JtMoo»  (boo  tutte  le  alpre  renfaàoni ,  che  ab 
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l>ia.mo.  E'vero,  che  l^idee  eccitate  nell'atiimanonlianna  niente  ili 
comune,  col  moto  delle  fibre  de' nervi,  che  le  produce;  ma  ciò  non 
ottante,  non  poffiarao ripugnare  aircfperienza ,  che  cosine infegna. 
PalTa  in  fecondo  luogo  ilBerkeleia  dimoltrare,  cheancorale  Prozìi»- 
di  prime  fono  femplicì  idee  della  mente  .  Quella  feconda  pane  per 
quello,  che  riguardala  figura,  e  grandezza  de'corpi,  conma^o- 
mentipreiendedi  renderla  manifesta.  Il  primo ctuli'efpone.  Unoock 
po  nel  tempo  fteifo  non  può  avere  figure ,  e  grandezze  diveife:  m» 
quello  3 ce adercbbe continuamente  ,  polli  i  corpi;  dunque  nondevo- 
no  ammetterfi  i  corpi.  La  lècondaproponzioneracUmentefidiinoRnl 
paragonando  la  vifia  di  varj  uomini,  ed  animali,  ne'qualii diverbi 
in  alcuni  elTendo  più  acuta,  in  al:ri  piùdebole;  onde  lo  fteSa  oggetto 
a'primi  comparirà  picciolo,  a' fecondi  grande .  A  queRo  primo  ai^o- 
mento  non  è  difficile  il  rìfpondere ,  con  accordargli  come  vero,  ine 
gli  oggetti  non  apparirono  a  tutti  gli  occhi  della ftelfa figura,  e  gran- 
dezza ;  ma  ciò  non  diUrugge  la  eliilenza  de' corpi  .  Ognuno  sa  per 
efperienza,  che  per  vedere  un  oggetto  è  nccefiaria  la  luce,  e  i  fenfi 
su  i  quali  faccia  impreHione.  Ora  fecondo  la  Riaggiore  □  minor  forza 
della  luce,  e  del  mezzo  per  cui  deve  paffare  cioè  dell'aria^;  fecondo 
la  diverfa  teffitura  degli  occhi ,  ognuno  facilmente  comprende ,  che 
devono  anche  le  ville  dello  flelTo  oggetto  elFere  dtverfe .  Se  due  uomi- 
ni guardaflero  un  oggetto,  il  primo  in  un  aria  chiara,  l'altro  perun 
aria  piena  di  fumo,  e  vedendolo  nel  primo  cafo  chiaro,  nel  feconda 
ofcuro  ,  fi  volefle  argomentare  cosi .  Un'oggetto  nel  tempo  ftellò 
non  può  elTeie  chiaro ,  eofcuro;  ma  fi  vede  tale;  perciò  qucftonon 
è  nn  oggetto  reaie  ;  ognuno  certo  avrebbe  ragione  di  riderli  della 
coofeguenza .  I  Filofon  moderni  non  fi  fervano  di  quello  argomentò, 
come  vedremo ,  per  dìmoftrare  ,  che  le  qualità  fenfibili  fono  pure 
ùnpieflìoni  prodotte  dalle  proprietà  prime  de' corpi.  E  fe  alciini  lo 
fiuino  ,  non  difcorrono  bene  ;  perchè  come  riSetce  dottamente  il 
Giornale  de'Lettcratt  nel  Tomo  i.  tlampaio  all'Aja  1715. ,  ertici^ 
con  quello  argomentofi  proverebbe  ancora,  chele  Poterne  dell'ani- 
ma ,  anzi  qucll'  iltelTa  non  cfifle  .  La  memoria  per  efempio  ritiene 
alcune  idee ,  e  d'altre  fi  dimentica  \  ma  è  impollibile ,  che  nna  facol- 
tà,'ritenga,  e  non  ritenga;  dunque  non  c'è  la  memoria.  Lofteflbft 
può  di  mollraie  delle  altre  facoltà  di 'noftra  mente.  Niente  diverfo  da 
quefto^ilfécondo,  etematgoBientO'di'Berkeleì.  Lo  fteQó  corpa 
Ucondola  mag^gie  >  «minore  viaiaw»9A'cB»Ì  vntparcfnmdt) 
ora 
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gn  picciolo;  ma  la  grandezza  è  una  qualità  inerente  si  eotpo*  ónde 
miicatidolt  quella  ogni  momento  i  lo  ftcITo  deve  anche  accadere  al 
corpo;  quello  è  alTurdo  j  dunque  non  ci  fonocorpi.  Se  io  metto  tut- 
te anele  mani  nell'acqua,  e  una  di  quelle  lìa  calda;  l'altra  fredda  ; 

3 nell'acqua  paterii  fredda  alla  prima  mano  ,  e  calda  alla  feconda; 
unquel acqua  non  è  calda  ,ai  rredda;co^ ancora,  fe  pare  ad  un  mio 
occhio  qualche  oggetto  lifcio,  e  piccioloiall'altro  poi  fcabro(b,e  grande 
ijovrò  concludere  ancora,  che  non  è  nè  grande,  nè  picciolo,  cioè  non 
ò  cllelb  .  Lo  (lelfo  argomento  adopera  il  Berkelei  per  diflruggere  il 
moto ,  e  hfolidiiJ.  Ilmoto  è  mifurato  dal  tempo  ,  in  cui  fi  muove 
il  corpo;  il  tempo  lo  mifurano  le  idee  ddia  mente,  che  una  fuccede 
all'altri  ;  ma  quelle  non  in  tutti  gli  uomini  fi  luccedono  egualmente; 
dunque  il  moto  faii  nel  tempo  (lelfo  veloce,  i  tardo ,  lo  che  èlifurdo. 
Cos^  ancora  la  foliditì  de' corpi  ò  direrfa  fecondo,  che  il  tatto  degli 
animali  è  pili,  o  meno  delicaio;  quello,  che  a  un  uomo  è  molle,  fatk 
duro  per  riguardo  d'una  formica.  Per  conchiudere  poi  tuttiquelti  ar- 
gomenti contro  l'clìHenza  delle  affezioni  prime ,  dlinollra,  che  non  c'è 
affatto  fuori  di  noi ,  con  quello  argomento  .  L'ellenlione 

non  può  Ilare  fen za  le  qualità  fènlìbili ,  difattoogni  corpo  deve  avere 
qualche  colore,  eflere  caldo,  ofreddoficc.  ma  quelle  non  fono  che 
idee  ;  dunque  fa^  taleancotareftenGone.  Facìlmentcognuno  vedrii, 
che  quelli  argomenti  fi  fcìolgono  tutti  come  il  primo .  Soggiungo  fola- 
mente,  che  con  ellì  il  fìcrkeleinon  pruova  altro,  fc  nonché  l'affolutt 
quantità  delle  cofe  non  la  polfiamo  fapere;  come  anche  noidiinollre* 
temo  a  fuo  luogo;  e  che  le  imprelDoni  eccitate  ne*  fenfi  dallo  AelTa 
corpo,  dipenilono  da  varie  cofe,  tutte  però  fuori  della  noflra  mente. 
Mai  peròfa  vedere,  cheèaffurdoildire,  che  l'autore  della  natura  11 
lìa  fervtto  di  quelli  mezzi  per  comunicarne  le  idee  fcnfibili;  nè  quello 
poteyadìmodrarcperchèkquolidianacl'perìenza  pruova  il  contrario. 

33-  Si  ferve  bene  fpeflb  quello  autore  ne' luci  dialogi  di  un  argo- 
mento più  che  Metafifico ,  e  che  pretende  eiTcr  capace  di  decidere 
folola  queftione.  L'argomento  è  quello .  Tutto  ciò ,  che  è  fcnfibile 
deve  cfier  percepito  immediatamente  ;  ma  quello,  che  noi  conce- 
piamo immediatamente  è  iin  idea  ,  !a  quale  per  confeguenza  non 
puA  Ilare  in  una  Sollanza  come  i  il  corpo;  dunque  le  cole  fenfibili , 
tono  idee .  Di  più  un  idea  non  puA  rawnugtiarS  ,  che  a  un  altra  ; 
pnde  quello,  che  draf^relentaDolenofire  idee.»  nonpi^cflere, 
che  in  ^uakhe  ilfn  fptnto;  e  in  iatti  il.  coijo ,  che  non  penta , 
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non  Ituàcflér  caufa  del  penfiero.  A  quella  fagiane  firirpondc  inpri' 
noluogo,  che  U  prima  propolìzionc  t  con c radi ctoria  in  se  ftelTj. 
Quando  io  dico  fen  fi  bile  una  cofa,  intendo  fubito,  che  debba  eiri;re 
concepita  da  me,  nonimiDcdiatanicnte,  ma  per  inez^o  di  un  altra. 
Le  fole  operazioni  nolìre,  e  le  facoli^  dell' aninjj  noi  percepiima 
i  m  mediata  me  n  [e .  Aile  aicredifficollìdìco,  eh;  dima  Itraijo  fola  men- 
te non  poier  noi  conce-pire  come  i  corpi  pollino  agire  nello  fpirito  ; 
ilchcnon  fi  niegaj  ma  non  per  quello  dobbiamo  rinunziare  all'efpe< 
ricnza  ,  die  ci  convince  colidi  ara  mente  dell'azione  de' carpi,  o  pure 
flccafione ,  che  ci  danno  di'  penfare.  QiieHc  diHicoh^  Ivaniranno, 
k  riflettianio  all'inlinica  Potenza,  che  lia  l'aurore  della  natura. 

J4.  Sentiamo  per  ultimo  il  Leltiuiz,  e  con  cITo  rHanlchio§.ìO.> 
che  pretendono  eiTere  di  peceffid  l'aminpltere  una  lòftanza  fempii- 
ce,  noncompoifa  di  parti,  chiaiHanMotiade >  dalla  qualelìa  pro- 
dotta in  noil'inipreirione  della  conttgoiik  delle  parti,  cioè  dell'elten- 
fione.  Nkrrre  Jifa,  fem:^  HnarapaittfMfficitnM;  quefto  è  l'Affiora» 
£)nc!amenralc  ,  labilità  dal  LeibnK  I>  Metafilica  ,  eli» 
rHanfcbio  luogo  citato  §.30.cosl  efpone.  DÌ  tutto  ilueUo,  f^'cS.<io 
vi  è  una  ragione  fufHcientc ,  perlaquale  eGfta  più  ÌD  una  maniera  > 
che  in  un  altra  .  Ciò  pofto  t'erpetienza  quotidiana  dimoftra  ,  che 
£  dannoi  CompolU;  dunque  ci  devono  anch' elTere  le  parti  di  que- 
lli. Ma  fe  quelle  folTero  eAereairinfimto,  farebbero  anch'eflècom' 
polle  ;  dunque  il  CoInpDlto^  che  da  quelle  nafce  non  trova  la  ragione 
della  fuaefìftenza,  in  quelle  parti  cllefe ,  o  Atomi  Ji  malt  ;  perciò 
le  patti  ultime  ,  che  compongono  i  Corpi  fono  Saflanjie  [empiici  ^ 
Uiitiì,  0  Mmaii  ,  Enlcltcbie prime.  Forme  Saftan^iidi i  Punti  Me- 
tajijià ,  0  Atemi  di  natura  come  Jì  chiama  Ìl  Leibniz  nel  Giornale 

Saggi  del  itfp;.  carte  44^.,  e  riella  Raccolta  di  diverte  Operette 
Tom.i.  carte  jtfj.  Cosi  vediamo  ancora ,  che  il  numero  è  un  aggre? 
gaiodiunit^,  cioèdlndivUtbiti;  e  quantunque  l' unià  non  fu  nu- 
mero, pure  dieflaqucflo  i  ctHnpolla. 

35-  AcwrdobenToleDtieria'Leibniziani,  che  di  tutto  vi  è  una 
ragione  fufficiente  ;  perchè  Iddio  come  làpientilTimo  non  poteva  al- 
tri mente  creare  le  cofe;  non  però  di  tutto  pofEamo  fapere  il  perchè, 
Convengfi,  che  li  diano  i  Compolli,  maperò>v^»vi,  e  aon  tjfaliiri. 
Cmtptfio  .f^M»  chiamo  quello,  che  è  formato  damarti  allblute,cioè 
fempliciffime;n/iiriw,  cbenal^  da  parti  femplici  relativamente  d 
conpoflo;  iuin.scileaèperà  cttmp^ancofa.  L'unlAnfpetual 
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numeru  ,  3. ,  4.  &C.  Ti  dice  indtvifibile ,  e  femplicc  ;  ma  in 
fttfTa  non  i  tale,  perchè  lì  può  dividere  non  ìnalcre  unith,  ma  beni^ 
sì  in  parti ,  che  dii;iamo  Fraiioni .  Incombe  perciò  1'  Lcboi^iani 
dimoftrare ,  che  fi  danno  Compolli ,  e  uniii  dolute  ,  il  che  non 
hanno  finora  fatto .  Una  fola  unici  alfoliita  io  trovo ,  che  i  Dio;  le 
menti  umane  Ibno  dirò  cos'i  pani  inliniielìme  rifpecto  adeffa,  e  per- 
ciò non  femplicillinie  a  fiio  riguardo .  Onde  fervendomi  dello  fteflb 
Affioma,cosS  argomenterò  controa'Leibniziani.Lanaturadcireften- 
fionc  confille  neil'aver  Icmpre  parti  una  fuori  dell'altra;  levate 
([uefte,  non  ci  È  più  eftenfione  ;  ma d' canicola  c'è  la fua ragione; 
ilunque  r  eftenfione  ha  per  ragione  fufficiente  della  fua  efiftenza  le 
parti,  che  vanno  Tempre  aii'infìnìtoj  cioè  gli  jltamt  dì  mah ,  noti 

^6.  Ilimoftrata  l'cfiftenza  di  unafoUanza  dalla  noftia  mente di-i 
liinia,  che  ha l'f/Pen/Jsnc,  laRtJ$Jlt«3i^,  eUCap^hJ  dimoverfi, 
detta  Mobiliti.,  abbiamo  nel  tempo  ftelTo  polle  fuori  d'ogni  dubbio  le 
(re  friiKÌpali  affezioni  ,  che  fono  a  tmt'  ì  corpi  commi ,  e  caftante^ 
memi;  in  elfi  lì  trovano .  Dall'eilenfione  nafcono  due  effetti  nel  cor- 
po, cioè  \& F igurabiliti ,  e  Divifibilirà  àt\  medefimo.  IraperoccEè 
dfendo  i  corpi  erteli ,  poffono  per  confegueoza  ricevere  diverfe  figu* 
re ,  e  le  loro  parti  diftinguerft  una  dall'altra  .  Dalla  refiftenza  natce 
V Impenetrabiiità  ,  e  Seliditi  ;  perchè  refiftcndofi  vicendevolmente 
le  pani  della  materia ,  ne  fiegue ,  che  quando  fono  vicine ,  una  non 
può  occupare  il  luogo  di  un  altra ,  fenza  cfcluderla  da  quello ,  o  che 
i  io  fteflò ,  non  può  penetrarla .  Qiiindi  nafce  ,  che  varie  parti  uni- 
te non  penetrandofi  formano  un  compofto  di  più  parti ,  ovvero  un 
ftlì/ia  .  Onde  meritamente  il  Locke  nel  Sag.  dell'In  te  nd,  lii.i.aip.^. , 
§,j.  dice  ,  che  i  corpi  per  mezzo  della  folidità  occupano  il  luogo. 
Dalla  mobilici  nafce  il  Mi/o  fl«Wf,  eia  Gravili,  che  dimoftrcre- 
ino  commiine  afièzione  di  tutt'i  corpi  .  Da  queftì  lei  effetti  delle 
tre  primarie  proprietà  de' corpi  fono  prodotte  tutte  le  Proprietà  [e- 
amJafit ,  che  ancora  £  chiamano  puliti  ftafibili ,  come  il  caldo , 
ftrddD,  lain«//«^4,  lafiuìditit,  Udurez»ftc 
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Della  Efietftmi 

Tessere  eficfo,  cdaver  parti  unafBoriilell'altnt,  che  fermano 
\  1  qualche  Iunglie2z3)  e  profonditi  fono  lo  fieOb.  Fingetevi 
una  SoflaiiKa  >che  non  abbia  parti  ;  quella  per  confeguenu  non  poira- 
tepiùconcepirlacftefe.Machecofai  quefloinwf'/Mrn.Ciiapptui»  . 
h  totalmente  anoi  ignoto -qualunque  fpiegauone  nedÌamo,ien(uic(. 
Wccremo  ingannare  dalle  parole ,  lì  vedrk,  che  a  fondo  fignifici  lo  ftet 
fb,  ùiaVEfiatJìent .  Onde  meticamente  ailèrircono  ìMetaGfici,cbe 
ì'jntima  eiièniadell'eftanlione ,  nonè.da  noi  cónofciuta .  Vedi  Lockfc 
$ag^^ii'lnteiid./j^a.r.i3.^.i3;,(.i3./w.ij.  pracbequefta  i&e^ 
j/oae  fi  froviXerapre  >  dove  c\i  nuteiia fi  mtde  noto  dalle  f^^at^. 
:  ■  jS.  Offiiva^ttim,  ftendne  qualunquecorpo,  per.efentpioqR 
.f>&>t  vedKte>cbeIuunadeteiii)Ìiiatawenfione,figQnamocidiuB 
palmo  folido;  dividetelo  ia  due  me  A,  fi  diminujrcehrfuaellenfiones 
|anenorattÌ,  m«i>eIu:dÌvUetclointie,  oinquaitro,  tnet^to, 
^niqiUq#c.fpmpKo2èrveieie,cIiefidiaÌnaircel'eftettIìone<,eiÌna- 
meiad^ie^rtl.;  ma  iempre  è  eftefo  .  Finalmenu  lì  riduca  una  ^ 
pani  impalpabile,  e  inviSbile  giudichete  aUantJi  avergli 
levata  tutta  l'eAenTione ,  e  pure  non  oltaaie  ne  ha  niolta  ;  perchè  erpo- 
flofotto.unMicrofcopio  perfetto  ,  ci  troverete  ancora  lina  quanricb 
frodigiofa  dipani;  e  apparirà  a'vodri  occhi  folto  la  llelfa  eflenlk» 
di  prima.  Ne  quella  grandezza  è  una  mera  apparenza;  perchè  quao- 
da  fentiamci  alcune  imprelTiani ,  che  non  dipendono  da  noi,  i  necet 
farlo,  die  ci  lìa fuori  tli  noi  una foDanza realmente citefj ,  chele  pro- 
duca l-ip.  Il  Micro fco pio  nanfialtro,  che  rendere  efficaci  all'occhio 
quei  ragpi  riflettuti  dalle  minime  particelle  de'  corpi ,  che  per  t'edre- 
ma  fottigliezza  di  quelle  ,  non  fono  rimandati  in  dietro  con  molla 
forza .  Prendete  ora  la  pi!»  minima  parte  veduta  con  un  perfettilfimo 
Wicrofcopio  ;  quella  efpolia  ad  un  altro  più  perfetto  ancora  llromeiL. 
to  fc  farfi  potelfe  coli' arte,  s'ingrandirà  di  nuovo;  e  in  elfa  nuove 
parti  didingucrece.  Ciò  forfè  accader^  agli  occhi  fotcili  delle mofcbc, 
4dle^formiche,  empito  piiìdi  □  uè' animale  iti ,  che  lì  trovano  nel 
.foima^io,  ptif  netta  >  e  ne^li  utn  fluidi  >  e  per  l'cfirema  loro  pi» 
«olezza  im  vediamo,  La  Fotenzadella  vifta  noaìrtatintì^aal- 
imlila  tleflà   piìt  pìcnU  fimo,,  piik  petfatammu  vedovici' 
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fcoprendofl  in  natura  animali  mìnimi  coii  .ijuio  delle  lenti  di  vetro  ; 
ineccflario,  che  tì  fiano  ancora  parti  di  materia  jiroparzi oriate  a 
guelfe  viftc  diverfe .  Maperconchiudere  più  brevemente,  più  che 
dividete  un  corpo,  più  diminuifce  l'clìenfione;  dunqus  arrivando 
a  una  parte  non  più  compofta  di  parti  ;  il  che  però  è  impoQìbÌ]e> 
come  dimonreretno  in  apprelTo,  quella  ni  anche  tiA  piìt  citerà;  e 
petciònonfarb  pih  quella  follanza,  di  cui  parliamo,  doi  Mauri» l 
Onde  dove  c'èMatetia,  ivi  ancorali  trovei^l'Enenfione. 

4P.  All'JpoEefi  delle  Monadi  Leibniz iane,  che  Tono  per  eSÌ  i  pri- 
mi elementi  de'  corpi ,  fufficientemente  abbiamo  rirpolla  nel  par.35. 
Anzi  contro  fua  voglia  lo  fteOb  Leibnizio  ammefle  le  Monadi ,  per 
{piegare  l'eflenCone  della  materia,  è  obbligalo  a  concepirla  come  uia 
aggregato  di  cITe  .  Cosi  dice  in  una  lettera  Icrìtta  all'HanTchio  li  4. 
Settembre  i^itf.,  cbUma  faftaiKiitn ,  U  imìtat di pi^  MtiuuU .  Ot& 
auellc  quando  fono  contigue  ,  non  fi  confónderanno  inficme,  nu 
Mranno  una  fuori  dell'altra  ;  eperciAfbnneiaono  ilMWmiw,  over* 
un  eDenfione reale  ,  non  gi^immaginarìa. 

40.  Dopo  avere  ad  evidenza  dimoftrato,  che  dove  c'è  materia, 
ivi  ancora  ci  debba  eilèrerelienfione;  pud  meritamente  dimamlarK 
/»  dove  c'è  Fejìen/ìont ,  detta  tucejfuriamfiue  tnvarjì  ancora  U  manrié. 
Tale  queftione  fi  riduce  a  quefte  daejftpojpinncepirfi,  e  ferealmen- 
n  fi  dia  uno  fpaTjo  fem^a  matìria .  La  prima  riguarda  le  noftre  idee, 
la  feconda  i  qucflione  di  fatto.  Quanto  alla  prima  ,  che  ora  efpor- 
lemo,  fi  vedrk  chiaramente,  che  noi  abbiamo  idea  di  due  forte  di 
cftenrione  reale  .  La  prima  lì  cbiania  Eflenfiaiw  pura  ,  Spa^  ,  q 
iVam\  Vtiim  Eftenfiane  refifietae ,  Meitria^  aCerp». 

PROPOSIZIONE  II. 

L'iilta  dtìrEJicnfiont pura  i  dèvtrfa  da  quel/a  diìtEftenJìone  rtfifltnm 

41.  f^strvn^mi .  Non  è  difficile  ilconcepire  duepenidi  inar- 
me  dì  quattro  palmi  in  quadro  ìnheme  uniti .  Supponete 
ora  che  li  feparlno  >  e  che  Dio  impedifca  l'aria  di  non  entrarci  in 
mezzo;  il  cheaccadcrebbe,  felcvalTe  all'aria  il  pefo,  e  l'elaterio, per 
le  quali  caule  corre  ad  occupare  il  fito  occupato  prima  da'  marmi . 
-C^uno  fiuilmente  concepitìt  kdilbnza ,  ch«  i  tra  loto  due,  la  quale 
Juktgbcaa»]  liv^ie»,  efwrfcoditkfciiza  ellèrco^;  qtHlbè 
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l'idra  JèU'eAenGom:  puu ,  diftinMaAìitto  dalla  refiftente.  Qi  Qnfì-- 
mìle  UKomento  lì  ferve  Lucrezio  Caro  nato  in  Roma  novaa^anni 
pnma£lla  venuta  di  Crifio,  ne'fei  libri  Je  XtnmNMm,  per  di- 
iDoftnra  l'éfiftenzadelvnoio.  Z.i».i.vfr/0i8j. 
'  Pcfirtmv  dm  de  conciirfii  cerptra  ftta 

Si  eit»  di0ii*»;  mmpc  aet  mme  metcffe  efi 

Intercnpara  fuJfiM,  p<)^<ÌM  iitmie. 

It forre  )  quamwt  cìreutu  ctltreatiiut  mirii 

Cm^tt;  hmd  ptierìt  tamsn  um  tempore  ttfum 
'   Ctm^erì  fpaium .  Nitm  primum  quemtiiie  ntcejfe  tji 

Octupet  illi  lacim  ,  àcìade  omnia  pajffìdesilfmr , 
QMntuoqae  una  tale  ragione  non  ferva  per  dimoftrare  l' attuale  efi- 
ftettza  del  vuoto;  perche  rifponde  un  Carceliana ,  che  l'aria  fotiilit 
fima  penetrando  i  pori  lutti  de'macmi ,  nel  mentre  che  fi  feparano , 
viene  nel  tempo  fteOb  ad  occupare  tutto  il  luogo  da  eflì  lafbiaio  ;  ciò 
non  citante  i  ragione,  che  proova  la  poQibilitSi  del  vuoto ,  fe  con- 
cepiamo ,  che  i  marmi  Gano  perfct  cameni  e  folidi ,  coficchi  non  diana 
faflàggio  ni  anche  all'aria  fottililTima ,  e  cosi  lifci ,  che  quando  fi  ti» 
uno ,  perfettamente  combacino .  In  tal  cafo  certamente  nel  fepararG 
fa  efen^io  nn  dito ,  non  può  l'aria  nello  IteUo  momento  fcorrendo  da 
sgni  panedeforìverduepalmidi^àzio;  onde  in  mezzo  a  quefti  mar- 
mi itìttrebbelapaiaedenfione.  Cosi  ancora  c^auno  può  idearfi ,  che 
da  una  c«iera  pmètiameme  dùulà  Iddio  levi  l'aria ,  e  impedifca , 
clwnuavaim  entri,,  in  tal  mwiera  concepii  ancora  il  vuoto.  Diri 
-vuCaitefiano,  che  in  talcalòinmilÌNCcberebbeto  ;  benchì  non 
veda,  perchi  debbano KKcaifi,  la  confiftenza  de' quattro  muti  d'una 
cameradipendendo  dall'edere  perpendicolari  alla  terra,  di  calcina  te- 
nace, e  ben  cannelli  infieme,  non  gik  dall'aria  di  dentro;  ciò  non 
oflanicloroconcedendotutto,  devono  altresì  accordanni ,  che  noi 
foffiuù)  concepirlo.  £  di  tatto  nafca  da' pregiudizi  dell'infànzia,  • 
da  altro  motivo,  fe  attentamente  cooridèriamo  ciò  che  accadeva  in 
noi  quando  eravamo  piccioli,  vedremo,  che  abbiamo  collantemen- 
te giudicato,  che  le  camere  erano  vuote  d'ogni  corpo,  quando  non 
ffirava  alcun  vento;  dunque  concepivamo  uno  fpazio  lènza  materia. 
41.    Offiroa^anì .  Vediamo  i  corpi  bene  fpellb  muove  tfi ,  o  paflare 


cui  paiiino  com;  vuoto  d' ogni  cotpo .  Saetó  movendoci  un  corpo  , 
«cnc  il  luogo  in  cui  va,  icoipo}  omtntcì  ouio^auiìieale:  tei 
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córpo^  alloradue  corpi  fi  penetmebbera,  lo  cbeè  aiTurdo;  fentwtf^,' 
allora  il  corpo  movcndofi  andrebbe  nel  niente;  cioè  fi  diftruggereb- 
be;  dunque  il  luogo  in  cui  patHi  un  corpo,  quando  fi  muove,  deve 
eflere  una  reale  capacith,  cioè  un  ellenfione  non  refiftence. 

43.  Dirit  forfè  unCartelìanoichemovendofi  un  corpo, palTa  dalla 
vicinanza  di  quelli,  che  prima  Io  toccavano,  alla  vicinanza  dì  altri, 
che  non  la  rocca  vano;  onde  rellafempreinse  n:effo;e  quella  èi'ideadel 
luogo .  Di r':i  qualcuno  col  Leibniz  Tom. i.  duRecueil,  lettera  j.aSii- 
jnudcClaarke,  cheil  luogononc  altro,che  unaromlglìanzadiielazìo 
ne  di  diverte  cofC)  le  quali  nel  tempo  (lelfo  eGftona  una  fuori  dell'altra. 

44.  Ciò  che  avanzano  i  Cartelìani,  o  il  Leibniz  lì  può  loro  fran> 
camente  accordare,  non  elTendo  altro,  che  rìfledìoni  latte  dalla 
lira  mente  fopra  lo  fpazio .  Ma  quando  un  corpo  fi  avvicina  ad  un  al- 
ilo, e  muta  relazione  tra'  corpi  ,  fe  retta  inse ,  allora  non  ha  fatto 
altro,  che  girare  intorno  a  se  HcITo ,  e  perciò  non  tocca  nuovi  corpi, 

,  ]na  folamente  que'  dì  prima  ;  onde  noji  fi  è  moKa  con  quella  fpecte 
^moto,  che  fi  chiama/Wf.  Dunque  per  concepire  quello,  è  ne- 
ceflario  immaginarfi  un  luogo .  Ma  replicheranno  col  Leibniz  , 
luogo  citato, e  nel  Tomo  1,  dove  rlfpondc  al  Bayle:  Non  può  darfi  ub 
..contìniM  deiriltclfalpecic,  tale  farebbe  la  pura  eltenlione,  tutte  le 
patti  della  quale  iòno  omogenee  ;  Dunque  l'eflenfione  pura,  come 
anche  il  tempo  alToluta,  e  il  moto  uniforme  fono  finzioni  dell'iramor 

S;Ìpa2ÌDne  noÀra .  L' impollìbihtb  di  quella  continuo  la  dimoftraHao* 
bhio.nel  teor.ip.  de'IUoi  PrincipjLeibniziaBi .  Ne' compolli  trovia- 
mo delle  variazioni;  di  modo  che  è  impolTibile  trovaredue  cofe  per- 
fettanante  fìmili  ;onde  anche  gli  clcmi'iiti  di  quelli  compoHi  devono 
eflere  dUCmili  .  Perciò  deduce  Hanfchio  nel  reor.so.  che  non  fi  dk 
un  compollo  perfftismcnte  omogeneo.  Ora  chi  non  vede  apertamen- 
te il  circolo  viziolo  di  quella  dimoltr.izione .  Non  ho  dubbio ,  che  in 
.moiri  conipofli  fi  trovano  delle  variazioni  ;  ma  in  quelli  ciicnafcono 
da  pani  delia  ftcffa  natura ,  non  vedo  come  pofTi  ellerci  ,  quando 
quefie  lìano  in  tutto  perfettamente  fimili  ,  come  appunto  fono  le 
parti  dell'eftenlìone  pura ,  e  del  tempo  alfoluto  .  Né  mai  dimoftra 
l'flanfchiorimpofTibiliii  di  tali  parti.  Dunque  non  fono  mere  fin- 
zioni dell'immaginazione,  ma  noi  nel  concepì rle  n e  abbiamo  fonda- 
mento  ;  e  febbene  foflèro  immaginarie  ;  a  buon  conto  patrelSmo 
inima^aicique&i-elbBficinBfiura,locÌiebaftaal  no  fin)  ailunto  §40. 
4S-  Ojfervaijm  r  Due  idee       ióno  ntlmstat  divccfe^  qua»: 
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do  hanno  aKributi  totalmente  centrar)  ;  ma  tali  fono  l'idea  dello  Ipa- 
zio,  e  del  corpo  ;  perciò  devono  (.'irere  diflinte.  L'cRenfìone  pura 
non  fi  può  concepire  jìmra ,  alToIuiamenli:  parlando .  Impcrocsliè  o 
c  limitata  di  un  altra  ellenfione  pura  ,  o  da  uneficnfione  refillentc; 
in  amendue  i  cafi  fuori  d'elTa  \\  c  ancora  eftenfione  ;  percii  la  pura 
eltenl>one,ililblutamcnrc  parlando,  fetnprc  fi  conccpilcc  non  limita» 
%k;  cioè iafiiiita.  Se  (jualcuno  dice/Te, che  q^iieft'eftenfione  puù  clTerS 
limitata  dal  niente ,  allora  farebbe  di  quella  parola  nicttct  una  cofa 
reale ,  oppure  una  tale  propolizione  avrebbe  quefto  fenfo ,  aìenieiimi- 
ta  reftenfionc  ;  cioè  l'eftenlione  pura  è  illimitaia .  All'incontro  poffia- 
mo concepire  agevolmente  l'ellenfione  refillente  limitata  dall'eden- 
fione  pura.  Porto  la  manofopra  una  tavola,  fentorefiftenza;  arrivato 
dieiwKiaireftKBiirid'cfrinon  ne  fentopiù,  ecco  finita  reftenfione 
■dìfiente.  Kipiglierhqul  alcuno,  quando  liete  colla  mano  nel  puro 
Spazio,  tornate  in  dietro  verfo  la  tavola;  fubito  che  arrivate  adelfa 
non  potete  per  la  rc-liftenza  andar  più  avanti  ;  ecco  dunque  Rnita 
reflenlìouepura  ,  e  per  confeguenza  limitata  dalla  refiftenzi.  A  ciò 
rirpondo ,  che  è  limiiatareRenfione  pura  relativamente  alla  mia  ma- 
no, la  quale  non  pui  più  andare  avanti,  perchè  trova  una  refiftenza, 
cioè  non  può  peneirarfi  colla  tavola .  Non  così  però  accade  del  mio 
fen  fiero  ;  onde  affoluiamente  parlando,  ciac  fecondo  la  realità  delle 
colè,  che  dalla  mente  umana  fono  confiderate,  l' eftenfione  ancora 
va  avanti  ;  altrimenti  bifosnerebbe  dire ,  che  la  refiflenza  incontra- 
ta dalla  mia  mano  non  avelie  alcuna  eftenfione  ;  cioè  folfe  una  mona- 
de Leibnizi  a  na ,  gikabbaftanzadimQftraiaperchimerica.  Infecordo 
luogo  l'eftenfione  pura  è  immeiìle ,  la  rcfiftente  pu&  concepirfi  in  mo- 
to. Fingete  che  il  puro  fpazio  fi  muova;  nelluogo,  chelafcia,  obi 
rella  niente,  o  l'cltcn fione  :  feilprimo,  dunquercftenfione,  chefi 
imoffaeranel  niente,  cioè  non  v'era;  ll-c'è  rcllataancora  eftenfio- 
ne ,  i  fegno  che  ouefta  non  fi  è  mofii  .  E  in  vero  la  pura  eftenfione 
èil  primo  luogo  di  mtt'i  corpi,  nel  quale  fono  collocali  per  riguar- 
do ai  diverfo  lìto  ,  che  occupano  :  in  quella  forma  che  il  tempo  II 
dice  elTerc  quel  luogo ,  dove  le  cofe  create  fono  pofte  per  l'ordìné» 
col  quale  una  fuccede  all'altra .  Ora  è  impofiibiie  idearfi ,  che  il  luo- 
eo  primofi  muova;  quando  ciò  accadclTe  ,  fi  muoverebbe  percoA 
«ire  da  se  ftefib ,  cioè  fi  diftruggerebbe  .  Per  le  contrarli  coni|!reti- 
diamoiàcilinente cheiun^coipo  paffidalnogeu  Jaaga,  c^i^uil 
TwltadiclaidìfieiizatUnoUeatia^qid,  lafpaimariiam»  altrove. 
t  Per 
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ttttmoBtalmeatel'EHtr\fKine  ^ìii3.è  infmilc ,  ovverà  non  poEi^ 
mo  figurarci  le  Tue  partì  feparate  una  dall'altra.  Imperocché  per  po- 
tere una  parte  fegregarfi  da  un'  altra  ,  è  nectSarìo ,  che  ira  effe  ci 
s'interponga  qualche  coti  divtrfa  ;  ma  qualunque  cofa  fi  collochi  tr» 
le  parti  dello  Ipazio  ,  farh  eliel.i ,  e  perdÒ  Ipuzio  ;  dunque  la  purOi 
eftenfione  è  inletiiliils.  Qii^IIj  ripujjnanza  a  poierfi  dividere  nafce 
dalla  fu»  immobiliti .  Ma  all' incontro  le  patti  rcfifìcnti  Ibno  feuilif 
ptrchi  traeiTeponìamoconcepire  unadidanzafenza  alcuna  refiftenza, 
4^.  Su^cieniemenie  patmi  di  moli  rato,  che  abbiamo  l'idea  diIUii> 
cadi  due  fpeciedi  ellenriane,  e  perciò  lo  fpazio  puro  non  i  una  mera, 
lelazione  d'un  corpo  a'iboi  vìcinicomeilCarteiìo,eLeibmzia  precen» 
dono.'Mafopraciò  peflbno  vederli  le  lettere  di  Leibnizio  raccolte  di 
Crìftiino  KwtoUo ,  ftampate  in  quattro  volumi  a  LipCa  negli  an- 
ni 1738-1  e  i74i-;  olaraccolcaFrancefe  di  Maizcauz  delle  ditTcrta- 
zioni  tra  Leibniz,  Claicke,  e  Newton  in  due  tomi  llampaiì  in  Aia- 
fterdamneli7J0. 

47,  Lo  Spazio  è  «ffHatOyOTtfiiivo.  Quando  io  confiderò  qucfta 
vafta  elienlione,  in  cuii£luato  il  Sole,  la  Terra,iPianeir,ele  Scelle, 
(enza  perA  aver  riguardo  ad  elfi ,  anzi  concependo ,  che  non  ci  fiana; 
quello  i  lo  Spazia  rffoluta,  che  è  in  tutte  le  lite  parti  Jimile,  infiitm,  ii» 
mobÌlc,e  mjiitile.  Ma  fe  quella  ItelTaEltenrione  la  riguardo  relativ»- 
nente  ad  uno,  o  più  corpi,  allora  Ti  dice  Spazio  relativo  Onde  tale 
fari  fa  dillanza  tra  la  terra, e1  fole,  fo  fpazio  occupato  dall'aria,  che 
è  intorno  la  terra  ;  quello  che  fi  concepifcc  nelle  vifccre  di  elTa  Scc 
Quello  fpazio  relativo  i  la  fteflb  in  ilpccìe,  e  in  grandezza,  chel'at 
foluto  ,  clTendouna  parte  di  elTo  confidetata  relativamente  a' corpi. 
Pertià  ficcome  ijueDi  lì  muovono  ,  cos'i  anche  lo  fpazio  relativo  fi 
muoveii  ,  oper  dirmeglio  non  tefleiì  fempre  lofieirodi  numera. 
Movendofi  la  terra,  muta  con  elTa  ancora  luogo  quello  fpazio  vuoto, 
che  fi  trova  nelle  fue  vifcere  ;  cioè  non  i  più  la  ftellà  parte  di  fpazio 
>l&luto.Dipi£kque(t'efìen(ioneèlimitaia,efettibileperrintetpolizi(>- 
ne  di  più  corpi;  nel  mentre  che  lo  fpazio  aflbiuto  rcilaremprelolteiro, 

48.  11  Luogo  i  quella  parte  di  fpazio,  che  viene  occupata  da  un 
corpo;  onde  il  luogo  o^'mo  liuk  una  parte  dello  fpazio  alToluto,  il 
relàtivo  del  relativo  •  Il  luogo  non  è  il  £10 ,  ne  la  relazione  di  iib 
cot^  tra  piit  corpi  >  o  pare  un  pregato  di  fiù,  come  pretende  il 
liobtàx.  Ilfito,  niutcclie'unufezioiwdellwfD,  o  imapolìtnra 
puticoUtc.  del  Go/po  }  che  {ikocoop»  il  luogo  ;  Uxekzione  d'un 
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corpo  iun'atto  o  rifleflìone  della  noftra  mentC)  fatta  fopra  il  corpo  gi^ 
collocato.  Di  più  non  fi  può  dire ,  che  fiailcorpo  fteffn,  oim  fmicrfi- 
cie,  che  immedìatamentecirconda  il  corpo.  Casi  pretende  il  Carta- 
fio,  dicendo  ne' Principi  'i^"*  Filofofia  parrei.  S.15.  tradotti  in  Ita- 
liano in  Napoli  nel  1711. ,  che  il  luogo  altro  e  ìnretiore ,  altro  è 
eftcriore  ;  il  primo  £  io  ftefib,  che  il  corpo ,  ilfecondo,  che  la  fuper- 
ficic.  Lo  lielTo  afferma  Giacomo  Rohaiilc  nato  a  Amiens  nel  1610., 
morto  nel  11(75.  nella fua  Fifica,  edii.  Veneta  1740. parte  i.  CapS. 

Quanto  al  primo  i  ftato  abbatlanza  difcuffo  nella  Prop.i.;  che 
poi  il  luo^o  efìerno  ìion  fìalafuperficie,  è  chiaro  dall'olTervare ,  che 
un  bicchiere,  unaTcatola,  una  caraffa  polTono  effere  della  fleffa  ca- 
paciti ,  a  contenere  la  fìelfa  quantità  d'acqua ,  vale  a  dire  occupare 
luogo  ugnale  ;  e  pure  le  loro  Aiperiicie  faranno  difuguali .  Infini- 
ti elèmpj  di  due  lolidi  uguali  fra  loro  ,  e  che  hanno  le  fuperiìcie 
ineguali,  ci  forominiflra  la  Geometria  folida.  Per  lo  contrariodue 
corpi  polTono  avere  le  loro  Aiperficic  uguali,  e  ì  luoghi  che  occupano 
non  effere  tali .  Così  nella  prop.irf.  de' Teoremi  fcelci  d'Archimede 
dimollra  il  P.  Andrea  Tacquet  Gefuita,  che  Te  intorno  ad  lina  sfera 
ft  defcrive  un  Cilindro  la  Tua  fuperlicic,  è  uguale  a  quella  di  effa;  ma 
la  foliditk  liei  Cilindro  è  a  quella  della  sfera  come  il  numero  j.alnui 
meroj-,  come  pnio  va  nella  prop.31.  del  libro  citaro. 

4p.  Dunque  il  Luogo  ijm(/)fl/o  Jauacarpa  è  imcmo  r.',^rpOy  ìm 
tulio  il  cerpo ,  ma  reaìmeate  Ja  ejfo  diftimo  ^  come  apparilce  eviden- 
temente, quando  il  corpo  fi  muove  .  Ondeinterrogati,  leilMondp 
tutto fia  in  un  luogo,  rilpondcrcmo  affermativamente;  pcrchioccu- 
pa  una  parte  dì  quello  immenfo  fpazio;  nè  faremo  come  Arìltotele» 
che  nel  libro  4.i/rJ'A/_/r£i>W«Bediz. Veneta  154rf.teft04tf.dice,  che  il 
Mondononè  nel  iuogo.  Efi  auternheut,  nen  calom , /ed  cali  quij- 
ddm,  ultimusfcilket,  &  langeas  m<^ÌU  còt^i    tcmiinus  quiefans: 

ab  hoc  lena  qiàdeìtt  inaqu»  tfl,  bue  ven  in  aas  ;  Me  antera  ^  ia 
ttbere,      stherin  cala-  calvm  nutem  non  Baplius  ia  alia  eft . 

50.  Lo  fpazio ,  e  il-luogo  affoluti  non  fono  foggctti  a'  noftri  fen- 
fi,  mafolo  i  relativi .  Se  vaglio  concepire  uno  fpazio  ,  devo  fubiio 
per  imag  m  arme  lo  fare ,  che  ha  determinato  da  più  corpi ,  o  partì  di 
materia,  che  locircgiidano.  Quindi  avviene ,  che  pertnifuraielo 

no  e  il  luo^  aSbluto  ci  ferviamo  de'  relativi ,  I  quali  11  volgo  pta- 
.  irafibluti,  quantunque  non  fiano  tali .  Il  luogo  occupato  per 
clcm^  JaiUteira  in.queflaTafta  e  infinita  dlenCaiM  d^Mondtt 
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lo  deteroiiuno  i  feguaci  di  Tolomeo  relativamente  alle  ftelle  fifle, 
clic  fuf  rangono  effere  Della  fuperficie  di  quel!»  sfera ,  il  di  cui  cen- 
tro £  occupalo  dalla  terra.  Perlo  contrario i  Copemiciirì)  che  fup- 
pingonoil  Sole  collocato  nel  centro  del  Firmamento ,  o  Cielo  fteU 
lato,  lUbilifcono  il  luogo  ,  che  occupa  la  terra  col  miruraie  Isdì- 
fianzadi  ella  dal  Sole,  che  concepifconocomciatmobile. 

C      A      P      O  I. 

Dhifihilìtà  deirEJlcnJlom. 
31.  T^lmoltrammo  nel  ,  che  dove  c'è  materia,  quivi 
I  J  ancoradevecITcrci  l'eftenGone:  ora  Gpuòcercareie  pren- 
dendo  un'eftenfione ,  edividendolacolpenfiero  nelle  Aie  parti  ;  iinal- 
mente  dobhiamoartivateatali  parti ,  che  di  altre  non  fiano  compo- 
fte,  ma  lì  conccpifcano  come^iMirì  ìndivìfìbilì ,  cos'I  chiamati,  per- 
chè ulteriormente  non  polTono  dividerfi ,  Giudicarono  alcuni  FilofoB 
tra' quali  fi  numera  Zenocraie,  e  per  alcuni  Zenone  ,  the  WontinHo^ 
o  l'eltenlìone  lanca  pura  ,  che  rcfillcnie  folTe  compolta  di  punti  e 
linee  indiv'ilibili,i  quali  chiamavano  pumi  ni  a  crematici,  perchè  privi 
d'ogni  dimenfione .  Qucfii  Tono  divcrfi  alìacto  dalle  Monadi  Lei bni- 
aiane ,  perchè  non  fi  diliinguono  era  bro  ,  che  nel  folo  numero  ;  Ik 
dove  quelle  hanno  per  Lcibnii  un  priniiiriio  di  moto  ciafcheduna  ,  e 
particobii  qualità  ;  come  dimoftra  HaiiLhio  nel  Teor.18.  de'  Prin- 
cipjLeibniziani.  Poco  diverlamenle  penlarona  Leucippo,  e  Dcmo- 
crico  giudicando,  che  gli  Aromi ,  de'  quali  i  corpi  fono  compoftì  , 
non  avelTero  altrimente  parci  .  Galileo  nel  Dialogo  i.  Tomo  III. 
delle  fue  opere  ftarapate  in  Padoa  nel  1744.  ammccte  anch'eflb  le 
parti  indi  vi  fibili  non  quante;  ma  quelle  però  dice  cHer  nè  finite,  nè 
intinite  nell'eltenfione,  maiali,  che  corrilpondono  adegui  dito  nu- 
mero .  Non  ammette  egli  un  numero  iufiniio,  parendogli  ripugnan- 
teil  concederlo  ■  ma  vuole  ,  che  quelle  parci  fiano  lenza  limice; 
cioè fe  fi  dimanda  fono  duemila,  un  milione  ,  mille  milioni  Ecc. 
iempre  G  potr^  lifpondere  di  st .  Quella  appunto  èl'idea  che  abbia- 
ipio dell'i nfìniio ,  non  potendo  comprenderla  noftra mente unnume- 
10  infìtiìto ,  ma  bensì  un  numero  ,  che  vada  in  infinito .  Ma  che 
xijiugni  un  numero  infinito  ;  dimoftreremo  il  contrario  nella  folu- 
2ioae  delle  oblueuoiii  ;  intanto  ora  col  comune  di  tutti  i  FiloT^fi 
Miliamo  ^  l'eSenfoiit  non  i  GommftB  (TindiviClnli . 
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VEflcnfionepura,  t  re0int*  font  divijiiili  in  infinita . 

51.  T  'Eitenlìone  è  quella  Softanza,  che  i  comporta  di  pmijilu»- 

Jj  4  quc  la  Tua  natura  i  tale  ,  che  fempre  dove  ella  fi  trova  ,de- 

vonoanche  elTerci  delle  parti  ;  e  perciò  le  la  concepiamo  dividerfi , 
non  cerminefì  tnai  quelU  divifione.  Onde l'efteDlìonc  ècompoftadi 
pani  divifibili  in  infinito. 

53.  L'indiviGbile  è  quello ,  che  non  ha  pani ,  e  perci&  non  è 
efìcto .  Si  mettann  contigui  due  di  quefti  punti ,  ficcotne  elli  non 
occupano  luogo  fepaiatamente  prefi;  così  ni  anche  uniti  l'occuperan- 
no; e  percib  due  punti ,  ciò  ItelTafi  puàdtredt  tre,  quattro,ccntO| 
e  infiniti  prefi  infìeme  non  potranno  comporre  alcuna  ellenlìonc. 
Onde  dicono  comunemenie  i  Geometri,  che  due  punti  non  fanno, 
che  un  folo  punto .  Quindi  l'eHenfione  non  può  elTercoiiipolUdi  pun> 
ti  indivifibiìi ,  ma  deve  concepirli  la  loro  divifione  illimitata. 

54.  Ma  replicheiìi  alcuno,  ficcomeil  numero  è  com pollo  di  non 
numeri,  cioìuniiì,  che  non  Tono  numero,  ma  principio  di  nume- 
ro ;  così  l'c  Ite  lo  puiefler  comporto  da  non  eftefi ,  ovwcroindivilihilì. 
Rilpondo,  chela  dirpariiìè  manifefta  dalla  definizione  diammcn- 
due.  Numero  li  dice  un'aggregato  di  uniti,  odicofe,  chefìcon- 
cepifcono  non  divile  ;  fe  foliero  divifefarebbcronumero,  e  non  uni- 
ti .  Per  nome  di  Eitclb  inicndiaino  quello  ,  che  ha  pani  una  fuori 
dell'altra  ;  Dunque  i  fuoi  elementi  dovranno  ancora  elTere  erteli ,  e 
occupare  un  luogo  ;  altrimenti  nìanche  l'elìenfione  l'occuperebbe. 

55.  L'Ertcnfione  oèin  lungo,  efichìamaWa;  oinlungo,  e 
largo,  e  li  dice  fuperficie  ;  o  in  lungo  ,  largo,  e  profondo,  ed  t 
fiìido  ,  o  cupaciti  .  Prendete  una  line»  ,  e  divideieU  per  mcà  , 
il  punto  della  voUra  diviflone  far^  la  mel^  delia  linea  flirtante  àii- 
la  lua  eflremitk  .  Qucfla  mezza  lìnea  tagliatela  di  nuovo  per  me» 
i!i  ,  farete  lonian*  dal  fuo  termine  ìi  quarta  parte  di  elTa .  Quella 
quarta  parie  dividetela  in  due ,  farete  dìlcofto  dal  fuo  eftremo  l'ot- 
tava parte  della  prima  linea;  e  così  facendo  in  infìnito  ,  vedrete , 
che, (empie  6««  lontano  dall'ultimà  della  <lau  linea  la  metU  di  quel 
che  RftH  di  ellè .  Onde  non  £  pud  mai  col  diriderla'eiuBiietG  al  Suo 

ciMkìA  fi  4iiiùiiuiAreHiwe  io  infinito .  l«fMl»M«Hle«ft 
D  ai  U 
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la  tagliate  in  tre  parti ,  el'ultiroa  di  quelle  di  nuovo' in  tre  &c. ,  Io 
fleOb  fc  la  dividete  in  4.  in  5.  tee.,  e  così  all'infinito.  Dunque  nell' 
cftenlìone  fi  concepifce  un  infinito  numero  di  pani  ;  e  quelli-  \^rin- 
na  in£mt»mcnt»  Mccitle,  ovvero  minoridi  i]ualun([uc altra.  Quello 
che  S  è  detto  della  linea,  fipub  ancora  applicare  alla  fuperticie,  ed 
3I  Iblido. 

^6.  Da  quella  dimollrazìone  fi  ricava ,  che  ogni  quantità  Ti  con- 
cepifce  compolla  d'un  numero  inGnito  di  parti  infinitefìm^ ,  od' un» 
fottigliezza  non  determinata,  ilecrclcenti  tèmpre  in  infinito;  e  che 
quelle  avranno  ira  loro  le  fie/Fe  porzioni ,  che  paSàno  tra'  numeri 
finiti,  cioèquellallefl'a,  chchxnnoicorpi,da'qualiriprendono;on> 
de  una  potrà eflete  doppia,  tripla,  quadrupla,  &c.  d'un' altra.  Tale 
dottrina  ci  ^  il  fimdamento  del  Mttada  infiaitsfiinalc ,  di  cui  fi  fer- 
vono i  moderni  Mattenutici,  per  ifcoprÌTe  le  piil  recondite  proprie- 
tà di  qualunque  fpccie  di  quanto. 

-  57.  PotKiperòquiicuno  opporre,  che  feciò  foffe,  ogni  quantità 
Cuebbe  infinita ,  perche  co  mpofta  d'un  numero  infinito  di  parti,  odi 
«nenfioni,  le  quali  non  pofTonu  ilare ,  che  un'clienPiane  infinita. 

jS.  Laltelìa  dmioltrazione  porta  con  se  la  rilpolta  .  Dividendo 
tempre  per  metà  il  reflo  della  linea  ,  o  arriviamo  al  fuo  efiremo 
punto,  e  allora  non  abbiamo  divifo  il  penultimo  rellante  in  due  me- 
li,  contro  l'ipotefi  ;  o  non  ci  arriviamo  mai  ,  e  allora  quella 
linea,  che  .ibbiamo  prefa  finita  dal  principio ,  devcconcepirfi  in  vi- 
gore della  dimoltrazione  compofta  d'un  infinito  numero  di  parti . 

5P.  Quella  di moilraz ione  peròè  una  di  quelle,dclle  quali  ilnollro 
intendimento  rella  convinta  ,  perchè  deve  adéntire  Tempre  al  vero, 
quando  è  lale  ;  ma  non  rella  però  Uluminmii .  Gli  fi  fanno  avanti 
tante  difficoltà  in  un  colpo ,  che  la  giudica  una  propofizione  forpren- 
dentc ,  e  non  intelligibile  ,  ovvero  un  Paradojfa  ,  quantunque  ne 
felli  per(u.,fi.  Onper  illuflrarla  quantoè  poffibile,  convien rìflet-  - 
tere,-chbdiiii<lenda  una  linea,  o  qualunque  altra  quantità  perefan- 
«iria,  cdairivarc  alla  fuacHremitii,  conviene  prendere  in  elTa  fiani 
«giutilcmprc,  elimitMe.  Per  efcmpio,  le  la  lineariràdi  dodici  di- 
ta, prendendo  un  dito  per  volta ,  omezzodiio,  o  un  quarto  && 
arriverà  finalmmte  al  fuo  ultima  termine  .  Ma  ciò  feguiià  fcmpre 
jtiù  tardi ,  quanto  piit  pìccìola  SaA- la  parte  prima  ,  che  prendo  di 
cQ«.  fttdff-ptendeodoaUapiitnatmtlito,  dopoavenielcoflì dodici, 
fei  finiti  1h'  linea  ^  ^gliattdo.iui  maa-^Kf  *ven»  gaSbA 
yen- 
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Tentiqtiattra  mezzi  Scc.  Dunque  fe  prenderò  alla  prima  una  parte 
ninore  di  qualunque  fi  poQa  alTegnare ,  cioè  non  inza,  nèquarta-, 
nè quinta  parte  di  un  dito;  ma  inGnitefima,  non  attivetò mai  alla 
fux  enremiik .  Perciò  quella  linea  ,  e  agni  altra  qiiaaùti  i  compafiM 
d  un  nomerò  infiaiio  d  mfimiifimr  .  l'ili  darf.  ancora  ,  che  le  patri  d» 
me  prefed' una  linea  Piano  hniie,  e  die  iion  fiano  ugualmente  grait- 
di,  ma  continuamente  Arrr/rsn//.  Anthe  inqueilo cafo O^nijiw»»- 
tifi  finila  potrà  concepirla  contpofta  d  un  infinito  numero  di  parti  finìn 
àecrefcenci.  Se  prendo  infinite  linee  lutigbe  ratte  un  dito>  quelteint 
daranno  una  linea  infinita,  cioè  tnfiniri  dita.  Ma  fe  la  prima  parte 
é  lunga  un  dito  ,  l'altra  mezzo,  la  teiza  un  quarto  ,  la  quarta  utx' 
ottavo  di  dito  ;  e  così  andando  Tempre  per  met^  pigliando  ;  ognuno 
iàcilmente  concepifce,  che  reiterò  di  gran  lunga  folto  l'ìnEnito;  e 
perciò  lalinea  da  me  prefa  fa^iìnita,  quantunque  il  numeio  delle 
parti,  che  prendo  iiainfinijto. 

6q.  Ora  giacchi  fiamo  fui  dircorfo  degl'in  (in  ite  Pi  tnì ,  e  degI'inG> 
nirì ,  poRìauioancora  diinollrare ,  che  negl'inlìniii ancora  fi  danno 
le  ItcHe  relazioni ,  che  ira  i  linici .  Concepifco  un'  iniìnito  numera 
dipafli,  un  altro  di  piedi ,  un  altro  di  dita .  Ma  il  palTofa  tfo.dita, 
il  piede  II.;  dunque  il  primo  ìnlim[ofai!i  cinque  volte  maggioredel 
fecondo,  quello  dodici  volte  maggiore  dclcerzo,  o  del  numero  infi- 
nito di  dita. 

61.  Si  oCTervi  peiù ,  che  tutti  quelli  infiniti  fono  re/amii,  non  ajfa- 
luti,  in^niVo  n^/ura  fi  chiama  quello ,  che  daogni  parte  è  infinito, 
e  però  di  quello  non  ce  n'è  che  uno.  Infinit»  relativo  l  quello,  che 
per  riguardo  ad  un'altra  quantità  è  t.ilc,  in  se  però  è  finito.  Così  nel 
raifurarc  l'altezza  d'una  montagna ,  fe  qualche  vento  portafTe  via  un 
grano  d'arena  dalla  fua  cima ,  ciò  non  oliente  diremo  d'averla  mi- 
lurata  efattamente ,  perchè  la  fua  elevazione  i  infinita  rifpetto  all' 
altezza  d'ungranod'arena.  Ora  quell'altezza,  anzi  tutto  il dian 
tro  della  terra  è  inlìnitefimo  rilpettp  alla  diUanza,  che  c'i  tra  noi  e 
le  Stelle  fìlfe  ;  perchi  quantunque  fiamo  fuila  fuperficie  terrellre  , 
pure  vediamo  femprela  met?i  del  Cielo,  dimodoché  la  curviti  della 
[erra  non  ci  impedifce,  e  perciò  è  infenfibile ,  ecome  un  punto  la 
terra  tutta  paragonata  collagran  palla  del  Mondo.  Ecco  in  un' oc- 
chiata tre  linee  finite  >  il  diametro  della  sfera  mondana,  quello  della 
lem*  ed' un granelb d'arena,  cheunaiif^^ttoall'altraè  inSniia. 
.   62,  14^  quello  aseaie  folaaienK  per  nguaido  de'  nolbi  fenfi, 
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che  non  fono  ìnfinicantente  piccioli  ;  naa  gii  k  conCJerianw  le  tve 
accennate  linee  colla  niente  ;  avranno  quelle  una  lelazione  tra  loro 
determinata;  non  gi^  quella  che  iial'inlimtanicnte  picciolo  col  fuo 
infinito,  che  abbiamo  gi!t  definito^,;;.  L' infini  tefimo  non  è  affé» 
{tiibile ,  i  quanta;  ma  Ufua  quantnb  lì  concepiTce}  che  fcmprc  fi 
diminuìica  icn;' alcun  limite,  onde  non  ha  alcuna  quantità  detertn^ 
naia  •  Imaginaievi  due  lìnee  difuguali ,  e  che  la  pii)  picciola  vadA 
infenfil;! Im ente  ere fcendo  per  uguagliare  l>  '"^ggio'^i  ^  diminuir^ 
ogni  momenta  la  differanza  ,  che  palta  tra  elTc  .  Quella  difierenz» 
diviene  iirjfnfr^mi),  non  prima  che  le  due  linee  fi  tacciano  uguali, 
nondopo,  chebfono,  nianell'atto  ftelTo,  che  vi  diventano.  Que- 
fie  pani  infinitamente  picciole  fono  lUtegl^  adombrare  dal  Galileo 
dìa£t. citato,  ovediCPi  che  non  fon  quante,  ma  indivifibili,  ed  io- 
finite  ne*  empì  ^  non  lìé  coA  bene  elpreflb  come  il  Newton  ,  e  il 
I^bniz,  maaven4olepo|te  infinite,  non  potea  certo  parlare  degl* 
(pdivifibili,  ownti  eeometrì^,  nia  dì  parti  tnlinitciìine,on>ifiDrÌ 
4Ì  qualunque  aflc^nabile. 

6j.  Oimoflrata  la  divilìbìlìtk  infinita  deli'ellenlìone  PUf>i  «fi* 
anche  provata  quella  della  m*ccria;  e  perciAfono  imponibili  gli  Al» 
mi,  che  ammetteva  Pemocrìio .  Imperocché  ogni  partedi  niateritt 
occupa  luogo ,  ed  ha  qualche  figura ,  ma  il  luogo  è  diuifibile  iniiw 
finito;  tale  dunque  ancora  deve elTcre la  maieria  de' corpi .  Immagi- 
natevi ,  fe  può  accadere ,  usta  particella  di  materia  indivifib'le ,  non 
pià  compofta  di  altre  parti .  Conccpicfla  polla  tra  due  piani  di  mar- 
mo perfettamente  lilci  ,  e  ftringereli  .  O  quelli  Ti  toccano  in 
tuti"  j  loro  punti,  o  no  ,  Se  il  primo  ,  dunque  niente  ci  di  mezzo, 
epereilla  particella  indivifibiic  è  niente  .  Se  il  fecondo;  ne  viene  in 
(onfcguenaa,  che  quella  particella  avtk  almeno  ilue  facile  ,  con  una 
delle  aliali  toecherit  il  inarmo  deliro,  coll'alira  il  lìnillro;  e  ciò  po. 
lendofi  dire  diqualnnquc  di  quelle  meii  ,  fì  deduce  chiaramente, 
«iie  ogni  pane  di  materia  per  picciola  che  fia ,  è  compoila  di  parti 
infinite .  Che  pib,  abbiamp  dìmolIrato^.jS. ,  che  dove  c'è  materiat 
fi  trova  ancora  l'eflenfìone;  ma  quella  ì  diviiìbile  ininliniip;  dun- 
que tali  anche  faranno  i  corpi . 

Pietro  Bayle  nell'articolo  di  Zenone  alla  lettera  G,  come  oc- 
cenn^nitioalS.iy.GeptrpladivilìbiliiìdeU'eftenGoni:  così  argomen> 
a.  |.Ui^ì|iuiìteBQmei»^paitieftefe,dafcupaddlequaUoccun 
ki«so'epiWafffHit(  iUA'altff  >  non  pti&cafkf  nf}  Iqo^ooffqpaMiU 
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BnB  partìcelli  cento  miU  iiiìUmiì  dì  volte  piùpicciola  d'unicenio- 
milleliina  pine  d'un  grano  (Toizo.  A  ciò  nfpondiamo ,  che  i'aigo- 
tnanto  è  vero,  fe  quelle  pani  hanno  un'eftenfione  finita  ed  ugualc;nia 
nongi^  fe  quefta  è  infìnitelìma,  □  pure  febene  finita,  (bno  Tempre 
decrcfcenii  ijuefiepani ,  tome  abbiamo  dimollrato  §.55.  lPo- 
fla  la  diviiìbilii^  inìnlìntio  non  potrebbero  più  le  parti  della  materia 
cITere  contigue .  Imperocché  ogni parted'eflenSone farebbe feparata 
dalle  altre  per  un  infinita  numero  di  parli  ;  e  perciò  l'immediato 
conlatto  di  due  parti  non  lo  avrelTimo  nè  nella  prima ,  nè  neUa  fa- 
conda Scc.  ma  andrebbe  in  infinito  ,  onde  farebbe  impofTibilc .  A 
quefto  fi  rifponde ,  che  ficcomc  ciafcuna  pane  quantunque  ne  con- 
tenga infinite  alirc  ,  ciò  non  ofìante,  prete  inGcmcQuelte  non  fanno, 
che  una  partf  finita ,  che  ha  i  fuoilìmiii;  cos'I  quella  colla  fila  eftre- 
miti  potri  toccare  quella  d' un  altra  ;  dal  che  fi  fpiega  1>  caitiriàti 
de' corpi.  5.  Pofla  la  divifibilick conviene  ammettete  \ApenitT»bi[iti 
de' corpi.  Si  muova  un  globo  fopra  una  tavola ,  nel  punto,  incui  la 
tocca,  fi  compcncrra  con  elTa .  Perchè  quel  punto  del  globo,  e  quella 
della  tavola ,  che  fi  toccano  fono  divifibili  in  infinito  per  lungo,  lar- 
go, eprofondo;  dunque  o  non  fi  toccano,  ilcheèaHurdo,  pcrchèil 
globo  cammina  iuUa  tavola,  e  noa  in  ariamo  fi  toccano  fecondo  tutte 
tre  le  loro  dimenfioni ,  oche  è  IoReiro,fi  penetrano .  Dalle cofe .det- 
te precedentemente  non  i  difficile  il  vedere,  che  quelle  parti-aven- 
do le  loro  eltremitì,  fi  toccheranno  fecondo  quelle ,  e  perciò  non  è 
neccflario ,  che  fi  penetrino  ;  lo  che  è  impoflibìle  pofla  la  natura  re* 
fiftenie  della  materia.  Il  gbboioccberì  in  più  punti  la  tavola,  per- 
chè è  impolfibile  fare  un  globo,  e  un  piano  perfettamente  Ilici,-  ma 
ciafcuno  diqucfiì  tocche^  il  fuo cornfpondente  colla  fuadtremitk. 

dj.  Evidentemente  dalle  cofedette  relladimoflrato,cherEfìen' 
ilonciofia pura,orefiftcnie,èdÌvifibile  in  infinite  pani,fiano quelle 
infmtefimc ,  a  finite  ma  decrcfcenti .  e  perciò  ogni  corpo,  e  parte  di 
eflb  farà  compofla  d'un  infinito  numero  di  pani  minori .  Parlando 
poi  della  materia,  quefla  non  folo  fari divifibile ,  madipiiì  fipotiì 
una  parte  di  effa  ftan-arc  anualmcrtn  da  un'altra,  e  ci6  in  infinito,  a 
differenza  dell'elle  nfian  e  pura,  le  di  cuipartinonponno  fepararfi  co- 
me abbiamo  di moftrato  §.4;.  Quellaanuale  feparazione  delleparci 
dellamateria  andrììn  infinito,  almeno  per  l'Onnipotenza  Divina; 
nu  non  gik  però  fi  poah  attulmente  mai  coinpiic  .  Iraperocclli 
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in  infinito  h  quella ,  che  non  fi  compirce  mai  ;  dunque  non  fi  potià 
mai  giugnerc  all'attuale  infinita  Tcparazione ,  come  altrove  anclie 
dimoflrcremo .  Perdb  la  materia  fi  dice  da' Fibrofì  loia  mente  ^iw- 
/ìiihj  eftpambiUìn  infinite  parti,  non  giiattualmente  divìfa. 

66.  Ora  quella  dottrinad^luogaa  nuove  difficolti,  chcG  pofTono 
fare .  i.  EITendo  un  corpo  maggiore  d'un  altro,  ed  ognuno  compo- 
Itod'un  numero  infinito  di  parti ,  C  darebbe  un  infì  nito  ma^iore 
d'un' altro;  ma  queflof  impolTibile ,  perchè  l'infiniio  è  quello,  acuì 
niente  fi  pnòa^iungere;  dunque  &c,  TaUdiflicoit^  G  fcioglie  con 
(Urei  checift  Irero  %.6i.  parlando  dell'infinito  alToluto,  non  gii  dpi 
relativo.  Ola  11  numero  delle  parti  ne'corpi  ìun'infinito  relativo, 
perchio  prendiamo  parti  decrerccnii ,  e  quelle  poQanoefTere  metk, 
terze,  quartepiinì&c.^.j]. ,  o  prendiamo  in  fini  te  lime ,  e  quelle 
non  fono  Ugitalì  in  tutl't  corpi  ^  ma  fe  quelli  faranno  tra  lo- 
yo  come  i  numeri,  i.  i.  j.  4.  Ecc.  la  ftclTa  proporzione  conferve- 
ranno ancora  quefti  infinitelimi  elementi .  1.  Ne  feguirebbe  per  lo 
contrario ,  che  un  grano  di  fabbia  farebbe  ugnale  alla  terra  tutta  ; 
fupponete,  che  Iddio  dividefTe  e  runo,e  l'altro  ,non  mai  terminerebbe 
la  divifione  •  Supponete  ,  che  delle  parti  d' un  grano  volefTe  rieinpice 

10  fpazio  occupato  dalla  terra ,  quello  è  ^KifCbile  ,  perchi  trova  nel 
erano  di  fabbia  quante  pani  vuole.  Conleifo  chela  di  villane  in  lutti 
due  va  in  infinito ,  ma  ogni  [une  mìnìma,che  fiacca  dalla  terra  è  tan- 
to maggiore  di  quella  >  che  lepara  dal  grano  di  fabbia  1  quanto  quella 
è  più  grande  dì  quarto;  onde  fchbent  lì  letminalTe  quelìadivifione, 

11  numero  infinito  de' minimi  elemi^nti  dtiU  fibbia  ,  non  occuperà 
più  luogo  di  quello  d'un  grano ,  purthc  noii  .1  frappongano  de' vuoti 
(tale  parti  d'elio  .  L'argomento  propofto  ù  fiinile  aqjcfto;  Unbrac- 
cio,  unpalTo,  un  piede  ,  un  dito  fi  polTono  divideie  in  dieci,  cen- 
to, mille ,  un  milione  &c.  e  in  parti  infinite  ;  duuqui^  tmta-tjuellc 
inilitre  fono  uguali  fra  loro.  Siccome  è  manifeliani:ntc  falfo  [uedo 
luiocinio,  cosi  tale  è  ancora  la  difhcoUi  propoila .  3.  Ripugna  un 
numero  attualmente  infinito;  ogni  numero  e  pari,o  dilpari  ,lerinfi- 
nito  ì  pari  aggiungendoci  uno  diverti  difpari  ,fe  è  difpari,accrefcen- 
dolo  d'una,li  pari;  ma  all'infiniio  niente  fi  pu6aggiugnerc,dui)que 
non  pu&  eflere  nèpati  nèdirparì  ;  e  perciò  ripugna  un  numero  lìifi- 
nito.  Bifpondo,  cheun  tale  numero  non  fi  può  danoi  comprendere  i 
vero,  manon  èafliirdo,clieainulmente4(lÌ^i  enonfùìnìpm 
oidtlpati.  Qi'^lUiltvirioae  cade  iòpnì  numeri  finiti;  mal^Gòito 
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iquelb  clieftipera  tutt^ìparì^  s  idifparì)  dentro  dlwgUibbracs 
cia.,  onde  non  èalcunodi  effi»  n»  lutt'infieme ..  Se  caminciaado 
dall'  i.vado  conlìdenndo  ila.  il],  e  tutula feriedc'numerìnatiK 
talij  oSTerveiò,  cheilpiimo  numero  idifparì,  il  fecondo  pan  >  il 
terzo  difpart ,  il  quarto  pari  Scc.  in  manie»  tale  che  i  difparì ,  e  i  pari 
altérnaiivamentefìfuccedono;  maqu^  foricvaininfinito;  duh- 
queTinfinito  tratcende ruttai  pari,  e  idifparì,  e dentroli contiene. 
Quantunque  eolla  nofln  mente  non  polfiamo  compiendolo ,  piite  fi 
concepifce  quella  fèrie ,  che  non  ha  niai  fine . . 

Finalmente  contro  l'infinita  divilìone  co^difcoirono  alcuni, 
polla  quella  non  lì  darebbe  alcun  determinato  elemento  de' corpi  ; 
ciafcuno,  chcs'afTegnaiTe,  farebbecompollo  diparti  ancora  minori, e 
d'altri  elementi-  perciò  non  elTeniloci  gli  elementi,  non  cifarebbe- 
ro  i  Corpi,  che  di  quelli  fono  compolli.  A  quella  obbiezione  fi  po- 
trebbe rifpondere ,  che  noi  non  polHamo  comprentlere  quelli  elemen- 
ti,; perchi  tanto  gl'infiniti ,  quanto  gl'iiifiniiefimi  ci  fono  inconce- 
biU;  ma  non  gib  cosi  l'infinila  fapienza  ;  e  cii  bafia  perchè  fi  diano 
gjì  elementi  de'  corpi .  Ma  per  ril'ponderepiù  adequatamence ,  dico 
non  elTerele  parti  inlinicelimc  elementi  de'corpi,ma  della  ma teria;gli 
elementi  di  qucllijcome  vedremo  in  fine  della  Fifica  general  e,  fono  par- 
ti infettili,  non  perchè  non  fìanodi  altre  compo(ie,maper  la  loro  forte 
coefione ,  che  da  alcuna  forza  naturale  non  può  ellere  uiperata .  Spie- 
gati coù  gli  elemenci  de' corpi ,  ognuno  potrà  agevolmente  concepirli. 

CAPO  II. 

Dh'ifibitità  àeWEfiettfme  Matmatìcamaite . 

68.  T  £  verità  naturali  quando  fono  bene  dedotte  ^alle  olTerv^- 
I  1  zìonì,  edimollrate  con  ordine  portano  la  fci e nza  fifica 
aliafua  perfitzione;  mafe  il  femplice  raziocìnio  è ajutato  dalle  ma- 
tematiche, molto  piìi  fi  avanza  quella  fetenza,  e  fale  dir&cosìaquell' 
alto  grado,  che  mai  lì  pofia  defiderare.  L'Analifì,  la  Geometrìa,  c 
l'Aritmetica ,  fono  quelle ,  che  corroborano  maggiormente  ì  dìfcoifi 
ititi  per  mezzo  delle  fperiense,  e  ci  aprono  un  campo  pih  vado  per 
litiDvare'il  vttoafcofii'lbtto  il  velame  della  materia  inerte.  Suppon- 
^  il  LetKùe  gik  inOmito  nell'Aritmetica  ,  e  Geometria  ,  e  che 
uppia  t}iiieno  le  prime  openzioni  olgebraichc ,  cbe  fi  £umo  ful- 
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le  lettere  dell'Alfabeto  ,  come  su  i  numeri. 

6s).  SianoleduelineeAC,  DL equidiftaiiti  tr^ loro ,  oparallc* 
le;  calata  la  perpendicolare  ad  effe  BE,  Ti  prenda  nnpunio  adjrbi- 
trionellaparalleladifopra,  percfempio  A,  t  iupu  la  EL  li  pif,li- 
nei  punti  arbitrar)  I ,  H,  G,  F,  L&c.dal  punio  A ,  a  tuici  quelli 
fitirinolelinee  AI,  AH,  AG,  AF,  Scc.ie  quali palTjndo per BE, 
taglierannodaelfalepartiMn,  rtr,  n,  S:c.  La  linea  EL  fipuò  can- 
cepire prolui>gata  in  infinito;  e  perciò  in  ella  potremo  prendere  in- 
fìniii  punii  andando  da  E  verfo  L  ;  onde  dal  punto  A  a  tutti  quelli 
punti  fi  potranno  ancora  tirare  infìnite  linee .  Ma  lutie  devono  pafr 
fare  per  MB,  e  tagliarla  in  parti  ;  dunque  la  linea  MB  fark  divifi. 
bile  in  infinito  .  Fìngete  fe  può  accadere  ,  che  l'ultima  di  quelle 
linee  tirata  dal  punto  A  ,  ad  un  punto  per  efempio  L,  della  paralle- 
la EL ,  finalmente  pam  per  B  non  tagliando piii  MB .  Eflcnda  tirato 
da'due  punti  A,  B  due  linee  ABC ,  ABL  devono  quelle  due  linee 
combaciarfi,  altrimenti  avrebbero  la  parie  AB  comune,  contro  la 
Geometria  ;  ma  la  linea  ABLè  tirata  dal  punto  A  al  ponto  L;  dun- 
que la  parallela  DL  con  corre  ri  con  la  parallela  AC,  contro  l'I  potefì. 
Perciò  niuna  linea  tirata  dal  pu^to  A  ad  un'altro  prefo  Topra  EL 
^trk  mai  paflàre  per  Io  punto  B  ;  onde  Tempre  la  MB  fi  diminuii^ 
lenza  non  mai  con  fumarli  interamente. 

70.  Nel  tempo  fteflb  fi  concepifce  come  la  Tiiperficie  AMB  fi  di- 
vida io  parti  infinite;  perchè  il  triangolo  ASB  diventa  Tempre  piC^ 
picciolo,  ma  non  può  ridurfi  in  niente.  Cosi  ancora,  fe  concL-piamo 
il  triangolo  BAM girarli  intorno  la  linea  BM  immobile,  verrà  da  que- 
lla rotazione  prodotto  un  folido  ,  chiamato  cono  ;  e  anch' efib  larà 
di*ifo  in  parti ,  che  andranno  in  infinito.  Dunque  tutte  tre  le  di- 
nienfioni  dell' elfenfio ne  §.55.  fono  compofic  d'un'  infinito  numero 
di  parti .  Non  molto  diveria  è  la  diniofìraztone  fatta  da  Giovanni 
Xeill  Lez.j.  dell'introduzione  alla  vecaFifica ,  e  Allronomia. 

71.  Data  qualunque  linea  CB,  fi  ponga  ad  ella  a  qualfilìa  ango. 
bCA.  Quella  pud  slungarlì  in  infinito  ;  e  quantunque  fia  prolun- 
gata potremo  da  qualunque  ellremo  punto  d'efla  tirare  una  linea  al 
|>unto  B.  Ma  nella  CA  pofiiamo  prnidere  infiniti  punti,  perchè  va 
m  infinito;  c  dall'ultimo,  dirà  coà,  al  punto  Bfr  può  conanne  fèiii> 
pre  una  linea;  edatuiti  ^iakriprefia,  c,  e,  g,  i,&c. altrettante 
parallclead  AB;  dunque  BC lad  divifibìk  inpaiiìinBnite;  feicM 
inite  qneQe  panlldc  eBaS^  ctiiùdillaii^  (fa  loio ,  non  foaama 
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maiuntrTi,  ma  dovranno  per  necellìc^  tagliare  la  BC  .  DaUpercU 

qualunque  linea ,  fa[à  Tempre  divitìbile  iii  parci. 

7:.  Sìa  la  retta  BC ,  u  prenda  di  ellà  una  parte  indtvìfìlule  fe 
può  darfì  Bg ,  che  per  evitare  h  confulìone  la  prendiamo  più  grande  Piflb' 
di  quello,  che  farebbe.  Applicata  BA  a  qualunque  angolo  prendete 
in  ella  ad  3ibilriocre  parti  uguali  Bc ,  cb ,  ba;  tirata  ag  ,  dal  pun- 
to c  fi  meni  ce  parallela  a  quella  ;  taglieri  neccflariamentc  Bg ,  e  in 
maniera  tale  clic  Be  fark  la  terza  parte  di  Bg,  come  Bc  lo  £  di  BA. 
Pertht  elTcndo  eBC,  gBa  triangoli  rimili,iarb  fecondo  il /ii.iJ.  d'Eu- 
clide fi-o/i.p.  Be:  Bg;  :  Bc  :  Ba.  Dunque  di  Bgabbìamotrovaco  la 
terza  parte -  .e  perciò  non  era  indi  vi  fi  bile .  Colla  ftella  maniera  pren- 
dendo nella  BA  quattro  ,  cinque  Scs.  pani  uguali  ;  croveremo  U 
quarta,  quinta  &c.  parte  di  Bg  ;  e  così  jìi  infinito  ;  dunque  Bgfati 
fenza  alcun  limite  divifibilc . 

7J.  Immaginarevi  d'avere  trovato  una  parte  di  BC  minoredi 
qualunque  afTegnabile ,  collo  Hello  Mctoilo  puco  la  eipoflo ,  e  fia  quella 
laBg;  potrete  di  Bg  trovare  la  met^ ,  la  terza,  quarta  &c.  parte, 
e  anche  l' infinìtefinia ,  che  effendo  infiniterima  di  Bg  infinitamente 
piccioli  peripoielì,  li  dovrà  chiamare  infinicefima  di  fecondo  ordi- 
ne. Andando  di  quello  palTo  è  chiaro,  che  non  folamente  tra  l'infì- 
nitefìme  li  danno  le  IteUe  relazioni  di  mei^,  terza  parte  S:c.  came-tn 
le  finite,  fecondoquellochedimoftrammo(5iJ.);  ma  ancora  damn< 
no  ammetterli  nell'ellenfione,  e  perciò  nella  materia  (  jS  },  vaijór- 
dini  di  parti  infìnitamente  picciole,  ecifi  all'infinito. 

74.    E'  noto  prellb  i  GctHUctri,  e  lo  dimoltra  Euclide  prab.  alt, 
lìi.io.y  che  fi  trovano  delle  linee  tra  loro  iaeammcnfuraHli ,  la  ra-  ^'".t. 

Jione  dellequalt  nonlìpuòefprtmere  connumeri.  Una  di  quelle ì 
1  diagonale  del  quadrato  paragonata  col  lato  di  elio .  Non  è  difficile 
a  dimaltnrlo  coU'AnaM,  fetflatoABf  oweroBC  fi  chiami  a;per 
la  47  del  I  d'Euclide  fiiA  a'  Xc'onile  AC  Bv/T^,'  e  per- 
ciò ACt=3\/i''jmalaradicsqiudf3tadelnuiiKro3  non  c'è  ;  dun- 
que la  diagonale  AC  non  fi  pu&  erpiimere  con  nutoeri  ;  e  ni  anche 
la  relazione  tra  efia  e  il  lato  AB . 

7^.  Polli  gì'  inGommenTuRibtli  fi  dìfcoire  caà .  Fingete,  che 
l'elienlìone folle  compoflad'indivifibili.  Ctafcuna linea  conterrebbe 
unnumerodeteiminatodiquefte  pani;  a  motivo  che  non  cifareb- 
benèlametk,,  nila'tennt&c  partedtcQ!.  Onde  la  lUagoule  AC 
IiKbb&ccnHffii.uicli'<llBd!iiDttUUi»  dcGcaBinaio  ^  l>l>  itidivì» 
\  .  P  a  filali;' 
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iìbìli  ;  e  perciò  la  relazione ,  che  ha  col  Iato  AB  lì  potrebbe  per  nu- 
meri deierinìnare  ,  e  non  farebbero  incommenfurabìli ,  contro  la 
,    .  dimoflrazione  ^.74. 

71S,  Giambattilla  àa  Hamel  nato  a  Veron  nelU  balta  Normandia 
HìÓt^-t  pretende  nella  fuaFibfoiìa  anticaemodernarilbmpiti  in 
fri  tomi  a  Amfìerdam  net  1 700. ,  e  più  volte  dopo  in  Venezia ,  che 
non  polliamo  applicare  gli  argomenti  geometrici  alle  cofe  filichej 

Serene  quelli  fono  ideali ,  e  qiii^fSc  reali  ;  l'Ipotelì  de'  Geometri  non 
movere,  nèimliEbili.  IlGcQmctradice,cheilpuntoèqiielioinciii 
non^  G  concepifcoiio  parti  ;  ima  tal  co(ì  ni  lì  da  ,  uè  è  polfibile  .  E 
checi&  (ìa  vero  viene  confermato  dall'olTervare  ,  che  felilienc  il  Geo- 
neiracerchi  di  potare  éil  punro  A  tirare  più  linee  a  diverfi  altri  pun- 
TiT.i.  tiprefi  Ibpra  EL  ,  clÒ  non  oiiante  in  pratica  appena  trenta  fe  ne 
potranno  fare,  che  non  coprano  immediatamente  tutta  la  linea 
e  (ira  loto  fi  confondano  .  Cosi  ancora  una  !£era  perfetta  fopraun  firai- 
te  piano  non  Ci  toiclicr^jbLcro,  die  in  un  folo  punto  indivifibile  ;ma  in 
pratica  non  trovortic  nui  nn  cafo  fimile.  Altro  è  il  corpo  matema- 
tico, altro  è  il  curpo  l'.fiio  ;  il  primo  è  divifibile  ìn  infinito  ,  non 
cosi  il  fecondo . 

77,  Rifpondo  che  l'applicare  gli  argomenti  geometrici  a  fifici , 
non  è  un  fare  pafTag^io  dallo  Rato  ideale  al  reale  .  Sono  ugualmente 
reaii  ie  Ipotcfide'Geometri ,  che  quelle  di  Fifica  .  Ogni  corpo  ha 
i  fuoilimiti,i  quali  fono  fuperficie;  quelle  conlìderare  come  l'ultimo 
confine  del  corpo  fono  fcnza  alcuna  profondiik  ;  e  perciò  folamentc 
lunghe,  e  larghe;  come  appunto  è  una  fiiperfitie  giiometrica  .  Se 
avelTcro  qualche  profondili  non  farebbero  uhime  ;  onde  avreffimo 
altre  fuperficie  per  limiti  di  quelle.  Dimanderò  di  nuovo,  fequefte 
hannoalcuna  profondita  ;  e  cosi  andando  all'infinito  0  che  i  corpi  an- 
dranno in  infinito ,  o  pure  faranno  limitati  da  fuperficie  indiviììbiU, 
Quelle  fuperficie  fono  terminate  da  lince  ,  e  tali  lince  confideratc 
come  limiti  di  elfe  fono  nna  fcmplicc  lunghezza  perlaftcfia  ragione; 
Cosi  ancora  eDremit^  delle  linee  fono  i  punti ,  e  quelli  fenza  parti; 
altrimente  non  farebbero  gli  ultimi .  Dunque  realmente  lì  tnirano 
innaturai/iiiRM,  ìethire,  eìsfuperjicie geometritbe;  ondenon&lo 
ipolfibile,  ma  fifica  e  reale  l'Ipotelì  adottata  tUgli'tUitichiGeometri 
per  efamìnare  le  proprietSi  dell'eftenfione . 

-  7S.    Quelli funtiperò,.liiiee8cc,  aan  fotopxnt  della  linea, 
fiipcrficie  &c  j  ma  beosVandifiuzìeoi  di  efié ,  cioè  J'ultimc  lon 
«flre- 
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edremiti;  fono  mareriali ,  perchè  nella  mareria,  ma  non  fono  ma- 
teria .  Quindi  i  Geometri  dicono,  che  dallo  fcorrere  d'un  punto  viene 
defcritta,  o  determinara,  ma  non  compoHa  lalinea,  dai  miioverfi 
di  quella  è  delineata  la  luperficie  ,  e  quella  fcotrcndo  deierraina  il 
corpo,  o folido geometrico .  Laliiperl];ie  fi  può  coiiruli.Tare  andan- 
do all'insu,  cioè  fuori  del  corpo ,  e  allora  t  l'ultimo  limite  di  eflò, 
inilivilibile  ;  o  pure  all'ingiù,  ovvero  verlb  il  corpo,  einqueftoca- 
fo  è  parte  componente  d'elfo ,  infinitamente  picciola,  eil  primo  fuo 
elemento.  La  prima  è  l'Ipocefi  degli  antichi  geometri,  colla  quale  fi 
pofero  a  contemplare  le  proprietli  dell'efìenfione  .  L'altra  è  l' Ipoiefì 
de' Moderni,  colla  quale  trattano  le  matematiche  .  Confiderando 
quelli  i  veri  elementi  della  quantità ,  apparifce  la  ragione  manifcfta 
de' felici  progrcffi  di  quelle  fcienze  a  tempi  noftri .  In  unafimilecon- 
fiderazione  cadevano  ancora  gii  antichi  geometri  coi  profondarli 
nelle  fpec  Illazioni  di  Geometria;  quindi  offervarono  ,  che  un  Poli- 
gono di  iati  infiniti  termina  finalmente,  o  fi  confonde  col  circolo. 
Si  vedafopra  di  ciù  Archimede  fiorilo  nel  151.  prima  dell'era  Crift la- 
na ne' Tuoi  libri  De  Spbxra,  &  Cytindro  ci^aih  da  Ifacco  Barrow  na-, 
to  a  Londra  il  ifijo,,  eftampati  nel  1575.  nella  fte/Ta  Cini. 

7p.  Quindi  apparifce ,  che  il  corpo  fifico,  e  geometrico  per  riguap; 
do  al  l'elle  n  fio  ne  fono  lo  iieliò  ,  fi  diltinguono  per  le  affezioni  ,  che 
irovanfi  ne!  corpo  fifico  ,  disile  quali  il  Geometra  lo  concepifce  fpo- 
gliaio.  Il  non  p.iicrenoi  tirare  da  un  punto  pifi  linee,  fenza  che  fi  con- 
fondano, non  fj  che  realmente  ciò  non  fi  poffa  fare .  GÌ' Illru menti 
de' quali  ci  ferviamo  fono  grolfolani ,  la  villa  noftra  è  limitata,  ni 
arriva  a  vedere  le  parti  minime,  e  molto  meno  le  loroeftremiti .  ffi 
piil  come  dimollrercmo parlando  dcgh  elementi  dc'corpi  ,  fi  danno 
i  minimi  naturali  ,  iniettili  non  perchè  non  compolFi  di  altre  partì 
minori  in  infinito;  ma  per  la  loro  perfetta  folidith.  Ora  quelli  an- 
-con  fona  a  noi  d'impedimento,  che  da  un  punto  nonpolTiamo  tirare 
molte  linee,  fenza  che  &  confondano;  quindi  nafce ancora,  che.una 
iferada  noifatia  non  toccherà  mai  un  piano  in  un  puma..  Non  per-> 
ciò  polliamo  conclude  re,  che  in  natura  non  ci  fia  una  fupeificie,  e  ani 
palla  perfettamente  lifcia;  ma  dobbiamo  più  lofio  dire,  che  fi  il 
ninimopunto,  chenoi  vediamo,  ilminimo,  che  locchiiamo&c  II: 
carattere  quando  è  ben  formato,  pare  checoprgefattamentediHera, 
U'cuta  che  oixups  :  guaidatelocoii  un  dcutaMÌcm&apÌc  , <ro- 
^  ymteinfiniti  moti  Dunohi  noRcppetti  ifall'inchi^nij  .ininuiieit 
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ulc  ehedcniercteapiùnconofcereil  carattere  fteffo. 

80.  Si  pui  ciò  «on  o/tantc  opporre ,  che  gli  argomenti  geome- 
trici quantunque  fonila! ilopra  ipolefi  polTibili;,  creale,  ugualmente 
dimoltrano ,  cheli  diano  ancora  i^jaiiiir'a  in  di  vi  fi  bili .  DÌpÌLiinGeo- 
metria  ci  fono  de'ParadoIS ,  che  non  fi  polTuno  Ipiegare  ;  fbdè  una 
di  quelli  fono  lutcequelle  dimodrazìoni , colle  quali  pretendanoalcu- 
ni  provare  U  divifibilità  infinita  •  In  cont'erma  di  ciò  efporrò  ì  pan> 
do&dili'aagaladelcontetrti,  e  quello  riferito  da  Galilea. 

81.  Al  Diametro  BG  Cu  BCperpendicoIarc ,  che  perciò  tocche- 
Tiv.i.     ^  il  cerchio  ili  B .  Euclide  che  aprlScoladi  MattematicainAlelTan- 

drianeri7i.  prima  della  venuta  diCrilio,  e  full  primoataccoglierc 
ìnquindecilibri  i  penfamcnti  ile'niigiiori  Geometri;  di uicHtia  nella 
f  ro^.Itì.  del         ,  che  tra  la  tangente  EC  ,  e  la  periferia  BO  non  lì 
.  può  tirare  alcuna  linea  retta,  die  non  tagli  come  DBilcecchio;  e 
pure  cipolTono  palTare  inlìnicc  lince  circolari  ;  comeAc,  Ac,  Ah> 
Inoltre  l'angolo  miftiiinco  CIBO  é  minore  di  qualunque  rettilineo  acu- 
Titaà    to;  e  l'angolo  del  femicircolo  GBO  maggiore  ili  qualunque  agulo. 
Fig*     Da  ciò  ne  fiegue,  che  l'angolo  del  contatto  CBO  è  indivifiliile ,  per- 
chè da  nìuna  linea  retta  può  elTere  divifo  .  Ma  di  pììi  ricava  Andrea 
Tacquet  nel  fuo  Euclide,  che  l'angolo  ietto  CBG  contiene  infiniti 
■ngoli  del  contatto ,  eflendo  in  Rn  ita  mente  maggiore  di  elfo;  e^uelto 
minore  di  qualunque  acuto .  Quelle  verità  geometriche  non  folo  fo- 
no para^olle,  ma  dimoflrano,  che  lì  danno  alcune  quantiù  indivi  G  bili. 

8:.  A  tali  difficolù  rirpondo  primieramente ,  che  nella  Geome- 
tiia,  qualunque  confeguenza  fotprendente,  e  ofcura  firicavi,  noi) 
deve  eiuie  capace  di  lame  rinunziare  ad  aUre  verità  dimofttate  con 
tutu  cbiarezza  ■  FotA  folamente  fervire  per  confermarci  ,  chela 
noftra  mente  é  limitata  nel  fuo  fapere  ;  ma  non  gik  per  farci  rinun- 
ziare ad  una  veri  ti  evidente . 

8  j.  In  fecondo  luogo  dico,  che  le  propofizioni  paradoffe  fi  trova- 
no follante  dimoltrando  le  verìiìi  di  Geometria  col  metodo  degli  an* 
tichi;  ma  fé  adoperiamo  quello  de' moderni  ;  confiderando  i  punti, 
le  linee  ,  e  fnperficte  non  come  elbetnit^ ,  o  legni  dcll'ellenlìoiu  ;  ma 
come  veri  elffnentii&dla;  non lad  olMa  difficile  convincere infie- 
me  t  e  illuminare  l'inteUctta  ;  Io  che  i  uno  de'migUori  pregi  della 
^attmadcaprefente .  - 

94.  Coiniuavere  nel  cerchio  prin»  un  triangplo  eanilatòn  * 
Vttiw^mdfatO}  unfcntagmw,  eugua&Bt fi &inaiu&llaL,  ciw 
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accrefcendoUnumero  de' lati  nella  figura  ircritta ,  fempre  l'area  di 
^uefta  lì  accoIU  pib  a  quella  del  cerchio.  Onde  aumentanda  in  inlì- 
niro  il  numero  de' lati ,  cioè  mrcrivenilonel  cerchio  un  Poligono  di 
latiinfiniiì  ;  còincideriqiisfto  coU'area circolate .  Da  cià  ne  fiegue^ 
che  la  periferia  del  circolo  è  un  aggregato  di  linee  rette  infinite  (ime  >  , 
che  tradì  loro  formano  angoli  infinitamente  ottufi  ;  perchè  come  dr- 
moftra  Euclide  nei  quarto  dtgli  Elementi,  maggiore  è  il  numero  de' 
lati  in  un  poligono,  macgiote  t  ancora  l'iingolo  da  quelli  formato.  E 
ficcome  gli  angoli  formati  da  Pentagoni  ,  di  qualunijue  grandezza 
fonotulti  gli  (lelfi;  e  coi'i  quc  dtgii  Efagoni  tra  loro;  cosHo  ftcfTo 
aticora  farh  di  quegli  angoli ,  che  fono  formati  da'  Iati  in  fini  teli  rni 
della  periferia  circolare .  Dunque  la  di  ver  fi  ti ,  che  palTatra  la  perife- 
ria di  un  maggiore,  e  minor  cerchio,  non  confifterS  negli  angdi  fatti 
da'lora  larjinliniteliiiix;  mi  bensì  nella  lunghezza  diverta  fiouefli:.  - 
perche  anchene'Poligoni  finiti  dellafteHa  fpecie,  maggiore  i  il  Poli- 
gono più  lunghi  ancora  Iòno  i  lati ,  che  locompongono. 

Sj.    Quella  dottrina  del  cerchio  ben  nota  agli  antichi ,  come 
appari fcedalli  duclibri  d'Archimede  DeSpbara,  ^CyUmlro;  porta  T»'*' 
con  sèlaibluzione  de'dubbj  incorno  all'angolo  del  cornano  .  E  in  ^' 
primo  luogo  la  tangente  BC  non  fari  altro  che  uno  di  quefti  lati  infi- 
nitefimi  della  periferia  circolare,  prolungato;  e  perciù  cadrà  tutta 
fuori  del  cerchio .  z.  Se  per  angolo  del  contatto  A  voglia  intendere 
quello,  dove  la  periferia  toccala  tangente,  quello  fa:^  nullo.  Onde 
cosi  avA  ragione  Giacomo  Peletier  natoaMansne!  i;i7.|Chelo  giu- 
dica non  angolo ,  nell'Apologia  contro  CriftoforoQavioBambergefe 
Campata  con  altri  fuoi  opuleoti  a  Parigi  nel  i^^S>.  Con  elfo  ancora  -> 
diranno  bene  Giovanni  Vallis  Irglefe  fiorilo  nel  itf4p.  ,  volume  J.        ^  -t 
delle  fue  Opere,  cane  tìoj.  ,  e  Guglielmo  wifton  neile  noie  alla 
prop.i6.  dei  /ii.3.  d'Euclide  del  Tacquet.  3,  Per  angolo  del  contati* 
fi  deve  prendere  follmente  quello  formato  dal  primo  elemento  del 
cerchio  prolungato  ,  o  dalla  tangente  ,  e  feconda  elemento  della 
ftelTo  cerchio.  Onde  effendo  quello  l'angolo  eHemodel  Poligono,  fic- 
come  l'interno  è  infinitamente  ottufo  ;  cosi  l'angolo  del  contatta  fa^ 
infinitamente  acuto  ,  epetciò  minore  di  qualunquealTegnabile.  On- 
de in  quell'ordine  minore  di  elfo  non  potà  trovarli .  E  perciò  lì  poirk 
chiamare  incomparabile  con  qualunque  lettilineo  y  ma  non  già  eie- 
ngeaeojCoiiKlo&GrilhifisvCtonDMlUiiOKaUa^n^ttf.^ 
fiw  EucUle, 
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ió.  Quarto  nitti  gli  angoli  del  contatto  tu  qualunque  circolo  fa- 
ranno uguali  fra  loro, come  dìcea  Pdecario  contro  i!  Clavio;  perchè 
gliangoli  interni  del  poligono  fono  tuiri  uguali  §.^4.  5.  L'angolo  ret- 
to GBC  conterrà  infiniti  angoli  del  contatto .  6,  Da  cjualumjue  pun- 
to tra  O  ,  e  C  fi  tiri  una  linea  retta ,  quella  taglierìi  il  circolo ,  ma  fe 
taii  con  CB  un  angolo  inRnitatnente  picciolo  uguale  a  quello  del 
contatto,  allora  quella  linea  lì  unir^  col  fecondo  elemento  della  peri- 
feria ,  cioè  fari  la  feconda  tangente  del  cerchio,  dopo  il  punto  B 
Ma  fu  fac effe  colla  CB  un  angolo  minore  di  quello  dekontaito,  0  pu- 
le infinitamente  picciolo  di  iccondo  ordine  ;  allora  taglierebbe  Fan- 
nolo  del  contatto;  e  perciò  quello  non  làr!i  indivifibile  in  se  (ìclTo;  ma 
.  Senslri^uardo  alla  Geometria  degli  anticlii,  clif  conlideralulianio  le 
linee  finite,  e  non  le  in  fini  te  fi  ma  0  inafl'egnabili.  7. Se  lì  tirano  al  punto 
Ta»j.  A  vatj  cerchi  Ac,Ae,  Ahquetli  tutti  confonderanno  il  loro  tlcmen- 
to  al  ptinto  Acon  quello  del  cerchio  AaG,  il  di  cui  centro  è  in  C.  Ma 
il  circolo  Ac ,  il  di  cuicentro  è  in  D  ,  effendo  maggiore  del  cerchia 
Aa,  aviìi  anche  il  fuo  elemento  maggìoredi  quello  di  Aa^otide  quel- 
■  .  lo  ufciii  fuori  dell'elemento  di  Aa;  e^ercifi  il  cerchio  Ac  non  divi- 
derà l'angolo  dei  contatto  ;  ma  bensì  lo  fpazio  angolare  millilineo 
BAaG  .  Lo  flclfo  deve  dilli  degli  altri  circoh  Ae,  Ah,  i  centri  de' 
quali  fonoE ,  F. 

87.  Un  altro  paradolTo  geometrico ,  e  che  dimoUra  piìl  tolto  l'in- 
divìCbiliti  deil'ellenfione,  vienecfpollo  dai  Galilea  nel  Dialogo  primo 
Tom.III.  delle  fue  Opere  nella  feguenic  maniera  .  Sia  i!  fcmicirco- 
lo  ANC ,  intorno  al  quale  ij  rettangolo  AMOC  fi  cah  dai  centro  B  il 
Tav.i.  perpendicolo  BN,il  quale  elTcndo  uguale  alla  BC,  ed  alla  BA,  i  manifc- 
KC'J-  KO ,  che  dividei^  il  rettangolo  in  due  <;uadrati  uguali .  SÌ  tirino  in 
oltre  le  Diagonali  BM,BO,  lì  conccpifci  iiirioi!  rettangolo  AMOC, 
girare  intorno  la  perpendÌLclare  BN,  coniL:  fuo  alfe  .  Quello  del cri- 
*m4jiii cilindro; i!  punto  A  i:na  periferia  di  cerchio;  eia  linea  ABC 
mtwiàùo,  il  dicuifemidiametrofirà  BA.  Nel  tempo  fteflb  il  fe- 
niciiGoIoANC  formerà  una  mczsa  sfer.i ,  e  il  triangolo  MCO  pro- 
dwAuncono.  Tirata  la  linea  DL  ovunque  ,  purché  parallela  alla 
Uhm  MG, anche  queftadefcriveià  un  cerchio,  il  di  cui  diametro  farà 
DL  epaiimenti  EH  formerkun  cerchio,il  di  cui  femidiametro  Jài^  GE. 
-  48,  Concepite  dal  ciliulro  leva»  la  raeiza  sfera  defcrìtu  dal  fe- 
àìceichio  ANC*  refted  unalcudella,  che  viene iórmata  dalla  fi- 
Bun  AKQ40G.*  OiaklinecDF,  IL  nel  girare  il  icttiUigtdoint^ 

no 
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no  l'afTe      producono  Dna  &fcia  ciccc^ue  •  QqsII>  fi  duBioIba  fé 
pre  uguale  ai  cerchio  defcrìtto  dalla  EH .  Imperocché  tirando  BE  , 
abbiamo  per  la  47  deismo  Ubrod'Euclide  fb*~  fg'  •  Ma 

il  la^o  EBa  AB  =  DG  ,  che  gli  i  parallela  -  c  di  più  efléndo 
BNaNM  ^87.  faiìi  anche  dal  corollario  della  proporizione  4.  del 
/(juf.GBaEG.  Oi^de  fòftituendo  HelL' equazione  prima  ,  airretno 
fi5'MF5*  "ìtÈC*;  emultiplicandotuttoper4,  fa^4i3a's:4i€' 
*Ég';  ovveroiDGt>4  iDGsjFG  iFG  4»  >£G.M  a.EG^ 
Cioi  £l'  ~  ?!'•{•£»'■  Ma  i  circoli  fono  tra  lorocgme  iquadrati 
de'diametri  (/>rg/i.x./(i.ia.£Mf.).  Dunque  il  cerchio &IEO  dal  dia- 
■lemDIilàÀuKualc  allidueFI,  EH.  £eviaino  il  comune  cerchiv  ' 
FI;  refteAlaf&iapfgdotndallaPFnguale^ccrchioEHj  come 
dona  dimoftiare .  ' 

Sp.  Fìngali  ora ,  che  la  linea  DL  fi  accolli  alla  AC ,  lì  aiì^ran^ 
no  Tempre  dunimiendo  U  fafcia  ,  e  il  cerchio;  ma  perà  Cdark  tra 
loro  perpetua  uguaglianza  .  Quando  DL  i  anivata  fopra  AC  ,  la 
&lcia  degenera  in  una  periferia  di  cerchio  defcricta  dal  punto  A,  e 
ii  cerchio  latto  dalla  EH  fi  muta  nel  punto  B.  Dunque  la  periferia 
d'un  cerchio  è  uguale  a  un  punto .  Supponiamo  che  AC ,  MO  va- 
dano in  iniinito  ,  U  periferia  defcritta  dal  punto  A  mag- 
^ore  fempre  ,  e  maggiore  ;  e  ciò  non  ofluite  tempre  uguale  al 

jio<  Acciò  diamo  una  chiara  foluzlane  a  quelli  dubb)  conviene 
rìflellere  alle  due  ferie  decrefcenri  una  di  fafce  defcricte  dalle  linee 
DF,  IL  ,'  che  vanno  diminuendofi  in  infinito  ;  e  l'altra  di  cerchi 
fermati  dalla  EH ,  che  anch'  efTa  fmitiucndofi  termina  lilialmente  in 
un  punto .  Ciafcun  termine  della  prima  ferie  È  uguale  al  fuo  corii- 
fpondente  nella  feconda.  Onde  anche  l'ultima  zona,  o  fafcia  vicino 
al  punto  C  fari  uguale  al  cerchio  fallo  fopra  l'ultima  linea  vicina  al 
punto  B  •  Né  cifi  deve  recare  maraviglia ,  perchè  quantunque  l' ul- 
tima fafcia  formata  fìapìb  diffufadel  picciob  cerchio  vicino  al  ^un- 
to B  ;  ciò  non  ofìante  ha  una  larghezza  iniinitamen  te  piccioUi 
perchè  fta  dentro  l' angolo  del  conratto  ICL .  Ma  fe  coniìdetiamo 
la  periferia  deferirla  dal  pumoC  t  quedanon  i  l'ultimo  termine 
della  Icrie  nelle  fafce  ;  marellremitàdell'uliìmafalcia;  cosi  ancora 
ilpuntoBnoniMiimoceichiO}  sia  di  ^Ito  l'e^lremiùinse^let 
IaraccolIa,  cioèUfup centro Ìnàtvi^>ile.  OndefeU>Fiie.tuit'i ler- 
mini  delle  due  ferie  fono  n2ll3Iicì{lft^l»  aciafcuna;  ciò  noiipllai;iie 
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le  loro eftremiiS non lafono,  nècneccffiirio,  che  fiano lali;  perchi 
fono  modificazioni  di  quelli  lermini . 

511,  Daciò  che  Un'ora  abbiamo  deito,  apparifce  evidentemen- 
te ,  che  gli  argomenti  cavati  dalla  Matematica  poffono  futuramente 
applicarfi  alla  Fifici  per  ritrovare  con  più  lìcurczza  le  proprietà  de* 
corpi.  Quella  loro  infinita  divilìbilii^  dimoltrata  finora  con  argo- 
menti Geometrici  ,  fi  comprova  ancora  per  mezzo  de'  numeri ,  c 
Jelle  quantità  indeterminate  dell'Algebra . 

yì.  E*  noto  apprelTo  quelli ,  che  hanno  parlato  delle  ferie  Arit- 
metiche decrcfcenti  in  infinito ,  che  la  fomma  di  ciafcheduna  quan- 
tunque infinita  è  uguale  a  quaichenumftodeterminato.  Si  trovano 
le  regole  per  determinare  la  fomma  di  ciafcheduna  ferie  nel  Tomo  I. 
degli^lemcntì  Matematici  di  Vi!<A6.pfaTf.Z.  fn^j.  crt.r.  ;  nel  To- 
nol.  delle  Opere  di  Wallis  rar^3tf;. ,  dove  parla  dimilàmen  te  dell' 
Aritmetica  degl'Infiniti.  Fu  quefta  Aritmetica  di  WaUisdiffufamen- 
te  commentata  dalfmaele  Bullialdo  nel  iilSi.  Fifi  chiaramente  an- 
cora efpone  le  flelfe  regole  Giacomo  BernouUi  nato  3  Bafilea  Ìl  i  54. 
nel  trattato  delle  ferie  infinite ,  che  dì  dopo  l'Ari  nnjelìaadi  ftam- 
pata  nel  171  j.a  Balìlea  da  Nicola  Bemoulìi  fuo  Nipote. 

yj.  Ma  per  dame  una  chiara  idea  anche  a' meno  provetti  di  ino- 
ltreremo ,  come  queRe  nafcano  dalla  divifione  de'  numeri  .  Sia  il 
numero  1  dadividerfi  per  se  fiefib  ;  il  quoziente  fari  i  ,  overoi-  . 
Quella  ifteffa  diviCone  fi  puà  continuare  in  infinito  facendola  al  mo- 
do degli  Algebrici .  Il  divifore  i  fi  efprima  cas)  ì—  i  ;  Quindi  divi- 
'dmdo  I ,  pera—  i  fecondo  le  regole  Analitiche ,  nafceri  per  quo- 
1ientef4'i4*i'ft  l'i&c.  in  infinito;  cioè  una  ferie  di  frazioni  dc- 
crefcenti  in  infinita  in  ragione  doppia .  la  quale  far!i  uguale  ad  4- o  vero 
all'uniti  .  Ecco  come  fi  dimofìra  ,  che  qualunque  cofa  ,  la  quale 
fcmpre  fi  può  concepire  come  una ,  dividafi  in  parti  decrcfcenti  fe- 
condo !a  ragione  doppia. 

514.  Se  dividiamo  i  per  1  il  quoziente  fari  ■{■  fecondo  l'Aritmeti- 
ca ;  ma  efprimendo  il  divifore  3 ,  per  i  ,  e  dividendo  Analitica- 
mente troveremo  per  quoziente  una  lède  infinita  decrefcente  in  ra- 
gione tripla*  •}<  f  44  iV  Btc.Onde  fi  vede,  che  la  metà  di  qualun- 
que cofa  può  dividerli  in  parti]  ciafcuna  delle  quali  fu  lutcripladelf 
aitrai  ecidininlinita.  Con  lo  fteffo  metodo  G  trova  efprimendo  il 
numero  3  per 4.—  i  chtft-i  ugusle-a  quefta  Cene  ÌDfinin.ìnngi«ne 
fiibqmdruf la  i        ift  A  ite. 
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55.    Parlando  generalmente  fupponiamo,  che  la  lettera  n  (igiiifi- 
chi  un  numero  infinito  ;  l'inlinitefima  parte  di  ijualunqut  quantiti 
fari  elpreiTl  generalmente  peri.  Perchè  fi;  dividiamo  l'unitìi  per 
qualunque  numero,  ([uanto  pih  grande  é  ijueflo,  tanto  più  piccolo  i 

di  tanto  c  minore, di  quanto  il  n  i  maggiore  di  5  .  Perciò  fe  un  11  li- 
merò di  folto  fari  infinito,  cioèn,  la  frazione^farìiinfinitefiina  . 

pfi.  Qiiefta  maniera  di  dprimere  le  iniiniierimc  è  di  grand'  ufo 
p<r deterininarc le proprietk di  quelle,  e  dimollraic  le  verità  ad  effe 

dà  un  mmerB  ^ho  ;  perchè  molti plicando  con  l'Algebta  t  per  n  il 

^7.  Un  infìiiuèjimamtliipìipauper  'tt Jlejftpndiite  ua  lnfìmtt_p- 
mo  fecondo ,  e  (ftrdim  infirìtrc ;  perchè? M^-ia  .  Che  efpri- 
maun  in  fini  teli  nio  di  fecondo  ordine,  fi  puà  dtnioftrare  colla  regola  di 
proporzione.  Un  numero iniìiiito deve cOere all'uniti,  come  l'infi- 
niielìmoptitno,  alla  jìia pane  infiniterima,  cioè  aU'inSnitefimo fe- 
condo .  Onde  ia^  n:  i  ::f:  x.  lettera  X  efprime  il  qi^arto 
propoizionaie ,  che fai^l'inlinitefimadi fccondoordine.  Pertanot^ 
proprìcù  della  proporzione  geometrica  fati  nxs  i,  e  perciò  x=:  f  >. 
Onde  l'in  finite  fimo  terzo  C  denoierk  cosi  il  quarto  per  ^«  &c.  on- 
de f.  {igni ficheti  un  inlìnitelimod'ordineiniiniterinio. 

pS.  Collofteiro  metodo  troveremo,  che  ìvarj  ordini  degl'InS- 
nìtt  fi  efpongono  CM  quella  ferie  n,  n*,  nS  n'j  n' &c.  cdn"  %ni- 
fica  un'infinito  d'onlineinfinitii-l  Si  determineiì  ancora  ilquozienccr 
chenafcc  dhiJnJa  m.iàfmicfitt»  fn  i^fttjf't  fbe  fari  una  qnaa- 
tili  finita  ;  pnclù  i  divifo  per  t  £lr  f=i  1  •  Cos^  no  i^miejlmo  4> 
prima  erJiiK  divift  ptr  uno  it  fecónde  pnjnet  mti  k^niif  j  efièndo^'ì 
per  f>  =s  -i'a  n.  AU'incoQCio  tui  h^utàefimo  fmado  diwfo'per  mt 
prima/iiin  ^/Eltf^/fmafrÌHif'jìpeKbééiper^a  ^  .  Da' cii 
che  6nora  abbiamo  detto  G  pub  abbaihma  ncavate  il  metodo  uni- 
verfale  per  dilòaneie  de^FIofinitì),  e  d^'In^celìmi  fenza  peri- 
colo d'errare  • 

^p.  Vittorio  Stancadj  che  fio^Voel  1704.  giudicava,  che  l'in- 
finito fi  daveSè  efpiiiMrc  per  j ,  àpi  fa  a  finito  divib  per  zero  ; 
l'infiniro  fiscondopcr  V*;ftc<  *  twe  n&rllce  (1  Grandini  libio  rfe 
It^mtà  h^mtamt  Annotuìotie  .alla  Prop.13.  Quella  .efprefliojqe 
fóòabUmio  «udkULalvaaio.ffoiraedeguivoc:4  j  quantunqijs 
■B  .  •        da  ■ 
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molti  adonua  ;  perchè  il  zero  in  qucft'erpref'lone  non  deve  figni- 
ficare  il  niente  aSbluto  ,  ma  il  relativo  ,  cioè  l'infìnitefìnia;  ahrì- 
tnenti  4  erprimcrcbbe  un  ìnfiniro  alToluto ,  non  un  infinito  relativo . 
Trattante  di  (juefto  zero  ci  fervircmo  ora  per  adombrare  in  qualciie 
modo  il  miftero  della  creazione  dal  niente  .  La  perfezione  di  un' 
opera  fatta  da  qualche  artefice  dipende  dalla  fua  abiiiià ,  0  potenza, 
dalla  perfezione  della  materia ,  e  dal  tempo ,  che  impiega  per  ubrci 
■piti  diligenza.  Ondeferoperafichiamie,  la  materia  m ,  la  poten- 
za p,  Utcmpot;  farke:  pmt,  cioì  in  ragione  cocnpofta  di  quelle 
tre  ^uantiik .  Applicando  ciò  alla  creazione  del  Mondo  troviamo 
ps  n  peichi  c  infinita  U  potenza  di  Dio  ;  m=3  o  perchè  la  materia 
era  niente  aflblutamdite  ,  prima  d'eflèr  creata  ;  e  rupponiamo  il 
tempo  infinitamente  picciolo  cioè  f  ;  avremo  e  :  ?  ;  cioè  il  Mondo 
fai^'uguale  adtin  finito  divilò  peron  finito:  peichì  mi  cioè  un'in- 
finito affoluto  moltiplicato  per  un  niente  aSoluto,  mid!i  im  finito. 
Onde  applicandoli  llnfintta potenza  di  Dio  al  niente,  un  tempo 
infinitenmo,  deve  pmdiure  un  eSstto  finito ,  cioi  il  Mondo. 

loo.  Se  qnalcnnodefideraflé  ulterìOii  notizie  intoniola  dottri- 
■ade^nfininpn^coafii!taKÌlUI>ioAA^ràM»g&Mmra«,  & 
pAttftromaii  oiÀmf»ftampttn  a  Kfàranno  1710.  dal  P.  i^wte 
Guido  GtandiGamaldolelè,  natoinGremDnanelif7S.  O^ire  ^ 
£lementi  della  Geometrìa delllnfinìtodiBemaida  de Fcmtenelle,  » 
Parigi  i7a4->  eiirìfchìaiamnita&tmlòpralaprìmapattediquefi' 
opera  inferito  nel  tomoiAdel  Giomala  Letteraria  dell'Aja,dcll'an- 
iio  1730.  Degno  anche  da  ìt^aKi  il'libro  intitolato  latmiSuBia  im 
Jfaehfin  IrrftmUTum  Aiilt«re  LmurJv  EiJer»  Prefefi.  Regio  Bervli- 
vertjt,  '  &  Accademia  Scieat,  Feiropotitaof  focis;  in  qiwrio  volumi  a. 
a  ÌJiifanna  ly^S. 

'  C      A      P      p  III. 

Sottiglit^  ddlt  farti  dt  Corpi. 

foi.  TE' due  capi  precedenti  abbiamo  a  lun^odimoftrafo,  che 
J.\J  non  fi  può  trovare  parte  di  materia  per  piccioJa  che  fia, 
nella  quale  non  fi  debbano  concepire  altrc  parti;  e  perciò  che  ieal> 
mente  non  Sa  di  altre  compofla .  Nel  tempo  fteflb  però  ofièrvammo  al 
%.6^.  chequellaìnfinitRilivifibilitliBOBfipuòncttcrf  inelecuzione-, 
pcr- 
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petclièiconnadÌROiioraiulareiii  iniiiiita,  cilterminarTi .  Onde  ne 
viene  in<BB&giieiisi,che  la  natura  hi  dovuto  feimarri  finalmente  in 
alcune  pani)  chefono  eli  elementi  de' corpi ,  e  noi  diciamo  minimi 
naturali  ^^T-  79-  akuno  più  fotiiimente  pijà  dimandarne  fino 
dove  !itHendaqaeltadiviribilit!i.  A  quello  iifpondiamo,chenon  fi 
pub  detenninare  ;  perchè  non  Tappiamo  fin  dove  arrivano  le  forze 
dal  Creatore  pofle  nella  materia  ;  ne  abbiamo  ftromenii  acutilEnti 
per  dìAingnere  le  parti  eftremameme  fonili  delU  matgrì» ,  Quello 
peiA,  chepoOianioalIèvenreiìi,  die  la  Msieiù  de'Oupi  TiAo 
una  pndigiola  divifionc  ■ 

PROPOSIZIONE  IV. 

La  Materia  fi  iimàiiir  pmi  tfirmumiam  f^lii       .  . 

702.  ^^kStervaz}""' •  Tip"moar^omentodell'eflremafotti^nta>' 
che  hanno  alcune  parti  di  materia,  Ìo  ricaviamo dagU 
edori .  La  cinquecen  fetta  ntafeefì  ma  parte  di  un'  oncia  ,  ovvero  un 
Erano  i''incenfo,  dimaflicc,  florace  □  alno  odore  polto.  lìil  tùoco  fi 
fcìoghc  in  un  fumo  odorofo ,  chefi  diRbndeper  mt  ampio fpazio,  9 
riempie  d'odore  gratilTimo  un  lungo  fpazio  d'ari».  Inori  d'aranci  * 
del  rofmarino ,  e  dello  fpigo  ne'  lidi  della  Frovwza  >  eLÌDguadOQi 
riempiono  d'efiluvj  odorofi  valli  fpazj  di  mxtt .  Alla  dilWia  di  10. 
e  jo.migliadall'IfoladiCeilanfirentediiMvigantilainigraaza'dd' 
lefuecampauie.  Orai  fiori,  e  l'erbe  odòri&re  dì&adono  lontonjf- 
fimoilloniomre,  eqtieftoinnfibile,  nèpac^^podeCtimeiKoIeii' 
fibile  ndlai  loro  &e(i;jieBa . 

103.  OffmK^ani  .  L'altro  areomento  fi  deduce)  dalla  fiti^*' 
ne  ,  che  fi  &  d' alctnii  corpi  nell  acqua  ,  o  in  qualclu  fpiriK)'  • 
Una  poRÌone  di  gomma  lacca  y  o  dì  cocciniglia  quanta  puè  rare  in 
unaKorzadinoce,  fé  lì  fcioghÈcoUo  fpirìto  di  vino,  o  nttt'acqmi 
pub  tingere  mille  fogli  dicaru^  ne'^uili  per  confegneoza  cì  fon? 
infiniti  punti  vifibili .  E' la  cocciniglia  un  cimice,  che  fi  pafce  dell' 
Opunzia  ff  inofa  in  America ,  lo  uccidano  oelT  acqua  freica ,  e  poì 
lofeccano;  e  di  quello  fi  fa  il  colore  fcarlatto.  Un  grano  di  quella 
fciolio  nello  fptritadi  urina  colora  fei  vafi  d'acqua,  ciafcimo  de' quali 
ne  contiene  4^.  once,  emezza.  Un  grano  di  bistro  cavato  dall'uri 
na  rmie  luninele  ndJe  tenebre  più  di  147840.  £occi;  di  fpùiw  di 
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vinor^ttificaro,  ciafcuna  delle  quali  conricne  mcJte  parti  viGbilI; 
Iniiniii  altri  di  quelli  efempj  fi  vedono  contimemente  ,  e  pieni  ne 

fonoilibri  Chimici. 

104.  OJfer'jnxjp'iì ■  Il  terzo  argoinentn  liabbi.Tmo  dalcontcm- 
pUte  l'eftremi  lortigliczzi  dclk-  p^rti  d^-lu  dice  .  Tulio  ciò  che  ve- 
diamo,  lo  vediamo  per  mtzzo  di;' r.igt'i  mclji  ,  che  fi  nfltlloiio  di- 
corpi  .  Si  chiuda  una  camera  perfciumciiie ,  e  fatio  un  piccolo  bu- 
co alla  fineftra ,  diafi  per  elTo  il  paflaggioad  un  fottilillinio  raggio  di 
luce ,  Dipingerà  queilonet  muro  oppoftoi  vaghi  profpetti  delle  cam- 
pagne, dellecale,  e  de' monti,  che corrifpondonoa quelli fineilra; 
chiurli  quelli  oggetti  faranno  dipìnti  con  Ibmma  didinzione .  Per  far 
ciò  adunque  i  necefliirid,  che  palTino  per  quello  ftrettoforo  infiniti 
torrenti  di  patti  lucide ,  lenza  che  una  ìmpedifca  l'altra  nel  fuo  cor- 
fo.  Ondeconviene,  chequeftepariicellelìeno  dì  unaeftremafottì- 
gliezza,  la  quale  non  folo  sfugge  ogni  noftra  villa,  ma  ancora  ogni 
noftro  intendimento .  La  (leffa  lottigliezza  fi  deduce  dail'oOervare  U 
unione  di  molti  raggi  lucidi  fatta  per  mezzo  di  uno  Ipeccliio  lucido 
metallico  in  un  punto,  difiante  da  elfo  la  quarta  parte  del  diametro 
della  sìeca  ,  di  cui  lo  fpecchio  c  poi^zione  .  Queflo  raccoglimento 
coudcnfa  in  foima  tale  le  parti  delta  luce,  che  fono  capaci  non  folo  di 
accendere  qualunque  legno,  ma  di  fondere  ,  e  calcinare  i  metalli . 
Ci&  non  oKanie  le  particelle  lucide  ,  che  fono  in  nn  numera  quafi 
infinito  raccolte  nel  piccioliflimo  fpazio  occupato  dal  loco  dello  fpcc- 
chio,  nonfi  poQàna diftinguere  conl'occbio  nudo fepaiaiamente una 
dall'altra, 

105.  Offirv^ne,  Il^uarto  argomento  lofomminidranoiMi- 
crofcopj  ,  i  quali  in^randifcono  prodigiolàmenie  le  minime  parti 
de' corpi*  pena  vifibili  ad  occhio  nudo ,  che  rendono  a  noi  fenfibili 
alcuni  animaletti,!  quali  conlafemplice  villa  non  ifcorgiamo. Quan- 
to piii  prodigiola  fati  la  fottigliezza  de'  fluidi ,  che  fcorrono  ne'  mi- 
nimi organi  di  quelli  animaletti .  Mafopraciò  fi  pu& leggere  quello, 
che  difTufamenie  ne  lafciò  fcritto  Roberto  BctIc  Ibcttiefe  fiotìto 
nel  15^7. nelle  ducdiffertazioniinfente  ne'  tte  tomi  deUefue  Ope- 
re ,  De  Atmofpbaris  carpoTum  ctnfiBtMnm  ;  e  ncIT olua  Dt  HÈnt 
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loff,  T\  /rolri  corpi  odorofi  fi  trovano,  chealla  diftanzidi  cinque 
XV  A  piedi  tutto  intorno  mandano  i  loro  effluvi .  Umulchio 
fenzadimitiuziotie  fenfibile  di  pefo  fa  fencire  il  Tuo  odorea  molto  mag- 
giore diftanza  per  lungo  tempo ,  Il  piede  è  di  13.  dita  ;  onde  il  cor- 
po odoiofo  farìi  intorno  a  se  una  sfera  di  pani ,  che  avià  izo.  dita  di 
diametro.  Supponiamo  che  in  ogni  quarta  pane  dì  un  ditofolido  ci 
fia  una  particeliad' odore ,  il  che  è  molto  minore  del  vero;  percht 
non  potrebbero,  elTcndo  così  rare  vellicare  ie  minime  libre  de  nervi 
deilinati  a  odorare .  Moltiplicando  i  zo  per  4 ,  lati  il  diametnidei!^ 
sfera  odorofa  di  parti  480JI  diametro fta  alla  circonferenza  dei  cerchia 
fecondo  Giacomo  Mezio  come  100  :  314.  Si  faccia  dunque  la  pro- 
porzione joo  :  314  :  :  480  :  x,  e-faÀ  m  1^07  (  il  qua!  nume- 
ro efprime  la  circonferenza  del  circolo  malGmo  neila  sfera  odorofa. 
Lafupetficie  della  sfera  fi -ha  moltiplicando  la  periferìa  del  cer- 
chio maiCmo  per  lo  diametro  ;  onde  la  fuperiìcie  di  quefU  sfera  fa- 
A  71345^.  La  foliditk  della  sfera  fi  determina  moltiplicando  la  fu- 
perlìcied'eira  per  la  terza  parte  dd  lemidiametro  ;  perciò  l'ultimo 
numero  moltiplicato  per  lio  ,  darì  578714480  ,  che  Ibno  quarte 
parti  dì  un  dito  cubico,  ovvero  particelle,  nelle  quali  Gontinuamcar 
le  lì  fcioglie  un  corpo  odorofo.  .  .  ~, 

107.  Roberto  Boyle  nella  difìTertazìone  della  Datura  e  fottìglie^ 
degli  ESluvj,  fciolfe  un  grano  di  rame  nello  fpiritodì  fale  ammonìa- 
co ;  quindi  mifchiò  la  lòluzione  con  grani  28534  d'acqua  diilillata, 
la  qaàle  fi  linfe  d'un  colore  celclie  carico.  L'acqua  ,  che  pefa  un 
grano  ha  di'volume  -ri-i^  d' un  dito  cubico  ;  onde  per  la  regola  del 
tre  facendo  i  Jt^VW  :  :  ^85J+  :  x  troveremo,  che  grani  285)4. 
hanno  di  volume  dita  cubici  105  ^ .  EITendo  il  colore  «elél^ 
f  ilìbile  in  tutte  le  parti  di  quella  quantità  d'acqua ,  èitecefiìuibi'che 
ìlgranodi  rame  fi  fiadivìfo  in  tante  parti  vifibili,  da-queRo  dipei^ 
dendo  il  colore  •  Ora  una  particella,  che  fialnngarA- di  dltOÈ  rf. 
fibile  J'  e  molto  pìh  lo  fati  il  fuo  «quadrata  r.'*.i'  ;  £  maggiormenti 
H  fin  cobo  Tii'n'jj  •  -  Quella  frazione  efprime  una  -millionefima  {hd- 
le  dì  tieto  cubico  •  Onde  ta  elfo  ci  far^ujiiniUiatie  di  tali  parti;:  e 
Ber- 
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■eTci&  in  loj.  deli  cubici  ce  ne  fono  105000000.  ;  ed  in  tÌ;VW  di 
dito  cubico  ce  ne  {mano  j/jSoo.  ;  molciplicando  cioè  quefia  fra. 
7ÌDne  per  loooooo.  Perciò  in  dita  cubici  105.  t^s^  ;  ci  faranno 
parti  diraineairaivilìbilii05;7;3oo.,  e  quefto  appuncoè  il  nume- 
ro di  parti  vifibili ,  in  cui  fi  è  divilb  un  grano  di  rame  • 
~  loS.  Antonio  Leeuwenhoek  Olandefe  nel  i'uo  libro  intitolato 
'Arcana rutura  Rampato  a  Deifr  in  Olanda  nel  i6y^.,  che i un'unio- 
ne di  Lettere ,  nella  ^^.rcritrail  16Ì8.  alla  Società  reale  d'Inghilter- 
ra efamindcon  perfectilTimi  Microfcopj  i  latti  del  pefcc  merluzzo , 
che  fecondo  un  elatto  computo  trova  uguali  in  volume  a  quali  polli- 
ci cubici  40.d'01anda;  ed  in  elTidiilinreuna  prodigiola  quantità  d'anì- 
(naletti  piti  di  trenta  volte  maggiori  di  tutti  gli  uomini ,  che  fono 
fullaierrav  Giovanni  KeiiI  nella  quinta  lezione  Tifica  determina  la 
loro  vera  grandezza  uguale  a  T:.:i-,,tì!iii,-s-x  à'  un  pollice  cubi- 
co. Impcrocchèlafperìenzahainfegnato,  chemtoggecto,ledicui 
parti  non  polfiamo  dUtìnguere ,  e  perciò  ne  apparifce  come  nn  pun- 
to, £  vede  da  Éoi  fotto  un  angolo  facto  da  raggi  vifuati,  non  mag- 
giore d'un  minuto  primodi  cerchio  .  La  maggior  parte  di  quelli  pìc- 
ciolifluni  animaletti  guardati  con  una  lente,  il  di  cui  foco,  odiUanza 
-dati- eletto,  fia  d'una  decima  parte  dt  dito  ,  fi  vedono  come  un 
punto.  Sia  dunque  in  D  una  tale  lente;  AB  la  vera  lunghezza  dell' 
titi.'  <^Eetto  ;  AD  Ha  ■fc  di  dito  ;  l'angolo  ADB  fatto  da  rag^i  vifuali 
AD,  BD,fottoil  quale  fi  vede  l'oggetto, c  d'un  minuto  primo;  AD 
diH^oa-della  lente  dall'oggetto  è  di  dito.  Nel  iriangolo  retiai:- 
goloBAD,  eflendo  noto  l'Angolo  D,  eillatoAD  troveremo  per  la 
-Trkonamètria  BAs  Wrrr  d'un  dito  ,  Dunque  tanta  farh  la  vera 
lungnnza  d'un  animaletto  di  Leeuwenhoek  ;  e  perciò  la  fuafolidiik 
jdeve  eflére  come  il  cubo  di  quello  numero  il  quale  i  il  numero  di 
foprapofio  ;  àoi  ventìfette  ,  mille  billionefime  pani  di  un  dtto 
«libica.  Ora  qnefloanimalettD  non  è  unaparte  dimatctia,  ma  un 
corpo  organico I  compofto  di  piccìolilfimc  membrane ,  libre,  nervi, 
vene,  arterie,  cuore,  &c.c  dcntrodi  quelli  vafi  fcorre  Ìl  fangtK,  d 
un  fluido  le  di  cui  parti  dcvonoeflere  molto  piilfottili  de'valì  Iteflif* 
perciò  d'unallupenda  fòitigUezza. 

top.  Loileffi>Keillneliuogociutocontediaia,niachÌarocalco^ 
lo  trova  ,  che  la  ibliditt  d' nn  globo  fanguigno  di  tali  animaletti  & 
Qunoic  di  jiiTiBt.TiBusjtiljmijjTtatKHin  partì  d'un  dito  cai 
inco..  SdinuftrcàndUVìricapanìc^ue,  <^e if&ngwd  wmn; 
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pofto  di  glabetti  notanti  in  un  trafparente liquore.  Computa  poi  il 
numero  delle  arene  contenute  ne!  monte  dell'Ifola  Tencriffa  detto  il 
Pico  de  Terrario  ,  e  lo  trova  di  iii  87500000000000000000.  Po- 
ila  l'ahezz^i  perpendicolare  d'elfo  di  tre  miglia  Italiane,  che  fiadifi. 
gura  coaica  ;  e  pofto  che  un  grano  d'arena  Ha  liicentefiitia  parte  d'un 
dico  ,  dieci  de' quali  fuppone,  che  formino  un  piede  .  Onde  ne 
viene,  che  la  folidiià  d'un  grano  d'arena  fia  la  milionefima  parte 
d'un  diro  cubico  .Perciò  fe  lalolidita  dell'accennato  globo  Sanguigno, 


divida  !a  folidilk  d'un  grano  d'arena  ,  0  ii  n u m'ero r^-;!,—'  \  "iì 

ro delle  volte,  che  unglobeito  di  fangue  degli  animaletti  di  Lceu- 
wenhock entra  in  un  grano  d'arena  ,  anzi  far^  ancora  maggiore  di 
^uelto  ;  c  perciò  un  grano  d'arena  contiene  dieci  mila  ducente  cin- 
quanta fei  voltepiìidi  tali  globi ,  che  il  monte  della Teneriiii  grani 
d'arena.  Onde  un  granello  d'arena  fi  potrebbe  realmente  dividere 
in  cos'i  (lupendo  numero  di  parti  ;  elTendo  che  tali  le  troviamo  fepa- 
rate  una  dall'altra  nel  iànguc  degli  animaletti  contenuti  ne'  latti  del 

no.  Quantunque  la  natura  di  molto  fuperi  l'arte  nel  dividere 
attualmente  le  parti  della  materia;  ciò  non  citante,  anche  quella  le 
aflottigli.i  d  una  Lr..iniera  prodigiofa  .  Ciò  apparifce  fpecialmentc 
nell'oro ,  c In:  ù  il  più  duttile  di  tutt'  i  corpi  naturali  .  I  filatori  dcU' 
oro  ponendo  un  oncia  di  quello  tra  due  pelli  di  bufalo  ,  a  forza  di 
batterci  fopralo  riducono  in  una  granili  filma  sfoglia ,  dalla  quale  ne 
cavano  27  sfoglicquadrate,  ciafcun  lato  delle  quali  èugualca34. 
linee ,  è  la  linea  tìt  del  piede  Parigino  ,  I  ritagli ,  che  rellano  pe- 
fanoquafi  mezz'oncia  ;  perciò  una  mezz' oncia ,  e  poco  piùd' oro  fi 
divide  in  2730  fogli  quadrati  :  cHenJo  ogni  lato  d'elfi  uguale  a  li- 
nce 34  j  moltiplicando  p;4  per  3^  il  prodotto  1 1  51^  efprimcii  le  li- 
nee quadrate  contenute  in  ognuna  di  qiieil;  sfoglie  .  Ogni  linea  qua- 
drataè  ugtiale  al  picciolo  quadrato  B .  Si  unilcano  di  nujvo  le  2730  pig..'' 
sfoglie,  coli cchè  formino  una  fola  fuperlìcie  ;  moltiplicando  1730 
per  1 1 56  il  prodotto  315  5880  cfprimerk  le  linee  quadrate  vifibili 
contenute  inmezs' oncia,  e  poco  pib  d'oro  ridotto  in  foglio.  Suppo- 
niamo, che  la  terza  parte  d'elfo  Ita  andato  in  ritagli;  aqueflonu- 
incro  s'aggiungali  terzo,  che  è  lo^ifóa  ;  avremo  4107840  line? 
ouadfue  usuali  a  B ,  contenute  in  un  onda  d'oro .  GaTcun  lato 
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d'elfo  fi  può  con  una  fottiìepunta  dividere  almeno  in  lei  parti ;e  perciò 
tutta  la  fuperlìcie  B  in  3S  .  Multiplichiamo  queft'  ultimo  numero 
per  3tì;  il  prodotto  151481140  efprimeA  il  numero  delle  parli  vi- 
r.bili ,  nelk  quali  è  fiata  divili coil'arte  un'oncia  d'oro  . 

III.  Di  più  il  pelo  dell'oro  è  a  quello  deH'jacqua  come  Ip:  1  . 
Un  piede  cubico  Parigino  d'acqua  pela  libre?!  di  l'arigi .  Onde  un 
piede  cubico  d'oro  avendo  diciannove  volte  più  pero,faiii  di  libre  1 34J. 
l'olla  la  libra  Francel'e  di  16  once  ;  il  piede  cubico  d'oro  conterrà 
onccltfXi34P=  11584.  Inoltre  effendoia  linea  aun  piede  j  co- 
me I  :  144- ;  elevando  tutti  due  quelli  numeri  a  cubo,  I  arila  line» 
cubica  al  piede  cubico  ,  come  1  :  i^S'^^it^..  Perciò  un  piede  cu- 
bico i;onlerrà  lince  cubiclie  2^85984. .  Ma  il  piede  cubico  d'oro  con- 
tiene once  cubiche  :  1 584  ;  dunqi;e  per  quello  numero  dividendo 
l'antecedente,  Llquo!Ìtnte  i^S-fi  elprimetkquante  linee  cu- 

biche contenga  un  oncia  d'oro  di  pelo  .  Se  dunque  faceinmo  un 
cubo  d'orii  ,  chcpcIalTe  un  oncia  ,  conterrebbe  quello  linee  cubi- 
che 138  he.  SedaqucDo  numero  colla  Trazione,  fi  ellragi^a  la  radice 
cubica  ,  cbe  lata  prolTimamcnle  5  •{*  | ,  Tarii  quello  un  iato  del  cubo 
d'oro ,  che  pela  un  oncia .  Ora  quello  pefo  d'oro  fi  è  dìvilo  §.i  10., 
in  linee  quadrale  4207S40  ;  dunque  le  quadreremo  il  numero  5 
41  i ,  faiìt  li  •{»  ■Hia  bafedel  cubo  d'oro .  Onde  dividendo  4107840 
per  35  41  ,  il  quozienie  ijpopi  ,  efprimeri  quante  volte  un 
onciad'orodìvifainlinec  quadrate  4107840  ,  contenga  la  bafe  del 
cabo;  0  che  è  Io  ftcffo  in  quante  lamette  quadrate  iì  divida  un  cu- 
bod'oroalto  linee  ì'hi-  Lo  che  fembra  maravigliofo . 

lia.  L'altraoffervazioneche  fi  fafulle  parti  dell'oro  la  riduce  a. 
calcolo  Giacomo  Rohault  nella  Fifica  part.t.  cjp.p,  5.1 1.  nella  fe- 
guente  maniera .  Prefe  un  Cilindro  d'argento  mafliccio,  il  di  cui  pe- 
J6  era  libre  E.  La  fua  lunghezza  era  due  piedi  ,  e  otto  pollici  Pari- 
gini ,  ovvero  lince  3  84  .  EITendo  il  piede  di  1 2  pollici  ,  e  qivjftg 
di  II  linee.  La  circonferenza  della  bafe  di  quefto  cilindro  era  linee  3  j. 
La  fuperficte  di  elTo ,  che  fi  ha  moltiplicando  la  periferia  della  bafc 
per  l'altezza  ;  Cor.i.  J'ro/'.io.Tfor.  fcciti  d'Archimede  dalTacquer, 
commentati  dal  Willhon,  eradi  linee  quadrate  33  «384311^72. 
Tutta  quella  fuperficie  la  fece  indorare  con  mezz'oncia  d'oro.  Quìn. 
dìpallatoilcilindioperli  trafila,  lofeceapocoapocoallòttigliare 
in  uno  di  ^ue'fiU  ,  ed' «[tuli  fbgliono  coprire  la  fetaper  fare  i  ncaini 
•  altri  lavwi  d'oro .  Il  pefo  di  130  piedi  di  quefio  filod'aigcnto  indo. 


MATEMATICAMENTE. 
I       tato,  fu  di  grani  3d  meno     .  Lalibraèdi  irf.onceFrahcefi,  que- 
I       Ila  d'  8.  dramme  ,  la  dramma  di  3.  fcrupolì  ,  quello  di  i.  oboli , 
i       l'obolo  di  12  giani .  Onde  la  libra  di  Francia  conterrà  grani  pziS. 
Perciò  tutto  il  cilindro  fi  efiele  in  un  filo,  ladi  cui  lunghezza  fu  pie- 
di ^oy^ao  ,  Imperocché  elTendo  llato  U  pcfo  di  tutto  il  cilindro  li- 
bre S  ,  cioè  grani  7371^;  dicendo,  le  grana  ^6mì  danno  piedi  130  ; 
grani  73728  ,  che  daranno,  troveremo  elTere  piedi  307200.  Quindi 
il  cilindro  fi  slungò  11  jioo  volte  dipilidi  quello,  ch'era  prima.  Per- 
I       che  elTendo  la  tua  prima  lunghezza  pollici  jZ,fe  quello  numero  mul- 
1        tipliciii5Ioo,il  prodottoin  poUicifari  3^815400;  quello  divifo 
)        per  dodici , cioè  per  un  piede ,  produce  la  lunghezza  del  iìlogih  ritro- 
)        vata  di  piedi  307100.  Tutto  quello  filo  d'argento  guardato  col 
I        microrcopio  lìtrovacoperio  dì  oro  facondo  le  ofTervazio ni  fatte  nelle 
Memoriedeli' Accademia  Reale  di  Parigi  ail'anno  1713.  Dunque 
una  mezz'oncia  doro  è  Itji a  dall'arte  divifa  in  tante  parti  vìfibili» 
,        quante  fono  le  linee  contenute  in  307100  piedi.  Ma  ciafcuna lìnea 
di  Parigi  eflendo  uguale  alla  retta  B ,  è  facile  divider  quella  con  una. 
^        lottile  punta  in  S  parti  vi  fi  bili  ;  e  ficcome  piedi  307200  fanno  lìnee 

Parigine  44.13^800  ,  multiplicando  quello  numeropcrS ,  fati  una  Tit.i, 
,        mez' oncia d'orodivifa in  pani  vifibill  3538P+400.  Quello  fib  fo- 
j        gliono  acciaccarlo  palTandoIo  per  la  trafila,  per  potere  più  comoda- 
,       Diente  veftirne  li  fili  di.feta.  Da  quello  com  pian  amento  ne  nafce, 
che  poOiaroo  commodunente  difUnguere  nel  filo  coli' occhio  nudo 
quattro  voUe  più  parti  vifibilì  due  fopia,  e  due  folto,  onde  molti- 
plicando Tultimo  numero  per  quattro,  la  mez' onda  d'oro  far^dìvifi 
Si  più  in  parli  vifibili  i4i'5577doo  ;  lo  che  è  molto rorpienden te. 
Si  e fponga quello  filo  ad  un microfcopio, che ingrandiTca cento  volte 
il  diametro  degli ogetti avremopani viftbili  I4IJ577£000&, nelle 
quali  fatSt  divifa  una  mez'oncia  d'oro  con  l'arte. 

',  C      A      P      O  V. 

!  Mifurt  deir  Efiei^m  7 

113.      Tientei più necellsria peil'nfodvilet  e  per  lefciettzci 
J.\|  cheil  nufurarele  diwifc  cfieufioni  de'coipi,  e  d'alcu- 
I       iKdifla)ize..Ciòlìia  con  prendcie qualche  pane  dell' Edenfionot  '  ' 
dwficoncepifceiuindivUainaltte,  cdann^come unii^n^nw 
■  "  _G  a  mtte 
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tutcel'ahre  eftenrioni,.  Q[iindila  Mi/ira  ifwia  ian^iesc^^a,  fariun» 
linea  prefa  ad  arbiirio  come  uniik  ;  alla  quale  lì  riferiranno  lutie 
l'altre  lunghezze ,  ofiervando  quante  voice  in  qaefte  fia  contenuia . 
Ma  fìccomc  è  difficile  incontrare  una  lunghezza ,  che  la  contenga 
eranaraence  ;  cos'i  quella  prima  mifuri  di  nuovo  fi  divide  in  altre 
minori,  e  ciòfinoche  ciriduciamo  a  parti  infcnfibili  ,  delle  quali 
poi  non  fifa  più  conto.  Permifurare  acagion  d'efempio  iadiftanza 
■ira  una  Citta,  e  l'altra  fi  fono  fervite  comunemente  le  nazioni  del 
miglio  ■  ma  riducendo  quello  all'attuale  mifura ,  non  fempre  hanno 
trovalo,  che  la  dillanza  tra  una  Cittk,  e  l'altra  folTe  d' un  numero 
determinato  di  miglia  ;  fari  fiata  lance  miglia  ,  e  qualche  parte 
d'eilb;  perciò  hanno  concepita  il  miglio  divSb  ìn  mille  parti,  chia- 
mate pafTi.  Giafcuno  dì  quefli-lo  fuddivifero  in  cinque  parli,  detti 

114.  La  mifura  di  qualunque  fuperf  de  ÌSltì^  unafuperficie  rego- 
TiT.i.  late ,  che  fi  prende  ad  arbitrio  come  unìù.  Cosi  per  mifurare  la  fu- 
Fig.:.    iicriicie  ABCD  lì  prende  il  picciolo  quadrato  B ,  oITervando  quanto 

volte  in  effa  è  contenuto.  La  mifura  d'uà  feliJe ,  odi  qualche  capa- 
~  citàfark  un  altro  picciolo  folido  regolare ,  che  fi  prende  come  unici. 
tifi'    Onde  per  mifurare  la  capaciti  del  vafo  ABCDFHGE  fi  prende  il 

picciolo  vafo  regolare  m  a  b  c  d  e  . 

115.  Da  quello ,  che  fin  ora  abbiam  detto  ,  che  è  fondato  sti 
l'efperienza,  evidentemente  ricavafi,  che  non  polliamo  fapere  la  vera 
grandezza  delle  cofe ,  ma  folamente  la  relazione  che  palTa  tra  loro . 
l'er  meglio  ciò  concepire  fingiamo,  che  abbia  mifurata  la  lunghezza 
di  una  camera,  e  fia  quella  di  venti  palmi  de' mìei.  Impiccioiifca 
Iddio  quefia  camera ,  e  la  faccia  uguale  ad  una  fcatola ,  ma  nei  tem- 
fDAelìci  faccia  piccioli  a  proporzione  tutti  li  corpi  in  eÓa  contenuti; 
di  modochè  comervino  rifpetto  alla  camera  la  ftelfa  relazione  di  pri- 
ma. E? certo,  che fe  in  quefto cafo  tornerò  a  mifurare  la  camera 
col  mio  palmo  impicciolito  aproporzione,  la  troverò  di  venti  palmi 
della  prefcnte  mia  mano,  c  perciò  quantunque  la  grandeiza  reale 
è  alfoluta  della  camera  fiafi  di  molto  diminuita  ;  ciò  non  odante  non 
lo  potrò  conofcere,  e  giudicherò,  che  abbia  confervata  la  Aelfa  gran- 
dezza di  prima.  LoftetToaccaderebbe,  fe  quella  camera  fbflè  per  di- 
vina potenza  ingrandita.  Dunque  l'aflóluta  grandezza  delle  une  noa 
pud  eOère  determinata  da  slcniW]  ciucile,  che  noipuiùiiamo  &>■ 
OD  ie  giandcsK  relative . 

Tutte 
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I  i6.  Tntie  le  mifure  di  qualunque  nazione  fono  Hate  ricavate 
da  quelle  della  llatura  degli  uomini,  Ciòlodimoltrainpiima  luo- 
)go t nomi  di  paflb ,  braccio,  piede,  pollice,  dito ,  che  fono  partj 
delcorpo  umano.  InrecondaluogoIariDietrÌ3,opropor2Ìone,Ghe 
pafla  tra  le  pani  di  quello .  Per  efempio  li  quattro  dita  della  mano 
Miti  infìcme fanno  tre  dita  groffi  ,  o  pollici  della  fleflà  mano,  H 
chiama  quella  mifura  da  inohi  il  palmo  .  Dodici  di  quelli ,  o  nove 

C"ici'fànno  un  dodranie  ,  volgarmente  detto  palmo  ,  cioè  la  di', 
za,  chepalTa  tra  t'eliremitì  del  pollice  ,  e  del  dito  picdolo', 
quando  la  i)iuu]èfte&<  Sedici  dita  formano  ilpiededìciaubcdtiDC^ 
ventiquattto  il  gomito,  e  fèi  piedi,  o  <[iiattro  gomiti  la  pr6prìi 
ftatuia ,  la  quale  anche  è  ugnale  alla  lunghezza  delle  braccia  lielé 
in  croce.' 

117.  '  G)n  quella  dottrina  lì  fpiega  per  qual  cagione  quegli  oe-' 
getti,  che  abbiamo  veduti  da  piccioli,  fé  li  torniamo  a  vedere  quando 
Itamacrcrciutì,  pare  a  noi,  che  lìano  diventati  minori  ;  perchè  per 
riguardo  alla  noftra  datura  veramente  fono  tali  .  Si  fpiega  in  oltre 
il  diverlb  giudizio ,  che  fanno  gli  uomini  dille  grandezze  ,  euap- 
dando  lo  ftelTo  oggetto  ■  Ciafcuno  mifura  la  grandezza  vifibile  de' 
corpi  «l'proprj  palmi ,  quandonon  viene  ad  alcuna  mifura  attuale. 
Nella  ftefla  maniera  fi  fpiega  la  diverfitb  ,  che  prefentemenre  tro- 
viamo nelle  mifure  di  tutte  le  nazioni .  Ciafclieduna  probahil men- 
te ha  fcelto  per  mifura  propria  quell'uomo  di  fua  nazione ,  che  ave- 
va una  ftatura  più  proporzionala ,  e  conveniente  degli  altri . 

11 8.  Quella  diverfita  nelle  mifure  cagionerebbe  troppo  grande 
confufione ,  fe  gli  uomini  accorti  non  l'avelfero  prevenuta  col  tro- 
vare il  modo  di  paragonarle  tutte  tra  loro,  o  pure  di  ridurle  ad  una 
mifura  comune .  Due  metodi  fopra  ciò  abbiamo. 

I  ip.  Il  primo  è  di  quelli ,  che  pongono  fopra  qualche  fuperfi- 
de  di  carta ,  0  pietra  ,  0  metallo  le  lunghezze  di  tutte  le  diverfe 
mifure  per  poterle  cosi  af^evoimente  paragonare  tra  loro.  Quello 
metodo  però  puifervirefemplicemente  per  farcia  relazione  tra  efle, 
ma  non  gi^  pet  fapere  la  vera  quantità  di  ciafcheduna  .  Ogni  corpo 
come  c'  infegib  la  fperienza  ,  fi  dilata  nel  caldo,  e  fi  contrae  nel 
freddo;  la  carta  poi  fi  fcorta  nel  caldo,  e  fi  dilata  nell'umido.  Ora 
la  temperie  dell'aria  è  diverfa  in  tutti  li  paefi ,  e  nelle  varie  llagioni 
dell'anno;  perciò  le  mifure  non reftano mai  deli' iftelfa grandezza , 
^  uaqtun^ue  in  qucfte  nuituioni  confcrvino  feinpre  la  ficBà  ^por-. 
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-alorci.  Ciònon  oftante,  dove  non  lì  ricerca  untfcrapolora 
:  in  alcuni  aliti  cafi  poDtuno  fervirci  con  foitio  li 
quello  metodo,  fpecìatinente fe le &ccìama incidere  ne'iiurmipitl 
.tpflo,  che  ne' metalli. 

120.  Adamo  Kochanski  Qefnita  Polacco  negli  atei  di  LipGa 
4el  1^87.  oflerya  tra  le  carte  quale  i  meno  lò^eru  a  mutazione. 
tet  di  carta  s'iniÈnde  quella  ,  à»ye  £  vedono  in  lunga 

fiefiiTcftigjde'lUiiUranie,  d^  quali  i  compofto  il  cribro  perfor- 
maiellfc^ii,  cquellifonovicinifllmi  unoali'aUro.  Per  larghezza 
slntende  quella,  dove  fi  vedono  ftefi  in  lungo  iveftigìpiil  fenCbili, 
degli  altri  fUÌ  di  rapie ,  che  tengono  connem  i  primi ,  e  fono  tra 
loro  diflanci  un  pollice  avantaggiato .  Dalla  tavola  fegueni e  appi- 
lìih  quanto  lì  slungi,  e  slarghi  ci afcuna  carta  quando  ù  bagnala,  on- 
de fi  vedrà,  che  queliadiDanzicaè  lapiùpsrfeitadi  mtic,  perchè 
meno  foggetta  a  mucarfi  ,  e  che  meglio  è  fegnare  le  mifute  nella 
larghezza)  diquellocbcnclla  lunghezza.  I  numeri lìgnificanocen- 
telune  pani  dd  Pollice  Rcnolandìco . 

Le  rallenti  urte  bagnale  crebbero.        inlunga,  inlatgo. 

La  bianca ,  e  foda  di  Foligno  

La  Sp^uola,  dicuilifervlVillalpandoi 
mifura  del  cognoRoi' 


La  Fiorentina  per  le  lettere  %r  

LaGenovefe  con  l'imprcfà  itlT^^iAtmi-- 
Un»  d'Italia  ,  fottile  con  l'afta  ' 


■3- 


La  Fraitcefe  con  la  cornetta  da  Corriere —  jo, 
L'Ohuidclé,  che  imita  la  precedente  —  Ji. 
La  Boema  bianca,  eTottile  della  valle  Giaac- 
chimica  ———  _  20. 


La  Reale,  egrofTadiBi 


Quella  di  Danzica  grolTa,  cotil'infegna  del 

Felce  Carpione  ■   

L'antica  Reale  Italiana  — .  n 

Quefia  tavola  può  fervire  così  all'ingtoflo  per  formare  dea  della 
tnutauone ,  che  accade  nella  carta  diverfa ,  non  giìi  per  dame  un» 
r^olaficuradelUbontSidicflk,  laquakTarialccoiidolBdìligenz^ 
idegli  ancEcìt. 

m 
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III.  Più  accurati  della  caria  fonoi  metalli ,  e  i  monni ,  perclii. 
meno  foggetti  a  mutazione  .  Tra  mtlalli  migliore  di  tutti  è  il  féc^ 
ro  ,  purché  fi  ciiliodifca  dalla  ruggine ,  il  che  fi  fa  con  prima  cuo- 
cerlo neir  olio  .  L'otrone  fi  dilata  piil  di  tntii  al  fuoco  ,  fecondo 
r  elperit-nze  di  Muf^chenbroek  nell'aggiunta  alla  nona  cl^erienza 
deli' Accailemia  Fiorentina.  Mapiùficura  di  tutti  i  corpielacreta 
btatica  d'Inghilterra ,  che  fi  dilata  tredici  volte  meno  del  ferro  efpo- 
fta  al  fuoco.  Ora  il  ferro  fecondoii  MulschenbroekefpoHoallafiam- 
ma  dello  fpLrilo  dì  vino  con  picciolo  (luppino,  lì  flende  folamen- 
te  TìTT^  parti  di  pollice,  eperciànon  è  molto  fenfibile  la  fua  di- 
latazione alla  fiamma,  c  malto  meno  lo  farà  al  calore  dell'aria;  di 
modachè  non  fi  commette!^  errore  confiderabile  feimpriraeremole 
mifure  in  grofle  laftie  di  ferro ,  o  pure  per  pib  ficurezia  su  la  creu 

I  d'Inghilterra. 

i«.  Tralafcio  il  vanomododi  trafmettere  ai  poderi  le  mifure 
penfato  dal  Kochanski  nel  luogo  citato  .  Siprenda,  dic'egli,  una 
penna  dell'ala  di  un  palTaro ,  la  quale  eifcndo  compoDa  d'altre  mi no- 

I      ri ,  tra  loro  lontane  un  determinato  ,  e  fempre  iftcITo  intervallo., 

I  |rotrà  prenderfi  quello  come  parte  detcrminata  d'un  pollice  arbìira- 
ria  ,  che  pu&  fervire  di  mifura  comune  per  ridurre  a  quello  'tutti  gli 
altri.  11  foto  aver  efpofloquelìamaniera,  balla perelfere  confutata. 

ti;.  II  fecondo  metodo  è  quello,  che  dottamente  penfarono  gli 
Accademici  di  Parigi;  per  mezzodel  quale  fi  pu6 facilmente  in  ogni 
pacfc  determinare  fenza  alcuna  mifura  la  vera  lunghezza  del  piede 
Parigino ,  polla  la  quale  per  mezzo  d'una  tavola  da  porC  in  apprelfo 
fi  determina  la  lunghezza  di  tutte  l'altre  mifure.  Per  concepirla  è 
neceflario  notare  ie  feguenti  cofe .  II^Wa/Dèunfottile  filo  di  feta 
cruda ,  attaccato  ad  un  levigato  chiodo  ,  da  cui  pende  un  picciolo 
globo.  Se  fi  alza  quello  a  qualche  altezza  ,  col  proprio  pefo  difcen- 
der^  dove  prima  Itava ,  e  per  la  velociti  concepita  neldifcendereat 
punto  più  balfo,  fatirì  dall'altra  parte  ad  uguale  altezza,  fc  lìdetrag- 
gonotuttcle  caufe  della  relìHenza.  Quella difcefa,  e  falita  ^  <:tiia. 
ma  l'intiera  o/<'(//a5yDM,  o  oiiirin^ane  d'un  pendolo .  Grill ìano  Huy- 
gens  Signore  di  Zuylichem  nato  aU'Aja  in  Olanda  nel  161$. ,  nella 
Ina  Opera  intitolata ,  Homtogiiim  Ofiillatiinmi ,  flampata  a  Parigi 
l'anno  i<57j.,  ed  inferita  anche  aetì'Oprrii  varia,  flampatainquar' 
to  a  Leiden  i^i.olTerva  nella  parte  quarti,  propofizione  ij>,che 
Ì& Paii^  accioecl^  anpeadd»  faccia  una  viuazume  intcn 


Digilized  by  Coogle 


5iJ  CAPO  V.  MISURE 

mmuta  feconda  d'ora  ,  conviene  ,  che  (il  lungo  piedi  Farìgini  3  ; 
lineeBi.  La  lunqheizLi  di  quello  pendolo  li  ciìhmi  pieiJi  Oraria  ,' 
Più  accuratamente  viene  qui; Ha  lungliezza  determinata  da  Dorcone 
MairanrellemcmotitdeirAccjdetniaRcale dell'anno  1735.,  eia 
ftahilifcedipiedi  3  iinee9  -fH-  ■ 

12+.  llpkikRcyio  Pjriijinoii  divide  indodeci  parti  uguali,  che 
chiamano  pollici .  Il  pollica  in  dodeci  parti  uguali  dette  linef  .  La 
linea  in  dieci  tignali,  eluiniale^iir»W/c.  BC  èlamifnnd'un  pollice, 
B  d'una  linea.  Quindi  in  un  piede  ci  faranno  144  linee,  e  1440  par- 
ticelle .  Onde  il  piede  orario  di  Huygens  comcrrà  linee  440  e  mez- 

laj.  Supponiamo 013,  che  fidebba  qua  inNapolidetermìnare 
la  vera  lunghezza  del  piede  Regio  •  Frefo  un  filo  (Ù  arbitraria  lun* 
gliezza  col  Tuo  picciolo^bo  attaccato  filaccia  oicilÌai;e alzandolo  ■ 
mediocre  altezza  .  Quindi  s'oflervi  per  mezzo  di  on  elatio  orologio 
a  pendolo  quanto  Ita  a  iare  eia fcuna  vibrazione  ■  Se  la  compie  in  piik 
d'un  minuto  fecondo  lì  fcorci  il  Bo,  che  così  accelererà  il  fuo  moto;' 
fiì  compie  la  vibrazione  in  meno  d'un  feLondo,  H  si  ungili  il  filo,  e 
in  quella  maniera  andrk'piCi  tardi  ,  fecondo  le  regole  de' pendoli. 
Ciafirefiù  fino  che  fi  riduca  a  vibrare  in  iin  fecondo,  Allorafircmo 
ceni,  che  Uhiiighczza  del  filo  f  S81  n:-.'z/.e  lince  diParip.  Data 

za  del  piede  di  Parigi . 

Due  diliicollà  peti  s'incontrano  nc[r:i:,:cnuato  metod  i  de- 
gli Accademici  .  La  prima  come  cflèrva  il  Signor  De  la  Hirc  nelle 
memorie  di  Parigi  dell'anno  1 703.  dipende  dallo  slunganicnto  pro- 
dotto nella  verga  metallica  del  pendulo  dell'orologio  dal  maggior 
calore  in  un  pacfe,  clie  in  un  altro,  dal  quale  nafce  il  ritardamen- 
to  nel  moto  ;  onde  non  pofliamo  determinare  la  vera  durata  del  mi- 
mico lècondo  di  tempo,  chcfiha,  conformando  l' orologio  alla  ti vo- 
luzione  dì  Dna  delle  Delle  Effe  intomo  la  terra .  Se  illuogo  far'afred* 
do  t^corcol  il  pendulo ,  e  percid  l'orologio  caminerli  più  veloce/ 
Pretende  De  la  Hire,  che  un  afta  di  ferro  lunga  fei  piedi  efpolta  al 
Sole  di  ERare ,  diventi  pib  lunga  f  parti  di  linea . 

«7.  A  tale  difficolti  fi  può  ovviare  primo  daialagroflèZMJiin' 
afta  di  ferro  determinando  con  l'efperienza  qiunto  fi  slunghi  ad  un 
determinato  grado  di  caldo ,  mifuraco  col  termometro ,  e  quindi  Cut-  ' 
paoàoaejuiA  tavola  •  Secondo  tenendo  l'oiobgio  in  una  camera 
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d'aria  temperala  algrado  (IclTo,  clieruoieffereaParigi.  Terzo.con- 
formando  l'orolosio  il  maro  ilelle  (tette .  Qjiano  febbeDcnann  utaf. 
Icro  quelle  cwieie ,  l'errore,  che  fi  commette) farebbe affiitEi)  infen- 
ilbite  elTendo  l'alia  di  ferro  §.111. 

1  iS.  La  feconda  difficolti  piìt  confiderabile  di  quefla ,  riguarda 
non  la  mifuradel  tempo,  o  il  pendolo  dell'orologio,  male  vibrazioni, 
che  fa  il  pendalo  fciolio  .  Oflèrvò  primo  dì  tutti  Rìcher  netrifa- 
U  di  Cajcima ,  che  la  gravili  intrinlèca  dello  (ìelTo  corpo  ne'  Ino-, 
glii  vicini  all'Equatore ,  c  più  picciola  ,  e  pcrcii  lo  accelera  meno 
(juando  fctnde  verl'ola terra  ,  di  quella  cilene'  luoghi  più  lontani. 
OnJe  lo  fli;lib  globo  del  pendolo,  elle  in  Parigi  ofcillava  a  fecon- 
di, trarportato  ia  un  luogo  più  vicino  all'  Equatore,  diminuendoli, 
la  fua graviti,  fatale  ofcillazioni fue più  tardi  >  quantunque  refti 
della  ftcITa  lunghezza,  che  a  Parigi  .  Perciò  per  Ère  -,  che  ofcillt 
in  un  fecondo,  convertì  fcortarlo  di  qualche  linea  j  onde  non  fa< 
pendo  Ja  lunghezza  di  quella ,  non  potftmo  col  metodo  Parigino 
ricavarla  Scuramente  ■ 

iip.  Qiiel\a  diminuzione  di  gr.ivlih,  la  qitile  poita,  facondo 
oDcrucremo  parlando  di  elfa  ,  almeno  due  linee  di  difTcrcnza  nelU 
lunghezza  del  pendolo,  è  fiata  già  computata  da  molti,  come  fi  può 
olTervatc  nelle  Tranlàzioni  Anglicane  del  1734.  tradotte  a  Parigi 
dal  Bremontc  l'anno  1740.,  o  nella  tavola, che  diilMaupertuisnella 
fui  figura  della  Terra  llampata  a  Parigi  il  1735.  lìi.-j,  cap.S.  ^.d.  In  , 
quelta  determina  fecondo  la  latitudine  diverta  di  piil  luoghi  andando 
Verfo  il  polo, quanta  li  accrefcala  gravili,  lì  acceleri  il  pendolo,  e  . 
(ierconfeguenzaquantclinee,  0  parti  di  linea  debba  slungatfi,  per-  [ 
chè  ofdlli  a  fecondi  .  Polla  gueda  tavola  non  i  difficile  per  mezzo 
di  eSaaggiungcre  in  qualunque  luogo  dato  alleESr  mezze  linee  quel 
di  più,  eoe  fi  ricerca  nella  lunghezza  del  pendolo  feconda  Intavola, 
e  dividere  con  quella  proporzione  la  lunghezza  del  Ulo  per  trovare 
la  vera  mifura  della  mezza  linea  Parigina. 

t  Jo.  Determbata  con  quello  metodo  la  lunghezza  del  piede 
di  Parigi,  fi  ^iib  pei  mezzo  della  tavola  feguenie  Itabilire  la  lun- 
ghezza di  tutti  gli  altri .  Quella  tavola  cavata  per  lopiii  dalle  oITcr' 
vazioni  di  GaTparo  Eifenìoimidio  net  trattato  D,-  Poiilcrihi  ,  & 
Mcafiais  rifiampalo in  Argentina  nel  1737. ,  è  fitta  fupponendo  il 
piede  di  Parigi  divifo  in  particelle  14*0  Iccondo  il  §-t:4.  ,  accioo 
ciièfi»  divifo  nelle  fue  minime  parli ,  e  perciò  qualunque  errore 
H  di- 
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diventi  infL'n libile  .11  piede  di  Parigi  adunque  eflcndodivifa  in  1440 
particelle,  di  quelle  il  piede  KenoUndico  perefempio  ne  corner 
riijpi  tV,  onde  farà  di  cITo  minore  ;  il  piede  dì  Coftantinopoli 
avendone  314.0  larìi  due  volte  e  piti  maggiore  dieOb. 

Ta-jola  deìle  m'ifure  droerfe  riferlu  al  Piedi  Farighu. 


Finte  di  Coainti 
Piede  RenoLiiuil. 


Oltre  la  tavola  precedente,  può  elTere  ancora  in  più  congiunture 
dì  grande  ufo  la  feguenic  del  Signor  Daviler  cavati  da'  migliori 
Antoii  Snellio,  Riccioli ,  Scamozzi,  Petit,  Picard,  e  altri  Geome- 
tri, e  Archiieiii .  Viene  quella  efiiolla  nel  tomo  4.  del  Dizionario 
univcrfflU  Francere,  e  Latino,  detto  comunemente  di  Trevoux 
llampato  a  Parigi  nel  I7ji>  Sono  tutte  le  mifuie  paragonate  iti 
picaèiegioiti  Faiigidetiodi  Ciauht. 


PIE- 
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Ui  Laain  feconda  KurI- 


JCfiiNipoìiiunpilir»,  TctoiidDll 
UiPt^TirKoniUSaiiBni  — 
DI  Pilenrn.  i  julmo  


^         „  ij..    La  quarta  parte  del  Piede  Pancino ,  cdcdialtri  più  ufiia- 

t'it-s   "'^  "'■  i-"<i'<  '  unni,  j  ;iiii>i,(ino  efpreiia nsUa  tavola  fe- 

p.n.ÌL<r;  °  ■!  pe  m  g  0  ic  non  ricercando  una  fom- 

S"""      ^  ^        "  no  delle  ropridetiemifurc. 

i-erm      o  1  me  coaviWe  tratteaerO  qu!il> 

iJie  poco  nella  (liv«firi,  delle  weatrime. 

pitre 
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131.  Oltre  il  piede  Reale  ddl'Accadcmia  fi  trova  InParigìan- 
corn  il  Freccio  .  cIt.  le  ò  ddle  merci  minute,  conti^'iic  piedi  Pari- 
gini  J  ,  lince  IO  T,  le  c  de'  panni  piudi  ;  ,  pollici  7  ,  iiiiee  p  4  .  La 
tdj  ,  che  .'■  cci-ijiolla  di  tìpitdi .  La  pcciica  delia  in  hiinu  Decem- 
■  ps^,:  di  piedi  10  .  La  pcrin.1  per  miliir.irc  i  icrritorj  di  piedi  »l. 
Lak'sadipi«ii750o,ovverupjai  1500. 

153.  li  piede  del  Reno,  dd quale  fi  fervono  re' paefi  barn  ,  e 
nella  Germania,  io  dividono  in  idoq  pani.  La  pertiia  apprcffo. d'elfi 
contiene  piedi  11 .  Il  piede  di  Parigi  coniicnc  j  035  millefiiiie  pani 
(li  quelle  del  Reno  .  Quello  fi  divide  in  12  pollici  ,  c  il  pollice 

134.  L'amico  piede  Romano  con  djc  mezzi  1' tuinnf>  ftabiliio. 
Primo  per  mezzo' de' peli  e  mifure  folide  degli  amichi;  fecondo  co- 
gli antichi  edificji  e  lunghezze  delie  Itrade  ,  11  Signor  Auzottt  111 
trovato,  che 'la  potrà  delia  Ro:c]ida  detta  i'mi^von  fabbricata  da 
Agrippl Genero d'Augllfto  èlarea  piedi  Parigini  18,  pollici  41.  Se 
fupponiamo  perprendere  un  numero  piano,  i;he  gli  amichi  t'ai'cf- 
lèjo  faita.dÌ4paffi,  o  piedi  loRoraani ,  competerli  acialcun  piede 
antico  parlìcelle  del  I^rigino  t  }24ì  -  Calfuii  nelle  memorie  dell' 
Accademia Keate  del  170!.  trovò  la didanza  traNimes,e  Narbon» 
due  celebri  colonie  degli  amichi  Romani,  di  piedi  Parigini  403000. 
Strabone  dì  a  ^ucfìa  diilansa  miglia  anticlie  Rotnanc  S8  ,  ovcro 
piedi  antichi 440000, eflendo  ogni  miglio  dì  jooo  piedi,»  1000  paiTi. 
Dal  che  lì  ricava,clie  ad  agni  piede  Romano  auticocompetono  i  ji  j 
particelle ,  e  mezzo .  Tra  Bologna ,  e  Modena  il  P.  Riccioli ,  e  Grip 
maldi  Geruiii  trovarono  piedi  Parigini  114881,  tnCeoie  eon  Dome- 
nico CalTmi.  A  quella  didauza  atiributlconoladelcrizionedeli^ae-  > 
.  giod  Anromno,  eie  ravolediPeutingermiebaRoniBDei;.  o piedi 
antichi  125000 .  Da  quello  h  ricava  il  piede Romanoaniicodipaiv 
ticelle  I  ji!  I- .  Perciii  iia  qiitfte  prelc  l  Eifcnlchmid  lamifura  ineB. 


alira.dk  ijij  particelle  :  imperocché  amendue  le  pietre  comeolTo 
vò  Auzouc  fono  un  poco.corrofe .  Niente  altresì  pregiudica  tefem- 
plare  del  piede  Romano  tb'Verpaliano.  che  fu  inciloin  Compidc^ 
1    ,:    .  glie 
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glio  141  anno  in  h'itzì  con  l'autorità  di  Luca  Peto  ri ta vate  dal  cagno 
ìli  Bronzo ,  che  è  in  Roma  nel  Palazzo  Parncfe  ,  e  da  altri  modelli 
ritrovati  tra  k  antiche  mine.  Queltoc  di  ijorf*.  Imperocché  Vil- 
lalpando dallo  Delfo  cagna  ricava,  che  lia  di  ijiE,  e  Riccioli  di  i 
Tutti  ne  però  li  fono  ingannati  non  avendo  oITervalo,  che  eflendo  il 
cogno  carrofodi  dentro,  contiene  pi  II  qua  ntiik  d'acqua  di  quella  di 
prima.  Di  più  Viilaipanda  fi  è  fervilo  per  pefare  l'acqua  ineffocon- 
tenula  d'una  bilancia  fallace,  fecondoche  rifeiilce  Savoto  neldìfcor- 
fo  delle  amiche  monete  parte  i.  cap.it.  e  jS.Peio  fi  lérvl  della  Sta- 
tela, che  è  un  ìdrumento  fallace. 

L'antico  piede  Romano  C  dividev3Ìn4dodt3iitì,apali)u, 
il  palmo  io  4.  dita  &c.  fecondo  i  feguenii  veifi  diHiutfterfifM.dd- 
U  ColmograSa 

^amot  er  granit  digitia  eempanìtKrwmi. 
Eft  qmnr  in  palmi  àigitut  f  quota  in  ptie  p^wmi' 
^inque pides pajfumfacium  ;  pajfat  qMqit  tcntuia, 
piallile ,  &  vKcni  ,  JìaJium  dmt  ■  B»  miliare 
OiJo  datunr  Jiadia ,  (T  dupiaium  dal  l'ibi  Icueum . 
Per  nome  di  gran»  intendevano  un  ^rano  d' orzo  prefo  fecondo  la 
fua  larghezza  ;  ovvero  ii  linee  fottiìi  tirate  con  lapennai  e  pofte 
vicine.  Oltre  quelle  raifure  avevano  ancora  il  gomito  comporto 
di  fei  palmi  ,  o  14  dica  .  Il  dito  era  la  quarta  parte  della  lar- 
ghezza de' quattro  dita  delta  mano  uniti  infieme.  Il  braccio  detto 
da  loro  Ulna,  e  da  Greci  orgyia  era  la  diflanza  de' bracci  ftefì  a  for- 
ma di  Croce.  Quelle  mifure  Romane  per  l'accurata  proporzione, 
che  tra  loro  confervano ,  fono  ftate  ancora  chiamale  Ceamenkbe . 

I37>  Oltre  dì  quella  divifione  ,  ne  avevano  un'altra,  colla 
^uale  diftribmvano  il  piede  in  11  pam  ugnali  chiamate  Once. 
Avevano  poi  varie  pani  delmedelinio,  eh  cfpriiDevaiia  co'  nomi 
fèguenii  .  Deunx  erano dì  piede  ,  Dtutm  ]- ,  DiJraiti  i,  a 
nave  once  ,  Bei  |  ,  cioi  S  once  ,  Scptumt  -h  •  Seàii  t ,  t'ux  6 
enee  ,  Qiancmx     ,  TTÌeni  \  o  quattro  once  ,  Jgiudraiu  io  tre 

eia  avea  anch'efià  le  fue  parti,che  fono  Je  feg/KBtiSeimaàt  mezz'on- 
cia, Durila^,  Sicìlieiai,  Seniidai ,  SerhaUf/r-  Nomi  tutti 
de'quali  fi  iervivano  anche  pei  dividere  falle;  onde  appariTee  ul- 
teriormente la  proporzione,  che  regnava  tncbe  tra le-niCirej 
eipefi. 

ijS.  Il  piede  dì  Londra  fi  divjde  come  il  Fucino  in  t'f^ 
ìki. 
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liei,  e  ì!  pollice  in  li  linee;  Ila  al  Parigino  come  irf  a  15  .  L» 
milum  di  i{  piedi  la  chiamano  Faiomo  .  li  miglio  Inglef:  è  pairiPa* 
riginiiiso,  o  piedi  «150.  11  Piede  Inglefe  è  compofto  di  tre  pu- 
gni ;  un  pugno  di  4.  iniÈ  ,  un  iacÈ  di  ire  grani  .  Un  piede  e  mes' 
zo  fa  un  gomito  ;  due  gomiti  un  j'Srd;  uoyard  e  nn  quarto  &  an 
braccio.  Cinque  piedi  fanno  un  paHó ,  fci  {uedi  1111»  tela  ;  fédicì 
e  mezzo  una  Pertica  ,  JettaVc[^;4aperticlKfannoun  fmhng; 
otto  furlaag  un  mìglio. 

ijp.  UpiededVUgtntiuadiCitÙ  concienepii  millerime  del 
Renolandico.  Lo  divioonD  in  la  pillici,  e  quello  in  100  parti- 
celle.La  pertica  idi  piedi  lo.Hpiede  di  campagna  contiene  941 
|iarti  di  quelle  del  Reno ,  Il  braccio  è  un  piede,  10  pollici,  r^Vi 
ovvero  piedi  di  Parigi  i  ,  pollici?,  lineici. 

140.  Il  piede  di  Norimberga  di  Olia  contiene  gàS  millelìmc 
diqnelle  delRcnolsndico  ,  e  (ì  divide  in  11  pollici .  Ilpiededetto 
d'opere,  di  cui  lì  fervono  in  campagna,  e  li  Scarpellini,  c  un  pollice 
minore  del  primo.  Il  piede  di  Danzica  contiene  P14  parti  di  [Quel- 
le del  Renolandico . 

141.  Il  piede  di  Danimarca  contiene  looS  i  parti  millefìmc 
del  RerKilandìco.  Il  piede  di  Svezia  ne  contiene  }>4d  ~  .  Si  divide 
iniopoUici,  equeOo  in  lolinee.  OJtre  il  piede  Botognefe,  che 
è  nella  Gran  Sala  dc'Collegj,  ce  n' j  un  altro  ,  che  contiene  par- 
licene dei  Parigino  iSltf. 

142.  II  piede  Veneto  contiene  1T07  miUcrime  del  Renolan- 
dico.  Il  braccio  Fiotentino  d'un  altra  fpecie  contiene  ijSo  parti- 
celle del  Parigino.  IL  gomito  Fiorentino  contiene  un  piede  Reno- 
landico, IO  pollici ,  e  4  linee;  oiveio  3jf7  pùticeUe  di  quello 
di  Parigi. 

T4J.  Letnifure,  delle  quali  lì  fervivanoi  Greci,  poco  fono  di- 
verTe  da  quelle  de'  Romani ,  avendole  quelli  prefe  da  elfi .  Aix''!' 
era  la  diftanza  tra  l'ellreniit!!  del  pollice,  c  del  dito  indice  compo- 
fta  di  lodila.  Quefta  ora  daVenemni  vien  chiamata  la  qvarri, 
fcTché  è  la  quarta  parte  del  loro  braccio  mercantile .  O/S^iim  era 
d'undecidita  ,  cioè  l'intervallo  dal  carpo  della  mano  all' elìremiili 
delle  dita  .  11  piede  era  di  irfdita;  uguale  a  ppi  millefime  del  Re- 
nano .  llgnmito  di  14  dita  ,  cioè  l'enenfione  dalla  piegatura  del 
braccia ,  detta  gomito  (ino  all'enremii^  del  dito  di  mezzo  della 
mano .  Avevano  due  aliti  gomiti ,  voi  Hayn/}  di  dica  18  ■  cioè  U 
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dilUaza  dil  fornita  all'  eftiemià  del  metacarpo  della  mma  ;  da 
qiieJto-voce  Iltfyuit  fi  denominarono  i  pigmei  ^  fluyut' eri  di  diw  io  , 
àoi  l'eflenlìone  dal  gomito,  fino  al  nodo  dì  mezzo  del  dito  medio; 
uguale  3  qiielìo  il  palmipkit  Romano  é  II  paOò  Geomeirico  Greco 
eradi  piedi  5  ,  il  palTo  Icmplice  di  piedi  al- .  U  braccio  di  6  piedi; 
il  phiiro  di  piedi  I  Qo  ;  Lo  ftadio  di  piedi  Soo  ;  clie  equivalgono 
a;75  piedi  Parigini;  Il  miglio  di  Sfladj  .  Tutte  qucfle  miTure  le 
chiamsronoOliinpichc. 

144,  Il  piede  Egiziano  (Viva  ,il  Romano,  come  d  a  5  .  II  go- 
mito conteneva  particelle  Ji  Parigi  13B4.  Lo  ftadio  conteneva  tcfc 
Parigine  iio^.L'^n.™  miliira  rullica  era  di  loo tubiti  Egizziini. 
E'  celebre  ancora  la  For^jau^^  de  Pcrfiani  ,  che  Iccondo  Strabone 
conteneva  (ladj  Egiziani  io. 

145.  Le  mifiire  dsgli  Ebrei  furono  riftelTe,  che  quelle  degli 
Egizj  ,  i  quali  li  tennero  per  lungo  tempo  in  ftrviiù  .  Onde  il 

farli  Parigine  1451,  e  forfè  unaniil.ira  introJona  da  i  Calili  de- 
gli Arabi.  I  Rabbini,  gli  Arabi,  c  glialiri  Oiieni.ih  actiibnifcono 
al  dito  Ebraico  6  grana  d'or;:Q  pjllo  p^i  Ur-n  ,  .il  pal.no  Jt-iro  da 
efnTg^^ficj  grana  14,  al  goniiio  d  palmi .  ConicnL-iiJo  il  piede  di 
Parigi  87  gTana.  d'orzo,  apparifce  perchì-  nella  tavola prcucdeiiie 
5.130.  abbiamo  Dabilitn  il  gomito  Ebiaico  :3S4  parti.  La  Spicmis 
àcitG  dagli  Ebrei  Zsra'j  era  mezzo  gainito  ,  Secondo  la  Scrittura 
il  Gigante  Golia  clTcndodi  gomiii  ,ed  iin.i  fpit.ima  ,  la  liu  altezza 
fu  di  piedi  Parigini  10,  nn  palma m^qjior^  .ivanijgjiaio  .  Eb- 
btro  anche  gllEbr^i  la  tsnna  Jert.;  dn  tfli  ii,.".v'-,  clit  era  di  go- 
miti .  Il  viaggio  del  Sibba:3  ili  r,on-.iti  20=  ,  min  pctendo  t!l.  fe- 
condo il  loro  rito  i'are  maggior  viaggia  in  un.i  ir.iornjca. 

Hó.  Deierminate  le  milure  delie  lunghezze  non  è  difficile  a 
concepire  quelle  delle  fuperficie  ,  e  le  follde  ,  dipendendo  l' ime 
dall'altre  •  Ma  ùceame  intorno  alle  milure  folide  cteEte  conunune-, 
mente  Cave,       gualche  variazione così  di  qi^e  parierenD 

147.  EflèndoBC  il  pollice  Parigino  i  fi:  fopradieflo  fi  faccia  il 
quadralo  BADC ,  fi  dice  quello  pollice  quadrato ,  efervepermi- 
FfgV'  .mare  lefupeilicie  non  molto  grandi .  Le  maggiori  fi  niiftirano  qua-:, 
dnndo  nella  ftcflà  maniera  il  piede ,  o  la  ie&,  Bc  i  la  linea  Parigina. 
Facendo  llquadiaio  fopn.dieflàBabc  >  Duìi^uafio  la  linea  qua» 
'dniw'  " 
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drafa,  con  la  quale  fi  mifureranno  lepicciole  lupcrficie  .  Sopra  il 
pollice  quadrato  BGHC  fi  alzino  a  perpendicolo  quattro  quadrati 
AC,  DH,  EG,  EBad  elTo uguali  ,  quefìo  ùt\  iìfMf,  (ubico ,  J»,,. 
col  quale  fi  mifiirano  Is  rolidii>i  ,  o  capacuh  .II-' corpi  no;,  ,,iolio 
jrandi .  Con  lo  ftelTo  metodo  mabcde  fi  faccia  di  cinque  qua- 
drati uguali  alla  linea  quadrala  ,  far^  quelta  la  linea  cubica  ,  che  è 
la  più  piccioli  tra  lemil'urccave.  Il  moggio  di  Parigi  deiio  anche  Bo- 
JtUa  è  uncubo^clie  ha  ciafcun  lalolungo  8  pollici  7  di  linea;  quelli 
raifura  iervc  per  vendere  il  grano  .  Conlienc  perciò  pollici  cubi- 
ci tf44  .  II  mezzo  feliiere  contiene  pollici  cubici  11 .  Il  feda- 
1Ì0Z4,  Iapinia43.  Ci  è  un  altro  leltario,  checontìeneS  pince.  La 
bolle  di  Parigi  è  di  piedi  cubici  S ,  cioè  jtileltarj,  overo  188  pinte . . 

148.  In  Argentina  fi  fervono  idì'jiafora  ,  che  dividono  in  14 
enifure  ,  0  cantari  ,  e  contiene  pollici  cubici  3:87  t'iV:  ,  0  poi* 
liei  cubici  Parigini  1314  tV,';  .  La  mifura  contiene  pollici  cubici 
d'Argentina  1  jd  iVVs  ,  Parigini  jirf  i^iv  ■  La  mìCura  fi  divide  in  4 
Scopine;  jinfere  formano  una  Vfggia  ,  o  Carro,  e  con  quelle 
iniluranoì  fluidi.  Per  gli  folidi  poi  hanno  il  mo^giodiCittò,  che 
don  tiene  pollici  d'Argentina  Ijotf  tKV  ,  cPariginiptj' JJJj  ,Ciè' 
laquarta,  e  la  decima  fella  parte  d'ellb .  Ilmoggiodi  vitlacontìene' 
pollici  eubici d'Areentina  1347  -i^.  Parigini 551 
'  1451.  Gl'Inglefi  hanno  il  Gulone  da  vino ,  che  contiene  pollici 
cubici  di  Londra  217  ,  o  pollici  cubici  Parigini  184  -fi^  .  Ili 
GbIoiii  del  (òrme nto  pollici  cubici  di  Londra  272  ;  Pìitigi- 
ni  214  T-j-Ji.  La  Pinffl  da  vino  pollici  cubici  di  Londra  28  rt%V  ,PiP 
rigini  1 3  tì5t  .  La  Finta  del  grano  pollici  cubici  di  Londra  34tHVi' 
Parigini  28  rH^  -    Il  Bufelh  pollici  cubici  2t8o  ,  Parigi-- 

ni  J7P<S  tV='=  .  IlPeCf0  345  -f^'r:  ^  Parigini  44?  t'^'^V  . 

I  50.  Le  mifure  cave  de'  Komatii  furono  \' Anfora  ,  che  era  un- 
piede  cubico  Romano,  conteneva  80  libre  d'acqua,  e  i348pòlli.' 
ci  cubici  Parigini  .  Il  S^eco ,  deiro  da  elTi  Culim  era  ;di  pollici  Cu- 
bici Romani  343(0,  e  Parigini  i6p6o  .  L' t/r™  comporta  di 
pollici  Romani ,  e  6^4  Parigini .  Il  Cngni,  Romani  7.1  S,  Parigi- 
ni lóSì.  Il Sfjìirre,  Romani  jS, Parigini  28  ^t.  La  libradi mifura 
delti  HeminijO  Co»;'/*  pollici  cubici  Romani,  18  Parigini  1+  iV--  La- 
^iw/dcralameikd'elÈ!  LVcMtfW«poIlicicub,B,a[nanÌ4Ì  Pari-' 
eini  j  Il  Bmiiert  Roauni  3 ,  Parigini  >  -fh-  La  Lii^imi  dotMi 
da  emX(£«{i>,  lUiqaiuf  )  Piriginifff*  EqueDecnnojnifunda'' 
I  liijai. 
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liquidi .  Ptt  le  biiJc  adoperavano  le  Uefle  ,  ma  in  vece  de]  Succo  j 
Vrat,e  Cogna  avevano  il  maggio,  clis  con  cene  va  pol.cub.  Rom.37^, 
Parigini  4tsi,  ed  il  mezzo  moggio. 

151.  Le  miTure  de'Greci  non  differivano  da  quelle  de' Romani 
avendole  quelli  prefe  da  efiì .  Le  miTute  cave  degli  Ebrei  fono  il 
Batat  che  conteneva poI.cub.Kon).ispi  ,Pai.aoii  ■  Hin  Koni^.ja  , 

Far^fH*  Confudetto,  pei^  ì Rabbini  (òlevatu  d«t<niuAUc  la 
(iumifuradaUa capacià  d'unovodiGallunccia. 


151.  "jV  ^Oltì  4egli  antichi  ScolalUci,  quantunque  non  negaSero 
XVj.  U  figura  de' corpi  ;  perchè  l'oculare  ilpetienza  li  coi»- 
vinceva  ;  Dcgarono  però  quella  delle  parti  de'  medelìmi .  L' acqua 
fer  efempio  dicevano  è  iucca  un  corpo  creato  da  Dio  d'una  natura 
fluida;  e  così  ióno  ancora  tutti  gli  altri  liquori.  Illoroenore  nalce> 
va  dal  non  avere  ben  letto,  o  meditatot  problemi  d'ArtftoKle,  e  dal 
lion  fare  el'perienze  .  Quella  ideauopponaceriale,  ch'ebbero  per 
lungo  tempo  delle parii,checonipoiuaiMÌcorpi^U<)a]coii£deraili 
liiperiìcialmenie ,  fu  fgombrata  dalle  Scuole  da  Bernardino  TelcGa 
Prefazione  §.14.,  e  fucceflivamemc  da  tutti  gli  altri  moderni. 

ijj.  Per  nome  di  Figura  non  s'intendealiro,che  ladeiermiaata 
eflenlìone,  che  ha  ijualcbe  corpo  ,  0  parte  di  materia  .  Abbiamo 
^idimollraco^.jS.  che  dove  c'ì  materia,  quivi  ancora  ci  deve  ellè- 
feellenlìone.  Qiielto  ballerebbe  per  dinwlltate,  che  ogni  parte  di 
corpo  deve  elTerc  figurata .  Ma  (iccome  alcuno  potrebbe  duluta- 
le,  che  ne' corpi  quelle  pani  . iìgurate  non  ci  Gano,  (ènoiichedop» 
con  l'attuale  divisone  lì  fono  determinale  ;  perci&  pei  neiM  delle 
oOervazioni  lì  deve  determinare  quedo punto. 

1J+.  OJffrvm^oai ,  Se  &  guardano  tutt'i  corpi  crf  loicrorcopj, 
fi  olferveranno  le  patti  d'ellì  quantunque  unite  j  dillinte  però  una 
dall'altra.  Ciò  accade  oHervando  le  luperGcie  de*  metalli  ,  quelle 
delle  pietre,  le  terre  di fpecie diveda,  tutte I« arene,  ifali,ilbl& 
diverfi ,  e  gli  altri  foM  .  Ni  diverlò  UÀ  il  profpetto  di  tutte  le 
^iant;  ,  degli  aDimali ,  e  delle  toro  pani  •  CASI  ancora  guardati 
1  Quidi  ftwpie  lì  Vfà^  dwtn*  cQì  una  ^ duuìA  fiodtgiob  di  pani- 
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iaellci  clie  hanno  iiguradivcrfa,  nuotanti  dentro  un  acqiia.  ferdi- 
ftineuere  poi  le  pam  di  quElla ,  baltcr^  meicerla  al  fuoco  a  fvapora- 
K  déntro  una  camera  pcrreciamcnte  chiufa ,  dove  altro  nonenìri, 
che  un  raggio  di  Iòle ,  c  oireivando  il  vapore  3  traverfo  di  quel  rag- 
gio. Appariranno  le  patti  dell'acqua  di  figura  perfettamente  rotonda, 
llaccate  dal  fcmplice  nrto  delle  particeUe  dèliilocD ,  Tutte  quefte 
0  nervazioni  latanno  pHtìcoIamente  e^fte  ne'  Inoghi  convenienti 
della  Fifica,  dove  C  paried  de'cotpi  in  particolare,  o  di  qualcbc 
loro  proprielh. 

15^.  Da  quefle  oITcrvazionì  polTiamo  rag  ione  voi  mente  conchiu- 
dete, che  anche  quclleparti  de' corpi,  te  quali  sfuggono  ì più  per- 
fetti microtcopj,  quantunque  unite  infìeme,  abbiano  ciAnonofcan- 
le  una  figura  determinata.  Non  credoperò, che  dobbiamo  con  que- 
llo metodo  andare  all'infinito;  fiirfe  il  primo  fattore  lucFeatoi  prt 
mi  elementi  de'corpi  com polli  d'aliiepani  ininSnira,  maq^oelte 
tutte  unite  danno  una  figura  detenninataaU'ele.menlo,  che  com- 
pongono ;  ciafcheduna  perA  d'efle  le  attualmente  non  fi  concepifce 
diviia,  non  la  ha.  ^indi  meritamente  poffiamoconchiadeTe, che 
non  folo  tuti'i  colpi,  mkMìcKclclont  ^irti elementari,  dettemi 
nimi  naturali  hanno  una  figura  deténninata .  Dalla  diverfitì 
di  quelle  dipendono  lepropriea  diverfe,  che  veggiamo  ne'cotp! 
fcniibili. 

155.  0ffetva7Ìm%  .  Se  fi  raccolgono  gli  effiuv)  mandati  fuori 
da' corpi  col  fcoco,  o  naturalmente,  fi  vede,  che  confervano  la  Het 
fa  indole  del  corpo  da  cui  fono  ufciti.  Di  quella  ragione  fono  i  Va^ 
pori  dell'acqua  uniti  per  mezzo  d'un  corpo  freddo  ,  i  fumi  del  Mei'- 
curio  ,  il  fiore  del  folfo  ,  gli  effluvj  della  canfora,  e  di  lulte  lerefl- 
ne  ,  dituct'ifioti,  e  legni  odorofiB(c.  Producendo  quelle  parti  de' 
corpi  unellètto  determinato,  e  per  lo  pik  fimile  ai^^uello  del  cor^o, 
'da  cui  fono  nfcite,  conviene  concludere, che  abbianonon  folo  diviftf, 
ina  anche  unite  una  determinata  natura  :  e  perciò  dentro  lofiellb 
corpo  hanno  la  loro  fignm  pardcolaie ,  che  cccferVano  ancora  fiac- 
cale da  elfo.  Motte  ^etiflizc  fopia'cft  fi  poRòno  vedere  nelle  Opere 
di  Roberto  Bojrle,  &Nat»tf  itttniùiiBteMvi>ÌBnim-,  Ji  predaSU- 
mcy  & T^niimìaMe fimmm ;  deexqiùpiisfaliamfiuris.  Matti- 
na Ijfter  molto  anche  dice  nel  trattato  de  FomibKMedKirth  Anglìn 
Mimàitiìf frnrC^i.  Etafmo Baltdinonato a Kofchild  Ciitàdi 
Daninun»  il  itfij.  acllefae  ij.^aeRioni  accademiche  De  ^«Mn» 
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niir.-iiVi^H]  Rampate  3  Copenaghen  nel  1^74.  Giovanni  Ereìndmio 
a  Cotrunc CUt^  delta  Conica  di  Norcbunplon ranno  1^75,  nelle 
fue  PrJcdionii  Cb^mica,  F>3Ì.$.às  CrffiMh(,  :  flampatc  a  Ainner- 

aa;nndi7io. 

1^7.    Quindineriegue,  che  quando  dividiamo  un  coTfo,  t 


,  che  liaccare  un;i  dall'altra  le  m 


ciano  eli  figurate .  Nel  dividerlo  fi  diminuifcc  la  fuafolidiùj  orali 
cercale  con  la  flcRa proporzione  fi  dimìnuiica  la  fupcificie;  opuce 
che  è  lo  Ileiro ,  fe  ■  corpi  grandi  abbiano  ranco  piìt  3i  luperficie  de* 
piccioli,  quanto  li  Tuperano  ìnfotìdick  .  Indipendentemente  4allA 
Geomeiiia  £  manifcllo  il  contraria  ■  Sia  il  cubo  ACFÒ  compolla 
di  Tei  pollici  quadraci  di  fuperGcie  ABCD  ,  DCHF  ,  FHGE  , 
EGBA,  ÈADF,  GBCH.  SI  divida  in  due  parti  uguali  per  mezzo 
d'unpiano,  che  tagli  in  due  ìlaci  EA ,  GB ,  FD,HC.  Quella  pia^ 
no  lai^  anch' eDb  d' un  pollice  quadrato  ,  ugnate  cioè  al  quadrato 
A8CO  •  La  met!l  di  quedo  cubo  avi^  ancora  la  ta^ik  meno  di  loli- 
dii^  di  tutto  intero;  dunque  la  fua  fuperfìcie  dovrebbe  elTere  ;  , 
perchi  ^rìma  quella  di  tutto  il  cubo  era  6.  Ma  pure  la  cufa  va  al- 
trimenti ;  la  CiperGcie  del  mezzo  cubo  i\y  emendo  conienuto  dal 

Sollice  quadrato  ABCD,  e  da  un  altro  corrirpondente  in  faccia  , 
a  due  mezzi  quadrati  laierati ,  e  da  altri  due,  un  mezzodì  fopra  ,  e 
un  mezzo  di  lo:co  .  Onde  il  mezzo  cubo  contiene  più  TuperRcìe  1 
proporzione  della  fualblidicb  ,  che  il  cubo  intero  .  Lo  ItelTolìpu^ 
Lwiluienie  applicate  a  qualunque  altro  corpo  regolare ,  o  irregola- 
le,  quando  fi  divide  in  parli .  E  la  ragione  £  naturale;  aticlacliè 
nel  dividerlo  fi  rendono  corpicuele  liiperGcie  delle  parli,  che  prima 
fi  toccavano,  ed  erano  dentro  il  corpo.  Onde  pre(3o  tutto, quando 
\  ridono  in  parli,  troveremo  la  Tua  Aiperficìe  martore  > -e  la  loli- 
dii^laltelTa;  prelàne  ciafcuna  pane,  novetemo cereamente  lafu> 
ferficte,  e ralidit^nÙDoridiprima,  mxIafiipctGcie» relativamea- 
te  alla  folidìi!i  d'una' .parte  avA  mollo  maggiore  proporzione ,  che 
la  fupergcie  di  tutto  il  coifo  intero  >  imtivamcotc  all«  loliditk 
delmedeCmOi 

[  ■ 
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C      A      P      O  VII. 

figurabiìità  Mjtfmarkamtnte . 

138.  TLSignorPitojè  njioilprimuclitr.cllcmcmorisddl'Acca. 

X  demia  Reale  JiP3ri^iildj7i8.1ijaeicraiinato  lapropor- 
aione  tra  le  fiiperlìtie ,  e  lolidiii  ili  corpi  diverii  ;  q^uanmnque  il  Ga- 
lileo nel  Dialogo  1.  ionio  i  delle  lue  opere  il  primo  fia  Italo  >  che 
oBervaffe  quelto  actrefciraenlodi  Cuperficiei 

PROPOSIZIONE  V. 
K Superficie  finMwJUBra  irrotrfmuntt  arme  i  lati  taMagf. . 


fcuno.  Qiiefti  lati  cotrirpondenii  fi  chiamano  omologi. 

Per  meglio  conccpiie  il  Teorem,.  liano  due  parale!lepip*dì ," 
cioè  due  lolidi  coni^niui  d.i  tre  Ijù  ;  e  lìanofimili  Cri  loro. 

I  tre  lati  dd  lUondu,  dovcuilo  tH'erc  più  piccioli,  s'efprime- 
lannoper  qualche  fra;  io  ne  .  Perciò  te  il  primo  lato  corrilpondente 
alpiimodellblido  maggiore  Ti  ctiiamcrk^,  il  fecondo  per  U  fum- 
glunzade'lididi  fari ~,  ilierzoS 

La  bifedel  primo  fiaab,  quella  del  feconilo  fai^K  • 

L'altezza  del  primo  l'ar^  c ,  quella  del  fecondo  ^. 

Le  fuperBcie  de' Ioli  di  G  hanno  per  la  Geomecria,  mulripTican- 
'  A»  ciaTcLin  lato  della  bafe  per  l'altezza  ,  e  a  quelli  piodottLaggiu- 
ffitnio  un'altra  volta  gli  IteEH,  e  due  volte  la  bafe. 

Onde  la  fuperliciedel  primo  farJi  lac-fubc-Jtiab. 

La  fuperfìcic  del  fecondo;? -fi:?  "tiri  ciò*  ridotte  le  frazlo- 

Lalolidid  del  maggiore  fati  per  la  Geometria  ab  e.  Quella 
delminore.^.- 

Ia  ngione  ,  che  paflà  tn  U  tagstBsie  del  primo»  e  la  fu^ 
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folidic^  fi  efprìmc  divìdendo  quelli  per  quella ,  e  perciò  tiA  co.' 

Collo  (Unb  metodo  fì  trovtrì  per  le  regole  delle  frazioni ,  che 
k  ragione  della  fitperlicie  nel  folido  minore  Ihi  alla  l'uà  folidid} 
come  quelii  frazione  '— '**. 

Se  quelle  due  ragioni  fì  mollipliduno  per  abc  ,  aUonle 
gioni  di  l'uperlìcie a  folido  ficfprimerannoper  iaci{i2bct{(iab: 
3acntì.2bcn'f.iabn. 

.  Ma  la  pnmi  quanuti,co:ni;  di;,ir:imcnt:^  fi  vcdc.èminorc  della 
feconda,  ce  dprinie  h  ragione  de, la  Inperlicic  ni  primo  lolido; dun- 
que nel  lòhdo  maggiore  II  fi:i  l'upcrliac  alh  lolidui  ha  minor  ragio- 
ne ,  che  la  fiiperiicie  del  folido  minore  alla  propria  folidilh .  Lo  che 

^2ac^  zbc^iab:  lacntfi ibcn<f> labn:  :  !::a;ove- 


mezzi .  Dunque  la  fupeificie  del  maggiore ,  rifpecio  alla  fui  fdidiiì. 
Da  alla  fuperGcie  del  minore  rilpetto  allalua,comecialcunlatoomi>- 
li^o  del  minore  a  ciafcnno  del  maggiore  ;  cioè  inverfamente  co- 
me fiali  omologi .  Lo  cbe  dovea  dinu^iarc  pei  beando .  ' 

iSo.  Quella  ^roppCcione  lì  può  iàdlmeme  amilieate  a  tittleb 
ligure  foìide  terminate  da  piani  uguali,  o  difuguati ,  _purchì  liana 
limili  tra  loro .  Onde  iì  verificherà  ne' cubi,  ne'prilmi,  eìntuttc 
le  altre  fpc  eie  di  ligure  redolati,  e  irregolari  della  Itella  maniera, 
quando  lono  fiinili .  QiiÌiuÌì  lo  Kctìó  Ttorema  fi  verifichaì  «ncora 
in  tutti  lan'  lolitli  icrminati  da  fiipc]  fieli:  curve  regolari ,  o  irrego- 
lari, quando  furio  limili  ;  tioì-ll  c!iiX(pil;ononaii  da  infinitamente 
piccioli  loildi  (li  i]i;aliii-.qi;i  1[-lc]c  ,  cli^  alibiano  ira  loro  peifctcafo- 
mif.li.tn^a  .  Moki  de'  toipi  h  troviamo  ira  loro  fintiti,  perchi 
la  naiuia  ftmprc  opera  in  un.i  maniera  mllanie;  onde  a  quelli  pt>. 
tremo  con  frutto  applicare  iipmedc«rivenùi  matematica. 

Idi.  Ciftano  due  corpi,  uno  de'ijaalt  fia  uguale  a  mi  piede  co- 
bica  ,  l'altro  a  una  linea .  11  lato  del  primo  o  ^a  in  lungo,  o  in  lar- 
go ,  0  in  atto  è  d'un  piede,  cioè  di  144  linee;  il  lato  del  fecondo  è 
di  una  linea;  onde  U  fuperfidedel primo  corpo  rìfpettoalla  fua  lo- 
lidit'a,  farh  a  quella  del  fecondo  rifpettoallalua,  come  illaai44; 
cio^  il  corpo  più  picciolo  conteni  cento  quarantaquattro  volte  più 
fuperficic,  rìfpettoallafdidià,  che  ha,  di  quella  del  primo  pai»- 
fonata cojja  f  npria (iiliditV*  ■  i.  . 
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'MATEMATICAMENTE:  71 
-  liii  Quindi  potremo  ancora  data  11  nciiii:radeil;jparti,mcui  i 
flato  divifo  jn  corpo ,  decerminare  quanto  ùiù  3ccr;:l'cìi]Ea  la  ùit 
fiiperficie  con  quella  divifione  lopra  quella ,  ciie  primi  avea;  euc- 
chi  nel  dividere  un  corporeità  feinpre  la  Ile/Hi  lòlidicì ,  perchè  li- 
mone lo  lUITo  numero  di  pani .  Liiradice  cubica  del  numero  delle 
parti  efprimerh,  quante  volte  fiacrefciulalaluperfii:ie.  l'crcrccnpio 
le  un  corpo  fi  liivideri  in  olio  parli ,  fi  accrel.trii  due  vake  la  lui 
fuperlìcie ,  clTcnJo  1  radice  cubica  di  8  .  Se  un  cor^o  IjrU  divifa 
in  mille  parti ,  la  lua  Tuperficie  lì  lark  accrel'ciuta  dieci  volte  dì 
qnello  che  era  ,  perchè  dicci  è  radice  cubica  di  mille  .  Se  un  corpo 
faràdivilb  in  un  milione  di  parti,  la  fuafuperfìcie  fi  lai^accrelciuta 
cento  volte  ,  perchè  cento  è  la  railice  cubica  di  un  milione  .  Onde 
k  un  numero  ti  dividerà  in  patti  iniinite  ,  la  lua  fuperficic  larìi  pio» 
digiolamente  accrefduta . 

16  j.  La  ragione  di  ci&  è  manifeOa,  perchè  fe  prendiamo  due 
cubi  il  primo  d'otto  pollici ,  e  il  fecondo  d'un  pollice ,  ta  l'upeiHciB 
del  picciolo  rilpetto  alla  Tua  folidit^  Ib  a  quella  del  grande,  come 
la  radice  cubica  di  otto  alla  radice  cubica  d'uno ,  cioè  ,  come  due 
aduno,  §.i<Si.  fingiamo  ora  ,  che.il  picciolo  pollice  cubico  fbilè 
l'otuva  parte  del  grande;  concepiamoli  grande  divilò  in  otto  pol- 
lici cubici,  la  Superfìcie  di  cialcheduno  rilpetto  alla  propria lòlidilll 
Da  alla  fuperRcie  di  tuiro  il  cubo  grande  rifpetto  alla  fua  j  come  due 
ad  uno.  Pren^ÌJino  il  lato  del  ciib:i  3  ,  farà  a  ,  il  di  cui  quadrato 
elfendo  4,  U  luperUcie  di  tutio  il  cubo,  che  ècompofladi  feiqua- 
drati ,  lar^  14  pollici  quadrati .  Ogni  pollice  cubico  ha  lèi  poDici 

Ìuadrati  diiupetfìcie;  uiide  S  pollici  cubiciavranno4Epoll.quad. 
i  luperGcie  ;  perciò  la  luperlicie  di  mit'  i  piccioli  faiì  a  quelu  del 
Ci^  grande,  come  48:  14,  ovverocomei:  i, 
;  1^4.  Quelti  corollari  lono  di  un  infinito  ufo  nella  FiGca  ;  nM 
ne  daremo  qualche  elcmpio .  L'Aria  dimollreremo ,  che  pela  lòpra 
tutte  le  fuperficic  de'  corpi  ,  e  ^ucKa  prelTione  tanto  è  maggiore, 
quanto  è  pifi  cdefala  fuperlicic  de'  mcdelìmi.  Un  uomo,  e  un  fan- 
ciullo ù  polTono  prendere  come  due  Iblidi  fimili;  fupponiamo ,  che 
i  lati  omologi  di  elfi  lìano  come  due  ad  uno  ,  la  fupetficie  del  fan- 
ciullo rifpetto  alla  fua  folidii^farìi  a  quella  dell' uomo  rifpetto  alU 
Ciicomedae  ad  ano.  Ma  le  pnOioni,  cbericevonodaU  aria  fon» 
come  te  fupeificie  ;  dunque  il  fancinllo  Tifpetto  alta'fiia  foliditk  to- 
fteni  due  <nitc     picene  dill'ada dì  quella,  che  lóftcìiga l'uomo,', 
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Ora  quanta  fari  laprcITionCichs  pmovaun  picciolo  animaletto.  Per 
refiflere  a  qucfta  prellione  dtiracia  Ci  ricerca  maggiore  loliditi  ,o  con- 
fiUinza  nel  corpo .  OndceOendo  la  mofca  più  picciola  d'una  galli- 
na ,  dovr^  per  volare  ^vere  t  mufcoli  mollo pib  confiftcnti  per  riguar- 
do alla  malU)  che  itaTpona,  di  quelli  della  gallina  relativamente  alla, 
propria . 

-  itfj.  Un  vento,clie non puòinalzareun piede  di  marrno  cubico, 
(hcpcfì  lS8  libre,  Io  inalzerà,  fé  fi  riduca  in  grani  d'arena  ,ciafcii- 
nodè'qualiè  uguale  per  l'ordinario  all'ottava  parte  d'una  linea.  Im- 
perciocché effendo  un  piede  di  144  linee ,  multiplicando  que/le  per 
otto, conterrà  ii;i|ottave  parti  di  linea o  granelli  d'arena.  Dunque 
rantoli  farUaccrefciuia  la  fuperlicie  del  piede  cubico  divifoin 
grani;  e  percid  lalórzadel  vento  fat^  11  ji  volle  maggiore  dirai- 
ma;  ed  elTendo  1S8  libre  Uguali  ad  oncie  iijtf ,  pofklalibra  din 
once  ,  fe  il  vento  prima  avea  forza  d' inalzare  poco  meno  di  1  on. 
ce,  ors  inalzerà  tutte  le  1E8  libre. 

166.  Abbia  una  palla  di  mofchetiotf  linee  ,  o  mezzo  pollice  di 
diametro,  e  un  altra  abbia  pollici ,  la  prima  palla  avendo  1 3  volte 
piti  fuperfìcie incontrerà  nell'aria  iz  volte  piaielìDenza  ■  onde  la 
palla  pib  grolTa  andi^  piìi  lontano  ddia  piccioli;  eciA  i conTorme 
all'erpcrienza  degli  Artiglieri . 

1S7,  Quindi  ridimoOraancora  il  maggiore  ufo,  cheannokbar- 
che  flit  enSe  delle  picciole  per  tralporiaie  le  mercanzie  Le  refi- 
Acnze,  che  incontrano  quelle  nell'acqua  rifpetto  alla  loro  folidid  fo-- 
Ilo  reciprocamente,  come  le  loro  lunghezze ,  o  larghezze  ,  quando 
fiano  barche  fimili  per  la  propofìzione  precedente  .  Se  dunque  per 
trafportare  una  barca  larga  11  piedi  contro  la  corrente  d'un  liume  lì 
licercalTeroizcavalli;  volendo  trafportare  laUeira  mercanzia  con 
bat^he  lìmili  di  j  piedi  di  larghezza,  inconmndo quelle  jvdte pili 
f eGften»  della  mnde ,  lì  licerGheTebberD  tfocavalli ,  Gli  altri eccel-' 
lenti  ufi  di  queìhipiopolixione  s'efponBiuio  ne"  luoghi  pro^rj  della 
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i6S.  T  AfolaeftenfioneiuniaUauteiia;  percbèpaffiamapet 
I  é  UPnip.t.^1,  eoncepirUfénzi,  checirnalciln  corpo. 
Dove  veggUmo  cor^  ,  quivi  incora  £  fente  una  rcGftcnzi ,  pet 
la  quale  non  polliamo  rubéntrare  ne!  Iiilogo  da  loro  occupato  lènza 
cfcludcrli  dai  medefimo .  I  fluidi  IteiTi  come  l'acqua  ci  cedono  il 
luogo.  Te  in  tSSi  vogliamo  entrare  ■  Ecco  in  qual  manieFa  iì  for- 
ma l'idea  i/àXIwrftnarMiii,  che  ha  la  materia  ;  ed  t  quella  una 
confcguenzadcl  leClleK,  che  vicendevolmente  lì  tanno  i  corpi.  On- 

È andò  Cano  &iiciullì  non  giudichiamo  ,  che  l'aria  Ga  corpo , 
ìnonpIoviuDDalciuia  icMenza  §.41.,  fentcndopoi  laielì^ 
I  del  vento ,  fìamo  Iblili  dire  ,  bcnchi  impropriamenie  ;  U 
•ueniB  è  veautB  ;  quando  quello  altro  non  è ,  che  rafia-  d'intonio  la 
quale  ora  viene  agitata  da  qualche  cagione- 

16$.  Quella  renitenza,  e impenctrabiliù  coi^  perpeCu». 
mente  11  fperimentia  mollando  in  piedi ,  0  a  giacere ,  camminando, 
o  tacendo  qualunque  altra  funzione  ,  Tempre  fenltamo  un  corpo, 
che  ci  folienta.  F  tale  proprielìi  de' corpi  una  di  quelle  ,  che  noi 
continuamente  fperimeniando  liconofciamo  benifiimo  etisie  il  loro 
diflintivo,  e  r  effenaa  ;  ma  non  U  comprendiamo  chiaramente,  fe 
non  quando  ci  facciamo  un  poco  di  riileliione .  EITendo  fcmpre  in 
noij  fi  confonde  collafenfazione,  ocofcienza,  che  di  continuo  ab- 
biamo di  vivere;  come  accade  a  tutte  lealtreimpreSioni,  che  pio- 
viamo ogni  momento.  Di  quella  ragione  i  il  moto  del  cuore  ,  de' 
polmoni,  lacircolazionedellangue&c  da  noinonfeniite,  perchì 
continue.  Mafe  fi  accelera ,  o  litarda  il  loro  molo,  quella  muia- 
ziime  aooi  lì  rende  fenCbile;  cosi  ancora  feall'improviió  a  noi  man- 
ca l'appoggio  dei  noUro  corpo  ;  lofio  ci  accoigtamo  della  rcfilleiua, 
che  CI  facevano  gli  altri  corpi  a  non  cedere  . 

170.  Quantunque  tali  dottrine  (iano  chiirilfime  ,  pure  hanno 
prelefo  alcuni  Fitofofì  di  tivocarle  in  dubbia  .  La  prima  fentenza  h 
della  mag[;ior  parte  itegli  ScolaDici,  che  pretendono  non  elTereeircn- 
2 ialc  alla  materia  larefiDenia.  Concepifcono  quelli ,  che  la  matfr- 
rìadafet  k  fieflaconlidciatajuinfofnw,  ecapaccdiriceverequa- 
K  lunque 
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lunque  determinazione  ■  SopraggiungenJo  ad  cITa  li  quintili  ,  I 
determina  Uriateria  ad  tftenderC  pirriguaido  al  luogo;  fopravvc 
ncrido  la  formi,  viene  diitcrminata  a  rapprefcntarequilchc  corpi 
pare  ico  lire  .  Qiieda  quantità,  ch'entra  nella  maima  detta  da  lo 
ro  prima ,  produce  in  elìi  1'  impenetrabili  ti  ;  onde  quelli  è  ui 
e  (retto  prodotta  dalia  quantità  in  ognitempo,  e  continuamente  ne 
torpi,  Quindi  naturalmente  non  fi  può  levare  l' impenetrabilità  a 
corpi  ;  perchè  è  un  eifetto  Tempre  prodotio.  dalla  quantità  ;  come 
.dal  Sole  il  rìb^dare  naturalmente  .  Ma  pei  Divina  Poienza  fi  può 
loglìcre  l'impenetrabilità  da' corpi,  eflèndo^udb  un  efibtto  naiu- 
lale,  ma  non  elTenziale  della  quantità.  LaiutnradiqnelUeoiiQlle 
«ell'elijgcTc  l'impenetrabili  là ,  non  già  nell'eflérlo  attimmeate .  Per- 
ciò l'e£nza  della  materia  non  i  d'elTeie  attualmente  refìftenic 
fidamente  capace  di  refiltere.  Confermano  la  loro  fenianza  con  al' 
cuni  miracoli,  di' quali  apparifce,  che  il  corpa  di  noliro  Signoie 
^nelr&  Icyonedel  Cenacolo  in  Emausdove  erano  i  fusi  Difccpoli 
congr^ati  ;  la  lapide  fcpulcrale  quando  riforfe  &c. 

171.  Quella  doteripade'  Peripatetici  >  che  iia  avuta  l'origine 
dalla  aftrazitnte  Pref.^iS.  ,  dimoltittbenc  quanto  ha  di  forza  l'ur]- 
migioazione  umana  pernndere reale)  evero,  cicche  non  ùaltm, 
(he  un  effetto  di  varie  rifleffioni  iàtte  danoi  fopri  i  corpi  .  Io  non 
cerco  la  natura  della  materia  non  ancora  creata  ;  quella  li  può  dcli- 
nireuna  V^;.^-.,  che  fui  cfificr,  ^  rkirca  Joa«p^  l^go  ,  c  icff,. 
re  imfer.atMe \  mi  la  maleriareilraenre eCIJente deve  efiere  una 
Safltaza  envuìmcms  eftefa  ,  e  intpcaarttite .  Una  materia  come  la 
definifconoi  Peripatetici  ipocodillimile  dalle  Monadi  Leibni^siane, 
delle  quali  abbiamo  giàdiiiioftraiorinfulIIIlenza§.]<.  Marepliclie- 
rà alcuno;  fe Iddio t^ielTe  l' impenetrabilità  utuue  a  un  com, 
che reOerebbc;^  rilpondo, cherimaiicbbe uncorpopollìbile,  Jaéa- 
le,  e  metafilico-  non  già  attuale ,  reale,  efifico.  Noi  per  ora  cer- 
chiamo,' checolaè  la  materia,  non  quello ,  che  pi;&elfere,  abba* 
ftanza  abbiamo  elaminato  la  natundella  materia  nella  Prop.  1.^17,, 
e  fcguenti, 

I7a-  All' alzamento  ,  che  portano  ricavato  da'  Miracoli,  po- 
tremmo [iTpandeK  ,  che  noi  definiamo  ci&che  accade  naturalmen- 
te, nonquello,  cheifiipralanatura.  Delle  verità  naturali  fiamo 
convìnii  per  mcNzo-d'una  elaiia  dimoftrazione  ;  k  fopranaturili  le 
uediama  badati fiiU' autorità  dì  chi  cckhadvetace  .  Molto  di- 
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verG  fenoIliiBiti  della  rigiww  da  qii«  tUUx&ac;  .■M4((^«  Jn- 
fiemeciinfoi)defe'diw«ri«dir^antilbnM.-Ma'ficcoaie~^perlapÌfiJ# 
ScuolefògItonoiIarealirdMtrìiie  inodcnie'la(iccia<Upo»lue,  c 
t^peiie;  conviene  per qucna,  econfiniilt  difficalikiOTorifpondere 
psb  ttcrerminacamente . 

173,  Il  Miracolo  i  un  effecro  diDioprodoito  nonconr™ /"WW 
tsMarnle  ,  o  le  leggi  1  che  il  piimo  l'atlore  liberamente  il  i  prcril!a 
ndtacreaiuoiiedelMondo.  fieciìiroITi;,  come  chiaramente  fi  vede^ 
opererebbe  Iddio  contro  se  fleUii ,  e  farebbe  muiabile  ;  lo  che  è 
con rro l'idea)  chefeObabbiamo.  SarkperciAilMiracolouneflètca 
fipra  ffrJimdella  nunra,  cioì  fuori  del  confucco  modo  d'operare  ^ 
che  banno  le  cofe  citate .  Folto  ora  che  abbia  ftabiliro  i' impene- 
Inbilià  come  eflètua  d'un  corpo  ,  levando  quella  ,  per  nccel&ik 
doTiì  ancora  diflrDggerfi  il  corpo,  altrimente  Iddio  opererebbe  con- 
Ito  il  primo  Itabilimento;  Te  vori^  lolurimpenecrabilil^  (àrrellarB 
unafoftanza,  lopouSfare;  perchè  luito  ipoffibile  Pref.  S.i?.,  ma 
quelli  non  farb  materia  ,  perche  abbiamo  fuppofto  una  contrari*, 
determinazione  in  lui .  Leggali  fopra  diciàS.  Agoltino  nel  Tratta- 
lo 14.  fopra  S.  Giovanni  :  Mir/nla ,  qus  ftch  Dominui  mfiir  Jefi» 
ChTÌflHs,fimt  quUciH  divìa*  tpcra  tìTf. ,  e  poco  dopo  ;  /kxWhm  i/^taij 
/moib  mìjcriatrJiani  fenuvit  fiìn  quadim ,  qla  ficttet  afpomiif»  ttnu 
pare  prster  iiJìtMm  curfian  ,  ardìaemqiM  nmra  :  ut  aea  majora  -f 
fcJ  in/olita  videndo  finptfeat ,  quibus  qumdima  vilueraat  ,  M^t» 
eniai  mìrsculuni  tfi  gubimatia  lerius  Mundi  ,  qvina  fantrat»  ipànqtl». 
vutìivra  beminum  de  quingne  ftnibat ,  Et  tatnen'ètc  nmo  miratàrt. 
illiàd  mirmUiTbtimim!,  Ben  quia  mafU  tft,  fai  quìa  ratmntji  i  : 

ly^.  Se  qualcheduno'elu'iofamentB  inveftigalTe,  oomepotev» 
roftro  Signare  entnwe  a  pone  chiulè;  rifpondiamo  in  infinite 
nicre,  etutiefiiMid^\M(>ineaatBnle:  ma  faremmotrappoardti 
ti  decidendo,  chepib  tolte  in  quella ,  che  in  un  altra  maniera  ha.' 
hita.  Aknne  fola  ne  necnfleremo  per  appagare  i'umana'ciuioGt^, 
l'oiea  miracolofamentc  far  apparire  il  fqo  corpo  di  l\  dalle  pone^ 
Polca  annichtire  quelle,  e  tornarle  a  creare  ;  Pot'ea  aiffire  fiiiia~- 
cololamente,  e  invifibil mente  le  porte  ,  e  tornarle  a  chiudere  &c. 
Ma  il  voler  obbligare  il  Signore  d  entrare  nel  Cenacolo  col  toglier»' 
tlmpeneirabilitì  allepdne  ■  e  oonfervarlc ,  per  ct)nrermare  t'iinm»/ 
gmtta'lèittenza  iirtirtio  la  natnra  della  materia  ,  è  tròppa  prafun' 
tóm».  Piirttafp«pei%fianMdevia[id3lii[iflrotlìiiutD.~ 

K,  »  L) 
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17J.  lateeoDdai^Dioiie'inrami  la  reClleaza  ddli  mueiu  j 
è  «Icoiii  tn  nudemiFilorafi,  che  ammettono  l'impenctiabiliA 
«ttude  di  nuu  le  pani  della  materia ,  ma  ncEano ,  che  quefta  . 
lefifleiuafiaiiiiafiifMae'GOTpii  permetzo  della  quale  conferva- 
so  il  iDDtO)  ola  quiete,  che  hanno,  e  ugualmente  refiltono  all'uno 
«all'allea.  Icoupi  dicono  eOi  non  lì  poflbno  penetrare,  ma  la  fona, 
colla  quale  C  reliftonoal  non  penetrarli,  dipendente  dalla  loro  xaat- 
b, ,  è  inEnitamente  piccioli  .  Ogni  renitenza  ,  che  fanno  deriva 
dalla  loro  graviti,  dall'aria, o  altro  mezzo, in  cuiH  muovono,  dall' 
elaterio ,  attrazione,  e  qualunque  altra  forza ,  che  loro é  imprefla  • 
Detratte  quelle,  lanco  farebbe  relìDenza  a  muoverli  una  moniagoa, 
quanto  un  ^ao  d'arena;  e  colla  fteOa  iacilitk  G  ridurrebbero  di. 
auovo  alia  quiete  fé  lì  movel&ni. 
-  lyó.  iB^eracchè  nè  per  nieszo  U  fenomeni ,  ni  co'  aiiocinj 
meiafiSci  £  poi  dimoHnre  quella  &na  di  relìiteoza  ;  e  neppure 
determinarli  la  materia  Ga  iDdiflerenie  al  moto  ,  e  alla  quiete 
ngualroenre  ;  lo  che  G  ricerca  per  quelli ,  che  ammettono  la  forza 
ix  refiltenza.Noa  colle  olTcrvazianiipeichi  nonmaìpet  loro  mezzo 
«UmoArereiiis  t  che  l'attrazione  vicendevole  delle  parti  dc'corpi,  la. 
grartckr  lalbna  elaliica  non  Gano  naturali >  ed  eÒenzialiaUa  ma- 
Krta  ,'  DM  potendoli  quelle  levare  da  quefta .  Molto  meno  C  può 
determinare  fé  i corpi ,  che  G  muovono,  non  tendano  nacuralmcn- 
4e  alla  quiete  .  Perchè  tutte  l'efpcrienze ,  che  facciamo  fono  ne' 
SKzai  icGfttnri  dell'aria  ,d  di  queflaaHai  rarefatta;  la  quale  rilardaa> 
^  il  moM  de'eorpi  j  {cagione  dcltaloroquicce^e  perciò  non  pdfeia- 
nofapeic^fi  Ja  per  k  fleffi,  fébbene  pili  tardi  non  fi  riduireBbers 
ìnripofe.  Ne  «Uà  MetaGGufi  potAmai  deiernainarequelU  lefi- 
ficnza;  percbi  della  natura  dc'corpi  parliamo ficcafificamenie  per 
SMizode'ienameni,nÌ  ancora  con qaeAi  fiamo  atrivati  «d  una  per- 
Atta  uwiciane  di  elfi . 

]7^:°  Fttina  di<famÌDaTe,fequc[laopiiiiane  lìa  vera^  inecet 
fiwìodiiMAtare ,  cbenoii  folo  ogni  corpo  ,  m»  •sei  aùmau  Pj^n- 
rMniimMaU  t  tUaJmnue  imfcmlr*Ule  ,  e  falSa  ,  i.Se  allolli- 
gliandofi  la  materia  divtntaOè  penetrabile,  farebbe  allora  una  pura 
capaciti;  ma  quella  è  lofteRb,  che  lofpazioPiop.2.  dunque 
la  materia  relletcbbe  dillnitta  ;  e  perciò  ogni  p^rtc  di  ella  deve 
«fiere  impenetrabile. .1.  Lo  lleiro  argomenta  del  ^.iSj,  d'una  pariicel-- 
tafolt».lra<ljiCfHini,  £  fuft  applicare  pei  dimoltnue  l' impene* 
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tialnltdi  della  mateiìa;  (e  lì  toci^ero  perfettamente  tnunni  non 
ci  farebbe  Dience  di  mezzo;  e  perciò  U  materia  pencuibile  ènien- 
te,  ouD  purofpazio. 

178.  Quindi  Te  iradue  Uftrell  nulla  una  goccia  d'acqua,  non 
potranno  quelle  toccarii  pctfetiamenie,  fcnon  refta  efclufatalìefii. 
La  lol  idii^deU'acquaapparifcccviden  ce  inen  le,  quando  Scongela  dal 
freddo  ;  la  lua  l'ulidii'a  c  uguale  a  nella  del  marina.  Con  ciA  fì  (pie- 
ga ancora ,  perchè  cadendo  un  piatta  di  creta  l'apri  l'acqua ,  non  di 
taglio,  fì  rompe  in  pezzi ,  quaìi  come  cadclTe  su  d' una dun  pietra  . 
L^ia  (tefla  ha  una  fotidit^  conliderabile  ,  come  ora  pioveiemo. 

I7{r.  Effctiettx^,  In  un  vaio  pieno  d'acqua£  metuagilleegia-. 
re  un  pezzetto  di  le^no  A .  Quindi  fopra  di  elfo  califi  il  va&  dive< 
tro  apeno  in  A ,  e  chiufo  in  B  perpendicolarmente  ;  a  mifura  «  che. 
£fadifcendere  nell'acqua nlTerveremo,  chela  fuperfìcie di cOà, che  Tir.;;: 
fia  fotcoiivafo,  fiabbalTa,  èpocaquancii^  n'entra  dentro;  come 
il  legno  A  dimollretì  evidentemente.  Ma  dentro  il  vafo  Don  c'i  al- 
tro, che  l'aria;  dunque  quella  è  folida  ,  e  rclìtlettte. 

180,  Quindi  fe  dentro  un  vafo  fi  deve  mettere  qualche  liquorej 
bilt^adar  adito  all'aria,  cbe  elea,  nel  tempo,  che  fi  verfa  ilmede^ 
Cmo  .  Onde  fc  l'ìmbuio,  col  quale  G  riempiono  i  fialchi  divino,chiU^ 
derk  eiattamente  il  collo  dc'mcdeiìmi ,  non  potri  il  liquore  fcendere 
Del  fialco.  Cosi  ancora  per  riempiere  d'acqua  alcune  carafie  di  collo 
fiinilifliraD ,  bif^na  prima  col  fuoco  fcaldarle ,  per  £irne  ufcire  popi 
*ipiM'4'trìa  ,  c  id^ueIU  tnaoien  dar  luogo  all'aria  eftenia  ,  che 
pctima,  cfpinga  l'acqua  deatroil  vafo.  ^ 

tSi.  Efptrìeirtt.  Se  dennoil  vafo  d  ,  ìtmneigìamo  il  rannel> 
lo  DC,  il  liquore,che  c'i  dentro  falick  nel  .tubo  a  propoizioae,che  ^im- 
merge.  ServcquellollTomenioperlevareJl  liquore  da  un  valb, che  Fì^jT 
non  lì  pofla  muovere  dal  fiio,  in  cui  lì  trova  •  Ma  fc  prima  d'immer- 
gerlo Schiuda  col  dito  in  c,  allora  il  liquore  non  entrei^  [)fr  d  ,  a 
moiivo,  che  l'aria  di  dentro  non  potcìula  ulcire  per  c,  nfiUecolla 
fuifolidiik.  Così  ancora  fe  dopo,  che  lì  i  inimerfo  il  tubo ,  fichiu- 

l'apeiturac,  illiquore non. ufcii^ dal  cannello ,  perchè  elTeiido  7W' 
la  bocca  d  lUetia  ,  la  ^cciola  fuperiicie  del  liquore  ,  che  Ha  per 
lecite  dal  buco  d,  viene  trattenuta  dalla  fididitì  dell'aria  di  fuori, 
■an premendo  mollala  ftel&,  perlafnaptcciolczza.  Molle  altre 
diiiDdh  jperiiaiEeefpoireiiuparUiidodelUprelGone,  chelal'aria' 
91 1  co^b^uale  aaa  foucbbe  e&rcitaré^  AOBibflè  impenetrabile, 

...  Bffr. 
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5 ìù  rottili  di  quelle  dell'aiii,  è  impinetrabilc  ;  imperocché  batten' 
ofìille  parli  Tolide  de' corpi,  da  quelle  Ti  rifli^ite ,  e  cosWcggiaino 
jlioggecci.  Viene  ribalzata'ancon  I  e  raccolta  in  un  punto  da't'pcc- 
chi  concavi  metallici ,  o  di  vetro  detti  UJlorj  ,  perchè  brugiano 
r  corpi .  Ma  tutti  quelli  effetti  non  farebbero  prodotti  ,  fe  le  mini- 
me parti  delia  luce  non  foffero  folide  ;  dunque  quelle,  e  ogni.aiira 
minima  particella  di  materia  è  impenetrabile  •  Percid  ^N^*^ni- 
friffiì  Jì  trtnmafempre^  àwp    ^materia , 

iSj.  Ditnollraia  rritipenetrabilitì ,  reUaora,  che  contro  alcu- 
ni moderni  proviamo,  che  tale  proprieti  nafce  da  una  forzi  de' 
corpi  f  per  la  quale  rclìlloiio  a  qualunque  mutazione  del  loro  (ta- 
to- echequella  dipende  dalia  toro  malfa  ,  ed  è  Tempre  proporzio- 
"^'nale  aqaeftaincDrpidivcrlì  ,e  nello  llcIToè  corri Ipondente  alla  fona' 
tiilpieean  in  mutare  il  loro  flato  .  Quella  Torza  di-ita  dal  comune 
dellt  Scuòle  ,  tna impropriamente  ^j5.  Snliditii  ,  o  ImptnariAi- 
itti,  lanorainiGiovanniKepIcroJìe^^«JH*,oFor5fli//nfri;iay  b 
Keimn  fan-tiniremcJMrfi.  SichiamaRe/f^eTi^rt,  reconfìderia> 
aio  II  citrpa ,  che  |>toci]r3  di  confcrvare  il  fuo  (lato  ;  For^,  ovvero 
tmpett ,  le  riflettiamo,  che  il  corpo  non  pu&  cibefeguire  ,  Tenzk 
far  forza  di  mutare  lo  (tato  della  caufa,  che  in  lui  opera  .  Il  volga 
certamente  aitrtbuirce  renitènza  a' eotpT,  che  Hanno  quieti,  eforza' 
a  quei,  cfie  Ti  muovono  ;  ina  quefte  non  devono  diliinguerfì ,  che- 
relativimenie  ^  Conobbe  quefu  fòrza  di  refìllenza  incora  Lucrezia 
un  Epicuro ,  cosi  parlando  del  Vùoto  nel  Z.(£.(.  i 
^mi-Jl  mn  éjftt  ',  kiJla  fttltne maveii  '    '  '   '  . 
Rn'paffeaf  ,  Nmioiia  affinuDr,  ^ucd  cerptrli  fìiM 
Off  ceri ,  atque  t^tit ,  U  tn  tvnà  femfart  adeffir  ■ 
Otniiliui. 

tS4.*  FcrfatGftradaa  concepire  quella  Relìitenia  ne'corpicoih* 
viene  eramìna te  un  corpo,  che  abbia  un  principioinrrinreeo  di' itio-' 
..to,  onn3  fòrza  didetetminarfi,  quale  è  'il  corpo  umano,  che  per 
iinezzadetranima  pu&muoverlì .  Supponete,  che  nnnomovircn-'' 
ga  incontto  ;  e  voi  vogliate  ftingerio  in  pirte  contraria ,  fenlirete 
che  vi"  &  uiia  condderabite  refillenza .  Fingete  ora , che  ([ciefFuoma' 
ffia  fbrmo ,  ma  faccia  sfiirzo  per  non  andare  avanti ,  e  voi  le  vOr' 


ftimi>^  Imn^ginat^mv  eoe  catnminìgili  «vanti  fponrmnn^  o^' 
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te  ,  c  voi  colli  llefia  fona,  eolla  quale  ii  muove  vogliate  utiarlo, 
non  fentiiete  alcuna  renitenza ,  c  perciA  col  moia  ,  che  volevate 
imprimergli  cadercic  boccone.  Conlideraleora,che  il  corpo  di  que- 
llo iia  indjfTerfnte  a  muoverfi  per  qualunque  verfo  ;  ciò  non  oflantc 
efpcrimenterete  nell'urtailo  della  refiften za  minore  del  primo,  e 
fecondo  cafo ,  ma  perù  conlìderabile  ancora  ,  e  piopoizionale  alla 
inalTa  del  fuo  corpo.  In  quell'ultimo  foto  cafo  vireMe  lalòrza 
d'inertia,  eh;  ha;  ma  nel  primo,  e  fecondo  oltt^- quella  c' £  ancont 
ilmo[o,  o  l'artualesiórzo,  che  fa  il  corpo  di  muoveifi  j>  Quet)a  à 
quella  forza ,  che  ai' accingo  a  dimoftraie  nella  feguentc  • 

PROPOSIZIONE  VL 

N^CerficìuHahr^a  di  Rtjijlt/n:a,  di^nieate  ddta  hn 
nu^a,  t  a  qmft» pTufoTxiaiuU,  ... 

r8;.  f^^SierottQm^  •  P«  muovere  un  corpo  da  un  luogo  ad  aa. 

\_/  altro,  èncccITaiio  imprimere  ad  elfo  una  forza  decer, 
minata,  la  quale  deve  elTere  tanto  ma^iore,- quanto  più  grande  ^ 
il  numero  delle  parti  da  trasferirli  .  Imperocché  ni  ia  natuia  del 
corpo  richie<ie  più  toDo  il  moto  ,  che  la  quiete  j  concependo  noi 
ugualmente  un  corpo ,  o  lì  muova ,  o  Aia  fermo  in  qualche  luogo  • 
Nè  oflerwiamo  ,  che  i  corpi  /iaro  più  tolio  inclinati  al  moto,  di 
quello,  die  alla  quitti.'  ;  ciperi  meni  jinlo  [ui  io  giorno ,  dieci  vuole 
ugual  forza  per  comuni!.are  al  corpo  un  grado  di  moto,  che  per  le- 
varglielo,  quando  atiualmeitle  fi  muo^  c,  e  ciò  accade  fe  bene  il  cor- 
PO  piima  fi  movelTc  verlo  qualche  parte  ,  per  mezzo  di  qualche 
forza  fua  naturale  oimpieda]  comeollcrvetemo  piùgvanii .  Duji- 
que  ogni  corpo  di  propria  Tua  naturai  indifièreaie  al  moto,  calla 
quiete,  e  perciò  inerte  ..  Q^efta  inein»  CQnGdcKUa  come  una  ne- 
gazione d'ogni  fona,  aw  lupponeael  corpo  alcuna  £irza  parcico'' 
lare;  e  peinò  in  queftapartebannoisgioiKAlGuni  4e' moderni,  i 
quali  hanno  detto,  che  lafòrH  d'ìoenia  aoa  i  mente  di  gcfyiva. 
Ma  Te  poi  conGderiano,  che  nel  muoverG  un  carpo  dobbiam.t)  ùita- 
pre  iraàretìnanadeteimioanniallì)  che  di  natura  fua  non  .è  dcief- 
Biiiiat»alnu>to,  oalmena»  quel  grado,  che  gli  ytfliama.ciiuDÀ- 
nicate  ;  mi  pare  eTidentiSima  ,  che  quatito  maggior  pal^-jeve 
infpontifi  f  .tuta  nuggiore  rcfifieilza  doUNono  ìocontiare  • 


-Lezione  terza' 

'A^»(Araèan  ógnuoa  vede  ,  che  deirana  aacbe  lagnintk&nha 
'  àumt^na',  e  ogni  altn  ibm  di  renftenzs  ,  pioveremo  meiiTe- 
éimeno  molto  mggiore  intoppo  a  mnoveria  di  quello ,  che  un  gra- 
no d'arena,  per lalem^icequotttiik di nuteria mollo ma^iore nek 
la  prima,  coé  nel  beando  é  Per  mnovere  un  corpo  devo  miioduiie 
ima  nuova  di^ofiàone  ,  che  In  tSa  non  era  /  dunqae  fe  quello  ù- 
infiniieGmo,  mifaiì  naarcEIlenzainGniteCma,  fefiaito,linica, 
fe  infinito  non  potrò  introdurci  quella  nuova  modificaiione  .  Intro- 
dotii  chcTho  ,  U  Helh  malia  di  fua  natura  inattiva  U  traetene  coti 
forza  «i!  effa  proporzionale . 

i3S.  Lifonardo  Eulero  ilei  tomo  i,  delta  fuaMccanica  Campata 
a  Pietroburgo  nel  1731*.  ,  ineitndo  al  principio  I.eibniziano  della, 
ragione  CiilTicicnte  ,  dimolìra  un  ii.ico  l'iù  chi^rinjentedell'Anlbhio 
nei  Teorema  IO),  de'  fuoi  principj  I.!.ilni[7,;ani  qntilb  forza  d'iner- 
zia .  Neìcap.i.pnpof.j.iki:,  clic  un  curi-o  quictu  affolutamcnlc, 
fcmpre  reiteri  in  Cale  IhtQ,  le  di  ijualchc  ciati  elicriore  non  vieno 
pitto  in  moto;  perchè  in  uno  fpizio  vuoto  nonc'è  alcuna  ragion» 
liifficiente  ,  per  cui  debba  più  lofto  muoverli  per  un  verfo  ,  che  pef 
nn  altro.  Quello  difetto  di  ragione  lufliciente  nella  determinazio- 
ne  d'un  corpo  ,  quantunque  non  fia  la  vera,  ed  elTenziale  cagiona 
del  rimanere  quieto  un  corpo  ;  cià  non  oDante  indica,  che  osUft 
natura  di  elfo  c'  i  una  ragione  intrinfcca,  per  cui  Tempie  timank 
quieta  .  Onde  pollo  il  corpo  nel  Mondo  ,  e  perciò  in  uno  Ipaiso  « 
che  contiene  materia  ,  non  celTerk  qucita  ragione  intrinlèca,  ched 
nel  corpo  :  dunque  eflcndo  quieto,  co^'i  rimarrk  perpecuamcnie , 
fe  dilluibato  non  viene  .  Da  quello  IT  deduce  ,  che  un  corpo  una 
volta  quieto,  detratta  ogni  caufa  efteriore  non  folo  fmpre  cosi  fta- 
tìk,  ma  ancora  femprc  ècosiftato.  PerctA  un  corpo,  che  una  volta 
aflbiutamente  fi  muove,  mai  porri  da  per  se  Deflo  ridurli  allaquie- 
^-te.  Fingiamo,  «he  jer  propria  natura  ceffi  di  muoverli ,  feonido 
dft^ 'cheota  aUiamo  dimofitaio,  bifogiiaiebbe,  che anclie prima 
iófle  f«mpi«  Aato  quieto  ;  il  che  è  contro  l'ipotelì .  In  qaefti  ma- 
itìeralTnlero  dimoltra  la  naturate  inerzia  deOa  materia.  Maficco- 
jne  Tvegltapib  dlfficoitU quella diraoftrazione, e  dall'altra parienoii 
pare,  che  perfettamenie  ci  convinca  di  quella  relìDenza  attuale  , 
che  fanno  i  corpi  alle  mutazioni  del  loro  llato  ;  coit  paffiamo  alle 

^87.  £;^in>9.  Siali  vaio  MN  di  CKU,  cbe^jieinpìa  pei 
me^ 
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meù  d'acqua  ,  ed  avendo  il  fuo  fondo  Elifcio,  lì  ponga  fopra  uni 
lavoUpiana,  «leviga»^-  in  maniera  che  racilnience,  lenza  trovare  J'*-t- 
imoppa>  fcDiralbpiadtena.  Si  liri  adagio  da  M  vcrfoA,  l'acqua 
falira  verfb  N ,  e  s' abbalTerìi  datU  pane  M  ;  fenza  intcrronipcrc  il 
moto  lì  fcguiti  a  lirarc,  olTervcrete  poco  dopo  ,  che  l'acqua  torna 
ad  cfTere  oiizontale  ,  come  prima  del  moto  ;  c  feguitalempre  cos\. 
Fermate  allora  il  bacino ,  vedrete  l'acqua  i'alire  verfo  U  ,  e  qual- 
che volta  ancora  ufcir  fuori  di  elfo .  Qucdi  tre  efietti  ù  vedranno 
più  fenfibili,  quanio  in :iggiore  quantità  d'acqua  conterà  il  Bacino. 

jSS.  CLnijii--  i^oIToiio  i.[Ti:rt  k  cagioni  diquelli  tre  effetti  contra- 
tj.  Il  muto  JlI  ^^1"o  ,  il;>db,  l'uno,  l'aria,  e  l'inerzia.  Non  il 
moto  liti  v.iìo  ,  perche  fi  ("a  verlo  A  ,  e  l'acqua  fi  muove  in  contra- 
rio, ciò;  vetfo  N.  NuH  il  pefo  ,  perchè  l'acqua  fale  contro  la  di- 
nzionc  d::' corpi  gravi ,  tiic  fempre  difcendono  .  Ne  vale  il  din  ^  ' 
che  l'acqua  rclìlle  a  muoverfi  per  lo  pefo ,  chelia,  e  da  quella  ceiit: 
tenza  nafce  il  primo  falire  in  N  .  Purché  elTcndo  il  piano  orizonla- 
le,  non  irafporciamo  l'acqua piii  lontano  da  tetra  ,  cpercifi  contro 
la  tendenza  naturale,  che  leda  il  pefo;  onde  quelto  non  puAcon- 
traftare  il  molo,  chele  diamo;  ugualmente  gravira  ne!  luogo  do- " 
veè,  che  in  quello  dove  fuccelfivamente  va  palTando  .  Dipi([,il 
pefo  è  una  forza  attiva  ne' corpi ,  per  la  quale  continuamente  fi  sfor- 
zano didifcsndere  ;  onde  le  nel  primo  momento  iàceiTe  oftacoloal 
molo  ,  la  fjrsbbs  fempre  ;  e  [iì.tcÌl>  non  fi  quieterebbe  l'acqua  ,  e 
r^rmaiiLlo  il  v.ilij,  iioii  UUrtiilic  ir..'.!  ii;  M,  il  che  è  contro  la  direzio- 
ne lUlLiprupiia  gr.ività.  Non  piii  cflcic  1'  urto,  perchè  il  piano  II 
luppone  non  fcabrofo  ,  e  coù  anche  il  fondo  E  ,  che  per  evitare 
ogni  llroiìn  amento  fi  fa  circolare  amoibd'nn  anello,  accuicchi  in  po. 
cRi  punti  tocchi  il  piano.  Inoltre  l'urto  cnenda  ini^galarc,  farebbe 
increfpare  l'acqua,  ilchenon  fivede;  non  gi^  alzare  in  N .  Molto 
meno  puA  rifonderli  nell'aria  ;  perchè  l'orizonrale  preme  folo  il  lato 
delvatoME,  non  l'acquaìneflbconienuta;  la  prelfione perpendi- 
colare fopra l'acqua  non  puA  far  falire  quella  in  N,  e  poi  nel  moto  i 
noi  non  andiamo  contro  la  prellione  dritta,  ma  contro  l'orizonrale. 
Acuito  quello  s'aggiugne,  che  fe  l'ariarefiftelfe  all'acqua,  farebbe 
almeno  provaia  la  ibiza  d'inenia  in  elTa ,  come  più  avanci  dimo. 
fbcTemo, 

lifi.  Settib  la  caufa  del  fenomeno  fi  deve  lòlaniente'rìpeteis 
dilli  naturale  ineizia)  oinattiriA  della  maceria..  Sul  principio 
L  lacgua 
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l'acqua  renile  al  muio,i:ioi:  lì  sforza  di  Ilar  qute» nella rpaztoMEN; 
maiiiijnioil  Vdlu  fi  .iv.iiiz.i  vi;[|t)  A  ;  dunque  non  puì quella sfo;- 
zarii  ,U  rim-inere  n:lb  l'icizio  alTuluto  MEN  ;  fe  nel  relativo ,  cioè 
nel  vjfu  i;on  i'aLii  vcrIoN.  Apoco  a  poco  acquifla  fin  al  meni  d'ac- 
qua il  motodtUMlb,eriailiriii;-;,inciral'inattiviiiamuovcrr.;onde 
caniiniiKindo  colk  lUnii  vdoài'j  dd  vaiò,  (la  in  quello  Itrma,  inuna 
lìluaziune  orizomale  ■  Se  allora  fi  ferina  il  vatb  ,  efleiido  gii  il  mo- 
ia dentiaTacqua  vcrfo  A,  per  la  (lelTa  inattivili  d'edà,  profcguiii 
a  muoverli  .  Ma  il  vafo  è  fermato  ;  dunque  falìr  deve  verlb  M  > 
Qiiefli  efTeEEÌ  fono  maggiori  t  quanto  più  grande  i  la  quantitk  d'ac- 
qua contenuta  nel  vafo;  ^eiàbìiFiirz^^incr^ìJidà,  tdèpnpn- 
^«na/f  Ma  mmrh  de' carpì . 

iffO,  La ftelTa furza  d'inerzia  è  caufa,  «he  ftando  a  federe  in 
tarrozza  ,  quando  quella  comincia  a  muoverli  ,  e  che  noi  non  lo 
preveniamo,  quei,  che  fedono  dalla  parte  di  dietro,  urtano  coli» 
fchiena  nella  carrozza;  que'c!:c  fedono dalla  parte  de' cavalli  s'ab- 
boccano; Tempre  cioè  movemlorc  in  p.iric  cujiiraria  al  moto  dell» 
carrozza.  Quando  quella  camminj  rain  ihn^io  quieii;  fe  allora  d'iffl- 
provvifo  11  ferma,  que'di  diciro  fi  abboccano,  que'  d'avanti  danna  i 
indietro;  ciafcuno  sforzandofi  di  lèguite  il  molo  gii  ricevuto. 

ipi.  OjferotT^iim .  Sia  la  palla  A  di  piombo  lófpelà  dallunga,  1 
P'-i-   e  fonile  filo  AC,  e  la  palla  B  attaccau  a  unaliro  filo  BC,  c  £mile 

in  tutto  alla  prima ,  la  urti  con  auatlro  gradi  di  moto  Se  bpl>  ' 
h  A,  che  prima  era  quieta  non  faceflè  alcuna  renitenza  allapalUB; 
■mmendue  dopo  l' urto  lì  moverebbero  con  quattro  gradi  di  muto 
verfoa,  perchè  la  rcfiltenza  folaè  quella,  che  annienta  il  iso- 
to;  onde  qucfta mancando ,  il  moto  rellerebbe  come  prima.  I^' 
Fe^erienza  dimollra  il  contrario,  carne  vedremo  nella  Dinamicii, 
perdendo  la  palla  Bporzione  del  fno  moto,  edaliretiantoacquillan- 
doneA;  dunque  realmente  refidelapallaA,  che  ftaquieta,  nell' 
T>v.j.  atto,  che  l'altra  la  urta  .  La  palla  A  diventi  trema  ,  o  quaranti 
Fig,(.  volle  maggiore  di  malfa  ,  e  B  minore  ,  le  venga  incontro  colli 
fteiraforzi,  non  la  fpmgeri  tosi  lontano  come  prima,  ina  affai""" 
no  .  Se  la  palla  B  non  duvelTe  levare  da  A)  che  la  privazione  del 
molo,  tanto  nel  primo ,  quanto  nel  fecondo  cafo,  naicHcbbelottf'' 
fo  effetto  ;  dunque  la  palla  A  refiUe  realmente ,  e  ciò  a  propoW*  , 
nedellamaffa,  cheeoniiene. 

igi.  VÌA  lorié  qualcuno}  cbe  quella  rcTiAcDnBaliw  diU^'^ 
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che  A  deve  rpingere  quando  fi  muove  :  ma  le  cià  roITe ,  in  un  iua- 
go  voro  d'aria  quantoa  nodri  feulì  ,  renderebbe  diverfamentc;  ma 
la  Tperienza  dintoOra  quafi  lo  lìelTo  ;  perciò  nonpuà  dipendere  molca- 
ia  refiftcnza  della  palla  A  da  quella  dell'aria  .  Di  più  fequeftafoire 
licagiont  di  rcfillcrc,  per  accrescere  in  A  del  doppio  larelìfìenza, 
coaverrebbe  farla  di  liipcrficie  doppia,  allora  escluderebbe  due  volte 
piEiariadi  primi.  Ma  la  Tpencn^a  fa  vedere  ,  cbe  balla  accrefcerc 
del  doppio  il  pelo  della  palla  ;  e  per  far  ciò  non  lì  licere»  doppio 
volume  in  eOji ,  ma  minore;  dunque  la  principale  cauladelUreGr 
ftenzi,  è  la  malTaltefla  della  falla,  nonrarìa.  Ma  còncefla,  (hir 
l'aria  Tota  rolTe  la  primaiia  cagione  ;  perchì  que&a  leGfte  al  mota 
di  A,  k  non  perla  fu»  dtnIìA  ,  o  malTa  .  Imperocché  l'etaceri» 
dell'aria  non  può  aver  pane  nella  refillenza  ;  attefochi  tin[o  è  ri- 
fpinia  la  palla  A  dalla  foriaelaflica  dell'aria  iljvfln!Ì ,  quanto  ùfpin- 
ta  da  quell'aria  di  dietro;  perdi  l'el.iteno  .kll'aria  ui  qu:(lo  cafa 
non  deve  computarli . 

Può  ricavare  però  qualcuno,  che  tutu  la  refillenza  della 
palla  A  nafca  dalfuopefo,  U  quale  i  proporzionale  alta  malTa  ,  e 
sforza  la  palla  a  fiat  tela  I  «nel  filo  perpendicolare  alla  terra.  Ma 
nè  anche  il  pefb  può  cBm  cauone  principale  della  renitenza .  La 
palla  A  attaccata  al  0o  AC  lo  ftende  col  Tuo  pefo  ;  e  quello  col 
chiodo  C,  perla  tenacità  delle  loro  parti,  folleniana  tutta  l' azione 
del  pefo;  eperciù  quello  diventa  zero,  quando  la  palla  è  verticala 
come  nella ngura.  Dunque  ola  palla  Tia  grande, o  picciola,quanda 
è  in  tal  filo,  la  Tua  graviti  ,  c  perciò  la  reriftenzi ,  che  fa,  fari  la 
ftclHi,  perchè  uguale  a  zero  .  Ma  noi  olTervianin,  che  la  rclìftenza 
i  fi;mprc  proporzionale  all'iniera  malTa  della  palla  ,  e  crtfce  come  li 
augmenta  quella,  cala  come  fi  diminuifce  ;  dunque  la  refillenza  di* 
pende  dalla  malTa ,  e  non  dal  pefo .  E  di  faiio ,  le  con  una  mano  lì 
leva  la  palla  dal  fico  verticale  non  fi  lènte  lui  principio  ,  che  pic- 


dellatefifteiixai  che  fiiaU'utto  della  palla B;  fe  A  divenu doppia, 
tripla  Ecc.  doppia  anche ,  e  tripli  i  la  relìflenza  f^tta  da  eOa  tOglo- 
ho  B,  nel  momento  dell'urlo,  febbcne  deferiva  A  un  piccìoliiSno 
arco,  ni  molto  G  difcolli  dalla  Ccuazìotip  perpendicolare.  In  uh* 
parola ,  li:  la  {«fiftenu  di  A  pnteedtfle  dal  6àq  pefo ,  ([iia^ngiw 
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foffe  quello, ad  03111  minimn  urto  di  uni  anche  piccioIiIGma  p»!!a,  fi 
Imoveiebbc;  dal  lito  veiiicilc  ;  ma  ciò  c  falfo  ;  dunque  8cc. 

A  tutto  ciò.iggiungeccjcho  i  corpi,  le  MiìliefTcro  folatnen- 
te  col  pefo  ,  non  farebbero  relillciiza  ,  che  per  una  linea  pirpendi- 
colare  alla  terra,  eJTcndo  quella  la  diruiione  de' gravi  ;  e  lol  quando 
fi  voleffero  difcolìaie  da  ella  .  \.a  noi  lutto  giorno  offerviamo  ,  che 
ci  refiHono  per  qualunque  direzione,  fiano quieti,  0  lì  muovano  ; 
refillono  anche  quando  atluainieiitc  (ccndono  verfo  [erra,  cotne  di- 
moHreremo  ;  dunque  li  loro  nuITa  £  principale  cagione  della  le- 
fiftenza. 

ipj.  EJperitnxc .  Quando  i!  globo  A  fi  muovein  un  fluido,  fen- 
te  una  continua  tcfillenza ,  per  qualunque  dirtzionc  lì  muova .  Ora 
quelU  nafcc  o  dalla  tenacitìi,  e  aderenza  delle  parti  d'un  fluido,  a 
dalla  denlià ,  e  materia,  che  contiene .  La  prima  caufa  iipoìdi- 
minufre  acienuando  le  parti  del  liquore;  ma  la  feconda  fi  trova  fein- 
pre  proporzionale  aUafuadenlit^.  Newton  nella  queltione  38. al 
libro  terzo  della  ftiaOtticarìftatopaia  in  Ginevra  nel  1740.  ha  tn>- 
Tiv*  vaio  per  meno  de' pendoli  AC,  ovvero  BC  ,  che  facendoli  ofcil- 
lare  in  liquori  divcrfi,  ma  quafidcUaflelTa  denfit^,  come  fono  l'ac- 
qua,  io  fpiriio  di  vino,  di  trementina,  l'olio  caldo &c.  la  refilìenza, 
«he  provavano,  erai^uafi  la  ftella,  AU'incontrollrefillenza,  che  il 
pendolo  incontra nellatquac  tredici,  0  quattordici  volte  ininoredi 
quella,  che  incontra  nell  argento  vìvo  olcillando,  e  l'acqua  di  tanto 
appunto  è  meno  denfa  del  mercurio  ,  Larclìftenza,  chefarariai 
«tiocento  ,  o  novecento  volte  minore  di  quella  dell'  acqua  ;  e  di 
tintoappunto  èpiùpìccialaladenfiiì  dell'atia.  Che  più,  nello  IleF- 
Snido  come  l'aria,  diminuendola  fuadenlitk,  a  proporzione  G 
dimìnuìrceanconlaiefillenza,  che  fa  al  pendolo;  inoltre  fcaldan- 
Ao  l'acqua  fi  afTottlgliano retifibilmente  le  ìue parti,  eperciòCdimi- 
nuifce  la  fua  tenacità  ;  ma  la  refiftenza  come  ha  fpeIimentaIo^ 
Newton  reità  quali  laOelTa  ■  La  relìllenza,che& l'ariaad  ana  piana) 
è  canfiderabile ,  perchè  fcende  da  alco  piìl  tardi  d' una  palla  di  piom- 
bo ;  ma  in  una  campana  alta  di  criltallo ,  diminuendo  la  denCik 
Jdl'ariaquafìiti  inlinito,  per  mezzo  della  machina  detta  Pneumai- 
lica ,  la  piuma  fcende  nel  tempo  fìellb  della  palla,  c  perciA  anche 
la  r^Aenza dell'aria  è  diminuiti  in  infinito.  Onde  la  refiltenza  ile' 
fluidi  edèndo  per  ogni  direzione  principalmente  proporzionale  alla 
kn^enGià,  cioè  «lU  maggior  nuOà,  cJw  centengono  tàtioloftelTcì 
voli»* 
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volume;  nefiegui;,  che  fi  di  lealmente  qucHiforzad'inerzia,  dì- 
pendente  dalla  inilfa  dy^rpi  prmcipilmtnTC  . 

mS.  EJpsrhn^^  .  Cafchl:10  di  iiii  altezza  più  globi  uguali  in 
volume,  ma  di  maicria.lii'erfj  ,  un. i  di  caria  ,  l'altro  di  legno,  il 
terzo  di  marino  ,  il  qjJito  di  piombo  Ecc.  li  pertuoiano  iU'ingii 
tutti  colla  lìelTj  lQrza,per  dar  loro  maggiore  velociti  di  quella,  col- 
la quale  ili)cendu:ia.  La  mano,  cheliioinge  proverì  refiUenM  da 
iu[[i,  magi^iore  pi^rò  dal  piombo ,  che  dal  marmo  ;  piildaquefto, 
che  dal  legno,  emiiiimadi  tutti  dal  globo  dì  catta .  Quantunque 
la  mano  li  ipinga  fecondo  la  direzione  della  loro  graviti,  ciò  non 
oltanie  refinono,  perchè  la  velociti  è  maggiore  di  quella,  che  loro 
dk  il  proprio  pefo  ;  dunque  di  quella  refiftcnza  non  .puiefler  caufa 
ìlpcfo,  chenaturaltnenceli  determina  alringiù,  ma  deve  eflcre  la 
loro  malfa ,  che  la  obblighiamo  a  fceadere  con  maggiore  velociti 
della  gik  ricevuta  nella  prima  creazìouedellecofe.  Nè  quella  velo- 
cità maggiore  f  contraria  al  pefo ,  che  a  poco  a  poco  cale ,  e  anche 
piCi  grande  la  communicherebbe  al  corpo;  aiteCochè  ogni  momento 
quello  accelera  il  moto  fuo  come  dimollreremo  parlando  della  gra- 
viti .  Dunque  la  maggiore  velociti  i  coniraria  Iblo  alla  malìa  del 
corpo,  la  quale  movendoTi  in  quel  momento  con  un  detemunato 
grado  di  velociti  ricevuta  dal  pefo  ,  lefifle  ad  un  alvo  aagg/an 

tp7.  La  icGliens»  che  fanno  ì  ^ob!  cadenti  tmovalì  pn^orzio-' 
naie  alla  bro  mafia;  dunquenon-di^dendoicome  ora  £mollram- 
mo,  dal  pefo,  deve  kfwM  d'inerzia  ne"  cotpi  effnepropoizìtuiaìe 
alla  materia ,  che  contengono  ■ 

158.  Efptrha^a .  Lo  (lelib  fi  conferma  in  quella  maniera  .  Sia 
la  machina  della  figura  7  ,  come  l'erpone  TAbbateNolet  nel  tom.i. 
delle  Lezioni  iifiche  llampate  a  Parigi  nel  I74j.  D  è  un  picciolo 
martello  d'avorio  lefo  dalla  molla  C  ,  che  per  mezzo  de' denti  fi  T"-!- 
puòcaricarepiii  omeno.  Tirando  la  corda  EF  fi  fcarici  la  moila  , 
e  i!  martello  D batte fopta un  pezzo  d'avorio,  c quello  fpingelapal- 
laDd'avorio.  Nel  retnpo  Hello  cade  la  palla  A  attaccaucollacen 
alk  B ,  e  uguale  ad  ella.  La  palla  A  Rende  folo  col  proprio  pefo; 
ma  B  cade  inoltre  coU'impullb  ricevuto  dal  martello ,  e  perciò  ac- 
celera kfuadifcelà;  onde  quando  A  fi  mova  in  a,  BfiijQtavan- 
satahib,  feilmanclloficaikapi&fiffucOiinoB,  queluaGcel^ 
Fapiiil  fuo  moto. 

(Jota- 
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ipp.  Quando  le  due  palle  Ti  ilaccano  unt  dall'altra ,  e  comio 
ciano  a  cadere  liberamente  ,  fc  non  rccondaflèro litro,  che  ilpi^ 
pria  pcfo ,  cITendo  in  cucio  uguali,  fcenderebbero  nel  ccmpo  lìeflb. 
Ma  b  precede  ,  e  a  proporzione  d<l  colpo  ,  che  ha  ;  dunque  ha 
ricevuto  il  molo  lutto  del  martello  D  ;  c  perciò  quantunque  fcenda 
liberamente  per  lo  fuo  pefo ,  ciò  non  oHante  re<i{te  alla  maggiore 
velociti  ,  che  gli  comunica  il  martello  ;  perchè  tuita  la  riceve  ,  e 
perciA  l'a nni enti fce  nel  martello.  Non  potrebbe  annientirla.fenon 
Jefifteffe . 

I0O-.  Dimoftrato  ad  evidenza ,  che  la  fola  materia  de' corpi  per 
la  indifferenza  ,  che  haal  molo,  calla  quiete,  re  Gite  attuai  mente 
a  qualunque  mutazione  della  Haio  fuo;  rcHaara ,  che  ne  ricaviamo 
alcune  utili  confeguenze  perla  fpcgazionede'IeiHntienìnantrali. 
'  101.  E  in  primo  luogo  quaiMouocotpoflaiaquieK  ,aonelIéN- 
doci  in  elCi  alcuna  detetminazione,  rcGfterii  a  ptoponniK  della  fua 
inaceiia  al  grado  di  moto,  che  devo  in  efTo introdurre ,  comef» 
fra  dimoArammo.  Supponiamo  ora,  che  il  corpo  abbiagli  ricevuto 
quello  grado  di  moto  ;  per  mezzo  della  mia  forza  !'  ho  levato  dalla 
indiSerenza ,  che  aveva  alla  quiete  ;  onde  il  luo  prefente  flato  è  di 
muoverTi,  che  perpetuamente  conferveri  perla  ttelTa  fua  inattiviti 
naturale ,  la  quale  è  proporzionale  alla  malfa  .  i'crcii  f;  dal  moto 
vorrò  di  nuovo  rimetterlo  alla  quiete  ;  troverò,  t.Hc  b  iklfa  malia 
mi  fa  ora  uguale  refiltenza  ,  per  coniervare  il  pr;ftn::  ino  fiato  di 
noto  •  Proverò  ancora  tuia  uguale  renitenza  ,  li;  in  vi.':.^  di  ridurlo 
alla  quiete  ,  vorrò  communicfirgli  un  nuovo  grado  di  moto  uguale  al 
primo  ^ii  datogli,  fecondo  la  iKlTa  direzione.  Perchè  perMendn 
attualmente  il  corpo  a  conférvare  perla  fua  inerzia  Io  ftuo  prefente 
d'un  moto  determinato', deve refiupre  al  puavo  italo ^.acuiu  voglia 
farpalfare. 

IDI.  In  fecondo  luogo ,  fe  qualche  fòrza  fari  comunicata  a*  eoe- 
^  fin  dal  principio  della  creazione  ,  perpetuamente  quella  con&i^ 
veianno  )  relKlendo  a  qualunque  accrelcìmenio  o  diminuzioiie  dì 
celcriii,  che  voglia  in  elTi  introdurfi .  Perciò  lafbrza  di  graviti> 
d'atcraziane,  e^tre,  che  troviamo  ne' corpi,  faranno  da  elfi  con- 
fcrvatc  perla  ftefia  forza  d'inerzia .  Quello  finora  abbiamo  pruovato 
dimoflrando  nel^ijiiì.,  efeg.,  che  i  gravi  refiftono  al  loro  accelera- 
mento maggiore .  Onde  ^i7S-,  .i7d.alartaalcuni£'ilofolìmoderni 
dall'ofTervare  quelle  fòrze  attive  n^lla  materis  j pretendano  di  diltrug> 
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getc  U  naturale  inerzia  di  cHà  .  Acciocché  naturalmente  poteUera 
accadere  tutt'  i  fenomeni  forpiendenti ,  che  continuamente  vedia- 
mo nel  Monda,  era  nccelTario  ,  che  Iddio  ponelTe  nella  matcriaal- 
cime  forze  attive  ,  che  ilaltera  il  primo  moto  a'  corpi  ;  ma  queflc 
non  fi  conlcrverebbem,  fc  in  gffi  non  ci  fblTc  una  forza  palSvi  per 
ritenerle  ;  equcita  appunto  è  la  inerzia  di  cui  parliamo. 

loj.  In  terzo  luogo  quella  forza  d'inerzia  è  propotiionale  alll 
materia,  che  contengono  i  porpi;  come  fi  deduce  dalle  ofTervazia- 
ni ,  e  Iperienze  finora  portate .  Quindi  fe  crefceià  in  un  corpo  U 
materia  ,  a  proporzione  fi  aumenterìi  la  relìitenza  che  fa  >  Onde  fe 
ccefcefle  la  materia  in  infinito  ,  la  refillenza  farebbe  iniìniia .  Fin- 
giamo ora,  che  un  corpo  fix  tutto  circondato  da  materia,  oppure  1 
che  fia  dentro  un  fluida  fottiliOimo ,  ma  che  riempia  efatiaraenie 
ogni  minima  vaio .  Se  fi  vuole  muovere ,  dovA  fiiperare  una  lelì- 
ftenza  inGnica. 

104.  In  quarta  luogo  laflelTa  forza  d'inerxìa  bA  neHa  fteOb 
corpo  praporzionale  ula  Ibraa  ad  elTo  comunicata  .  Perchè  ^101. 
il  corpo  refifle  ad  ogni  nuova  grado  ^i  accelerazione  )  che  gli  fi  d^ 
fuccelfivamente  ;  dunque  refiitclb  a  proporzione  d«l  numero  de' gra- 
di ,  che  vogliamo  dargli  ,  quantunque  fe  gli  communichina  in  un 
i^lanie .  E  di  fatto  alito  ìleftaio,  ta  cui  mecta  un  corpo  dandogli  un  ' 
gtadodimoco,  oltraqnaiido^eneeommiinìeacenio.  Mailcor- 
po  relille  adognimutaaionedelpropria  fiato;  dunque  ad  Qoo  fiala 
maggiora  pA  n;Elleni«,cIie  ad  un  minore.  Una  goccia  d'acqua» 
che  pare  di  piccioliflimarefiftenza  ,ci&  n«t  oftanie  polta  tra  due  mar- 
mi, eOendo  impenenabiie,  &unarGMenziÌDGmt>,&qiullicoii 
tanta  forza  fono  comptefli .  Lo  fteOó  ancora  li  dimoftta  daU'ofleiva- 
fe  ,  che  la  fòrza  comunicata  ad  un  corpo  da' un  altro  ,  la  Pecde 
quello  ;  ma  flon  potrebbe  perderla ,  fe  non  trovai  una  refiltenia 
propoizionale  ;  perchè  non  ellendoci  refiltenza,  la  forza  refterebbc 
per  Finerzia  nel  corpo  che  urta  :  dunque  la  relìllenzaiprMatzio- 
naie  alla  forza  comunicata  .  Quindi  fi  ricava  ,  clie  la  leGlteim  i 
il fcmdamenio  della  comunicazione  dui  moto  ne' corpi, 

305.  Opporrà  qualcuno  ,  che  fe  a  un  corpo  inlìnìtamente  pic- 
ciolo folTe  comunicata  una  forza  infinita  ,  dovrebbe  fare  una  refi- 
(tcnza  inSniu,  lacchè  è  alTurdo.  Queltoappuoioiquellat  chede^ 
ve  provifG,  cioè  che  iin  infinitefimo  non  puft  breun  infinitarefi- 
ùtaz»  ;  quando  noi  vediamo  y  che  Doa  paiticcUa  d'acqua  comptcffii 
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dami  infinita  forza ,  perlaAiaimpenetiabilid  teCfte iafiDimtien: 
tc<  Edeccocome  dall  inerzia  lia  la  Aia  origine  l^penmabilià  del- 
la materia . 

toS.  Oltre  laieiìltenxa,<:Ii«nar»dalU  propria  inerzia  delIaflUc 
leria,  abbiamo  malte  altre  cagioni,,  per  le  quali  s'accrelce  quella 
lelìllenza  ;  e  i.Una  fenfa  imprejfa  al  corpo  j  ondi  vediamo  ,  clie 

5 iti  renitenza  ci  fa  una  palla  i  che  ne  viene  incontro  con  un  molo 
eterminaco,  che  una  quieta  ,  Te  vagliamo  fpingede.  i.  Qualctie 
fóri  a  inerente  l'co.-pi,  coms  la  Gi-jukJ;  pcrcii  più  relllienza  ci  & 
una  palla  ,chc  d»  alto  Ila  per  cadere,  le  vogliamo  Ipingcrl  a  in  altOj 
di  quello,  die  una  palla  l'opra  un  piano orizon tale  polla.  3.  La  i'coiro. 
fili  del  piano, fopra  cui  fi  muove  un  corpo  ;  onde  uni  palla  fi  muove 
più  facilmente  d' un  dado  Ibpra  un  piano  Icabrolo ,  perchè  loccin- 
doil  globo  in  pochi  punti  li  piano,  meno  liibroful  incontra  .  Più 
facilmente  ancora  fi  muove  una  palla  lopra  un  piano  lilcio ,  che  fo- 
pra uno  fcabrofo .  4.  LaCorran^nilclL;  parti  ne' corpi;  e  perciò  più 
facilmente  ft  fuperalarefi/lem^a  d'un  legno  nello  fpezzarlo,  che  d'un 
ferro  ;  perchè  le  parti  in  quello  ftanno  meno  inCeine  ^l(ac«ate)  che 

107.  Ma qulragiotievolmente alcunopuò dimandare,  felare* 
lìflenza  della  mnlTa  forfè  non  dipende  dalla  coelione  delle  parti  de' 
corpi.  A  quello  rifpondo,  che  lacocfione  fa  folamenie,  cheilcor- 
po  non  fi  difpcida  ,  e  tuiio  unito  refìlia  all'impulfo;  quandoiomì 
prefiggo  di  folamente  muovere,  e  non  dividere  un  corpo  .  Ma  non 
fiodiiceqiieliarefillenza,  che  dipende  dalla  maiTa,  come  vediamo 
fluidi  §.ip3.  ,  dove  la  refilicnza  principalmente  dipende  d^Ua 
delifitidiein. 

SEZIONE  IV. 

£)r//fl  Mobililà  ,  e  del  Aiolo. 

loB.  /^Gni  corpo  è  atto  a  muoverli ,  e  quella  proptietk  ,  che  è 
infeparabile  da  elfo ,  e  primaria  ,  né  può  elfere  accre- 
fdata,  o  diminuita,  fi  chiama  Mobilili,  Non  però  da  quello  ne 
fi^ue  iCheaecelTariamente  debba  muoverfi,o  avere  il  nulo  anvlc . 
'  Sebbene  ogni  azione  de'corpi  li  faccia  per  mezzo-dei  moto; 

onde  bea  cominciò  ^lloiele  il  Zii.j.  i«  Fhffae  mdim,  C»nt  nMm 
iti' 
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^tBriiaJh  itmmaa.,  mnitteaBosipontt,  qmitum  fa mttu .  NtBr 
Jiigurctar  ipfi ,  tuturim  etiam  igntrtri  neccfft  ift.  Pure  ciA  iwa 
oftanie  ci  furono  alcuni  tra  gli  antichi)  cheo  per  bizzarria  ,  o  per 
.(loppo  fofi(licare  con  hmenie  negarono  il  moto  .  Tra  quelli  con- 
DaTataV\al3K0  Dt  Fluilii  PbiUfppbtnm  lib.l,  eap.if.,  Parmeni- 
de, Meliflb,  e  Zenone;  come  anche  SeDo  %m^ita:a  Adverf-Malisa, 
lib.y.di  Melu;  AJtxrJ.  Pi^ficn  i't.i.  ;  ìfyfcthfsfis  P/rrònn.  lit.2. 
rsp.iz.,  e /i^.j.Mp.S.,  che  aeeiunge  a  que' di  fopra  Diodora  Cro- 
no Ibfifta. 

:io.  Diodoro  Crono  li  Icrviva  di  quello  argomento  .  Tutto  ciò 
clic  fi  muove,  o  fi  muove  nel  luogo  incui  è  ,  o  in  quello  in  cui  non 
i.  Se  il  primo  non  efce  da  quel  luogo,  e  perciò  non  fi  muove  con 
moto  locale  ;  fe  U  fecondo  ,  quello  i  imponìbile;,  perchè  dove  il 
corpononi,  neanche  pud  operare.  Dunqueicorpinon  lì  muovo* 
no.  Aquello  sgomento  licite  è  ilrìfpondere,  che  il  corpo  non  lì 
muove  Hai  lu^Q,  incoi  è,  nèin  quello, incuinonj;  nudaluogo 
ahiogo;  in  quello  appunto  confilte  la  natura  del  moto;  perciò  co^ 
mincia  il  moto  nel  luogo,  incuì  è  il  corpo  ,  e  termina  dove  non  era. 
Lanaiura  di  elfo  nonefificluiuin un  tempo,  ellèndo  il  molo  una 
quamiii  fucccifiva  ,  e  non  continua  come  l'eltenfione  ,  prifm^ene 
§.j.  Molto  a  propolìto  al  dir  di  Sello  Empirico,  il  Medico  Ermofi- 
locontinfe  loKeOò  Crono,  che  eflcndolì  slogato  una  fpalla  ricorfe 
ad  elTo,  perchè  gliel'accoinodaire;  rilpofe  Ettnofilo,  chi;  fecondo 
luieraiin[«iribUe^'che  II  ùiSe  mofla.  Ma  a  quello  Diodoro  Crono 
vinto  dalJoldreft^giunfe,  chebfciate  le  arguzie  gli  facefle  il  pia- 
cere di  lìmetieda  nel  fuo  luogo.  ^ 

ii-r.  L'aki»areonentacaiainatoA<;hi!leo,perÌlcÌo^iereilqii3< 
le  Icrifleni ,  gli  Scolulicl  interi  trattati ,  l'efponeva  Zenone  in  queOti 
modo .  Achille, che  Omero  ^  deferì  ve  come  velocìffimo  nel  correre , 
Ha  lontano  da  una  leltuggine  un  miglio,  ed  abbia  loo  volte  più  veloci- 
ti di  ella;  Achille  non  raggiungete  mai  la  tartaruga;: mpe tocchi  quan- 
do Achille  delcrive  un  miglio  la  tclluggine  deferì  veti  tì-t(Iì  miglio; 
mentre  itptimo  defcrive  quella,  la  feconda  percorrerà  una  cen  te  li  ma 
diccncclima,  cioè  ~hn  di  miglio;  e  andando  con  quella  progrclTio; 
ne  nel  leizo.illantc  ^  uga  mUlipnefima  ;  e  negli  altri  iltanti ,  fem- 
precenio  volte  menoiTAchiUe  ■  Onde  elfendo  l^llenlìone  divlfibll^ 
in  ioEnito  Prop>  j.  '^j  t<  Achille  non  raggiungerà  fnai  la  telbiggine , 
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Ma  nelmotoattualede'corpìreoipreoirervianM,  che  il  pieveloce 
iniva  il  meno  veloce  ;  dunque  quello,  che  mi  vèdumanoni  vero 
noto,  perchì  non  corrifponde  alla  vera  idea,  che  fenedeve  avere  ; 

e  perciò  non  fi  di  moto. 

m.  Per  rifpondere  a  quello  argomento  varie  infutlKlenti  dot- 
trine inventarono  le  Scuole  ;  U  più  rinomata  i  quella  d'alcuni  trai- 
ii;iiiinenti ,  delti  da  elfi  msmle  >  che  concepivano  cHerci  nel  mottt 
della  taitarn°a  ,  per  me^zo  delle  quali  iinalmenie  Achille  dovea 
la  r  ginn  gerla .  Macliinon  vede,  che  quelli  imienimenii  fono  imnifr 
grn.irj ,  e  quantunque  fervinero  ne' corpi  animali;  indueinanina- 
ri,  come  due  palle  ,  che  lì  infeguiOero,  non  farebbero  d'alcun  ufo; 
perchè  le  la  pilla  più  tarda  fi  ferma  per  un  uoraenio  ;  iavA  perp e* 
tiiamente  quietarli  perlaSez.j. 

II}.  Q."eltadiftìcoIiìlì  fcioglie facilmente  colla  dottrina  degl' 
infiniiefimi ,  e  delle  ferie  §.^s>. ,  pi.  Siccome  lo  fpazia  è  divifibile 
Ininlinico;  cosi  ancorai!  tempo  fi  può  dividere  in  infinita;  e  liceo- 
ine  in  quello  una  ferie  infinita  decrefcenic  i  uguale  ad  una  quantità 
finita;  cosi  anche  in qucDo  .  Gli  fpaz)  defcritli  formano  una  ferie 
decrelcentc  di  frazioni ,  eiafcuna  delle  quali  è  cento  volte  maggiore 
della  feconda  ;  e  per  confeguenza  ha  la  fìefla  proponione  ,  che  il 
denominatore  della  prima  loo,  alfuo  numeratore  I  •  Orapcrlom- 
mare  una  ferie  infinita  di  frazioni ,  che  hanno  tra  toro  quella  ragio- 
ne, la  regola,  chedail  Wolfiotom.i.Matem.  Parte  i.Sei.j.Cap.t. 
Probi. 14.7  ,  è  di  partire  i  per  Io  deuominalorc  del  primo  termine 
diminuito  d'uno .  Onde  la  umoia  di  nuli  quegli  fpazì  £uì  uguale 
ad  I  divifoper  100  mena  uno,  cioèperpy;  epcrciA  tuiclglifpa» 
zj  infiniti  di  mimerò defcritti  ddla  tefiuggine  lànnno  di  mi^io. 
Laonde  fe  Achille  percamminaieun  mi^ioci  inette  un  quarto ^ora, 
e  percid  per  defcrivere  ^  di  mìglio, d'un  quarto;  arriveAU 
tmarugadopo  uo  quarto  >  e  d'un  quarta;  noa  facendo  qu^s 
pi&d'A-dl  miglio. 

314-  Ltfiejfo  fm^fhqMt/h,  rJtmUittfi  J! piiJtttmiimt 
énaliticimclitey  perqa/,  ite  fi  dilttun  di  tdi  JliiJ/  in  qteft*  dm* 
Mura .  AeUUc  impiega  un  furio ,  ptr  iefcrìtitte  um  miglia  ;  jM»gue 
I»  tejlagpm  ,cie  i  loov^meatvtlecc,  in  na  qHtrtt  firà  i^dimi- 
ffiv .  jletiUe  dnie  trrivm  I*  tefi»Sgiae'^Z  i  ].  ;  f  miipa ,  in  cui  tarri- 
verì  Jì  cbiiom  ^ .  Aciilh  AvemKartmmverS  jfe  dKri^iieiamiqiur- 
.tfàefiTivt  t  miglili  iuttn^x,  fiT  tàn^  dei  tit  defcrivcrì  mì- 
gli» 


115.    Meliflb  Scolaro  diJarmEnide  vedi  che  un  corpo  non 

fi  può  muovere  fenza  il  voto  .  nè  potendo  cooccpire  il  voto  ,  A 
a  negare  ancora  1  eUfteoza  delinoco .  Ficfro  Bayle  all'  Aniq. 
Svenane ,  ktrera  I  delle  noie  .  lì  difiònde  n&rmdo  la  fenteoza  dì 
MeUflba  dimofltare  I  iDfuIGftmza  del  voto.  -i.  Perchè  non  (i  pud 
coricepire  un  eAenHone  immobile  .  indivilìbile  .  e  infinica  ,  quale 
è  il  VOTO         Mi  a  quello  1  11 Sicien temente  abbiamo  provveduto 


ilonc  dovrebbero  dilIriiEE^crCi  anclic  i  corpi  :  onde  quella  non  fareb- 
befoDanu.  ma  una  cola  annefla  al  corpo.  Non  fi  può  dire  increa- 
ta; perchèolaiebbelaAsflafiipremaeflcnzat  loMc  i  aflurdo^  o 
qualche  cofa  feparan  da  queln  ;  e  eidanciira  i  contraddittorio; 
perchè  non  fi  mi  trovare  alUD ,  che  un  Ente  necefbrio  ,  che  i 
Iddio. 

-  115.  Alla  feconda  difficolti  francamente  lifpondo,  che  l'eften- 
-fionepuia  è  una  vera  rofiania  ;  perché  è  una  reale  capaciii  nella 
^uale fono  ricevuti,  e  fi  muovono continuaiueniei  corpi.  £' itala 
creata  da  Dio  prima  di  elTi;  ed  era  conveniente ,  che  i  corpi  trovat 
fero  il  luogo  per  lìtuarfi,  e  fpeciaimenie  perpoier  miioverfi.  Qiicftp 
è  CIÒ  che  Tappiamo  delPelleiifione  ,  oilie  le  altre  ptoprieti  negative 
tfpDllc  al  §.45. ,  per  altro  che  Ha  quella  follanza  non  lo  fappiauio 
§•37.  Quindi  probabilmente  la  miireTÙnonèaltro,  che  una  loltanzf 
elìda,  acuì  Iddio  ha  dato  la  (orza  dì  ce  filiere  .  Se  mi  iarcirogano, 
bquàU  foftanca&ifiiUM,  oinfiniia,  lifponderà con  uguaJe  fran- 
■chètEa,che  itoo  losò.  Potevaiddìocrearla  inlìnita  ;  potevaanche 


nella  Prop.i.  ^.41..  er 
Solìanza,  o  Modo.  Se 
lUnzadi  cui  1:  iiìiiiIiIi.  <, 


Iblo  corpo  ,  i-  nimii 


i.Xanollrai 


indubitato, cfieqi» 


M  a 
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può  concepirla  limitata  $4;. ,  ma  fe  rulriKnte  &a  tale  a  n&,  chi 
siailadeiErniinciì;  fecMclD lallcgda  data  Pte£  §.17. 

ìij-  <]udlo che  fiiuM*  abbiamo  elpoilo appitifce  evidenie- 
menre,  che  Ti  dhil  moloinnaiara;  elldeadiefloUriceviinio per 
mezzo  dcTenlì .  Percì&làd  fii»plieiffimii-,eaita  tutte  l'altre  ideeTcD- 
Dbilì .  QiiinJi  non  efléndocoropofu  d'aloe  idee,  nonpot^mo  de< 
finirla  ;  perchè  nella  definizione  1! pongono  tutte  l'idee,  delle  quali 
una  è  compolta. 

ii3.  Onde  nafcc  ,  che  tiicte  le  prctefe  deRnizioni  dare  daFi- 
loIoS  del  moto,  o  lono  ofairilTime ,  o  veto  femplici  di/m^W  ,  le 
■juali  con  rinanìmi  vocaboli  erprimono  lo  QelTo.  Della  prima  Ione 
e  quella  d'ArtDotele  ncllì^.ì-de  Pèfjim audita ,  che  volendo  abbrac- 
ciare tutte  le  mutazioni ,  le  quali  poflbno  accadere  ad  un  corpo, nel- 
la foDanza,  nella  quanti:^  ,  nellequalitk,  e  nelluogo,dclìnlfcenel 
tefto  6  il  moto  tHm  tjm  qmd  peumia  exijì'tt  ,  mateiiia  httjujmeài , 
Un  pocofori'e  più  chiaro  ^efprimenel  [eAo  17  dello  ftelTo  libro  di-' 
tendo  I  che  il  cnotoc^afliiimMi'»,  quatitaa  niMle  exifiit ,  Poteva 
jeiA  Arinotele  rifparmìarfi  la  pena  a'  abbiaeciare  tutte  le  fpecie  dì 
■lutazioni;  baltavachedefiniueilmoto  locale; percbi  qualunque 
generuione,  «Iterazione)  amutazione naturale  fi £1  permezzo  di 
quefto . 

319-  La'  pib  comune  e  femplice  defcrizìone ,  che  del  moto  Q 
puffi  dare  è  quella.  Ilmn  èunpojfsggio  d'un  carpe  da  luogo  aiaege. 
Quello  i  quello  che  continua  me  me  vediamo  per  mezzo  de'fcnG, 
quando  i  corpi  lì  muovono  .  Qi\clla  dcRnizione  ancora  abbraccia 
tutte  le  fpecie  di  moto  come  in  appreffo  Ti  vedri  chiaramente . 

110.  Cartello  ne' principi tlcllaFiljrofia  Parte  1.  5.15.,  dell'edì- 
lione  Ftancefe  delle  fiic  Opere  fatta  a  Parigi  ih  13,  volumi  indodeci 
dall'anno  171+.  fino  al  1713.  dice  che  il  moto  i  il  irafpaia  it.un» 
parte  ridia  ni^-tcrh  ,  o  d'un  corpa  dalla  tiic'nurrfa  di  qve' ,  che  immt- 
diìtameme  lo  rmam  ,  e  Jl  riguardano  rmi  i«  ripcfo  alla  ■vicina»^ 
d'tieri .  Poco  diverta  da  queft^  è  quella,  che  ne  daRoault  Farle  l. 
Cap.io.  5.2.  della  fua  Fifica  rillarapata  in  Venezia  nel  1740.  ,  di- 
cendo, cheil  moto  è  rappliet^ioiit  fvccejjìua  dun  cerpo  a  diverftpMrtk 
di  fui  ,  cbe  immediaamtate  la  toccano  .  Amendue  quelle  defcri- 
lioni  fpicgano  folamente  il  moto  relativo ,  cioi  il  paflaggio  da  un 
luogo Klativo  all'altro  €.48. ,  ma  non  gilt  il  moto  alToluia  ;  perciò 
MB'foflbjwamBinierU;  veroi  ,  die  laoco  quelle ,  quanto  la  co- 
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mone  datadi  Ibpn  ronotumpuredefcrìziuni.  Fajfaggìa,,trtfiw 
M,  ap^Ìcr^nke  iano\i>  ftclTo,  che  Ìl  moto  iEtuale. 

tiii  Pietra  Silvano  Rceìs  naionellai  Contea  d'Agen  nel  i6%t., 
nella  fui  Filica,  che  (la col  Tuo  corlò  l'iloroRco  fUmpito  inirecomi 
«Parigi  nel  itìpi.,  fisforaa  aeìliki.pins  z.caf.i.  di foltenerc go- 
mennica,  e  migliore  di  lutei  la  definizione  di  Cartella.  TaleTareb- 
be  non  ammelTo  il  voto  ,  o  lo  fpazio  alioluta .  Giovanni  le  Clerc 
nato  aGinevra  nel  1557.,  nella  lui  Fifioa,  che  abbraccia  il  terzo 
e  quarto  tomo  delle  lue  O^cre  Filoloficbe  riftampale  a  Amllerdam 

ìroladelcrizionc  Ortefiana ,  che  un  danaio  tenuto  in  mano  non  fi 
moverebbe  nel  caraminate  un  uomo;  c  non  meno  le  acque  d'un 
fiume,  che  le  rive,  e  iiliio  alveo  camminerebbero  polla  tale  de  feri- 
zione .  Impetoechi  ^«mto  al  primo ,  la  moneu  non  fi  muove  elTa  , 
ma  b  mano  incoi  fta;  onde  il  fuomotoècoumne,  non  gi^  proprio. 
Ma  il  Carcelìo  quello  non  volea  ,  che  folTe  propriamente  moto,  e 
quindi  pretendeva,  che  la  terra  lìccome  è  traiportala  dal  Tuo  vor- 
tice iniorno  al  Sule ,  propriamcnie  non  fi  dovelTe  dire  in  moto  .  £ 
per  voriii  non  ammeffa  l' idea  dello  Ipazio  ,  non  fi  pui  realmente 
chiamare  moto  .  Onde  il  Cartefio  nel  del  luogo  citato  riflett» 
bene  su  quello  propoCto  ,  avendo  gìk  nel  %-i6.  anrecedeate 
afferito  ,  che  lo  fpazio  è  un  puro  niente  ;  erri  in  quefto  ,  r 
nell'idea  del  moto  •  Quanto  alla  feconda  ditiicolth  ottinumi 
fcioglie  il  H.eeis  dicendo ,  che  il  moto  è  un  applicazione  atiiva  ,  e 
non  palfiva  d  un  corpo  ;  0  pure  fecondo  Carieiio  c  im  attuale  ira- 
fporto  del  corpo .  Percii  elTendo  l'acquequelle  ,c!ib  fi  trafportano, 
e  s'applicano  fuccelTivamen te  alle  rive  con  una  vera  azione;  non  gii 
le  rive  ad  effe;  fi  deve  dire,  che  l'acque,  e  non  le  rive  lì  muovono . 

1:1.  Se  in  qualunque  corpo  G  diltrugge  il  moto, che  ha  ,iinine' 
Alatamente  fi  riduce  alla  quiete  ;  onde  nonfark  altro  la  ^Ìm;,  clie 
una  privazione  di  moto,  e  perci&non  può  dirC  cofa  reale  ne' Mtpi . 
Da  quella  opinione  fi  è  slonlanato  il  Regis  lib.i.  della  Filìca  pMt.t, 
cip.%. ,  dove  alTerifce  ,  che  non  meno  fi  può  dire  la  quiete  priva* 
zione  del  moto  , che  quella, privazione  della  quietejeperciòla  quie- 
te fai^  qualche  cofa  di  reaie  ne' corpi . 

aij.    QuelV idea  della  quiete  e  infoitenibile;  perchè  la  quiete 
nonialtro,  che  Uduiaiad'un  corponelluogo  IteiTo,  olo  fkarcun 
corpo  odia  Iteflapute  difpazio;  o  pure  Mn-Roault  Fwte  prìma 
della 
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C'JifHtlli,  «fo^i/fw/mimai  On^ntodoun corpo ftainiBt 
_)  non  pu&ftani  pili,  o  mena;  e  pentft  U  quiete  è  una  aura 
privuione  di  moto  • 

IS4.  Non  birogni  in  quello  lunga  confondere  b  quiete ,  cioi  il 
non  maoveiiì,  colli  forzj  d' inerzia ,  che  ù  quella  per  mezio  della 
^uale  un  corpo  Ti  sforzi  di  canfervareilpioprio  lino.  Ha  di  quiete, 
odi  moto,  che  egli  abbia.  Fingete, che  unuomoftia  a  federe, e  fi 
iforzidi  CDilmancenerfi  ;  un  altro  Dia  a  federe,  ma  perbCaìndif- 
ferente  anche  a  camminare.  Tutti  e  dueftannougualiBentc  qnicti; 
ma  non  però  fanno  usuale  sforzo  per  Aaici^  il  primo  ne  fa  pili  del 
fécondo  ;  ma  amcnduc  flóuino  quieti  ugualmente  ,  cioi  non  fi 
muovono.  Coà  ungrano  di  labbin,  unapaUa,  nngtoflbfalló,  una 
montagna fianDou^ualnuniequieit,  cioè  non S  muoraiM;  male 
vorrete  trafpomili ,  maggiore  reUlenza  JimtireteiKlfultioW}  dw 
itegli  antecedenti. 

iz;.  Il  confondere  la  quiete  collo  sforzo  di  confervarU  y  lia 
fatto  credere ,  che  il  Cartefio  l'abbiaprefa  come  uni  colkreale. 
cccettamente  nella  par.j.  al  ,  che  fi  ricerca  ugual  forza  per 
rnuoverc  un  corpo ,  che  per  fermarlo  ;  ma  quella  non  proverebbe 
altro,  fe  non  che  egli  ha  ricoNofciuta prima  de'Newtoniani  la  forza 
d'inerzia,  gi^  da  noi  dimoHrara  nell'antecedente  Sezione.  Nel  ^^6. 
afferifce  è  vero,  che  Iddio  abbia  creato  una  determinara  quantità 
di  moto,  e  di  quiete,  nella  materia,  ectiela  confervi  ;  tnadaciò 
non  vedo  come  fi  ricavi ,  che  abbia  prefo  la  ^uicre  feparaumente 
dal  corpo  per  csb  reale,  epoiiciva.  Coaqueftohafolamentepre- 
telq  dire  ,  che  Iddb  ad  un  determinato  numero  di  parti  lia  dato 
il  moraattnale  ,  e  unalcronitmeiDdetenainatolohalalciaiofenza 
alcun  HIDIPi  Ecco  la  determinata  quiete  ,  che  c'i  nella  materia. 
]n  &tti  «à  dimofttarc  il  foo  afliinto  fa  menzione  blamente  del  mo- 
to, come  d'una  modificazione  itale  .  Pretendono  in  oltre  di  ricavare 
«neft»  Imo  immaginata  fimtcnza  dalla  fpie^azione ,  che  la  il  Carte- 
fio  della  dnrexia  nel  §.54.  Lf  parti  dr  cerfi  duri  nlmcutt  /ene  f  une 
tltdiTe  lUXQftute  ,ebinmfi  pojfsoQ  fefrrrre  fen^  unsfcr^j ,  I0  quale 
bujiante  a  tomptrt  qatjlo  coTigitinginiinit .  Dal  cbe  ricavano,  che 
fpieghi  la  durezza  per  la  fola  quiete  delle  pani .  Ma  ficcome  abbìa.- 
mo  detto  di  fopra,  cbe  oltre  la  quiete  ticonofce  uno  sforzo  nelle  par- 
ti ,  che  devono  «Ber  mofie  ;  così  Caitefie  ripone  U  durezza  nelJ^ 
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/orai  fiMnia,  e  non  ndlaquicie.  feicià  ni  il.Cortefio,  ni  Clau- 
dio Pemnlt  nato  i  Parigi  ranno  itfij.,  A^fuoi  Saggi  dififica 
ftanipatia'farìgiin^uanronwiiiieli<8o.|  e  itfSS.  fonoliti  mai 
di  parere,  che  la  quiete  feUc  da  petteAeflà  gualche  cali  <li  Kak. . 

CAPO  L 

'  DtlUìitatmy  t  Confa  M Moto.. 

tt6,  ^^Uellafcienza,  che  parla  del  moto  fi  chiama  JfKWBÌlM  ; 

Gli  antichi  btto  nome  di  Meccanica  intendevano  quella 
^^fcienza,  che  inregnava  l'attedi  miforatele  tredlnleIW 
)donide'corpi,  cdi  muoverti.  In  due  partiladividevano.  Laprì» 
ma  detta  rai^onulc  era  trattata  da  loro  dimaflrativaioente  ■  La  fe- 
conda con  mena  accurarezza  ;  perciì  a  quella  riducevano  tuitelo 
arti  manuali.  Quella  di  Uri  buzione  della  Meccanici  fatta  da  Erane  al 
riferire  di  Pappo  AlelTandrino  nella  Prefajàone  al  libro  ottavo  delle 
laccolte Matematiche  llampaiea  Pefaronel  t fot.  dal  celebre Com- 
mardini  d'Urbino  col  progreflb  del  tempo  ricevette  nomi  divertì  ; 
e  la  parte  razionale  fu  detta  GeanKtria ,  la  Pratica  Meccanica .  Ma 
come  ofTcrva  il  Newion  nella  Prelazione  de'  fuoi  Princìpi  Matemati- 
ci della  Filolbfia  riftanipati  in  quattro  tomi  a  Ginevra  nel  173?.  e 
fegii  enti  anni ,  co' perpetui,  e  dottiComemi  de' Revetendi  Padri 
dell'Ordme  de'MInimiTomaro  le  Seur,  e  Franccfco  jacquler  ;  la 
poca  accuratezza  ,  e  gli  errori,  che  lì  commettono  nonlooo  dell'arte, 
ma  degli  anefici  ;  <^  per  quelta  {bla  ngione  non  potei  mutati  il 
nome  alla  prima  pane  della  Meccanica .  Di  fittola  Geometria  ifteflà 
i  fondata  nella  pratica  Meccanica.  Coca  il  Geoinctn,  eluda  hb 
eunto  ad  un  altro  fi  ptd»  tiiare  una  linea  ^  e  duo  un  intervallo  de- 
Icrivere  un  cerehio  ;  e  ciò  non  inlègna  a  fiulo ,  ma  lo  fuppone  dalla 
Meccanica.  Malìccome  per lopidleaiii  manuali  infegnanoa  muo- 
verei corpi;  quindi  inalo  ,  the  la  Geometria  ha  avuto  principalmen- 
(e  per  oggetto  la  mifiiradi  mire  le  graniiezze;  e  la  Meccanica  è  Hata 
ddiìnata  a  trattare  del  molo  de' corpi . 

317.  Glianiichi  nflla Meccanica tnEtavaaofolamentedetl'B^ui- 
Hbrìo  de'  Diati  varf ,  che  oflcnriamo  ;  mide  io  eflà  fpieuvaaa  fot» 
icinqucftrameBtimanaalidetiePotenzeMeccuiiDhe,  dette qnaliS 
fulrn  «foo  liK^o.  Noidc^  laicona  di Càìilco  inuadiamo pcf 
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Meccanica!^ intera  Sài:t7^Jcl  Mara  ,  canto  neccITaiia  per  la  fpiega. 
tiene iiegli  cffelii  naiurili.Quindiè  naio.che  Fihfaf  Meccanici  tona 
Aaci  chiamaci  culti  quelli,  i  quali  hanno  Ipicgatoi  fenomeni  natu- 
rali per  mezzo  delle  leggi  del  moto  . 

2aS.  Dopo  aver  trattato  in  quella  capo  della  Natura,  eCauTa 
'delMocopalferemo  a  rpiegare  It  varie  leggi ,  che  confervano ì  cor- 
pi nel  muoverli  ■  quindi  le  Jiverft  fpecie  dì  msn ,  e  rinalmence  le 
fcr^e  mwki ,  che  li  trovano  attualmente  ne'  corpi .  Quello  poiri 
lèrvire  per  una  generale  introduzione  all'intera  Icienza  del  moto  . 
Gli  altri  capi  faranno  delìinatialle  varie  pani  della  Meccanica,  che 
fenzaqueRa generale  introduzione  non  poflb.io  concepirà.  Tjli  par- 
ti fonohS>dtKd,che  tratta  dell'equilibrio  de' lolidi , e  deUe macchi- 
ne per  muoverli.  L'iA-o^alir*, che  parla  dcUctiiiilibrjo  lic'fluidi,  e 
Vlàrnvlica  delle  macchine  per  crafponaili ,  e  injL^rli  .  Il  mola  di' 
pendoli  .  La  Balijìiea  ,  overo  il  raoco  de'  ptojciii  .  La  D"i.imica, 
che  determina  ciò  che  deve  accadere  nell'urto  de' corpi;  ed  ultimo 
di  tutti  fark  il  trattato  delle  for^e  ceiUrM. 

31?.  Intorno  alla  natura  del  moto  credeitero  comunemente 
le  Scuole  ,  che  folTe  una  qualiik  lenlibile  j  e  lìccomcqucltc  le  ripu- 
tavano mczieencii^reali,  dcU^ftcnamanieraconcepivanaancheil 
moto.  Ma  Cccome  non  hanno  mai  determinato,  che  cola  Mero  que- 
lle inezze  entiiì  ;  zoù  noi  non  Gamo  obbligatidi  difcoirerne  d'avan- 
taggio,  k  fhOa  loro  dcTcrizione  facendole  abaftuua,  vedere  cUme- 
ridie ,  e  legìttimo  parto  dell'idee  iftrattc . 

ajo.  Cariello  nella/iar.i.de'principjflrM?.  conct'pifce  il  moto 
come  una  modificazione  del  corpo  ;  o  un  diverlo  nimio  ,  che  li.i  in 
tutto  il  tempo  ,  che  muta  luogo  .  Delio  (Il-ITo  icntimenio  è  Roj-.ik 
nella pwr.i.  della  Fifica  cup.in.  ^.6. ,  apgiungeiiJo  ,  che  il  niotoè  nel 
corpo  quello  ftelTo,  che  lafipur.i.  Quello  kniimentoè  flatoabbrjc- 
ciatoda  tutl'i  moderni  Filolbli,  i  quali  non  ri  cono  Icono  nella  na- 
tura delle  cofe  altro  che  feJlBim^;  dai ejferi, che  il -pttit  lleififono, 
e  mcdificit^iiiai  de'  medefiiiii  .  Di  quella  natura  appunto  (roviaitio 
eflere  il  moto,  che  non  può  concepirli  fenza  il  corpo,  che  H  muove, 
anziè  lo fleiro carpo motò. 

a}i.  Quaniungne  Canelìo eliianmenie  A  folTe  erprelTo  inque- 
ffapane,  ci&noaatbmteavenda detto  nella piir.i.art.ió.^zhiliAia 
fui  principio  ha  creato,  una  deierminata  quantità  di  moto  ,  viene 
aacBiente  i ipicfo  da!  Sigim  Gamachec  Canonico  Regolare  di  San- 
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ta  Cioce  nella  DilTerrazLonc  i.  ileirAlìranamLa  Filìca  Aampata  x 
Parigi  nel  [740.  Carctfio,  dice  quell'autore,  lupponendo  ,clic  una 
ileterminata  quanlili  di  moto ,  e  di  quiete  abbia  Dio  creato  ne" 
corpi,  fa  il  moto  non  più  modifìcazicne,  ma  qualche  cofa  di  aToliim, 
e  reale  feparato  dal  corpo  ,  e  perciò  torna  ad  ir.trodurri:  le  q;ijlici 
Peripatetiche,  feUccmenle  elcljle  dalk  rifila .  Ma  pvr  vero  aire 
non  ha  ragione  di  condannare  in  quello  ilCar[i.i:a.  Non  tw'i  cor- 
pi in  natura  Tono  rotondi,  o  quadrati &c.,  ma  viO  una  detcrminata 
<)iianiiiU  di  Bgure  rotonde,  equadraicj  epure  con  quella  elprellio- 
iie  non  fi  dice, che  la  figura  £a  qualche  cofadiairolui:o,ina  uei.i  Icin- 
plici:  modificazione  de' corpi  ;  Io  fteOb  G  deve  applicare  al  moro. 

2^1.  Vediamo  ^  egli  lìa  piil  felice  nello  fpiegarto .  Dice  quell'au- 
tore, clie  il  motb  è  un  efitttadellaDivina  votonik  ne' corpi,  pei  mez- 
zo del  quale  non  G  &  altro,  quando  un  corpos' accolla, o  fi  iloniaaa' 
da  un  altro,  cbemurareU  relazione  della  dillanza,  che  prima  v'er»- 
ira  corpi .  Cosi  pretende  di  concepire  il  moto  come  una  fem^ice  > 
relazione,  perché  nort  cafca  realmente  ne' corpi,  ma  nella  loto  dÌ-< 
Danza.  Non  fi  i  avveduto  perii ,  che  eflò  come  Cortefiano  non- 
ammettendo alcuno  fpazio  voto  ,  deve  perciò  concepire  ladillanza' 
ciime  corno  ;  onde  ti  moro  cadendo  in  quella ,  fi  ricevei^  per  «on-.'^ 
feguenzainuncorpo. 

233.  Qiianiimijue  il  moto  fia  una  modificazione  de'  corpi ,  cii  ■ 
non  OJiante  li.i  mulit.-  prapricik  non  comuni  alle  mcdefime  ,  le  quali  • 
rendono  perLitai7irn:e  olciir:!  la  na.ura  ,  che  ha  .  Noi  efporrema  ' 
iiittijci^,  ch^  in  efl'o  fi  olìtry.! .  Primo,  il  molo  Tenza  il  corpo  non  fi  ■ 
può  conc:pirc;  onde  per  quella  pane  è  una  vera  moilificazione  .  Se- ■ 
tondo,  il  moto  fi  àccrelce ,  e  fi  duninuiice,  perciò  è  quantità;  nida 

JucdofipuA  dedurre  ,  che  lìa  qualche  cofa  di  realmcnie  l'eparato' 
al  corpo ,  perchè  anche  tutte  le  altre  qualità  pofTono  elTere  accre- 
l'ciutc,  e  diminuite.  Terzo,  quando  un  corpo  urta  jn  aliro,  por-' 
zionc  di  quello  moto  pafla  in  quello,  perchè  quantunque  feparato  ' 
dacITo  feguita  amuovcrli.  S'introduce  nella  lóHanza  del  corpo  non  ' 
paffando  per  gli  pori,  ma  per  le  parti  folide,  perchè  lacomunica-- 
zione  del  moto  li  fa  con  l'urto  delle  parti  iblide.  Qucfto  appunto  t 
ciò  che  noi  diciamo  inefplicabile.  Quarto ,  fe  due  corpi  molli  fi  ven-- 
gono  inconiro  con' moto  uguale  ,  dopo  l'urto  fi  fermano  ;  e  perciòia' 
ammendue  Jì  diftri^e  il  moto  :  fe  fono  elaftict  fi  riflettono  collo  - 
fteffo  moto ,  'Ddve  ,va  il  moto  ,  che  perifce ,  e  come  &  a  diftrug-" 
M  gerii; 
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geiC  ;  i  molto  difficile  il  cooccpirio .  QuelU  ci 
pei mezzodel  cornuto,  maqoeltonoiiicaii&clel  paflà^w,  che 
fa  il  moto  ,  petchi  b  due  corpi  G  ioccbho  ,  non 'per  qnefto  fi  co- 
municano  moto  ;  è  necedàrio ,  che  uno  di  quelli  prima  finiovelTe. 
Quinto  la  coniimiMziane  del  moto  non  lì  può  dire  come  Cronlan- 
do,  che  Ha  un  idea  la  qiule  pafla  per  mezzo  d^ll'^nima  ne' corpi. 
Imperocché  il  moto ,  che  produce  il  Sole  ,  le  psrii  lerreltri ,  che 
fermentano,  la  gravitk,  eia  forza claltica  de' corpi  certamente  non 
dipende  da  foftanza  fpirituale  .  Sello  non  bene  alTerifcono  alcuni, 
chèli  moto  realmente  nonpalTi  da  un  corpo  ad  un  altra  ,  mi  Ibla- 
menieche  fia  eccitato  dal  corpo,  che  fi  muove  l'attuale  moto  in  un 
altro,  e  a  mifura  di  quello  eccitamcncopctda  II  corpo,  cheli  mo- 
vea  porzione  della  fua  forza  reale  .  Pretendono  quelli  tali  ,  che 
nell'urto  di  due  corpi  l'aria  in  tema ,  edcltenia,  che  Ha  in  un  moto 
continuo  perda  il  luo  equilìbrio  ,  dal  che  nafca  nn  nuovo  moto  in 
(Ha,  eperciò  tanto  di  moto  perdailcorpo  che  urta, quaoton'acqui- 
flaTunata.  Ma  quello  perdimento  dVquilibrhi  nell'aria  nonfipuà 
ttte  fenza nuova iniioduzione,  operdiiadi  moto,  che  elTa  faccia,  e 
pcrci&il  matofeinpredevecomanKarfi  a' corpi .  Settimo  guan tnn- 

3ue  il  moto  Ga  una  vodtficaxione ,  ciò  non  orante  ifuoi  eifeiiifono 
IverC  da  quelli  delle  altre  niodificauoni .  Per  efempio  la  lìgura  ro- 
tonda d'un  corpo  nonpalTà  in  un  altea,  fe  non  che  polle  alcune  con- 
dizioni ,  cioè  che  il  corpo  uriiio  fia'nioUe,cqueUacheurtaC  muo- 
va; epolle  anche  queliti  corpo  urtato  riceve  la  Ggunconcm  non 
ia  convelfadi  quello,  che  urta.  All'incontro  il  molo  fi  tiatGmde 
lilbiio  che  un  corpo  urta  l'altro. 

134.  Gliefpolti  dubbj,  chegiudicoinrolubiliaSaltOifonoilma- 
fìvo,p«rcui  niente  pofliamo  determinare  intorno  la  natura  del  mo- 
to; male  in  tanta  ofcurìi^  puA  aver  luogo  lacoiigettura  ,  efporr& 
un  Siftcma  il  pib  tollerabile.  Sentiamo  in  noi  la  foiza  di  muover  il 
sodrocorpo,  c  per  mezzod'eiroancoragliaiiri.  Quella ibiza  viene 
dctemunan,  ma  non  invincibilmente  dalle  imprellìanifenlìbili ,  e 
invincibilmente  dalla  noltra  volontà.  In  alcuni  cali  peti  oDerviamo, 
che  quella  potenza  dalle  caufé  elleriori ,  e  violentata  a  dccerminarfi  , 
come  accade  nc'freneticì ,  e  pazxi .  In  quelli  ancora  c'  interviene 
b  volontà,  nu  non  liberamente;  allora  la  latatt  vuole,  pereti  il  aa^ 
f*ltmffoi  net  primo  cafo  fi  muove  il  corpo.,  pereti  le  minte  •amie, 

Cka-i  molto  probabile ,  che  .quella  PMcinu*  di  muorerc  i  corpi  da 


Digiliud  by  CtKigle. 


E  CAUSA  DEL  MOTO.  pf 
Diocomunicau  all'umana  mente,  l'abbiadaiaancoraagli altri anu 
mali ,  non  gi!i  libera  come  all'uomo ,  ma  necejfitata  a  determinarfi 
dalle  imprenioni  fenfibili  .  Io  quell'ipoLclì  adunque  fi  trovi  negli 
-animali  una  potenza  di  muoverei  corpi;  ma  io  ftelTa  non  l  PuA  di- 
re de'coipi  vegetanti  >  e  inetti ,  come  Tono  le  piante ,  i  raliì ,  Via. 
quc,  l'atia,  rifuocoftc.  Inquellì  come  djmoltrammo  nciliSezio- 
ne  teria  non  troviamo  alcuna  pattn^^  mìva  ,  ma  h  ptffma  ,  cioè 
una  forza  di  relìltert  a  qualunijue  mutazione  .  FerciA  oITcrvanilo , 
che  quelli  fi  muovono  ,  dotibtanta  conchiudere  ,  che  Iddio  loi» 
abbia  dato  il  moto  aiiuile;  maficcome  quello  non  lappiamo  con- 
cepire, chefia,  cosi  nonio  diftingueremo  dalla  caB/ènu3;f«iif  delle 
cofe .  La  crenjane  del  Mondo  è  un  attg  della  volontà  Divina ,  col 
quale  cavò  dal  nulla  cift ,  che  vedUmo .  Qqell'aiio  continuaado, 
fruttano  tutte  le  cofc  ad  efiftere  ;  quindi  mniiamente  alcuni  àìC- 
feroi  chelaCsB/irvir^'UKdeUefofURzei  una  creazione  contimu* 
ta.  Volle  per&Iddio  da  principio  non  follmente,  che  lÈriTero creati 
i  corpi,  ma  ancora  produceflerovarjelfeiti;  edecco  la  neceiritkdì 
non'confeivatli  fempre  nel  luogo neflb,  dal  che  nafce  il  palT^gio  da 
un  luogo  ad  un  altro,  ovvero  il  ntutp.  Se  dunque  il  primo  Motore 
conferva  un  corpo  nella  IteOa  patte,  di  fpazio  iìa  quiit»  ;  fe  in  dì- 
vetfe,  (ìnwwe,  fe  in  niuna,  fi  annicbila.  Onde  il  muoverti  non  h 
cofa  dipinta  dalla  confervazìone . 

335.  Perciò  la pTÌma ajgionr  del  moto  è  Iddio  ftelTo ,  che  nel 
confervare  i  corpi  li  modifica  divcrfamenie ,  fecondo  che  fi  ricerca 
per  produrre  miti  gli  effetli  naturali  ,  e  a  mifura  delle  condizioni , 
colle  quali  gli  è  piaciuto  di  creare  la  materia  de'  corpi . 

ijd.  Cerca  in  tal'occafione  Cariefio/'iirf.i.dB'Principj^.jrf.  fefi 
conlervi  nel  Mondo  la  DeHi  quantici  di  moto, clic  Iddio  prima  creò. 
Pretende  eglidis^;  perchìetlendo  Iddio  immutabile,  Eccome  con- 
ferva colla)iteinenteufkffiii[U8Qtitìt  di  matcrìa,  cÓA  ancora  deve 
mantenere  lo ftcHb  outoV  Edi  fatto  nelTurto de' corpi  qaantoiti» 
to^rde,  queHocbeuTta>  tanto  ne  acqiiifiarnrcato.  DelloIle6» 
fentimento  è  Roaulc  pert.i,  della  Fiiìca  cup.io.^.ij.  La  ragione  pe^ 
lòdiCartclio  fuppone  ,  che  il  primo  motore  fiaRprefilTo  di  dover 
confervare  perpetuamente  Idftefib  moto  ;  in  quello  lolo  cafo  farebbe 
motabile,  le  opera ITe  di verfamente .  Ma  fe  haftabtliio  il  coniraricr* 
allora  non  fi  potrì  chiamare  mutabile,  ficcomc  non  lo  i ,  quantunque 
lafiguia,  il  cedole',  ilfiipiite,'  eledticqudiùde'^irptcondntia. 
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menlefivlriino.come  dottamente  oITerva  Wolferdo  Senguerdo  nella 
Filofofìa Naturale  AtomiDica Itampata a LEÌden  nel  tiìSi.alla par.i. 
ti^.^.^io.  Cbe  di  fatto  la  naii  Cadiverlàmenteiè  manifello  dall'af- 
fervare  le  due  forze  da  Dio  polle  in  natura,  Xmiivn,  ciociitnoto- 
e  la  pàjfroa ,  o  la  relìitenza  ;  qu«lk  indica  non  aver  Iddio  vduio, 
che  u  confervallè  tèmpre  io  natura  lo  fteflb  moto.  Inoltre  parlando 
dell'ulto  de*  Corpi,  vedremp,  che  in  pi&  occaHoni  attuai  mente  peri- 
Ice  ii  molo.  Se  due  palle  di  creta  miuie  ugualmente  pelanti  G  ven. 
ggoo  incontro  colla  IlelTa  velociti),  nel  punto  dell'uno  lì  fermano  . 
Se  hanno  tanto  di  forza  elafiica,  quanto  balla  per  far  riroi^ercla  me- 
li del  moto ,  e  ribalzare  ,  ne  perdono  la  meth .  Ma  di  ùh  diiriifa- 
mente  ntfUa  Dinamica. 

137.  Leibniz  ne°ii  atti  di  Lipfia  del  i6i6.  fa  vedere  ,  che  bi- 
fogna  dilHi!;.'.in;jL'  rr.i  l.i  qiiiiniiti  dd  molo,  e  la  forza  motrice  ,  e 
prcienile,  i-he  Li  jin.i  il  muli , non  già  però  la  Icconda .  Perche  co- 
me oiilrva  rdli  l'i^itt-ra  a  Ilcmond  rom.i.  Du  Recucii  ,  e 
Cotlìeb  Anfcluu  ni:lTi:orcnia  r  2j.le  monadi, e  laloroiorza motrice 
non  poifono  edere  dilirutte  ,  che  per  annicbilazione  .  Quelle  perù 
lòno  ìpoieG ,  che  non  hanno  alcun  fondamento  reale. 

ijS.  Gli  Epicurei  chefuppofero  la  materia  non  eOète  ilatacrea- 
ta,  ma  che  gli  atomi  da  iucca  l'etemirklianuftati,  concepilboiio, 
che  quelli  perpetuamente  fi  iiano  mofli  neillmmenfo,  e  infinicolpa- 
zio.  Una  lunga defcrizione  delloroiitoto,e£>niiazÌ<iiiedelM(nido 
bIJKiezio  Del  liKl.  De  Rerum  Natimi.  . 

Nuac  tge,  gastatt»  gmitatia  vtatnìià 
Cerpora^  rti  vtrias  gigamt ,  geoìtafqae  nfalvaia, 
.  Et  qua  vi  ftcne  idcDgaaiur  ,  jbiTW  Jit  el/ii 
Riddila.  fucUliM  ,  taagnuM  per  inme  meandi . 
Non  portavano  peti  efii  di  quell'eternità  delmoto,  e  della  mate* 
lia altro  argomento  ,  die  rimpoflìbiliiideilacceazione  delMondo. 
Per  alno  li  actoi  gi:viinu  jiimr  elfi  dVITcte  obbligati  ad  ammettere  gii 
atomi,  e  il  riKij  uiiTi.i ,  c  rjiiclli  immjisbili , acciocché  non  firidu- 
cefleio  ìli  nicLiK-.  Or.i  mollo  più  ragionevole  i  l'ammettere ,  die 
quella  Ioli  an  za  immiiubile  ,  ed  eterna  a  vendo  due  principali  infiniti 
attribuii,  non  lia  la  materia  ,  e  il  moto ,  che  fono  comporti  imp  cr- 
ferli ,  ma  una  follanza  femplicillìma  ,  dorata  d'un  infinita  intelli- 
geoza,  che  è  Dio, 
..33;.  Abbiamo  pei  lo  contrario  lagiqnij  perle  ^utlimanifeflu. 

mente 
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I      mente  lì  pruova,  cheilmoio  nonènaioecemo,  ne  ieOènzìale  alla 
I      xaaceria.  i,  Se  ciò  falle,  qu;indo  fi  concepifce  un  carpo  in  quiete, 
I      non  farebbe  più  corpo ,  peichù  p  ri  va  co,  d' Olia  proprietà  >  cioè  dej 
I      moto  ,  lenza  il  quale  non  può  lìjre  .  Lo  che  i  contro  la  comune 
I      efperienza,  e  conerò  cièche  abbi.'mo  dimoDr^io dell'inerzia,  che  fi 
trova  ne' corpi,  i.  Quella  propaltzionc  ,  il  moia  i  effin^ale  elld 
nujwifl  diftnigge  se  lUfli.  Imperocché  non  bada,  che  un  corpo  fi 
muova ,  ma  lì  ricerca  in  oltre, clic  camini  per  qualche  direzione.  Sia 
dunque  un  corpo  quieto, le  direzioni,  perle  quali pu6 andare  d'MOÌ 
I      imorno ,  fono  infinite  .  Ora  fe  il  moto  lolfe  d' elTenza  della  materia  , 
o  che  dovrebbe  quella  muoverfi  per  qualche  direzione  particolare, 
e  in  quelio  ufo  non  fi  poirh  mai  provare ,  che  una  direzione  pib 
I       torto  che  un  altra  k  liarcteffana,  anzi  tutte  le  faranno  ugualmente 
effenziaii .  O  the  b  mi-^th  fi  miiov;  p^r  fjtte  le  airezioni  ;  e  in 
I      querto  cafo  il  corpo  Ihtìi  m.  -.ina  ptrUTtiirima  quiete;  perchè  è  im- 
poiTibile,  che  nel  iL'mpa  i\:C.ti  ii  niLiovj,  e  fi  ritrovi  in  tutl'i  luo- 
ghi poffibìli .  Dunque  il  motu  non  i  cITtiizirLli;  alla  materia,  eque- 
ìta'piopciEzioneè  diflructiva  di  be  Relfa.  Ben pievidde  ciA Lucrezio^ 
il  quale  diflé-,  che  tutti  gli  atomi  fi  muovono  in  quello  immenfa 
I     fpazio  col  pmprìo  pefo ,  cioè  verlb  la  parte  inllriore  ;  e  petcbi  po- 
I     telléro  col  loro  accozzamento  produrre  le  cofe ,  fece,  chejionfcen» 
I     deOero  pec  linee  paralelle,  ma  un  poco  inclinate;  benchi di quefln 
I     pefo,  e  di  tale  declinazione  ,  che  fi  trova  negli  atomi,  nonienda 
alcuna  iasione  •  Cosi  ^i'cfprime  nelM.z. 

àiaiiabÌ!  quoque  ti  rsbm  rognofcere  evemasi 
Corptra  cum  deor/iun  nSam  per  inane  ftnntHr  i 
Fenderìéus  preprih  inctrt»  temptre  firme  > 
Jacertifqae  hcisfpalio  dtcediti paadum  : 
Tanlum,  qucdmeimn  mutatum  diccte  pii£ii, 
QiKid  nifi  declinare  felercar  ,  omni»  diorfum^  : 
bnbris  urìgiatic  caderent  per  inane  prpfimdim  -■ 
Kec  farei  offenfus  naiKt,  nec  plaga  eretta 
Frìacipìis:  ita  nil  unqttam  natura cteaffet , 
340.    Lo  rtelTo  fidevedire^Tein  vece  delmoto,lìconcepilcanel> 
la  materia  uno  sforzo  uguale  a  movetfi  da  pef  tutto  ;  allora  fluì" 
in unaquiere perfetta,  equilibrandf^  ttalonqueAi agutUi sTonij 
come  accade  nell'acqua  porta  in  un  vaiò. 
141.  Quindi  fi  fcuopte  ti  nanifi^  enoie  di  Toiniiufb  Obbet , 
die 
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elle  nelle  fne  Opere  Eilofofìche  ftampaie  in  due^omi  in  AmUerdam 
adl069>t  alia ^.I.m^.ttf. della  FiCca,  per  dimoflrarc  i'eiemid 
■ddmiwg>  fifervcdiqueftoargomento.  Tuttociù  the  rimuove  ,  fi 
nmon pei: mezzo  d'una  foftanza,  che  i  in  moto;  dunque  il  moto  i 
«temo>  Agevole  i  la  rifpdlai  checiA.che  Ti  muove  jOvienefpinca 
daunalòlUnza,  che  aitualoieittc  rimuove,  oda  una  fòflanu,che 
ha  la  potenialitera  di  muovere  t  corpi  per  qualunque  direzione,  ca- 
me  li  piace, equando  gli  piace.  Quella  potenza  libera  i  totalmente 
di  verfa  dall'attuale  sforzo ,  che  Ti  potrebbe  concepire,  come  poco  fa 
dicevamo  nella  materia  ;  perchè  quello  sforzo  è  usa  vera,  e  reale 
.  quiete ,  eflendo  sforzo  necelfario ,  non  libcroper  tutte  le  direzioni . 

141,  Dopo  avere  olTervaioqualedebbacllere  U^tWcdmnedel 
moto,  C  può  cercate  quale  Ga  la /noni/a ,  0  j^imr^fd/a ,  dalla  quale 
dipendano  immediatamente  miti  1  movimenti  de'  corpi  naturali. 
Contemplando  glieSeiti ,  che  abbiamo  quotidianamente  fotio  de- 
^li  occhi ,  ci  portano  quelli  invincibilmente  agiudicare,  checiGa 
una  molla,  la  quale  animi  quella  macchina  del  Mondo^olìaUfii- 
maria  origine  de'moti  corporei. 

34].  Kenaio  CarteGo,  Princìpi  Parte  terza  §.jtp.  e f^tienti,  e 
con  elTo  Roault ,  Fìftca  Parte  prima  in  tutto  il  Capo  11,  ;  e  Male- 
branche Tomo  4.  Kicerca  della  verit!t  dopo  il  rirchcaramenio  16.,  a 
carte  4^4.  ediz.  di  Parigi  I735<,  giudicano,  che  tutti  di  fpazj  ta- 
fciali  voti  da' corpi  Gano  occupali  dall'aria  «rofla;  equelli,  che  ta- 
le aria  non  puft  riempire  ,  Gano  polTcduii  da  un  ari»  finifij/ima  , 
chiamata  da  elll  Efere ,  le  di  cui  parti  elfendo  attuai  mente  feparate 
ininfinilo,  Gano  in  un  continuo  moto,  eagliazione.  Quellaèpcr 
gli  CarieGani  la  prima  cagione  movente  ,  che  anima  l'Univerlb 

144.  Portarono  la  flcfla  opinione  molti  degli  antichi  Filofolì , 
'  trai  quali  gli  Egiziani  al  riferire  di  DiodotD  Siciliano  apmctKvano 

SCI  Elementi  Io  /pirìn  ,  il  fiioto ,  il  ficci/f  Xmmdo ,  e  J'itM  •  Ari- 
otele  nel  tomo  t.De  Cfhiii.t-  fàp.j.  S-tber  priminm  mftu  Jiver. 
filmatimi,  igni,  tire,  atijvcaqHs.  Platone  nel  Tinieo..d(r(t/nw 
fidijpma  fan  ,  qua  JE,ihiT  dicitur ,  fpicict  ignii  efl , 

245.  Ma  febbene  i  Carteliaiii  per  mezzo  del  loR>£tere,  come 
ne'luoghi  opportuni  vedremo ,  fpieghìno  la  maggicr  parte  de'féno- 
meni  naturali  ;  ciò  non  ollanie  non  portano  mai  alcuna  rpeitenza 
Gettai  colla  quale  dlDiollrino  lafuaefifienza.  Nonlw dubbia,  che 
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I  deon^aite  del  Sole  nuu  ùccia  la  terra,  edi  torbida,  che  eia  la 
I  notte,  nel  ^otno  fi  ravviva;  dal  che  fi  potrebbe  ricavare  ,  chela 
[  hiceddSole,  èia  principale  imtnnliaiacagionedituti'imovinKn- 
I  ti.  Mabilbgiiadalraltra  paneelàuiinare,  Te  quedo  lume  abbia  le 
I  Itefle  propTied  ,  che  decanuno  i  Cartefiani  della  materia  fattile, 
i  Noi  per  mezzo  d'accaratiffime  ofTervasonl  vedremo ,  che  le  fu 
i    f  roprictì  fono  molto diveife  da  quelle  dell'Etere. 

34^.  Non  dimodrando  adunque  i  Canefiani  con  alcuna  imme- 
diata oflèrvazlone  l'elìHenza  di  quella  materia ,  e  dall' altra  parte 
I  fecondo  clic  iliniollramino  ^.6^.  ,  ripugnando  una  materia  aclual- 
I  mcntcdivira  in  parti  inRniic,  quale  dopo  il  Mallebranchc  fuppon- 
I  gono  l'etere  luit'i  fcguacì  di  Carrclio^  refta  che  lo  mettiamo  nel 
I  numero  delle  caute  polTibili,  eipotetiche;  non  gik  tra  le.  reali  ■  e 
I  vere.  S'aggiungerhpefoaquelto,  quandonellafpiegazionedeTeiHK 
I  meni  particolari  dimod reremo  inoltre  l'infufficienza  dellZteie,  per 
i    rendere  ragione  di  elTi . 

I       147.  Newton  co'  fuoi  feguaci  avendo  prima  dimolìrata,  che 
i  corpi  masgiori  del  Mondo  gravitano  uno  ve rfo  dell'altro  ;  e  ne' fé* 
i    n<*mfni  delia  terra ,  che  tutte  le  pani  della  materia  vicendevol- 
I    mente  fi  attraggono  ;  fiabilita  un  Airazìent  umverfeìe  tra  le  patti 
I    tulle  della  materia,  dalia  quale  nalce  quella  de' corpimaggiori  ,li» 
I    giudicato,  che  quella  fia  la  principale  forgente  de' fenomeni  natu- 
I    rali .  Vedendo  inoltre ,  che  di  quella  non  fi  può  dare  una  compe- 
,    tenie  fpiegazione  :  ftimd  più  a  propolìio  giudicandola  Legge  uni- 
verble  ,,'e  Proprietà  non  meccanica ,  per  mezzo  d'eiTa  fpìegare  i  prin- 
cipali movimenti  de'  corpi  celelti ,  e  eli  effetti  ,  che  in  que'  della 
terra  vediamo.  Coslfeliccmentc  riufci  in  quello,  che  pare  oramai 
non  ci  fia  pib  ,  che  cola  deCdcrarc  ■  Cià  appariti  evidentemente 
quando  parleremo  verfo  il  fine  dell'introduzione  meccanica,  delle 
lorze  annali ,  che  troviamo  in  natura,  e  nello  fpiegare  ì  fenomeni. 

248.  La  terza  dimanda,  che  fogliono  fare  1  Filofofi  intarno  alla 
cagione  del  molo  ;  quale  Jìa  ìacnjii  dtl  mila  aiiitmitiiio.  Getto  una 
palla  lopra  un  piano,  finoch  è  quella  è  nella  mia  mano  fi  monveper 
la  (IclTa  caEioRc ,  che  il  mio  corpo  ì  moiTo  dalla  mente  ;  cioè  pei 
la  EKoltk  da  Dio  ad  elfa  comunicata  di  muovere  i  corpi  in  una  mai- 
niera  determinata  ;  la  quale  Potenza  ellendo  Ipirituale ,  non  entra 
perciò  nel  numero  de'FtwMMi  nttunli;  onde  il  Fifico  non  i  tenu- 
laa  rcndenc  radane >  Madopodic  b palla  i  dalla  siifto <liv<'*i 
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cercano  i  Filofoli ,  perchè  fcguiti  ancora  a  moverfi  ;  esco  che  cofi 
intendono  per  caufa  del  moto  continuato . 

t4j».  Gli  Arinoteli  ci  col  loro  Maellro  giudicano,  che  U  cauDi 
della  continuazione  del  mote  ne' corpi  Ila  l'aria  da  elfi  divifa  nel 
muoverli)  la^ualedì  nuovochiudetidoli  dietro  ilcorpo,  operl'or- 
Ii*e  del  volo  ,  a  per  lo  moto  impreffole  gii  dal  corpo,  come  vo- 
gliono altri  Scolaflici ,  manuene  la  prima  fpinta ,  o  il  priioo  moto, 
che  ha  ricevuta  da  quello  .  L'aria  dunque  i  quella ,  che  nella  Aia 
corrente  acquifbta  dal  primo  muoverfi  del  corpo  ,  porta  Io  lìeifo  , 
come  l'acque  d'un  lìume,  qualche  legno  in  elTe  geiiato. 

150.  Quelli  opinione  perù  non  ì  vera;  perchè,  i.  Se  l'aria  folTe 
cagione  del  moto  continuato  ne' corpi,  nel  primo  momento,  lo  h- 
ttEbe  fempre;  e  perciò  un  corpo  perpetuamente  li  moverebbe  quan- 
do è  gittato  nell'aria.  1.  Dove  l'aria  è  più  rarefatta,  oappcnac'è, 
il  molo,  menodurerebbe,  o fubiio celTcrcbbe ;  ma  le  fperienze  di- 
nioilrano  tutto  il  contrario  ,  che  dove  l'aria  e  meno  denfa  ,  quivi 
pili  dura  il  moto  dc'corpi  &c  §.tP5.  dunque  l'aria  piti  tolloè  cagio- 
ne del  ritardamenlo  .  3.Lepiumc,  cheli  pongono  dietro  i  dardi,  1 
quando  quelli  fi  fcagliano  ,  fi  slargherebbero  net  mentre  ,  che  fi 
movono  nell'aria  ;  ma  la  fpcrìcnza  fa  vedere ,  che  fi Itringono in- 
torno allegno  della  làelta,  e  non  lì  dilatano  ;  dunque  non  folo  l'aria  ' 
non  fpinge  da  dietro ,  ina  pib  toHo  refifte  davanti .  Lo  Delfo  acca- 
dete aufia  palla  cinta  d'ogni  intomo  di  foicili  Sii  pendcnri ,  fe  in 
aiift  G  getta ,  que'  da  dietro  fi  Aendono ,  e  Hanno  uniti ,  quc'  da- 
vanti £  calcano  contro  lafuperficie  della  medefima.  Molte  altre  co- 
.  ■ftoS'erva  3i:curatamente  fecondo  il  fuo  coitume  intorno  a  quella  opi- 
nione AlfonfoBorelli  nel  fuo  Trattato  De  fV^JfrcB^nirrillamparoa 
Leiden  nel  l6Só,  in  tutto  il  capo  terzo. 

351.  Guglielmo  de  Stair  nella  fua  Finoiugia  nova  ,  efplorai.j. 
Set-p.  iviivdu  adattato  Linfilìtmi  dimtzzcira  quL'Ilo  diCirn.'llo,  e 
di  Gaffeiiilo  ;  giii.li;.! ,  che  l'elartrio  dell'aria  lij  li  cagione  del  mo- 
to contii;u,ito  -  Chi;  l'aria  iia  elamica  b  d,nioftrercmo  parlando d'elfa; 
per  meiEo  di  quella  forza  ,  l'aria  li  diltenile  in  tutri  que'  luoghi, 
che  tiova  voti  .  Ora  quando  il  corpo  Iaf::ia  il  fuo  primo  luogo  - 
l'aria  fubentrando vi  immediatamente  col  fuo  elatcìio,  tomaacom- 
municargli  lo  flelTa  moto,  che  aveva  poco  prima  ricevuto  "da  cflb: 
ed  ecco  in  qual  maniera  continua  a  muoverfi. 
.  a  ji.  Oute  lengioni  di  bpn  addo[[e>  che  nUitano  ancora  eoa-  ■ 
tro 
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tra  quelb  fp:e^ÌonG  ^  fo^giungo  di  più ,  che  qu«fU  forza  daftica 
tanto  rìrpìnge  il  colpo  lodiNio, quando queSo  s  avtasa  «  quanto  1» 
Ipinge  avanti ,  quando  l'aria  occupa  ti  luogo  da  elfo  lalciato  ;  e 
perciò  la  fua  azione  eUflica  lifpetto  alla  continuazione  del  molo 
£  nulla. 

LaTcio  d'crporre  l'opinione  di  Democrito»  e  d'Epicuro, 
che  giudicarono  continuare  un  corpo  nel  fuo  moto  per  glielHuvj, 
i  qnali  ufciii  dalla  mano,  iQfeguitavanoafpingere;  elTendo quefta 

una  maniftUa  petizione  di  principio . 

1^+.  Cartcnonelli;ijr.2.di;'Prìncipjiir/.37.(labilifcc,  che  Id- 
dio ha  polio  uniieggc  ne' corpi ,  per  mezzo  delia  quale  confervano 
il  loro  fiato  di  moto,  odii^uieEe  ,  fenon  vengono  d  inurbati  da  una}- 
chcc.ii^rjcfieriorc.  Quella  legge  fi  ricava  dalla  fperìcn^a;  edimo- 
firatoc^c  ^bbi:i  luogo  nella  natura  >  all' <nr. 3 8. conchiude ,  che  is 
cn^iijnc  dd  molo  continualo,  non  Ìaltia,fenon  che  la  fleOa  prima 
caul'.i  ,  chi:  ila  molib  il  corpo  da  principio  ,  in  vigore  della  legge 
gii  di  fopra- lì  abilita. 

zjj.  Dello  fteirofentimentoiilBoFelli  ndlu^  citalo  al 
OlTerviamo,  diceelTo,  coUafperìenzai  che  i corpi  dopo  urtati,  o 
fpintifimuovona^da:per»:  laaquelta  continuazione  di  moto  non 
puA  nafcere  dal  fluido  ambiente,  come  ho  dimodratonelu^.].  del 
luogo  gi!i  detto  ;  dunque  deve  nafcere  dalla  tòrza  llefla  comunicata. 
Nello  llcUò  capo  paragona  il  moto  impreflòa'corpi  inerti,  conia  forza 
movente,  che  iiannoicorpi  animali,  comcgli  uomini  fulla terra, i  pe- 
lei nell'iicqua  ,  e  gii  uccelli  nell'aria,  e  trova, che  gliefietii  prodotti 
dalla  potenza  motrice  incucili,  e  dal  moto  in  quelli  fono  gliftelTi. 
1  corpi  animati  ad  ogni  loro  voglia  mutano  la  direzione  del  loro  mu- 
to; gl'inerti  Te  può  l'arloro  mutare  difponcndoll  in  una  manieri  di- 
veifa  ;  come  alla  nave  piegando  il  timone ,  fe  le  fa  mutare  il  eor- 
Ib  ■  Ma  i  corpi  animati  qualunque  dilezione  prendano,  feguitano 
qutila  perla  forza  motrice  n^itur.ile,  che  hanno  ;  dunque  anche 
gl'inerti  per  la  fteffa  forza  imptcffj  devono  feguitare  il  loro  mota; 
e  perdi  realmente  li.mno  in  elil  tal  forza  .  SecontinualTero  a  muo- 
verfi  per  cagione  dell'aria,  non  le  gu  irebbero  prontamente  lanuova 
direzione,  cheloroCd^. 

■  ijrf.   Newton coTuoifeguaciafferircono anch' effi,  chelacaufa' 
della  continuazione  del  moto  in  un  corpo  è  la  ftelTa  forza ,  che  ad 
eflbs'impiime.  Ma  entr^odoadefaminaie,  come  quello  moto  relU 
O  den- 


lotf  CAPOI.DEIXANAT.,ECAUSADELMOTa 

deniroll  corpo,  dicono ,  che  la  forza  d'inerzia  è  quelU, che  lo  iru- 
tiene;  e  quella  efTcn do  proporzionale  alla  malta,  le  qnellafark mag- 
giore in  un  corpo  anche  ii  moto  con  maggior  forza  fari  in  elfo  trac- 
tenuio.  Avendo  gih  dimoftrato  nella  Sezione  terza  ,  che  ne' corpi 
realmenie  fi  dk  quella  refilicnza  ,  ne  viene  in  confegucnza ,  che 
quella  di:ve  elTere  la  vera  cagione  per  la  quale  il  moto  fi  conferva  n<^ 
corpi,  le  da  qualche  caufaeDeriore  non  vieneloroiolio,  ontodili* 
caio  .  Onde  non  hanno  bene  intraprefa  i  Filolbfi  quella  quelìione  . 
Non  doveano  cercare  per  qual  ragione  ua  arpa  caafervi  il  moto 
itnprejfo  ;  ficcome  da  alcuno  non  fi  cerca ,  perché  un  corpo  confervi 
la  figura  rotonda ,  cubica ,  o  piramidale  ,  che  gli  abbiamo  data  , 
Doveano  più  toltoccrcarela  canià,  perlaquale  un  corpo,  a  cui  hi> 
ìmprellb  una  volta ilmoto,  dopo  qualche  ieii)po]openle,o]o  mu- 
ta in  un  alEio. 

957.  Daci&nelìegue,  die  dando  ad  un  coipD  qualunque  velo 
ciiì,  non  potiì  niM  perderla ,  nadovi^  muoverfi  in  inSiuto;  b 
non  incanm  qualche  leGllenza  ,  che  gli  diminiulba  il  moto  ,  o 
l'eftingiu. 

CAPO  li. 

Leggi  del  Moto. 

25S.  "DEr  Leggi  del  molo  s'intendono  quelle  regole  ricavate  dalla 
X  natuia  data  da  Dio  alla  materia,  per  mezzodelle  quali 
fi  muovano  i  corpi .  Sono  ilaic  chiamate  ancora  U^i  ddhNaiura, 
in  tendendo  per  n.uiira  la  valla  macchina  di  quello  Mondo,  compolla 
d'infinite  altre  ni  inori,  tutte  ita  Ji  loro  proporzionate.  E'  ncceflitio 
io  quello  luogo  dillinguerc  le  Lej^i  della  Crix^Qonc  ,  dalle  Leggi 
Jellt  Ctnfirvazione .  Le  prime  lono  quelle,  che  adoperò  Iddio  nel 
creare,  e  dotare  di  proprietà  diverfe  i  valli  corpi  deÙ'univerfo ,  e 
iminnrì)  de' quali  quelli Ibnocompolli.  Talìleggifonototalmente 
ami  incognite ,  non  potendo  la  nolba  mente  finita  penetrare  nelle 
vaRe  idee  del  Creatore;  quindi  è  che  per  mezzo  delle  le^t  delmo- 
to  ano! note,  nonpoMamo  rendere  ragione  delta  dirpofizione  de* 
corpicdefti,  cterrelU,  del  loto  numero,  eproprietli,  e  deg1ie& 
felli,  che  prodocono.  Chi  mai  refe  ragione  dell' Eltenfioue,  della 
Seiìilciizai  qdelMoto,  «hebasno  icotfi;fHcià  qucileAv/»^ 
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fi  chiamano  immecaakie .  Chi  potA  definite- perelii  gli  Anima, 
ti ,  le  Fianie  ,  e  i  Corpi  inerii  abbiano  una  figura  deierminau'. 
Divetle  peri  dalie  Leggi  di  Creazione  ,  fono  quelle  della  Confer- 
,  jH-r  mezzo  dcllL-  quali  ha  voluto  il  fupremo  Motore ,  che 
fi  i"l,.;ì.ii1c:ì>  i  ir,i)v[[iitnqi ,  e  i  fenomeni  delle  cote  Create  .  Quelle 
apptinto  loiKj  k  Leggi  dellaNacura,  odelMoto,  che  or»  cTpoir»- 
mu,  lecondo  il  metodo  Newtoniano. 

LEGGE  PRIMA. 

a  jp.  /^Cni  ciTpf  iara  mi  fnprìo  Jiat»  di  piieu ,  o  di  mott  ptr 

LÈGG2  SECONDA. 

afe.  ^^Gsi  mvtKfjane  dìnula  ifnfen^tKieallapirffmttiit» 
\J  imprtjpit  rJìfifiit^TrfitaàdaUdirticùat,aiilggni- 
le  fuefia  tper». 

LEGGE  TERZA. 

3<Sl.  A  f  e^ì  azione  carporea  vi  ì  fsmpre  uat  nitfjsja  ai  ejfa 
X\.  visuale  ;  nwen  Is  Ariani  di  due  ctrpifim  femprt  affla- 
li ,  e  dinne  in  pani  carararie, 

i6ì.  Nella  Sezione  temabbianiD  dìmonratolaforzad'ìneizia; 
in  queRa  fona  fondate  letrelqgi,  colle  quali  &  regolano  i  moli  de' 
,  corpi.  Elfendo  ogni  parte  di  materia  di  natura  propria  inerte,  non 
polli  da  per  se  IlelTa  darfi  alcuna  determinazione  ;  dunque  ogni  cor- 

pcrjcvercrà  ticl  fm  fiato  &c.  Che  èia  legge  prima.  Non  potendo 
1  corpi  mutare  il  loro  Daio,  o  la  direzione,  che  hanno  avuta,  ne 
viene  in  confcguenza  ,  che  qualunque  mutazione  loro  accade 
dcv'effere  prodotta  da  qualche  eaufa,  cpcrcibpropon^onalcadtjfa; 
che  è  la  legge  feconda. 

ìtfj.  Quando  un  corpo  urta  in  un  altro  o  per  muoverlo ,  fe  (la 
quieto,  0  per  fermarlo,  fe  fi  muove,  la  fua  azione  tende  a  fuperareU 
lefiflen»,  che  fa  il  fecondo  alla,  mutazione  del  pro^o  Dato,  fupe- 
[ataquelUdevcaiutaiia.  On^ilMimo  non inpiKbeiìi' tutu  It 
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Jbiza ,  elle  lia  contro  il  fecondo  ,  mi  folamente  quella  porzione'; 
che  uguaglia  !a  refillenza  di  quclio  ;  perciò  l'azione  fari  uguale  alla 
Kazione  ;  elTendo  la  rerilienia,  che  fanno  i  corpi  uni  vera  azione 
5.183.  Quanliinque  abbondantemenie  liana  dimoliraie  le  ire  leggi 
del  moto  per  mezzo  della  forza  d'inerzia  ,  ciJ  non  oltante  poITono 
ancora  tìcavaifi  iniraediatamente  dalle  offervazioni,  cdcfperienze  ; 
ed  i  uiile  il  farlo ,  non  folamcnte  per  confermare  tanto  più  quella 
forza  d'inerzia,  che  li  truova  ne'corpi ,  ma  ancora  per  concepirle 
meglio,  ed  acciocché  11  tnente  umana  rclìi  ne)  tempo  I [elfo  convin- 
ta, ed  illuminata 

2rf4.  La  prima  leggr  fi  dimoftra  colle  continue  olTervazioni  fat- 
te su  i  corpi  ,  dalle  quali  apparifce  evidentemeote  ,  che  mai  ua 
corpo  di  per  se  ftelTose  veduto  pafiàredallaquiete  al  moio,odal  mo- 
to alla  quiete,  fenza  una  caufa  manifel}!.  Siitno  tutticosl  intima- 
mente  pofuafi  di  quella  legge,  che  vedendo  qualche  corpo  non  ani- 
matoaveie  mutato  il  11 to,  dove  l'avevamo  pollo ,  quando  non  poflia- 
norinveninielacagione,  lo  crediamo  un  effetto  portentofo,  tanta 
èlaforzatchehannoin  noile  olferva^ioni  coniinue fatte  fopia  i  cor- 
pi naturali  non  animati  .  Il  vedere  un  corpo  inerte  muoverfi  fenza 
che  poCGamo  penetrarne  la  cagione,  produce  in  noi  la  ftelTa  maravi- 
glia, che  Te  vedemmo  una  palladi  marmo  trasformarfi  da  se  flelfa 
in  piramide.  Vediamo  certamente  crefc  ere  le  piante,  produrrele 
foglie,  eifruiti,  m.idi  queftimotì  ne  troviamo  lecaufe  manifelle. 
Si  muovono]  corpi  animati,ma  de'loro  movimenti  ritroviamo  l'ori- 
gine ,  o  nelle  imprelfioni  faiicfopra  i  loro  fenli  ,  o  in  qualche  fo- 
Jlanza,che  fi  iraova  in  elfidolala  JalCrcatore  della  facolii  di  muo- 
vere  il  loro  corpo.  Siamo  perciò  iniimamtnie  perfiiafi  dall'offcrva- 
le  i  corpi,  che  quelli  non  hanno  facoh'j  alcuna  di  darfi  il  moto  .  Sa 
abbiamo  qualche  proclività  di  duhiiare  di  quella  legge, è  più  tofto 
per  riguardo  al  paifaggio,  che  vediamo  continuamente  fare  l' corpi 
dal  moto  alta  quiete-  Ma  quefto  dubbio  ci  viene  tolto  dalle  Iperien- 
se  dlFiCca,  ^er mezzo  deUe  quali  ciaccettianKi,  che  ogni  corpo  fi 
lidnce  olla  quiete  o  per  la  propria  gravi^ ,  o  per  la  fóabcolìtk  del  . 
piano, su  di  cui  camina,  apeiIareSftenza  dellaria ,  ealtro  mezzo, 
incili  fi  muove,  opei  altrecaule,  che  producono  quakbe  reliilen- 
la.  Imperocché  oServiuliotutt'iccirpiconlèrvaiepiìi  tempo  il  loro 
SMIO,  iè  fi  diinÌDUÌfcino|« caule,  che-apocoa  poco  vanno  ellin. 
SnendoilloroinDtg..  aideiuifendolofaitoc<H!accuiatez2.i,  eche 
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Al«llinelvot)),'&  molle  pibofcillazioni,  che  nell'aria  libera. 

itf  J.  Da  quefta  prima  legge  ne  fìegue .  i.  Che  ogni  moto  deve 
Jaifi  per  una  linei  retta  .  Imperocché  per  potere  im  corpo  deferì ve~ 
leuna  lineacurva,  dovrebbeogni  momento  deviare  dalla  linea  re t- 
M,  e  perciù  mutare  la  propria  direzione  da  per  se  ileflb  .  La  linea 
cnrvae  quella,  che  ogni  momento  fi  slontana  dalla  Tua  tangcme ,  o 
linea  retta,  eh;  la  tocca  in  quei  punto  §.84.  Qiiindi  fe  noioffervii- 
mo  alcuni  corpi,  come  fono  i  Pianeti,  eie  Stelle ,  deferì  vere  linee 
curve  ,  pofTiamo  Gcuramentc  concludere ,  che  devono  almeno  da 
due  forze  elferc  fpinti ,  una  per  linea  retta  ,  l' altra  che  [>gni  mo- 
mento li  rimova  da  quelia  .  Perciìt  ì  falfa  la  fentenza  delle  Scuole , 
che  il  moto  circolare,  0  curvo  è  connaturale  a' corpi,  e  puS  nafce- 
reda  una  fola  forza. 

166.  In  fecondo  luogo  da  quella  legge  fe  ne  ricava  l'inenja  del- 
kmalTa,  gihdifopra  dimoftrata;  e  che  né  il  moto,  né  la  quiete 
fono  alla  materia  elTenziali.  Se  lo  folTe  alcuno  di  quelli,  i  corei  na- 
turalmente tenderebbero  alla  i^uiete ,  0  al  moto,  contro  qudta pri- 
ma légge  del  moto. 

- .  '  La ficaniia  legge  fi  ricava  non  falamenie  dalla  prima  ,  nu 
incora  dall'oifervare ,  che  forza  doppia  doppio  moto  comunica  al 
corpo  Iteflò,  tripla,  triplo  ice  0  gli  dia  quelli  gradi  di  moto  tutti 
in  un  colpo,  o  fucceffivamente.  Se  un  corpo  fi  muove,  e  un  altro 
lo  fpinge  fecondo  la  Itelfa  direzione,  accrefce  il  Tuo  moto,  fe  iticon- 
trariadirezione  ,  lo  diminuifce;  fe  obliquamentel'urta,  l'obbligaa 
prendere  una  ftrada  dimezza,  e  ciò  lémpreaproponione  della  for- 
za, che  hall  corpo,  cheurta. 

2^8.  Daquelta  legge  fi  ricava  l'impoflibiliib  del  moto  perpetuo 
nel  prcfentelìatodicole .  Acciocché quedo  fi  dia,è  necelTario,  che 
la  ftelTa  quantità  di  moto  pafQ  per  una  ferie  non  interrotta  di  corpi 
dal  primo  all'ultimo  ,  per  ritornarne  da  quelto  ne!  primo  fenz'aUil< 
na  diminuzione .  Ma  ogni  moro  fi  fa  in  mezzi  refillenti ,  e  con  mas- 
chine  imperfette  ;  dunque  il  moto  deve  fempre  diminuirS  nel  pa& 
faggio,  che  fa  da  un  corpo  ad  nn.altro;  fe  pure  non  vogliamo  con- 
tro quella  legge  ammettere ,  che  il  molo  comunicalo  divenli  mag- 
giore della  forza ,  che  lo  ha  comunicato,  per  compenfate  Ìl  dirptadia> 
Ghefad'dToperlecontinuerefillenze,  aie  incontra. 
.  tSf,  Ltterzflegge  deve  intendèrfiinqueftamaniers.  Per  mez- 
zo della  vicendevole  uione  di  due  corpi  na&oiw  uguali  mutaitoiù 
Iteli 
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rei  moto.  L' jròae, che  efeccica  un  corpo  foprad'un  altro  non  !tup 
taU  forza  dieìra,[Na  quella  porzione  di  forza,  che  impiega  neira[ie-_ 
rare  un  corpo  foprad'un  aliro.  Qu  e  Ita  azione  è  direna  fcmpIicemeiU 
te  a  fui^erarehrefillenza,  che  nova  nel  corpo,  sit  cui  opera.  Ciùlì 
fa  manifelto  col  fegitente  efempio.  Se  un  uomo  faallaloita  con  un 
fuo  pari,  impiega  molto  maggior  forza,che  felotterì  con  un  altro,  che 
abbia  minor  Et Wi  lui ,  perchè  nel  primo  trova  piìi  rcliitcnza  ,  che 
nel  fecondo.  Adopererà  inoltre  pib  forza  lottando  con  un  giovane,  che 
eon  un  fanciullo. Lo  llciTo  accade,  fc abbiada  trafpDttare pefi  diver- 
fi  ,  a  proporzione  di  quelli  adopera  la  forza,  o  eie  rei  ta  l' azione  per 
traTpottarli.  Cosi  ancora  minor  forza  ufiamo  nello  ftringerc  un  bic- 
chiere di  vetro  fottiIc,cheuBvafo  di  metallo  jfe  l'adopralTiino  ugua- 
le fi  fpezzerebbe  il  bicchiere ,  elTeniIo  minima  U  coefionc  delle  fue 
parti .  Quindi  accade,  che  trafportando  un  vafodi  vetro  quantun- 
que fottilc  non  lo  rompiamo,  ma  fé  fiaripienodi  qualche  liijuorelo 
rpexziamo  facilmente  ;  perctii  il  maggior  pefo ,  ha  obbligato  noi 
ad  adopeiate  maggior  forza  nel  irafportarlo ,  alla  quale  non  ponno 
»^er«  le  patii  dervecia . 

S70.  Fetveritkogniazionecmporeariceinatmolbcolo,  onns 
lefiftenza:  levata  quefta  non  fi  pai  concepire  pih  alcuna  azione; 
eifoflè  caderebbe  nclniento,  epercibrefterebbédiltrutta.  Se  l'azio- 
ne d'un  corpo  ìn  moto  verfo  un  altro  i  maggiore  dell'ollacolo ,  aliar» 
quel  di  pi!)  dell'azione  fari  niente  ;  fe  poi  l'azione  fi  fa  minore  della 
retìftenza,  eDcndo  quella  un  azione  contraria  §,i8j.  li  reazione  agi- 
i^inpariefenzacflacolo,  e  perciò  quel  di  più  fai^i  nulla  .  Dunque 
ogni  azione  deve  elTere  perpetuamente  uguale  alla  reazione. 

371.  OJferva^tni .  Quefta  legge  evidentemente  apparlfcenel- 
leazionif  cbeerercitanofrui^f «ninidri  fopra  gl'inerti .  Un  cavallo 
tiiiuncoccbio)  o  fuprrala  (uareliftenza,  e  latrafporta  ,  o  non  la 
fiipeia,cdamnundue  Itaitno^irnsi.  Nciruno,e  nell'altro  cafo  l'azio- 
ne, e  la  reaiione  fono  uguali.  Fermifurare  quelle ,  ballaolfervare 
eli  eBetti  da  eOè  prodotti,  Nelfccondocafoil  cavallo  ,  eit  cocchio 
Kanno  ugualmente  quieti  ,  quefto  i  ciTetto  delle  vicendevoli  laro 
azioni  ;  dunque  anclìe  quefte  faranno  uguali  fra  lo^.  Nel  primo  ca- 
,6)  l'effetto  dei  cavallo  fopra  il  cocchio  fi  il  farlo  avanzare  ,  l'effetto 
della  rcRDcnza  ,  che  fa  il  cocchio  al  cavallo,  è  ritardare  il  molo  del 
medffimo ,  il  quale  riiardamento  lo  produce,  non  quando  il  cavalla 
fia  fermo,  ^a quando  fi  muove,  cìm  quandoil cocchio  vasppreflo 
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al  cavallo .  Ora  quanca  li  promuove  i!  cociJiio  >  lanio  viene  litardato 
il  cavdlo;  perche  le  quando  il  cavalla  i:amniina,  efeco  Itrafcioa  il 
cocchio  >  li  iiggijngj  pelo  fopri  di  ijueflo  vicjle  a  proporzione  rilaT* 
dato  il  moio  del  cavallo  ;  fe  li  ragliano  im|i[oviI'ameme  le  corde  i 
che  lo  tengono  unito  al  cocchio ,  lì  accelera  il  moto  del  cavallo ,  di 
modochè  bene  Tpellb  oHerviamo  ,  che  trabocca  in  terra  per  la  mag- 
giore velociti  da  elfo  non  preveduti.  Dunque  cflcndo  uguali  l'avan- 
zamentodel  cocchio,  e  il  ritardamento  delcavallo,  ancora  le  loia 
azioni  vicendevoli  devono  elTere  uguali.  Quella  uguaglianza  fi  dì  aT- 
lora  che  amendue  fi  muovono;  onde  per  lo  ftefiomoiivo  appunto 
che  il  cocchio  cede  alla  forzadel  cavallojle  vicendevoli  azioni  fi  ngua- 
gliano  .  Se  il  cavallo  non  avelTe  forza  maggiore  della  refìHenza,  che 
faiicocchio,  non  potrebbe  ilrafcinarlo  apprcflb;  ma  nell'alto  che 
loconi^uce  non  adopera  tutta  la  forza,  che  ha;  il  che  11  ia  manifefta 
dxlL'oITervare,  che  battcndoft  il  cavallo,  in  tal  calo  il  cocchio  cammina 
pi5  velocemente,  e  ilcavallo  percii  deve  impiegare  maggior  forza. 
Mi  anche  ìnque^ocafo  l'avanzamento  maggiore  del  cocchia  portz 
tln  maggiore  ritardamento  nel  cavalla . 

37  2.  OJfcmiriioBi .  Se  un  uomo  llando  dentro  una  piccioU  bacca 
ne  tiri  un  altra  aguale ,  edeltofteflopefoconunacorda;  ammendus 
E  verranno  incontro ,  unendoli  nel  punto  di  mezzo  della  loro  dìKan. 
za.  Devono  le  barche  ellère  fimili ,  acciocché  §.1^4. abbiano  la  ficf- 
fa  refillenza  d:ill'acqua .  Se  la  barca  tirata  è  due  volte  pi£i  pefante, 
quella  che  tira  deicriverà  due  volte  più  fpaiio  dell'altra,  e  percià 
s'uniranno  alia  terza  parte  della  diltanza .  Se  la  barca  tirata  è  tre 
volte  piò  pefante,  quella  che  la  tira  a», faretre  volte  pili  fpazioScc. 
onde  ie  la  barc^,  che  t  tirata  avà  un  pefo  infinito,  quella  die  la  tira 
delctiver^  uno~(paiio  injinitaménie  DU»iore  di  ella,  e  P«cii  ^ue. 
Ila  movendoli  per  uno  Ipaiio  inGiutefimo  ,  non  lildreDfibìle  il 

17^  Quella  olTervazione  conferma  evidentemente  la  tetzaleg- 
ge.  0«nì  azione  de' corpi  conlille  nel  moto,  che  hanno;  ilmoEOr 
come  dimollreremoin'apprellb  ,  quando  fi  muovono  nel  tempo  lle(^ 
'Ib^  fidetermina  per  mezzo  del  pelo  loro,  edellolpazio,chedefcii- 
vom.  Dimodoché  feduecorpibailnolofteOb  pefo,  edelctivonob 
ftdE)  fpaxio  }  i  fegao  evidente  ,  che  hanno  lo  fteflo  moto  •  Co- 
A  UKon  fe  quanto  un  cotpo  rnpen  in  pefo  un  altro  ,  alcreiunti» 
quello  lo  Tupera  nello  Tpazio  ,  che  delcrive  ,  anche  in  tptRo  ufi» 
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imoci]  chehanna  Tono  uguali;  perchè  il  pelò  minore  del  fecondo'; 
viene compenfato  dallo  fpLizio  maggiore,  che  quello defcrive .  Ma 
nella  Ipeiienza  oiarifi^riia  ,  abbiiimo  quella  compenCuionej  dun- 
que le  due  barche  in  tutt'icafi  iì  muovono  con  moro  uguale;  eperciù 
le  loro  vicendevoli  aiioni  fono  ugnili. 

174.  11  cafo  d'uni  barca  ,  che  pefa  inlinirimenre  ^ìh  di  quella^ 
che  lira ,  l'abbiamo ,  quando  d  ait.icca  1  giuLhe  rupe  ,  che  è  alla 
riva  del  mure,  una  corda,  e  poi  riandò  dentro  una  barca  tiriamo  que- 
lla, per  accollare  la  barca  alla  rh'^.  Allora  tiriamo  a  noi  cucia  la 
terra,  solla  quale  (la  invincibilmente  arraccara  la  rupe;  mala  terr» 
èd'unpefo  infinito  rilpeno  alla  rupe;  dunque  ilfiio  motoverlb  la 
barca  urk  impcrceciibile  ,  mencre  la  barca  con  una  velociti  infinita 
rifpetto  alla  serra  ,  ma  peri  finita  in  se  fteHa,  [i  accollerk  al  lido. 
Che  Te  il  corpo,  a  cui  s'actacca  la  corda  nel  Udo ,  Caunaxolonnapian-' 
lata  in  terra  ;  non  dando  quefta.  infuperabilmente  atraccan  alla' 
flelTa,  ccderh,  e laccberalS  per unorpazioiniutìtefimoda cern; e 
finalmente,  comelpcITo  vediamo  accadere  (i  fvetlerkdal  lido. 

175.  In  tutte  quelle  olT^rvaiioni  pofliamo  dimoHrare  l'uguaglian- 
za dell'aiionc,  e  reazione  ancora  coll'offervare  la  corda,  colla  quale  ìl 
cavallo  tira  il  cocchio  ,  cuna  barca  l'altra  ,  che  è  ugualmente  tclae 
dalla  patte  del  cavallo,  e  da  qudla  del  cocchia;  evicinoatuttedue 
le  barche.  Quella  te  nfione  della  corda  nafce  dalle  azioni  di  quelli  due 
corpi-  m»  è  ugualedalla  parte  di  tutti  due;  dunque  ancora  le  loro 
azioni  devono  uguagliarfi , 

j^tf.  OJfmiirfienc ,  La  fieCTo  lì  deduce  dal l'ollér vate  le  azioni  di 
iae  corpi  intrtl ,  quando  s'urtano.  Infegner^rao  a  determinare  nella 

che  tanto  moto  comunica  il  primo  al  fecondo,  altrettanto  ne  perde. 
Mail  moto  comunicato  è  e  ITet  lo  dell'azione  d'un  corpo,  la  perdita  è 
eflèltodella  relillenza,  che  fa  l'altro;  dunque  l'azionelì  trova  per- 
iètiamente  uguale  alla  azione ,  quando  i  corpi  lì  comunicano  il  Io- 
ni moto.  S'avverta qià,  come l'eìperienze dinamiche  conlèrmafta 
la  teoria  di  queih  le^ge  ;  e  per  mezzo  di  mtJh  ù  podòno  ancora  di- 
moftrare ,  o  determinare  le  Tperienze .  Nel  che  conUns  it  maravi- 
lliolóordtne  Newtoniano,  col  quale  da  un  competente  numera  d'oC' 
fervazioni]-  efperienzefiricavanoleleggi  del  moto  naturali:  epoi 
per  mezzo  della  Teorìa  di  quelle , fi  determinano,  e  Ipiegano  gli  uai 
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177.  Efpcrlcii^,  Newton  ncH'annotaziane ,  cbo  fi  dopo  i  co- 
rolUrj  delle  leggi  del  moto  ,  dimoilri  li  legge  terza  ncH'atiriizionc 
magnetica.  SianoA,  B  due  pezzi  di  Tuveio  uguali  di  volume,  edi 
pelo,  notanti  in  un  vafo  lungo  d'acqui.  Sopra  A  G  metta  unpezzo  J}"-'-". 
di  calamita,  cfopta  B  un  pezzo  di  ferro .  Qiiindìs'accaltino  a  quella 
dinanzi,  allaqualeè  foiha  la  calamita  tirare  il  ferro  .  Siveiraitoo 

tutti  due  incontro,  e  venuti  all'immedlLt  10  concatta  lì  fermeranno t 
uno  non  (pingendo  piij l'altro:  cos'i  Newton;  al  che  foggiungojcbo 
Te  il  pezza  di  calamita  pefa  tigualmi.-nle  ,  clii;  ilf<;rro,  C  verranno 
lutti  due  incontro  nel  punto  di  mezzo  dell.i  Imo  ,!ir:ai]::,!;  fch  cala, 
jnita  peferi  tre  volle  più  del  ferro,  q[n.-fio  lo  i  i.-Jri  Cf  JL-Lrivsre  tre 
volle  più  fpazio  di  quella  &c.  lo  Reffo  accjJcrà,  k  il  f;[[u  pvfi  ire  voi. 
te  piti  della  calamita,  allora  queda  fjrà  uno  Ipjiio  triplo  del  ferro. 
LclieiTcti'priienjeaccaclcr.inno  tra  calamita,  e  calamita;  e  inqua- 

178.  Datali  Ipericrizu  iìriLiva,  che  non  lolamencc  la  calamita 
titoli  terrò,  maancoraìl  ferro  lacalamita;  perchè  tutti  due  fi  ven- 
gono incontro  ;  tlìccomedelcrivonofp»] uguali, fe hanno u°iial  pe- 
lo,  difuguali, cGh«cgmpen£uioiIoropefi|renDnpefano ugualmen- 
te; così  §.173.  iioto-mon, e  perciò  It  loro  azioni  devono  alircs'i  elTcre 
tignali.  Ciò  fi  conférma  ancora  dall'oflèrvare ,  che  in  qualunque  ca- 
fo  dopo  cflèrlì  urlatili  fermano.  Se  l'azione  del  più  pefante  ,  odi  quel- 
lo,che  fi  muove  con  pifl  velocità  folTe  maggiore  dell'azione  dell'altro; 
allora  dopo  l'urto  non  fi  fermercbhero,  ma  notando  liberamente  ncll* 
acqua,  quello  che  meno  agilce  farebbe  fpinto dall'altro,  e  amen- 
due  andrebbero  v^rfo  la  pane  del  minore;  ma  l'efpcrienza  dima- 
lira,  che  n  fermano;  dunque  foltengonoleloro  izionivicendevoli, 
che  fono  uguali. 

179.  La  (lelTa  legge  ha  luogo  in  due  corpi,  che  vicendevolnence 
fi  tirino  in  uno  fpazio  Ubero.  Quantunque  (i  vengano  incontracoo 
velocii'adiverfa,  ciò  non  oltanteelfendo  quelle  velociti  ioptoponith 
ne  contraria  delle  malTe ,  i  moti  dì  effige  perciò  le  azioni  laranno  ugua- 
li ;  onde  nel  punto  del  contano  lì  fermetamiojfeaccadede  il  contra- 
ria ,  accelerando  fempre  il  moto  andrebbero  in  infinito . 

180.  Quindi  firicava,  chedalle  velociti)  di  vcrfc,  colle  quali  due 
corpi  agifcono  uno  contro  l'altro,  non  lì  può  ricavare  la  difugua^tian- 
zadelle  loro  Ulani,  elle  ndo  fempre  le  velociti  in  ragione  reciproca 
delle  mallè,  concdimoDrcremoin  apprelTo. 
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iti,  Jja  fteOb  dimoEIn  il  Newton  nella  vicendevole  pivià  del- 
le parti  teneftri.  Si  prendala  parte  HIK  molta  piiì  piccola  dell'altra 
parte  di  terra  HFK.  Selìfeparallerounadall'altra,  perla  vicende- 
vole azione  della  gravitk  tornerebbero  ad  unirli, come  6iqualiinqae 
faSb  folle  vaio  da  terra.  Ora  quelte  due  azioni  fono  ira  loro  ugnali  ;  pii. 
mo  perchìfelaparteHFKfatkun  milbnedi  volte  piiì  pelante  della 
parte  HIK,  quella  perlo  contrario  andrìi  verfo  la  maggiore  con  un 
milione  di  volte  pii)  velociti  ;  e  perciò  dandofi  la  compenfaziooc  , 
i  moli  faranno  uguali ,  onde  ancora  l'azioni .  Secondo  dalla  parte 
maggiore  li  tagli  EFG  uguale  alla  minore  HIK  ;  la  pane  di  meizo 
EHK.G ,  che  i  la  differenza  tra  la  maggiore,  e  la  minore,  deveripu- 
larfi  come  un  oHacolo  pollo  in  mezo  tra  k  due  azioni  uguali  delie  par- 
ti EFG,  HIK.  Perciò  la  pane  EFG  tanto  premendo  quella  dime- 
zoverlbI,qnanioHIKrpingeUftel&verfoFilaHEGKlia>^  quieta; 
eperclA  tuttala  terraftatìfennafodenendo  te  azioni  delle  fue  partì 
ouguali,  odifu^uali;  fe accadelTeilcantrariolapanemioorecede* 
lebbe  alla  mature, eniilala  terra  con  un  moto  reiillineo  cammina- 
lebbe  in  infinito  andando  vetfo  I  contro  le  oITervazioni  .  Dunque 
fazione  della  .parte  HFK  maggiore  è  uguale  all'  azione  della  mino- 
re HIK. 

381.  Siccome  dall' inerzia  della  malTa  nafcono  qucRe  tre  leggi, 
così  da^ueAe  nafce  tutto  ciò  che  li  dice  de'  moti  femplici ,  0  compolli 
de' corpi,  del  loro  urto  &c  Inqnefleè  fondala  l'intera  Meccanica  , 
comedi  ciò  dì  qualche  cfempio  lo  flelTo  Newton  dopo  averla  efpo* 
Da,  e  Errico  Pemberlon,  cne  conobbe  quello  celebre  Filofofo,  e 
conversò  molto  con  lui  negli  nltimì  anni  della  Tua  vita  ,  nel  Saggio 
della  Fibfofia  Newtoniana  tradotto  dall'Inglefe,  e  rillampato  a  Ve- 
nezia nel  1733.  Ma  non  potendoli  l' intera  Meccanica  racchiudere 
in  pochi  corollari  1  perciò  nell'erpoCzione  di  queltafcienza  >  vediema 
fuló  delle  leggi  del  moto. 

CAPO  III. 

Delli  •varit  Jjiecit  di  Moto, 

iSj.  ^^UandouncotpopafladaiuilUDgo,  ad  onaltio,  devB,fe 
li  muove  natunUmente,  paQàreper  tutt'i  luoghi ,  che 
ci  fono  di  mezzo ,  Se  cu  non  Me  dovrebbe  il  corpo 
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cflcrentl  tempo  {lelToannichilaro  nel  luogo  ove  è,  e  lornano  a  creare 
in  quello  dove  ha  da  pilTire  .  Non  puà  concepirli  altra  maniera  di 
muoveifi  fenza  pattate  per  gli  luoghi , che  fono  di  mezzo.  Ma  l'anni- 
chilazion^  ,  e  la  creazione  non  fono  clTeili  naiuralì ,  dunq  ue  quan- 
do un  corpo  fi  muove  ,  hadapalTare  per  tutt'i  luoghi  di  mezzo.  Da 
ciò  li  ricavi,  che  è  impolfibile  naturai  menici;  msm  iftaaiùnci, .  Ogni 
moto  adunque  li  fa  in  lei/ipa  ;  e  perciò  in  qualunque  movimenia, 
deve  computarn  fempre  il  tempo,  in  cui  il  corp  fi  muove .  Imperoc- 
ché dovendo  il  corpo  palTare  per  lutt'  i  luoghi  di  mezzo ,  qualunque 
minima  porzione  di  tempo  impieghiadel'crivereciafcheduuo;  fem- 
pre per  pafTare  da  luogo  a  luogo  impiegheri  un  tempo  detcrminato. 

184.  Nel  muoverfi,  che  fa  un  carpo,  offe rviamo  Tempre  in  elio, 
un' energia,  per  mezzo  della  quale  in  un  tempo  determinato  percorre 
uno  fpaziodeterminato.  Quella  energia ,  che  Icmpre  gli  viene  co- 
municata eHeriormentc  ,  quando  £  urtato  da  un  altro,  non  £  Tempre 
laflena.  Perché  ofFerviamo,  che  alle  volte  to fìefloTpazioiodefcri- 
ve  più  predo,  alle  volte  più  tardi.  QucRaenergìa,  chenon  Tappia- 
Bioche  cofa  è ,  viene  comunemente  da'Filofofi  chiamata  yehciiÀ-,a 
Ceterìti.  EITa  adunque  altro  non  è  ,  che  una  difpoGzione,  0  adi- 
zione, per  mezzo  delia  quale  lì  rende  atto  il  corpo  d  i  percorrere  tino 

le^^nVolLTe'ìkMc^"  anici  v^ent  data  Hn^r^ 

185,  La  foi/.!  moirlce  ,  eh;  DlTerviamo  §.134.  nelle  menti  uma- 
ne non  c  in!i;ui:. ,  ma  Imiicjia .  S;  la  mente  vuole  innalzare  il  Tuo  cor- 
po da  terra,  nun  puà  farlo,  che  all' akezzadi  pochi  piedi .  Se  vuole 
Tpinjjcre  un  corpo  ,  non  può  farlo,  che  ad  una  diftinzi  de  termi  nata. 
Ma  proviamo  ancora,  che  nc'limiti  daDìo  rifticttia  quella  forza, 
può  la  mente  piti  Tpedicamente ,  o  più  tardi  muovere  i  corpi .  Alle 
volteadoperapiildellarua&ifza)  alle  volte meoo.  Quella  imprefla 
al  corpo,  glÌM  quell'enenia,  che  noi  io  ellò  chianiiamo  velociti; 
onde  meritamente  quella  a  pub  chiamare  gtadodella  fona  movente. 

i8d.  Quella  ener^  entrando  nella  materia)  C  deve  diftribuire 
ugualmente  in  tutte  le  parti  dieOk;  percbi  catte  per  la  Sex. 3.  han- 
no oppoftounoffacolougualepetriceverla;  nìc'èrai^iorragianct 
perlaquale  una  parie  cG  materia  ne  debl«  «cerere  pio  d'un  alita, 
quando  Sano  uguali  •Tutte  quelle  parti  della  materia  aveado  ricevu- 
ta un  ugual  c  ctKrgia,  perlafleflà  forza  d'inersia,  ep«  lale^  i 
del  moto  %.i6^  la  coiifenreranno  con  una  fbiza  uguale ,  fe  fono  ugua- 
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li ,  e  proporzionale  alla  loro  maQa  Te  fona  difuguali . 

187.  L' energia  al  ni  loverll ,  0  la  velocki  diftribuiii  per  li  auf- 
fa (tei  corpo  fi  chiam.i  Muo  .  Onde  qiielto  non  à  altro  ,  che  l'snet^a 
fteffa  ricevuta  neUorjio.  Prendiamo  un  minimo  naturale  §.7?.,  c 
com  II  nielli  a  mogli  un  graila  il'encigia,  cioè  tma  forza  deierminara, 
fari  ima  refillenza  determinala  a  riceverla,  che  noi  non  polTiarao  de- 
terminare  ,  perchè  f  alTolnia  quantiih  delle  cofe  c'  è  afl'anu  ignota 
§.1^^.  La  IlelTa  energia  diamola  a  nii  minimo  naturale  doppio  del 
primo  ,  refilieri  quello  il  doppio  103. ,  e  confcrvcri  ancora  con 
doppia  forza  quella  energia.  Se  lo  ffell'o  graila  1  d'energia  lo  do  ad 
un  minimonalurale,  che  fia  tre  volic  maggiore,  la  refilicnzache  fa 
fari  3  ,  e  con  fona;  loconfcrverkdnpochc  l'ha  ricevuto.  Se  grado  t 
lo  comunico  a  un  mìnimo  naturale  4.,  rcfi{lcr^coniC4,  e  io  conl'ervcrì 
Gome^Scc.  Nonv'è  dubbio,  che  lo  ftelTogradodimoto  fe  lì  diffonde 
per  maggiore  malfa,  a  ciafcunaparie  d'eìfane  loccbeA  minore  por- 
zione; di  modochèprefetutte  quelle  porzioni  infieme,  Donfànnno, 
the  un  grado  di  moro .  Ma  perd  quella  grado  efléndo  confervatoda 
maggior  maflàifarSi  tiallenulo  in  elTa  con  forza  proporzionale  alla  Defla. 

iSB,  Si  comunichi  oraun  grado  di  vclocilhad  un  minimo  naru- 
fale  i  quindi  1  gradi  allo  llelfo  minimo ,  fari  in  quello  fecondo  cala 
doppia  relìOenza  nel  riceverli  I.204. ,  ma  ricevuti ,  che  li  ha  ,  li 
coniar  veri  con  forza  1  ,  cioè  proporzionale  allamaffa.  Se  allo  lietUi 
minimo  dar&  gradi  3  di  forza,  refilleTkcome  j  ,  ma  con  ferver!,  que- 
lli 3  con  forza  i  .  Se  eli  ne  do  4refiller'a  come  4,  mali  conferve- 
ri  con  forza  i .  Perche  uguale  forza  fperimeniia.iDo,  che  lì  ricerca 
a  muovere  un  corpo,  che  a  levargli  il  moto  dato.  Quando 
io  vogliamo  nmov;.Te  ci  rcfifie  la  mafia,  quandolo  fermiamo  ci  re- 
fill,: bfor?.i  lU-fe  ini(.r;.-(Tagi;  ,  le  la  malfa  non  s'èmutata-  Se  un 
minimo  naturale  ricevciulo  forza  4',  e  avendo  refillito  come  4,  trat- 
tenelTe  anche  come  4  quella  l'orza ,  allora  nel  volergliela  levare  non 
proveremmo  pìil  relillenza  4  ,  come  fpcrimentarellimo  nel  dargli  il 
moto,  ma  fentireflitno  refiUtnia  4  volte 4,  cioè  itì  volte  maggiore  ; 
perchè  forza  4  farebbe  tratlcniitaitalcorpo  conforza4.  MaqucKo 
i  contro  la  quotidiana  fperienza  ;  dunque  rcflandoU  Jìcjfjmaffa  del 
nr^,fe  Malfa  la  forza,  che  gli  comunico ,  rcfi/iivi  comi  Ì  faccrc- 
fcimento  delltfirsia,  m»  acquifiata  ,  lie  T ba,  la  confm-vcrà  per  I^pre- 
pria  inen^ìa.,  peti  femor» ceiiiigmdfor;(g ^qKtlvuqui fin  F nccrefc'mtn- 
W,  PKKbi  npUftcJfamaJfa. 

ftian- 
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S  P  E  C  I  E  D  I  M  O  T  O.  itf 
ìipl  QianlunqiK  refperìcnza  cosi  c'infegni;  ciònon  oftancé 
pare  alquanto  duro  il  concepire ,  come  la  ftefla  materia  debba  lare  ' 
qualunque  refiflenza  al  moto ,  e  nel  canfervame  qualunque  grado 
debba  adoperare  la  liefTa  Ibrza ,  cioi  propotaonale  lempre  alu  fua 
malTa  ,  che  fuppanianio  non  mucarll.  Si  diminuirà  la  difficolti,  k 
riteniamo ,  che  tonando  un  corpo ftelìToriceveunavelocìtkdata, de- 
ve ricevere  una  nuova  inodificazìone,oltara,acui  non  è  portato na- 
turai  mente,  qu^intiinque  fia  capace  di  riceverlo  •  Onde  quanto  mag- 
giore ;  quella  modificazione ,  tanto  maggiore  rcfillenza  opponi  nei 
riceverli ,  piT  la  propria  inerzia  in  cui  Ì  ,  Ma  quando  l'ha  gii  ri- 
cevuta ,  e  perciò  non  le  gli  oppone  piil,  allota  tutta  la  forza  attiva, 
che  h.1.  attualmente  ,  la  deve  a  quella  energia  ,  che  £  in  elfo  inlro- 
doita  ;  quindi  la  relìllenu,  chefark  alla  nova  mutazione  dello  fla- 
to, che  in  elTo  vogliamo  introdurre,  hA  Iblamenie  proporzionale 
a  quella  forza  attiva,  cheiiaeOb',  AipponendolenipR  i  die  San 
crefca  di  mafTa;  che  fequeftafiaumeniauè  t  allora  $.187.  di  verreb- 
be maggiore  la  forza ,  con  cuiieCfle.  Eraneceflario,  che  mi  diffiin- 
delG  pi^del  dovere  ad  efaminare  la  forza  d'uncoipo,  che  leSanda 
fetnpre  lo  fteffo,  gli  comunichiamo diverfe velociti;  pttchèdaque- 
ilo  punto  non  bene  efaminato  dipende  l'errore  de' X^ibniztani  intorno 
alla  manieradimii'urareleforzede'corpi,  chefono inmoto,  come 
dilTufamente  vedremo  a  fuo  luogo. 

:po.  Data  unagiunaideade!lau/pi'ifJ^.284.,e  del  moro  187 
i  dovere  elporre  le  varie  fpccie,  che  di  elTo  li  ritrovano.  Il  moto 
§.1151.,  è  un  pallàggio  d'un  corpo  da  un  luogo  a  un  altro;  il  luogo  §.^8. 
èaflblmo,  orelalivo;  percii  ancora  il  moto  riceverà  una  tale  deno- 
minazione. Moiù  >?Jfoluioi  il  paffaggiod'im  corpo  da  un  luogoalfolulo, 
ad  un  altro;  Relati-Jo  da  un  luogo  relativo  ad  un  altro;  e  lìccome 
pcrconcepiri;  il  luogo  relativo  fi  ricercano  t  corpi  relativamente  a' 
quali  fi  determinai!  moto;  cosi  ancora  lo  flello  lari  pei  (iguardo  al 
moto  relativo. 

tpt,  Seicorpi,a'quali  lì  riretifceqaelb,chei  inaiato  fonobn- 
tani  da  eflò ,  allora  fì  chiama  Maio  r^Ai/iiuiwnrc.Minwwdal  Qarkael- 
k notea Roault  Filica^orf.i. eiip.io.artifa. fios^nd  Qltema  Goper- 
sicanoeOéndo  il  Sole  nel  centro  del  Mondo ,  eia  terra  girando  intor- 
no ad  eflb ,  te  conCdariamo  il  moto  di  quella  relativamente  al  Sole , 
che  i  un  carpo  lontano  ,  fi  dirli  moto  reUtìvaniente  comune  1  Se 
i  corpi  )  tC  quali  riieriuBD  il  noto  di  tpialche  altro  ^GmoTÌsini  nqneU 
lo* 
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CAPO  ni.  DELLE  VARIE 
lo,  che  GmUDVe  al\oiiùà.kemeitnliMvimKaifpnprla,  Qudbtp- 

E unta  è  quella  fpecie  di  moto,  cheha  delcrìtuilCarteGa.'GMlre- 
ttivanicntc  a' muri  dellacamctat  o  a'Utì  della  nave  fi  muove  un 
uomacnn  moto  reUti vanente  proprio;  enetUfteOagoifa  un  pefce 
fi  muove  nell'acqua. 

19Z.  Dalla  Ipicaazione  del  moto  alToluto,  e  relativo  fi  pul  rici- 
vare  bcilmcritc,  die  il  vera  moto  c  folamvnie  l'afibluto  ,  e  qualche 
volta  an::oTa  it  relativo;  tua  bene  TpelTo  un  corpo  ,  che  talmente  li 
muove  appatirh  rcUtivameiite.quieto,  e  un  corpoichcrelatlvamen- 
ie  lì  muove ,  in  realti  poi  (tarà  fermo.  Nanpaienio  però  noi  dillin- 

giere  co' fènGtepani dello  Ipazio alToIuto ,  non  pottcmo  pcrciì  mi- 
rare il  moto  aOoluio.  Dunque  per  determinare  il  moto  de'coipici 
ter  viremo  del  luogo ,  e  molo  relativo .  Co^'i  per  concepire  come  tuici 
quelU  corpi  Cjelelti  lì  muovano  ne  fiflìamouno ,  che  concepiamo  co- 
me immobile  ;  ì  Tolemaici  pongono  la  Terra  come  Mi  nel  centro  del 
Sloadoi  i Copernicani ìlSols;  e.costnell'uno,  enell'oliiafillema 
determinano  i  moti  di  tutti  gli  altri  corpi  relativamente  a  quelli . 
Ma  fe  il  Sole  ,o!a  Tetra  andalteroperltnea  retta  camminandoìn  que- 
llo fpazio  infinito  ,  il  che  nonpoffiamodeterminare,  inqneltocalb 

Quantunque  il  moto  relativo  relterebbe  Tempre  lo  ItelÉi;  perchè  non 
varierebbe  la  relazione  tra  i  corpi  celeUij  ct&  non  oftance ,  fareb- 
be diverfo  il  moto  alToluto  di  lutti . 

ISJ.  Quindi  apiiariftc,  che  cofa  U  qui^tt  ^Jfoluta ,  ilar./a- 
jTOB,  Qiiandouii  corpo  tclia  nella  nelTa  pane  di  fpaiioalToluto,  al- 
lora veramente  Ha  quitto  ;  quando  refta  nella  flelTa  parte  difpazio 
relativo,  albra  ftaquieto  relativamente.  Stia  un  uomo  quieto  den- 
tro uni  nave  ,  e  ancora  la  terra  Itia  ferma  nella  fua  parie  di  fpazio, 
che  occiipa,La  nave  all'i  neon  ito  lì  muova  nel  mare,  Siccome  la  nave  fi 
muove  Volutamente,  cioè  nello  fpazio  mondano,e  reìativamenie,cioi 
litpelto  alle  rive,  cosi  anche  l'uomo  parteciperà  di  quelli  due  mati;ma 
relativamente  a'  latidella  nave &tA  quieto , perchè  non  fi  muove  con 
moto  reUiivunenupnprio*  Se  fingiamo,  che  anchelatecrafi  muo- 
va, allora ilmoig dell'uomo  làAcoaipoflo  dell'aflòlato  motodelU 
terra,  edelrdwìyotlellsMveii)  terra.  Se  nel  tempo ilellb  ancora 
rnomo fi  muova  ndis  nave-  il  moto  di  quelb  nafceà  dall' aOòIuto 
delU  terra  nello-  Jpuio  infinito)  e  da'  relativi  dellà  nave  in  ter» , 
e  dell'uomo  nella  nave.  Se  tutti  tre  qaeftltaoti  li  iaranno  fecondo 
la  Ae^  diixiianci ,  dovremo  prendere  la  Aaun»  4'eili  per  arere  l'in* 
tero 


SPECIEDIMOTO.  iig 
tera  moto  mie  dell'uomo.  Onde  Te  U  terra  andafle  da  Occidente 
in Orienre con  gradì  di  vdodtìt  looio  ,  eia  nave  a nch'cfli feconda 
k  JI«flàdÌM2ÌonelìmaoveflènelmancDi)  logradi  ;  e  l'uomo  perla 
Aeflbyerfo  camminallè  nella  nave  con  un  gradodi  velociti;  cITendo 
tnllitre  quelli  moti  cofpiranti,  l'uomo  realmente  catnmineiìverib 
Oriente  con  looii  gradi  di  velociti.  Ma  lek  nave  andaflè  veife 
Occidente  con  lagradidi  velociti,  e  l'uomo  nella  nave  verfo  Orien- 
te con  un  grado  ;  allora  il  moto  alibluto  dell'  uomo  fareblx  veriit 
Oriente  di  gradi  loooi  ■  c  il  moto  relativo  dello  AeiTo  nella  terra 
lebbe  veifo  Occidente  di  gradi  9  ;  perchi  la  nave  cammina  verfo  Oc- 
cidenti; con  gradi  10 1  de'  quali  uno  ne  diftro^  l'iumo  camminando 
nella  naveverìo  Oriente. 

z{i4.  Supponiamo  ora ,  chela  terra  (iafcrma,elanavecamnii. 
ni  verfo  Oriente  j  e  un  uomo  dalla  prora  tiri  vcrló  !a  poppa,  cioì 
verfo  Occidente  un  faffo  calla  Iklfa  vdocuìi  della  nave  .  In  iil  cafo 
egli  vedri  il  falib  muoverfi  col  moto  rclauvo  nella  nave  ,  uguale  al 
moto  aflbiuto  della  mcdefima  .  Realmente  però  il  falTo  /lari  quieto 
d'una  quiete  affoliita;  perchè  quanto  la  nave  di  moto  comune  lo  cta- 
jporta  verfo  Oriente ,  altrettanto  egli  dì  moto  proprio  va  verfo  Oc- 
cidente. Perciò  un  uomo,  che  ftia  fuori  della  nave  lo  vedrà  quieto 
cadere  per  una  linea  peipendicolace  alla  terra  |pinto  dalla  propria 
graviti.  L' uomo  che  Ita  nella  nave  guardando  ilfalTolcagliata  da  eRb 
verfo  poppa  relativamente  a'iaii  deUa  nave,  s'^corge,  che  real- 
mente va  accollandoli  alla  poppa .  Ma  quello ,  che  Ita  di  fìiorl  nel 
tempoflefPo,  che  vu&olTervare ilmoto del  làDb,  cheèin aria,  vb. 
de  la  pappa  della  nave  colla  Ite ITa  velociti)  venire  incontro  alfaffiij  e 
perciì  non  puiaccorgerfi  d'alcun  moto,  onde  alni  pare,  cheiirMfo 
non  fi  muova,  come  di  fatto  Ita  quieto  . 

Fingiamo  che  andando  la  nave  ad  Oriente,  il  laflb  fìain 
efla  icagliato  verfo  Occidente  con  minore  velociti  della  nave;  quei 
che  Hanno  nella  nave  vcdraflnopetlalleffa  ragione  di  fopn  andare  il 
falTo  verfo  poppa  colla  vclocitK  ticcvuta.  Ma  chi  Da  al  lidoolferveri 
il  falTo  andare  verfo  Oriente  colla  difierenza,che  è  tra  la  velociti  del- 
la nave,  e  quella  dei  falTo  ,  Perchè  la  poppa  va  incontro  al  falTo  con 
velociti  maggiore  di  quella ,  che  il  faifo  vada  contro  eOa  ;  onde  il 
lalfo  andri  verfo  Ori zon te  colmoro  comune  della  nave. 

196.   Qaelte  confideraiiioni  del  moto  relativo  fervono  perfpieea- 
Mimocicuitidc'corpi,  nell'ipoielì  Copernicana  della  terra,  ute 
gir» 
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giniatornoilfiia  alfe,  nello fpizio  diifore,  ponendo  intrecedet 
fantvc  ia  cerra  llefla.  Dal  cheH  ricava,che  anclieinqUEfìo  fiftema 
i  moli  <ic'corpirifp«ctoanoi, che  riamo  in  terra  accadono  nella  llellà 
maniera,  oche  quedallia  quieta,  ocheRmunva.  Onde  rìcavia- 

ìp?-    Ogni  noto  11  fa  [n  qualche  tempo  §.z8j.;queUoea[KiIura,e 
relativo.  lì  Tempo  uffol un,  vero, c  mwmdncac quello,  cheC  conce- 
pii'ce  fcorrere  leaipre  ugualmente ,  fcbbene  non  ci  folte  alcun  corpo 
in  natura,  che  fi  movein: ,  o  alcuna  mente ,  che  penlà£lè>  Non  lì 
didingue  quello,  nè è  diverfo dalla  durata  ,'oconlcrvaiione di  tutte 
le  colecreaie.  Onde  erudii  amen  le  Lucreaio  neìlU.i. 
Taafia  ìtem  pir  te  nm  tft  ,  fcd  retai  ab  ipjìi 
CtnfeqaicUT  feafus  ;  tranfraum  qùd  Jìt  la  avo, 
Tmtptretiajìe$f  quid  pono  dcindefiqaiaiir' 
Nec  per  fe  quemquuin  tempus  fiiuìre  fateadum  ejl 
Seimmn  li  rerum  mafUi  placidaqaequiitt4 
tpS,    llToaperdathn,  volgtre^  ejificaivja^utt  deltempo 
oflolntonufuiatacol  moto  di  qualche  corpo,  o  colla  fucceflioneddl' 
ideenelTanima.  QueftalblDè  IbgsettDa'noSrìlénfi,  epuòcITereda 
noi  mifurato.  Sono  convenuti  tra  loro  gliuomìnidimifiiraieil  tem- 
po vero  per  mezzo  del  moto  delSale  mtotiio  la  terra ,  e  quello  Io 
chiamanoanno,  mele,  giorno,  ora&c.  Mail  Sole  or  accelera, ora 
ritarda  il  fuD  moto;  perciò  non  puitcITerc  un  etsttamifiira del  tempo 
aUòluio.  Procurano  ciA  non  oflanre  gli  Adroiiomi  dì  ridurre  il  tem- 
po relativo,  all'alToluto,  col  fingere  un  Sale  ,  che  eq^uahilmente  £k 
muova;  e  ciifi  iki:  Eguai^oimijìremmica del iimpo  ,  della  quale  in 
Aflronomia  parleralTi. 

Ipp-  lìMow3.Uroifemplìce,iUto  campa/lo.  JHerofemplìceiqììel- 
lo,  che  nafce  da  una  opii  caufe  ,  le  quali  operano  in  un  corpo  fc- 
condola  Defladirezione.  Mùio  ccxipr/Jlt  i micelio ,  chenafcc  da  due 
o  più  caule,  che  rpingono  nello  ilelTo  tempo  un  corpo  perdireziani 

30D.  Di  qualunque  fpecie  Da  il  moto ,  o  è  Unifarmg,  ed  £fiw> 
aie  f  o  FuriMle  f  t  ìaegmiMle'  Ilprimo  è  quelloiin  cui  la  veloi;itV 
rellafetnptela  flcffii  nel  corpo;  il  fecondo,  in  cui  la  veloEÌA£inuta, 
accrefcendoG,  odimùiuendofifempre. 

j|oi.  SenelmotovuiabileUcelenilicrcfce,  ù  Un  mt">c<v- 
Itrmy 


Unui  Te  diminaifcerifWdra.  Quando  la  v«lociiì.crerce  nella  fld- 
firagioneiiel  tempo, in  cui  fi  muove  un  cin^,  fi  btiUma  allora  dm- 
»  tmfmttsmmn  ascelerata  ;  (è  cala  com>  U  tempo  ,  umfarmememe 
ritardata  , 

joi.  In  ogni  moto  devono  confidcrarfi  quattro  cofc  .  L.i  Buan- 
ntiditl^oiMeri^.  ol^  .«.If^fié  cnrpo,  chcn  man^^  :  In  w/mf J  , 
che  ha,  ìaf^azio,  cheddcnvc,  eiiicmpo,  m  cui  lo  dcfcrivc  , 

30 j.  Li.  niurerin  d  un  corpo  li  ditL-iminain  due  maneie.  Primo 
per  mezzo  dclU  dtnlir.i ,  ^  dsl  volumi:  ;  Secoinlo  col  pelo,  che  ha, 
eflendo  queliu  cu. 11;  yim.-l^iLii'jr.o  p-jp  j;  ^Laiijk'  alU  milTa. 

304.  Per  ria  i.ivc.j  ni  pr.m^  iv.u.b  il  -jihniK-  a  un  corpo  ,  non  è 
aliro,  chi:  K-lpjjiiioi!-- iiL'l  (.urpo  1:1  1.1J12ÌI ,  l.ir^o  ,  cprolondo.  La 
rfffy7/n  è  la  maHad  edo  rdiiujmeiitiai  volume,  cheocciipa.  Seho 
due  palle  uguali  una  di  legno  ,  hikri  d  oro ,  quella  fi  chiama  più 
ilcnfadi  quella,  perchè  Ibtio  la  ilelTa  mole  contiene  più  maceria  lid- 
ia prima;  e  quella  di  legno  è  più  riir^  per  riguardo  a  quella  d'oro, 
perchè  ni;  contiene  meno .  Quindi  appirifce,  che  cola  fii  la  ranzz 

d' un  corpo . 

305.  PoHc  quelle  definizioni  non  ì  difficile  il  dimodrare  la  fe- 
euente  veriiJi ,  La  Maffn  i  ugude  al  volume  iTiiniBTpiiinohipìkaio per 
Iffuaietifiiì.  Quanto  più  denfo  è  un  corpo,  tanto  maggiormalTi 
contiene  §.304.,  polio  che  reili  lo  flcHb volume .  Quanto  maggio- 
re volume  ha,  dovendo  reltarc  la  (li^lTadenfitì.  tanto  più  di  mare- 

e  fcguenti  .  Dunque  le  crefcerh 


;ul:ù 
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ma  in  un  luogo  due  volte  più  grande,  allori  in  quello  avremo  quat- 
tro volte  più  aria,  di  prima,  che  fìcondenlàire.  Lungo  farebbe  il  rt- 
:avarne  tuit"  i  corollarf  ;  quello  per  mezzo  dell' Mialìri  fi  rendei  nùt 
lopib fàcile,  ed univerralc. 
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CAPO  IV. 

Cogar^mì  Matimattcbc  ptr  lo  mota,  e  la  maffa: 

le  conCderabili  corieziotii  fatte  nella  Scienza  naturale  , 
e  le  nuove  fcopcrtc  )  dopo  che  furono  dal  Galileo  appli- 
cate le  Malcmatiche  alla  Fifica,  eìnappreOblaScìenza  dell'Ana- 
lili.  Di  quella  icien'za  noia  ad  Euclide,  e  ad  alni  antichi  pervenne- 
ro a  noi  i  primi  fondamenti  per  meziodiOiofànto  AlefTandrino  fio- 
rito dopa  Euclide,  prima  dell'era  volgare,  o  fecondo  altri  a  tempi 
di  Nerone;  la  ridoftefiniverfaleErancefco  Vieta  nato  nel  fecolo  de- 
cimo quinto  a  Foniaine  nella  Provincia  di  Poitou ,  come  apparif  ce 
dalle  fae  Opere  Matematiche  riftampate  in  un  volume  a  Leiden 
nel  1^45.  Con  efu  non  fololi  trovano  facilmente  tuiie  le  verirh  mec- 
caniche, mainoltre  fi  determina  prontamente  la  veriik,  o  folfit^di 
qualunque  Teorema  meccanico  a  noi  propolto .  Dovendoci  perciò 
lervire  ben  fpefso  Jiqueftafcienza  nell'efpone  le  dottrine  del  moto, 
ho  giudicato  opportuno  notare  in  breve  le  più  elsenziali  cofe  dell'Ana- 
lifi  perrìnfrefcarnelamemorlaachilesa]  e  dame  un  faggio  a  quel- 
li, che  ne  fona  affatto  àll'ofcuro. 

ja3.  L'Analili  dovendo  efporrele  proprietà  della  quantiib  in 
generale  Pref,  5.3. ,  non  puòfervirC  per Ggnificarle  de' numeri ,  e 
delle  linee,  che  fono  quantità  particolari.  (Quindi  fcelfero  gli  AnaliDi 
le  ieitete  dell'Alfabeto,  che  da  perse  flelsenon  lignificano cofa  alcu- 
na, acciocché  con  efiè  poteflimo  efprimere  qualunque  numero,  eflen- 
fione,  omoto.  Le  prime  lettere  dell'Alfabeto  a,  h,  c,  d&c.fino 
ad  xefprimono  fempreleguantìlk  anoinote,  leultìmex,  y,  zie 
quantità  incognite,  cheandiamo  ricercando;  cosi  fono  tra  loro  ar- 
biirariamcnre  convenuti  gli  Analilìi , 

30p.  Hannoinohre  adottato  alcuni  fegni  particolari , per  mezao 
de' quali  indicano  in  breve  le  proprietà ,  e  operaiioni ,  che  fi  fanno  fo- 
prale  quantità.  Quelìo  ftgno-f.prefifro  a  qualche  lettera  ,  o  pure 
niuno  ,  indica  ,  die  la  lettera  è  pafiiiva ,  cioè  pone  ,  o  afferma 
qualche  quantità.  Queflo-  indica  che  la  lettera  diftrugge  qualche 
quantiA,  tÌAÌaìmea negativa.  11  primo  fi  chiama  fegnodelpil, 
.Il  fecondo  del  mtt» ,  Ondca ,  ovv«o  *  a  efprime  qualche  cofa  pofi- 
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tira!  >- 'a dillnigge  quello  che  aaveapollo.  Queftofegnos;  pol)^* 
tra  due  quantità cff  rime,  che  fono  uguali;  perciò  a  —  a  =:  oligni- 
fica  che  a  meno  a,  £  uguale  al  zero.  Quella  breve  efprelTianedeU' 
uguaglianza  di  due  cole  vifne  detta  EqasT^ont.  Se  tra  due  lettere 
fifone  quello  fcgno>  fi  vuò  efprimere ,  che  la  prima  lignifica  una 
quaniitù  maggiore  della  feconita  ;  fcqueft' altro  <  una  quantiih  mi- 
nore. Ondea>  b,  8>  ;  ngnilìca  ,che  3  è  maggiore  di  b,Sèpiil 
grandedij.  Per  lo  contrarto  b  <  a,  5  <;  8  ,  chebèminore  dia^ 
e  il  J  minore  di  8  .  Quella  fegno  co  denota  una  quantità  infinita; 

Seiciù  n  s  00  lignifica  n  elTcre  uguale  ad  un  numero  infinito.  Que- 
0  X  ,ovvcroun  puntopolìo  tra  due  lertereindica,  chefonoinlìe- 
me  moltiplicate  ;  Se  tra  elTe  lì  pongano  due  punti  fignilìca ,  che  la 
primaèdivirapcrlareconda.  Ondea:  b  vuol  dire  a  divilbper  b; 
refprimono  ancora  cosi  7 ,  ;  &c.  Se  unaopiìi  lettere  fi  pongono  fot- 
ta quello  fegnoi/'^che  Q  chiama  fegno  radicale  ,  allora  li  vuAdeno. 
tare,  clie  da  cfle  dei/e  cavarfi  la  radice  quadrata,  delta  anche  radice 
feconda;  ondei/~  =3  j,  la  radice  quadrata  del  p  ,  è  3  .  Quando 
.  fi  vogliono  elprimere  l'alire  radici  fopra  il  fegno  radicale  lì  pongono 
inumeri,  che  le  denotano.  La  cubica,  otcraa  s'efprimccul  nume- 
io  3  >  la  quarta  col  4  &c.  Ondev's'  =:  2,  vuol  dire,  che  la  radice 
cubica  d' 8  è  Zjv/TS"  c  1  lignifica  cheli  1 1  la  radice  quartadei  16. 
Qiiefto  fegno  tn  tra  due  lettere  denota ,  che  una  è  fimile  all'altra  ; 
a  C/1  b,  a fimileb. 

jio.  L'Algebra  fa  le  flefle  operazioni  fopra  le  Ietterei  che  fopra 
i  numeri  l'Aritmetica  .  Per  fimmarle,  balta  metterle  vicine  cogli 
lielTifcgni,  che  hanno  ;onLÌea  >}i  b  fommato  con  c  —  d,  cos\fifcti- 
ve  a  >}t  b  tf-  c  —  d  .  Per  {i:i!i.'.r'.s  muta  lutt'i  fcgni  alle  lettere  iot- 
tiacnde  ;  fc  da!h  qiiai^titj  a  +  b  deve  kvarfi  c  -  d  ;  il  Hello  lari 
a  4,b-  c>^*d  .  Per  <mh:p!K^r.'c ,  le  mette  vicine,  o  c'interpo- 
ne  un  punto,  0  quello  legno  X-  Dovendo  muliiplicareaperb ,  Ieri* 
ve  ab  ;  ma  fe  le  lettere  moltiplicando  fono  majufcole  come  A ,  B 
fcriveA.  B,ovveroAxB;  cosi  ancora  fetutto  a*!- b  deve  mólti- 
plicarfi  pere  ~  d,  fcrive  r*b  X  H-T  ;  ovvero  r$b .  T"-^.  Verdi- 
•lui/fr/f  ci  poneduepunii,  in  mezzo,  o  una  linea,  feri  vendo  il  di- 
videndo fopra,  eildiviforelótto.  Siadadividerfi  a4<)>  perc~i  d; 
fi  fui  co^'-^  ovvero  all'}.  La  linea,  cbefìponefopra, ìn- 
dica, che  tntu  la f  rima  quandikdeve  dividem  per  la  feconda;  che  fe 
fbl1èlGiitto»4'^-c->.d;alIonÌlb&)Umenteiaiebbedivifoperc~<d. 
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jj  I.  Avanti  U  lecrere  fovence  c'è  qualche  numero,  che  fi  dice 
ilhio  caefficisiiK ;  siiqutlios'ojieta  coni;  nc'numerìjonde  lax  J 
b  3  dai).  Allt  volte  cli)jia  Ij  ktitu  un  poco  pifi  lopraii'elTa  c'È  un 
liiim:.-ro,  che  fi  cbi.ima  Ì//w);;j;/t ,  perche  dprime,  li;  l.i  quantìcìiè 
qiMdralo,  cuboidc,  e;!'.'!  h'vuù  dire  il  quadralo  dia,  ed  a  ovvero 
a' c  laprims  [lorenza  ,  o  la  radice  qjadraia  ,  oillaiodi  a'.  Qiian- 
Jo  iitih  i)w!i;p!icaxia:ie  ci  lono  tiponenti  nelle  liefTe  Ittcere  fi  Ibin- 
maiioLntteineiQnileia'  X4a't.3  Sa*l);2a'W  4a=!  Sa'.Quan- 
<lo  nells  rfi-jj/iMc  fi  trovano  clponciiii  alle  lettere  ftelTe  ,  fi  lottrae 
IVIponcntc  (IcUfivilbrc  daqjcllo  del  dividendo,  tlTendolc  meddime 

3^1'=  3;  piTclic  .1%  cioè  a  coirefponi;ntc  zerofignifica  i  .  Sedo- 
iTtmo  elìrarre  qualunque  radice  da  una  lettera  ,  bafteù  dividere 
refponente  della  ktiera ,  per  quello  delia  radicale.  Onde 


Tcnza  tra  U  quantità  a ,  c  la  d  ,  c  uguale  a  quella .  ciie  nalTa  tra  c .  e  la 
quantità  d  .  ae  pero  loITe-ì  =  ? .  cne  seipriiiiecosia:  bii  c:  d- 
quxnte  voice  acontiene.  o  e  concenuia  in  b:  tante  voice  cconiiene. 
o  è  conrenuui  md  :  aiiont'ii  chiamerebce  PropoRione  Geometrica - 
QiKiu  11  atee  iiijaita  quaudu  iquattrolUi^  lEimiiu  lono  divedi ,  civ 

menelFerempiodifopta,  e  in  quell'altro  nuoierico  apparifce  ,  4': 
8:  iiót^y,  cliiamafi nnfMiw,feiduedi mezzo lonolofteiibcermi' 
iie,GonieinqucAa.S  :4::4:  i,dove  il cennine di inezzoè  lipecuto. 
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314.  L,i  Froiior^iont;  Gcumeirica  lu  quelìa  proprier-i  ,  elle  il 
prodorro  ik-gU  ^■  Ir.-mi  [crmini ,  i  l'i^mjirt;  uguale  aquclb  de'  iiit-Jj; 
4(-;  3:=  à  Xi  tì,         2=  4  >^4. 

qtian.Ia  atil-c;  cjTj  0  ^iU  a  miliira  di  qucifa .  Coiì  oflcrviamu  nt' 
traliici  ,  die  il  Irmto  v  Jircltamente,  cornei!  capitale;  jiercliife  feu- 
di Zoe  rendono  ogni  anno  feudi  5  ;  fcuiti20orcnder.inno  IO,  thcò 
il  doppio .  Sci  il  Iruico  di  qualunque  coxilìdcrazionc  Ha  lo  chiamcie- 
n)o  f ,  e  qualfifi a  capitale  c,  percfpiimerc,  che  il  frutta  e  come  il 
capitalo  fi  fciiveri  f  ;  c. 

giri.  Una  gurnilsl.)  figm  la  ragione  fiinpUcc  imicrfa  d'un  altra, 
quando  efTa  crefce ,  mentre  quella  cala,  e  fi  diminuifcc,fe  quella  ere- 
fce .  Nel  fare  qualche  edificio  particolare  ,  il  numero  rie'  fabbrica- 
tori èinverfamente  ,  comeil  tempo,  chos'impiflgaa  farlo;  piti  ope- 
ra j  fono,  pili  preHo  forge  la  fabbrica  ,  meno  operaj ,  piil  tardi  fi  la, 
cioè  pili  tempo  s' impiega  ,  minor;  ^  il  numero  ile' fabbricato  ri.  Sup- 
poniamo, che  gli  uomini  fi  chiamino  V  ,  il  tempo  t ,  la  ragion?  in- 
verfafi  efprimeii  co;'i  v:  |,  ovvero  t  :  7,  ciò  fignifica ,  cbe  gli  uomi- 
ni fono  reciprocamente,  come  il  tempo,  o  pure  quello  è  reciproci- 
camenie,come  il  numero  degli  uomini  .  Eccone  la  dimolirazianc  é 

jty.  Se  abbiamoquelle  qiiantiii  ,  5,  4,  j,  a,  bileinver- 
fedi  quelle  faraniio-i,  -f,  i,  t,  !■  Perchè  mijliiplii;ando  un  nu- 
mero per  un  altro ,  diventa  il  primo  tanio  maggiore,  quante  n  ni  ti 
erano  nel  fecondo.  Ma  ladivifioni:  è  contraria  multiplicaaioilc, 
dunque  dividendo  un  numero  per  un  ahro  verri  il  primo  tanto  mi- 
nore di  se  Hcifo,  quante  uni[!i  lono  ncldivilorc.  Onde  fe  moltipli- 
cando 4  per  1,  il  prodotto  8  , è  maggiore  due  voice  di  4  ;  diviiltndo  4 
peri,  il  quoziente  ì  farJt  due  voiie  minore  di  4.  PtrciS  ledividia- 
jno  l'unita  perle  quanti  là  di  Ibpratì ,  5  ,  4£:(;.  i  quozienti  ;  ,  -;  S:c. 
faranno  le  inverfe  cii  fi,  5  £:c.  Edi  latto  quanta  d  è  maggiore  d'uno, 
tanto  un  fello  è  njui:;rc. 

315.  \3ni.y..-.::u:.ì  /.;■:.,■/„■..;,,■  (r.-.-.i/.-jiìa  ilhv!i=  ,  di  mnhe 
tre,  qujiiilo  t:LÌ:;j  o  i.il.i ,  co.iu  1]  ..ii.i in  diqiiellc.  Ne' traffici 
il  frutto  è  in  ragione  com gialla  lìircita  del  capiTaie ,  e  del  tempo,  che 
fi  tiene  impiegato  .  Se  doppio  è  il  capitale,  doppio  ancora  cITer  de- 
ve il  frnico  in  un  anno  ;  onde  in  due  anni  faridue  volte  doppio ,.  in 
tre  anni  tre  volte  doppio  5:c.,  e  in  genere  il  tutto  farSifcmprc  come 
il  prodotto  del  capitale  nel  tempo.  Quindiàlonefib  mettere  afrut- 

tq 
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toiooduHtiferuaanao,  cheiooperz;  perchè  nel  prima  citfb 
s'airifcliia  loo  pei  un  anno  ;  nA  levmio  s'arrifchk  la  metì ,  ma  pct 
daeanni  ;  onde  i  conveniente ,  che  anche  in  quello  cafo  il  frutra 
fia  doppio.  FerciA  Te  il  Trucco  da  f ,  iJ  captcalcci  il  tenupot, avre- 
mo f'.cc.  Se  qualunque  quanti tU  m  ere fcx  come  varie  altre  bj  C,d, 
c,  la  ragione  compoftas'efprimeracoslni  rbcd  e, 

3ip.  Una  quanriri  Jìeguf  le  rsgime pane  diretti t  pirfe  iancrfa 
dimoile  elm,  quando  cri.-Ice,c:omc  .Ucunedi  quelle  crefcono,  e  cala 
rifpetto  alle  alire  ,  e  vicendevolmente.  Supponcre,  che  debtiafca- 
varfiunafolTa.  Il  numero  Licmini  ;  LÌiteriamenie,  come  l'altez- 
za della  folla  ,  e  inverfamentc,  coni^  il  tempo  ,  tlii:  i' impiega  a  Ica- 
varia.  Pifi  aliaè  kfoITa,  pi'i  iio^uini  H  riui:[c,iiio  ;  ma  le  vienecon- 
CefTo  più  tempo  pct  farb,  minore  numero  d'iioniini  iì  ricerca.  Perciò 

che  b  fia  ditettamcme  come  c ,  d ,  e ,  e  invtrlaiiitnie  come  g ,  i,injn; 
s'efprimeri  cosi  b  : 

310.  Eguaxì'""  1^  refprenione  dell'uguaglianza ,  che  palla  tra  due 
quancitì  ■  onde  elTcndo  24.  uguale  al  iz  moltiplicato  per  z  ;  potrì 
efpitnieiUC0i^I43  la  Xi;caslancoraio>^B  =  tf4*44'i4~'& 
Data  qualunque  equazione ,  pollianio  fenza  difliuggere  l'uguaglian- 
za bre  varie  mutazioniìn  ella ,  dalle  quali,  come  vedremo  in  apptef* 
fo, dipende  la  maggiorparie  delle dimoftrazionide'Tcoremi  mecca- 
nici. Le  quantità,  che  fono  avanti  il  fegnod'uguaglianza,  fichia- 
Tauio  'ù  f  rimo  membro  ^  quelle  dopo  il  /cnni/a  m^m^rc  dell'equazione: 
Ciò  pofto  ecco /".^oma  gcnir^'le  per  non  errare  nel  fare  varie  muia- 
aioni  fopra  qualunque  equazione.  Scfoprai  due  membri  àcll'cqurtione 

tcgUtl <.g:,^gU^„:z?  .  l'E^i'-^V""':  'c/l/comepm^. 

321.  Dunque  potreroo  B«s™'-<rs  o/of/rarif  dall'uno,  c  dall' 
altro  membro  le  ItclTc  quaniiiii,  opure  ugnali ,  e  l'equazione  reiteri 
come  prima.  Ondefea=!  b,  farh  ancoraaifica  bific,  ed  altresì 
a—  csb-'C;  e  fupponerdoclicc=:  d,  avremo  ancora  a*  cs  b 
*d;  a-csi-d.*^ 

311.  Dal  che  ù  rtcava ,  che  per  farpaffare  una  quantiii  da  un 
vamtninunalfni  balta  fcalTarla  da queUo,  e  fciiverla  in  quello, 
ma  col  legno  mutato.  Sta  x  41 4=:;;  e  dobbiamo  per  tiovare  il  v» 
IoredÌx,tialponanil4d>llafartedel;;lÌlGrivaxap-4=iS>  ' 
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Perihi  5.311.  foitracnJo  dill'uno  e  l'aliro  membro  il  4,  abbiamo 
— 4  — cioèx  =5^1  — 4  ,  Qiie  Ila  operazione  fi  chiama 

323.  Si  potti  inoltre  niulc'iplicars  ,  0  divìdere  e  l'uno  c  l'allro 
membro  ;  o  piirecijlcun  icrminc  de'  medefimi  perle  ftelTe  quantità, 
op^r  ugnali,  t  l'tqujiione  non  fi  raulerk  5.310.  Sea=  b,  fari  an- 
ni M  r*b  =  e"*"?, ed  altresì  ^  ■-Ì^;ovveroam>itbmc= 
c  m  4>  dm,  c  parimenti  f  "ti-  s  ;  *f*ì- 

314,  Da  ciò  1)  riMva  il  modo  di  liberare  una  quantitli  da  qual- 
cuna, eie  la  muliiplira ,  dividendo  tuitarequazione  per  quella:  o 
daqnalcuna,  cbeladiviie,  muliiplicando  l'equazione  perla Itella. 
PerciareSxa  i5f»A!Jia  '^,cioèx  =  2;re;^  3  farìV=3  3  X  4; 

11.  Col  quale  metodo  G  trova  il  valore  dell'incognita  Xj 
die  in  altra  maniera  non  potrebbe  tiovarfi .  Quelle  operazioni  fi  di. 
cono,  Liberare timogaìtai  e  fcquaziiBi  dalle  frt^oni , 

31;.  Potremo  inoltre  f'nuTV  iiqiuilKitaiiepaKiK(a,oeJlrami»lìt. 
uno,  e  l'altro  membro  confideiati  ,  come  due  fole  quandi , ^imJmw 
gueradìce.  Perdi  fe  foHe  )t=)  Iati  tifando  l'uno  e  l'altro  a 
quadrato ,  x'  :=  i .  Se  folTex*  a  li,  fati  eftraendo  liradice^ua- 
drata ,  x  =  4  .  Quelìa  operazione  fi  chiama",  liberare  f  eqaa^eitr 
ddle  p^icix'y  edalleraJhiH  .  InL-rTi  non  polTiiTTi:)  oper.irf ,  come 
nella  precedente- ,  in  cui  mjliiphcavjmo ,  =  dividevjnio  p;r  la  ItelTa 
lettera  non  loio  i  due  membri ,  ma  anclK  ciiltnn  [jinilne  di  clTi ,  e 
veniva  lo  fleffo  ;  in  quella  pofliamu  operare  folamcnte  fopra  i  due 
membri  interi ,  non  fopra  It  loto  patii . 

3itf.  Inoltre  in  qualunque  Equaiinne  pojjiarno  fijìitulrein  une  o 
tiitii due i  membri  un  uguale , per  ua  uguale .  Sia  xs  a4>  h  ,fupponia- 
mo,  cheasj,  bs^,  laHixsS^  onde  con  ciò  verremo  in  cogni* 
zionc  della  quantici  incognita  x  .  PoHiaino  inoltre  data  un 
ajene  rifolverla  in  prop&rzime,  e  f  ùesiinM/in^lM  in  vigore  del  §.3 14. 
Siaaxsbc;  fariancora  a:  b:  :c:x;  ovverox:  c:-.  b:a;perchi 
in  tutti  quelli  cafi  il  prodotto  degli  cfiremi,  ede'me^ifonofeinprc 
gltlìelTi .  Quindi  qualunque  proporzione  li  puòperlocontrario  mu- 
tare in  [inequazione. 

317.  Se  1  quelle  regole  aggiungiamo  U  feguente,  avremo  tuttoi 
quafi  l'artificio ,  di  cui  fi  fervono  gii  Analilli  per  ifciogUcre  i  Fmbleinii 
c  dùaoltraceiTeoreaiii  matematici.  Se  abEiamo  una  ragione  di  due. 
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quaniii^t  pcrerempiodia: t,  potremo midtìplìcim, a àividifeVhxioi 
c  l'altro  termine  per  la  (ItlTi,  o  perugualiquancitijpotremoinoltre 
/ò/Iiiwircinvece  d'effe  iinf(;M/i' ,  o  pure  un  froporyojia/e,  il  che  i 
proprio  folamence  icvmai ,  e  non  gii  delle  equazioni .  Onde 
efTeiidoa:  t,  riHu^i  l.t  IkC'.i  rj;iiunc  ancora  ,  fcfài6ac;tc,  ovve- 
ro :  f;  ir,  \  inui'.''L  =  I;  ;  ac:  il);  r— Ti  fiipponiamo  inol- 
ire  ,  i.!.!-'  1  'i'--  i-'ii  -it.Lii..;.!^  Ljnii;  un  altra  quantilìl  s  :  effendo  a: 
t,  pi-ripoitli ,  i;  il  K  ,s;  .u  khio  ancora  a  :  s;  lo  che  è  proprio  foli- 
meiiie  delle  J?,.\;:aj:i.  L'i; lo  di  quelle  regole  lo  vedremo  in  eulta  Ix 
Meccanica  ,  nulla  ii-Mh  ancora  fi  comprenderanno  meglio  ,  che 
prefcntemente , 

PROPOSIZIONE  VII. 

L»  ISaJf»  tS  un  tarpa  i  teme  Ìl  pniw»  iti  fii  imlume  nellt 
àenfui;  tvwro  tme  il  fin  pffit 

jiS.  T  A  prima  ^rce  di  quefta  propolìzione  t  dimoflrata  nel. 

1  j  §.305..  la  feconda  lì  di m olirei^  parlando  della  graviti 
dcEOipi  .St  chiamila  maflàiOquanciL^materia  di  qualunque  corpo 
q,aruo volume  V. la  dcnfiih  d  mI  pefo  p.  Avremo §.518.  :<]  s  v  d. 
«ancoraq:  vd;  di  più  farli  ancoraq.- p.  Lo  che  dovea  dimolìrarc. 


piUa  di  cera  .  o  di  piombo  ,  qu^indo  voplunio  ii;rr.ii;Jire  la  ftelfa 
paUa,  dobbiamo affottiKlUtb.  Si  veilt  anmr.i  .icil'.mqi.a.cIiefciol- 
Uin  vapori  occupando  maacior  volume,  ha  menodenfili,  edepia 
rara.  L-osiancoraTeiunoo  la  iteua  dentila,  se  prendo  doppio,  occt- 
pio  volume ,  avrò  due  o  ire  volte  più  materia  di  prima .  Cib  aper- 
tamente b  vediamo  in  tntt'  i  corpi  omogenei ,  cioì  quelli ,  che  da 
per  tttK&  Icmo  ugualmeoie  denTi , 


P£R  LO  MOTO,  E  LA  MASSA-  t»? 

jji:  EfTencloii  :  p  §.328, ,  farli  ancora  p  ;  vdS.jv  Cioè  il 
pelò  d'un  corpo  fatì  come  il  fjo  volume ,  e  la  denfiA  unìiamente. 
Quindi  anche  j  :  v,  e  di  più  ^  ;  d  ^.31;'. 

jji.  EfaniiiiantIo()iielle,  e  le  precedenti  ragioni, c  proportioni, 
fi  piùliccnJu  piii  liippofizioni,  come  abbiamo  accennalo  nel  5.3  30. 
ricavari:  inTniiii  icoremi ,  Ibpra  i  qualifi  fonda  il  di fcorfo  meccanico . 
Ma  (iccome  la  r.ollra  mente  é  limitala,  né  può  ritenere  ,  che  undc 
icrminjto  numero  Ji  cofi;  con  buon  ordine  ,  cosi  dimolìraio  il  cea- 

cli  altri  ;  perche  ognuno  poi  fecondo  le occalioni ,  o  la  necelTiib  polTa, 
ijiiando  fa  d'uopo  dedurne  lebilògnevoli  vcriii,che  riguardano  il 
to  de'  corpi ,  per  non  errare  nella  ma;iiera  di  fpicgare  i  fenomeni 
■iella  natura  . 

33J.  La  mafia  d'un  corpo  fiaQ,  ilvolumeV,  !adenfilhD,il 
pefòP;  d'un  altro q,  v,  d,  p.  EiTcndo  §.318,  Q:  VD;  q:  vd; 
avremo  ancora  Q_:  q;;VD:ud.  Fingiamoora,  clic  duecorpiab- 
biano  uguale denfitk,  eperci&D=sd,  dividendo VD,  vdperD,a 
perd§.3l7.,  avremo  Q_:  q:  :  V;  v.  Onde  due  corpi  d'uguale  den- 
firk,  hanno  le  maflc  come  i  volumi ,  Ci&apparilce  in  tuti'i  iìuidi 
omogenei.  SeVsiv,  farìi  Q.:g::D:d.  Duecorpi  d'egu  al  volume 
hanno  te  malTe  come  le  denfìiì  .  Fingiamo  che  Q^r=  q  ,  fati  anche 
VD  t=  vd  ;  e  perciò  rifolvendoqueft'equazìone  in  proporzione  5.3  itf, 
avremo  V:  v  :  :  d  :  Di  cioè  duecorpi  di  malta  uguale  hanno  i  loro 
volumi  reciproci  alle  malTe  ;  e  perciò  fe  i  volumi  di  due  corpi  fi  pot 
fono  diniolltare  in  ragione  inveita  delle  loto  denfitk  ,  avranno 
amcndne  uguale  malTa  ,  EITendo  Qi  P  ;  q;  p,follituendoS.j:7.que- 
fti  valori  avremo  P  :  p  :  :  VD:  v  d  ;  e  perciò  una  nuova  ferie  di  reo- 
remi  meccanici ,  fecondo  la  pariicolarr:  luppolìzione ,  che  facciamo. 
Hanno  qui  i  principianti  da  efercitarG  molto ,,  e  cod  fontina  faci- 
liik  nell'Anali^ ,  e  nella  Meccanica. 

CAPO  V. 

Del  Moto  fmf  lìce  uniforme , 

334.  T  Avelocitbì  unenereia  §.184.,  che  fi  comunica  a' corpiv 
I  J  permMXodeltaquaiedefcrivonounofpauo  deierminaia 
in  un  lempodeterminatoj  e  perciò  l'efretiodi  quella  velociti,  quan> 
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dot  liimprc  la  ftelTi  nel  corpo, come  appunto  oral'efaminiamo  ^.300; 
l'ara  lo  lpaz:o  ,  chs  il  corpo  dcltrive  ,  il  quale  quanro  è  maggiore  , 
rellando  lo  flelTo  tempo  ,  tanroancora  più  grjiidedovri  cQerelaee- 
leril'a  ;  e  perciò  larà  Jiretuinence  come  lo  Ip^iio  §.515.  Ma  fe  il 
corpo  in  tempo  minori:  dcblia  defcrivcre  lo  lie'Sa  fpazio ,  quanto  piti 
piccolo  i  a  tempo,  tanto  maggiore  dovù.  cITcrelarua  veloci^;  fe 
all'incoatro  do percorrere  lo  ftelTo  fpazio  pili  tardi,  nonavikbifo- 
gno  di  tanta celcrìtì.  Dunque  la  velociti  Teguirì  la  cagione  inver- 
Tadel  tempo,  che  impiega  il  corpo  a  muoverfi  5.311S. 

3^^.  Qiiindi  fe  due  corpi  de  feri  vono  fpazj  uguali  in  lempi  ugiu- 
ii,  avranno  uguale  velociti.  Se  il  primo  deferii/eri  piti  fpazio  del 
fecondo  avri  pili  vclocitU  d'elfo  ;  ma  fe  defcrivenJo  lo  licifo  fpazio 
del  fecondo  ,  c'impieghi  più  tempo  ,  la  fua  celerità  fari  minore; 
perchè  quella,  come  abbiamo  dimollrato ,  è  in  ragione  in verlà  del 
tempo.  Collo  ftelfo  meiodo  fi  troveranno  molte  altre  veiitk  ,  che 
concernono  la  velociiii  de'  corpi . 

3  jiì.  La  jusnriri  de!  mata  in  qualfifia  corpo  non  eflendo  altro, 
chela  velociti  diHufa  perla  maieiii  del  corpo  y  fecondo  che  oflèi- 
vain[no§.iS7,,  neGegue,  che  per  detenninarla  convertii  averri- 
guardo  alla  millÀ,  e  Eeleriàaituale  de'corpi.  Onde  maggiore  fat^ 
bmateiia  d'un  corpo ,  pilli  grande  aacora  a  proporzione  largii  fuo 
moto;  il  quaiecrefcetìi  inolcreapropoizione  dell'energia,  che  gli 
diamo ,  o  velocitH  iinpreSa  .  Dunque  fe  ad  un  corpo  darò  doppia 
velociti  diprinu,  acquìHcriidoiipìo  moto -e  feaccrelcerò  del  doppio 
ancora  la  mallli ,  il  Iud  moto  farà  due  volle  due ,  cioè  qualcio  voice 
maggiore  del  piimu.    ,  ,  , 

-  JJ7.  Ma  U  nudi  d  un  eorpo  e  proporzionale  alla  denfitb,  e  al 
vcdumc  dello  11.  ;!")  5  305.,  diLLii]ne  le  in  un  corpofi  aumenta  iadcn- 
fiil,crefcei4  il  itioni ,  1:  l-li^'l  ^;iloi  j  les'accrclce  il  volume.  La  quan- 
tici della  matena  ,  n  il  pelo  d'un  corpo  fia  3,  d'un  altro  fia4  gabbia 
itprimovelocii;i2,  ilkcondoj;  lari  il  molo  del  primo  efpielTo  per 
io  numero  6,  del  fccondopcr  iz;  onde  il  fecondo  avà  doppio  ma- 
lo del  primo. 

ìjS.  Applicando  quelli  teoremi  a' corpi,  fi  trovano  cfaitamcn- 
te  confórmi  all'è Ipe rienza .  Contiene  più  materia  una  palla  di  piom- 
bo I  che  un  uguale  di  legno;  onde  quantunque  amendue  ci  veiu 
ganoinconuo  oonuguale velocitk,  maggiore inipielIionejÌGeviamo' 
dalla ftuiu,  che  dalla  feconda  ,  perchè  ba  mora  maggiore  §.J3f. 

Una 
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Una  paludi  piombo  gecuta  contro  un  legno  non  lopaOìi;  feG  mct» 
te  in  un  fcbioppo  lo  sbuca ,  perchè  la  polvere  dandoci  una  confi  deb- 
bile velocirì,  accrefcetlfuomoto,  e  percifirazionecontroillegno. 

Sianodue  carafle  della  Ile  ITa  grolièzza ,  c  in  una  cinadoU'< 
argeiuo  vivo ,  nell'aliri  dell'acqua  ;  fi  Ituoiano  iniendue  colia  ftef- 
fa  foiza,  laprinia  fi  IpezzcA,  c  non  U  {'(.-conila.  Il  Mercurloi  più 
denfo  ddl'acijus  ,  onde  ha  piii  moto,  c  perciò  uriailveirod^Llaca- 
raiTa  con  maggior  forza  •  Empire  d'ac([i]a  un  bicchiere  ,  e  un 
vaUiafTai  grande  di  vetro dellallcllk grollezza;  agitateli amendue 
colla  llel&velQciik,  il  vafg  grande  corre  rifchiodi  lanKtri)  non 

§ik  il  bicchiere;  perchè  dove  è  ma^ot  volume ,  cellaiulo  laflelEb 
enlià]  quìyii  maggior iD0tog.;j7. 

C      A     PO,  VI. 

Moto  femplice  unifome  mtìmatkmttae, 

PROPOSIZIONE  Vili.' 

La  Vilaàtì  i  carne  l»  Spia;}»  àioifo  per  !»  temp», 

340.  T  A  celerità  de'  corpi  l  in  ragione  compofta  diretta  dello 
I  ,1.  fpazio percorro,  cinverra  del  tempo,  in  cui  iidefcrìve 
$.j]4.  Perci&feUceleriiìfichiamÌc,lafpazios,  il  tempo  t,  avre- 
nioc=:  f  §.317.  Come  dovea  dimollrare. 

J41.  Dunque  seder  §.j:4i  cioèlofpaziodefcritto  da  un  corpo 
Ècome  la  velocid  moltiplicala  noi  tempo.  Cosi  ancora  fari  1= 

mente  come  la  vdociiìt . 

341.  Siano  due  uomini,  e  il  primo  faccia  5 miglia  in  un  ora, l'al- 
tra i{  io  due  ore, la  veloci  ik  del  primo  farh  \~6  \  del  fecondo  ts  ]  j 
perciò  il  {irimo  a viU  doppia  veloci:^  del  fecondo.  Un  altro  corta  4 
miglia  in  una  mezza  ora  ;  e  il  fecondo  6  miglia  in  3  ore ,  ovvero  il 
mezze  ore .  Per  poter  paragonare  qu  e  fio  tempo  col  primo  dobbiamo 
ridurre  l'ore  in  inezie. La  celerit^del  primo  fati 'f;delfecon(lo.ì=)  i; 
percib  il  primo  (quattro  volte^iù  veloce  del  fecondo. 

;43.  La  celeiìtì  d'un  corpo  qualunque  Ga  chiamiamola  C,  Io 
fpazioS,  iltenipoT|d'uaalDacotpoc,s,t.  Abbiamo CsSiTj 
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^340.; c=i  ~;  epcrcÌ&C:ct:  (S:T):  ^ Suppaniamo,  che  amen- 
dne  deferivano  uguali  fpazji  fuìC:c::  (i:T)  if;  concependo 
i  dae  uliinùtennini  divifi  per  S|  ovvetos ,  eAendo  per  ipotefi  S  s  s . 
Onde  abbiamo  anicorenia:  Se  due  corpi  fanno  la  ftefli  ftrada,  le 
loro  velociti  Ibno  rcciprocbe  a'  lempi .  Sapponiuno  che  gli  rpazj 
lìono diverfi ,  end  tcmpoftefTo lì  muovano*  EfléndoTac,  mul- 
tìplicandoidueulrimirerniìniperT,  BvreiiiaC:c::S.'s>  Quan* 
do  due  corpi  Del  tempo  ftcflb  lì  muovono,  le  velociti  fono  come  gli 
fpasj  defcritti  ,  in  lempo  ugnale  . 

J44.  Qiùndi  rivoltandoQ  una  roiafopra  un  piano,  le  parti  ,clie 
fono  alla  circonreienza,fana  pili  veloci  Hi  quelle  veil'o  il  centro,  de- 
fcrivendo  un  cerchio  mifigiore;  e  l'uomo  ,che  cimmiiia  lòpra  la  gran 
palla  della  terra,  ha  più  velociti  nel  capo,  cheiie'picdi  ■  Seintor- 
no  un  affé  giretìi  un  vetro  ovale,  le  pani  dimezzo  defcrivendo  ui? 
maggior  cerchio,  avranno  piti  velocitk,  che  le  laterali . 

345.  Supponiamo ora,eheC=3C,rariancoraS:T=f  e  toglien- 
do le  frazioni  ^.324.  ;  StsTs-erilblvendo  in  proporzione 
S  ;  s  :  :  T  :  t .  Cioè  le  due  corpi  modi  con  molo  uniforme  hanno  velo- 
citi uguale,  glifpiz),  che  dcfcrivono  fono  come  i  ttn^pì  ^  e  fe  gli 
%aij  faranno  come  i  tempi ,  avrannougualiceleriii.  Pcrmeiiodi 
ijuelio  fecondo  tcorenia  lcot?,iamo  facilmcnie  ,  quando  due  corpi 
hanno  la  ftelTa  ci;leiii';i ,  iiiardando  la  proporzione  ,che  palTa  tra  gli 
fpazj,  che  dtl'crivono  ,  e  i  tempi ,  che  impiegano  a  defcriverli. 
'  34^-  Q;ielì>>  per  mezzu  dell' Analifi  abbiamo dimolhato in 
Meccànica,  pii  j  i.irli  ancora  per  mezzo  delle  linee  geometriche,  e 
Tiv.i.  delle  figure,  tilc-mlo  5.541. j  ss  c  t  ,  fupponendp  s  multiplicaia 
peri  ,  fciogliendo  in  proporzione  l'equazione  data  ,  avremo  l:s  :: 
I  ;  c  .  Per  efpriniere  eoa  [jiiella  proporzione  il  valore  delia  velociti 
in  linee.  Elfendodaia  la  relazione  gcbepalfa  ira'I  tempo,  e  la  fpazio 
iìfacciat:5::,AB:BC.Quindiprefa  ADarbitrariamente,lìappliclii 
in  Aa^ualunqueanguloDAB.Unitit  punti BD,  e  prolungala  AD 
indefinitamente,  dal  pumoClìtiriCEpaiallelaaBD,l>quue  taglte- 
ilt  AD  prolungala ,  in  E  ;  dico  die  DE  efprimerì  la  celerilà  del  co^o. 
Ferchi  CaT.Fnip^lii.6.  d'Euclide  del  Tacquet  colle  noie  diWtIton 
AB:  BC::AD:  UE;  cioi  per  lacollruKione  I  :c.  Con  que- 
llo metodo  poffiamo  efprimcFe  qualunque  quoziente  d' un  numero 
divifo  per  unaltro  ;  giacchici  fi  fiato  crpreOb  per  mezzo  della 
lineaDE.  Supponiamocs:  1 1 : 4,  Fielìi  ABd'aibiirarìalunghez- 
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Ea,  fiIucuBC34AB.  Quindiprera  ADatf  AB,  oquuitefivo- 
glUAB,  che  poso  imports,  avieinoOE,  mifurandshconriuiiA 
AD,  ocoirnnilkdeiruniA  AB. 

]47.    EITenda  s^ct;  fe  vorretno  efprimere  geornccricamEtice 
b  l\ijzio  ,  bjllei^  prendere  BA  =4  c ,  e  applicirci  ad  angolo  tetta 
BG  =  c;  rupponiamo,chct;c::3:i,dovàefrercAB:  BC::  3:1.  Ti'.t. 
Il  rettangolo  ABCDefprimerilofpizio  dcrcritto  dal  corpo.  Qiiindi  ' 
abbiamo  un  teorema  geo.netrica  meccanico.  Nel  moto  equabile  , /b 
fpazia  vinse  tfprtjfa  per  no  rerrango/o  .  Rìfolvendo  in  proporzione 
l'cquaiione  ,  avremo  (  :  c:  :  i:s  .  Prela  AB  arhi  traila  mente  come 
unÌL!i,  BC  cfprima  la  velociti,  e  la  AD  il  tempo  ,  clie  gii  fi  fup- Th.i, 
pongono  noti  ;  liritala  BD;  lì  operi  come  fopra.  LalmeaDEelpri- Fifr7> 
me^  lo  fpazio .  Qiiindi  ricaviamo,  chelo  fpazio  quanciuiauenail 
prodotto  della  velociti  nel  tempoi  ciò  non  oliarne  te  puì  elprioUre 
con  una  fola  linei  geometrica  . 

343.  LoDelToU  può  applicare  3l1aFrop.7.!iiiomoalUtiuBiid'ui^ 
corpo;  e  per  mezzo  delleproprieik,  che  dimagrano  i  geometri  del- 
ie lupcrficie,  e  linee  geometriche  ,  ricavare  le  veritk  rpeilanii  il  mo- 
to  de' corpi  ;  noti  perà  coliaftcfTa  faciliti,  come  abbiamo  oITcr  va  tu 
&rG  per  mezzo  dell' AnaliG .  Utileciò  non  ollante  è  il  metodo  geo- 
ine  tri  k:a  ,  e  necellario  ancorai  comevedremainappreno,  ìnmohi 
caG  meccanici . 

34p.    Perciò  lliraiamo  opportuno  l'olf^rvatc  ,  clie  nel  rettango- 
lo ABCD,  le  linee  BC,  AD,  e  tuiie  ad  effe parilldt  richiamano  ^ 
da  Geometri  Orjinnd;  della  figura;  lelinceCD,  BA  ,  e  tutte  leloro  f.^"' 
parallele,  e  porzioni  li  chiamano  z*/!:!^  .  Oraquella  liguiageome- 
trica,  incili  le  ordinate  efptimonolc  valoclià,lcaIcine  i  tempijfi  di- 
ce Pi^>,a  d,IU  -uiloàrJ.  Se  le  ordinate  elpriiiiv;-.o  le  velocità,  le  afciffi: 
gli  l'pazi  dclcritti  dal  corpo,  allora  la  figura  geometrica,  chenena- 
ice  fi  chiama  Sen/ii  (Je//ii  vilociti.  In  una^rola  fe  Io  Spazio,  la  Ve-  - 
beiti,  e  la  Malfa  s'efpiimano  pe(lc  onliiiatE;  erafciiìènpprercn- 
lìnoiiempt;  la  figura  geometrica,  cbe  ne  nafce  fi  ebiuna  tèmpre 
Titta  di  quello,  che  i  crprelTo  per  l'ordinate ,  Ma  &  t'alèiire  elpri> 
mono  gli  fpazjj  alloraricbiamcri  Wddi  quello,  che  dalle  ordina- 
te vicncrpreno.OndefeBCligniiìcalofpazia,  BAiltetnpa,1a  G- 

rrafi  dìAPidwiJrfti^Aiu'jfeEC  erprinieÌIi«npo,BAlofpazÌQ; 
figura  vleocclitaniatafiù/«</f'wni^f. 

mo-. 
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PROPOSIZIONE  IX. 

Il  Mm  rf»Hl  cor/io  1?  eeme  il  projatto  della  majfd 
'    mila  Jaa  vtltciri . 

j  jO.  nr  A  qu^ntUk  del  moto  è  propoizbnale  alla  malia ,  e  velo- 
I  •  ciik  del  corpo  %.ìì6.,  dunque  fe  il  moto  fidici  m ,  li 
quantitìdi materia^,  latderii^c;  farìi^.jiS.,  m=:qc.  Come 
dovei  dimolirare  . 

351.  Ondeavremoq=  "  ;  ovvero  limafTi  Ji  qiuliinrjnetorpo 
fi  determina  dividendo  il  filo  mito  per  li  cedriti,  che  ha;  elTcndo 
direttamente  come  il  moto,  e  i.ivcilamenlecome  laccleriti.  Quin- 
diancorics  ^.  Cioì  lavciociiìid'un corpoidireicaincnte.coDicìl 
fuoffloio,  einverrameniecomelainaSa.  PeKÌ& qnanionu^ore 
maieria  con  tiene  un  corpo,  con  tan  to  minor  velatiti  £  nancà,  guan- 
to minore  materia  1  tanto  and  ri  più  veloce . 

j  ji.  Naturale  è,che  Io  lieiTogrado  di  velocita  comunicato  a  due 
corpi  difuguali  in  maffa,  facciaandarpjiJ  vdoceilpiiipiccolo,  che 
ilma^iore.  Perchè  la  llcllà  energia  dovendo  trafportare  una  mafla 
più  piccola  per  lo  RelTo  fpazio  ,  lo  farà  più  prelio,chefe  lamairafolTe 
maggiore.  Quindi  fe  un  corpo  fi  diminuifcenellamateria ,  che  ha, 
la fua  velocitai  Itmpres'accrckerh;  di  modochediminuendolo  inin- 
finito, li  velocita  divcnrerkin(inita;nonconfideratain  !e ftefla, per- 
chè non  fi  tnuta  per  ipoiefi ,  ma  conlìderata  relativamente  alla  ma- 
leriadel  corpo.  Perciòquanto  più  piccole  fono  le  partide' corpi,  tan- 
topiùalte  lonoa  miioverfi,  detrarraogni  eftericrc reliltenza . 

J5J.  Nell'equazione  del  teorema  poITiamoinvece  diqraetlerci 
P§.J37.,  318.,  e  avremo  nuovi  teoremi .  Cioè  fari  ma  pc;c= 
P=f.  Il  moto  d'un  corpo,  è  come  ilpefo  moltiplicato  nella  celeri- 
tà. QaelU  i-dirciumentc  come  il  moto,  e  inveita  mente  come  il 
pcfbdclcoiTO.  Upefoìdinttammlc  come  ilmoto,  e  invcrfamen- 
K  carne  la  velociAii 

Sì  netta  tuioora invece  di q,  la  quantità  vd,  ^.jiS.ivie- 
moancDia  ma  vdc .  .Onde  ^=  dc;cafg,  d=i  ~&c. 

jjj.  '  Invece  Ai  c  polIian»£iftittiÌfie.{  avmtio  nu 

nuovalèriedi  tcoieroims 3^,  insi  ms^.  St^nk quali tn 
e^noziom  ri£iiitio  molte  mutazioni,  efi  paragonano  in  molti  modi. 

Siano 
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UNIFORME  MATEMATICAMENTE.  ijj 
3^1!.  Siano  ora  due  corpi  eilmoio  dei  primo  lia  M,  lacelerìtb, 
C,  la  quantità  ddla  maierbQ,;c(isUncora  nd  fecondo  riaiioin,c,.q; 
avremo  M  =;  QC  ;  m=qc.  Onde  M:  m:  :  QC:  qc  Supponiaino 
Q=t  q,  fariM:  m  ;  ;  C  :  c  §.327.  Se  due  corpi  ugnali  di  mafTa  fi  muo- 
vono, i  loro  moli  Tono  come  le  VL-locic^  •  MalefoneC=:  c;  avref- 
fimoM:  ro:iQ_:q,  c  perci&diiecorpi,  che  vanno  colla  (lena  velo- 
cÌEìihannoi  moli  proporzionali  alle  loro  malie .  Se  folle  M  =  m;  far?t 
ailCOnQC=iqc;eperciò§.]ii$.  Q_;q  ::c  :  C.Duecnrpi,  che  lì  miio- 
vono  eonnioco  uguale,  hanno  le  malie  reciproche  alle  velociti;  e  Te 
quelle  ^no  reciproche  alle  malTe  ,  i  fcgr.o  clic  hanno  ugual  moto. 
Ciòè  quctloche  abbiamo  fuppollone'§.Z7(i. ,  z8o. 

357.  Invigorede'§.]53.,  354-,  J33.f1  lolHtiiifcainveccdiQ, 
P,  ovvero  DU;  in  vcccdi  C  (S  :T},  potremo  ricavare  molti  altri 
utili  teorenii.Perefempio,fcin  vccediC  liponga(S;T),edic  ,7, 
avreraoM:m:  :((iS:T):i^;  fupponiamo  cheM=;  m,T=  tfari 
QS=:qs;  onde(Ì:q::s:S,  ovveroP:  p:  :s:S , e  perciÒfe  due  cor- 
pi hanno  ugual  moto,  e  nel  lempo  Aeflo  1!  muovono,  leloromallè  ) 
oi  peQ  fono  reciproci  agli  fpaz)  ,  che  defcrivono;  e  le  quellifonoin 
ntgione  inverfa  degli  fpazj,  e  Jì  muovono  nello  (lellb  tempo ,  avrannp 
moto  uguale  ;  come  fu  da  noi  fuppoDa  nel  ^.273. 

Quelli  teoremi  della  quantità  delmòio  equabile  pol&ainp 
inolireerprimerli  con  linee  ,  efigure  geometriche,  per  me  xzo  della 
Figurali,  7Tav.i;  come  abbiamo  fatto  nella  velociti  uniforme, 
al §.34^,  e  ne'feguenti.  Dunque  il  moto  uniformede' corpi^ef{rì> 
mcàper  loreciangolo  della malTa,  □  delpefo  nella  velociti. 


X*  locit^,  o  energia comunicataloro,  refta  ftmprelafteffit 
intatto  11  tempo ,  che fì  muovono .  Ora  paffiamo  ad  efamin^  it 
moto  d'alcuni  corpi>  ne' quali  la  velociti  continuameute  s'accrefce  6 
diminuifce  per  qualche  caufa,  chcèdeniro,  0  fuotì  del  corpo  ,  che 
fimuove.  A  cagione  delle  fonie  inerenti  a' corpi  ,  come  è  la^vi- 
l'elaterio S:c.  §.2oz., e  dell'aria, nella  quale fifànno  lutt'imoli, 
cd'aluecaufcj  ctìe  fanno  reiiltenu;  ti;  vagliamo  parlare  matemiir- 
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camente,  non  fi  di  alcun  moto  fsmplice,  mutuiti  fondo  continua-" 
meoieaccdeiaci ,  oricardiii.  Quindi  fi  vede  U  nccelTii^idi  parlare 
di  quella  feconda  fpccie  di  moto  kmplice .  Quando  perù  vogliamo 
difcoirere  filìcamciite  )  o  per  riguardo  de'noltri  fenfì,  molli  fona 
ì  moti  uniformi ,  che  tioviamo^  pcrthi  la  reftllenza  ,cbe  fanno  i  iner- 
ii, ne' quali  rimuovono  icorpifoventadit'noftri  fénlì  nonpuft  elTere 
lUrtinta  ;  □  pure  è  tanta  quanta  è  l' accelerazione ,  che  ricevono 
i  corpi  in  moto  dalle  loro  fbrxe  interiori  ;  onde  è  che  in  quel  mot» 
non  fi  dai!i  alcun  acceleramento,  o  ri  cardai  ione . 

jdo.  Non  è  cos'i  agevole  trattare  il  moto  variabile,  come  ileo- 
Aante.  Laibiza,  che  varia  ilmoto  nel  cotpopuòoperare  in  molle 
maniere  ,  dandole ,  o  levandole  una  velociti  propor/.i anale  al  tempo, 
in  cui  fi  muove  il  corpo  ,  o  pmporzionalc  allo  Ip^iio ,  eh:  defcrive , 
O  a  qualuni]'iu'  }'i)tcn7.a(lirl  ti-mpii,  n  lutilo  Ip^y.i",  I.^  v.iria!Ìonc  del- 
la vdocili  pi-.*)  ini'krt  cH'fc  pi-ocoiv.i.iLialc  jUi  materia  litl  corpo 
flelTojo  fedirne  qiinlnuqm-  ,ihra  tv^imc  .  Dalla  niiiitiplicii;i  di  qudti 
eafinafce  la  principale  difficolti ,  chi;  s'incontra  nei  concepire  il  mo- 
vimento de' corpi,  che  C  muta  ogni  momento.  Noi  perciò  ci  riOringe- 
iemoinqnefhi  capoaCare alcune conllderazioni  foprailmaio  uni&r* 
memgnte  variabile  S^joi.  giacché  quello  ha  luogo  in  tutt'i  corpi, 
quandocfaminìamoilmoioi  che  viene  prodotto  dalla  loro  graviti. 
Quando  un  corpo  srave  cade  da  qualche  altezza  ,  accelerai!  fuo  mtv 
10  in  prnporjione  del  tempo,  che  impiegaa  cadere,  come dtmoftre- 
renio  colla  fpsrknza  parlando  della  gravit'ade' corpi, 

l6:.  (filandola  celerithd'un corpo crefce,  qualunque  lìaqtielb) 
accrel'cimento,  il  primo  che  riceve  il  corpo  lì  chiama  da' ^lìcicomn- 
riiimtnic  Giudo  di 'velociti.  L'aflblutaquaaliiildieflb,  eanoi,come 
di  tutte  ralrrecofc,  perreicamentc inneità g.iij.  Ondekfua  na- 
tura la  conolciamo  paragonanddoeogli  altri  gradi,  cke  il  corpo  rice- 
ve fucc  efll  vamcn  te . 

Nelmoto  un  ifonnemente  accelerato  >  orìcardato,  la  velo-' 
cita  deve  crercere,  odìminuirTiaprDpDraone  dcliempo;  perciò  in 
dop^o  tempo  il  corpo  acquiftetk,  o  perdei^  due  volte  piiìvelocÌt&> 
che  in  un  falò  tempo  ;  in  tempo  quaaru^Io ,  il  fuo  aumento,  o  dimì- 
tmzione  finii  quadrupla  Scc  J^n^ue  ièin  nn  minutodi  tempoconun 
'grado  di  vdocià  dato  defcriveffe  ilcorpo  un  piede  di  fpaxìo  :  e  perciò 
renando  in  eSb  lo  fielTogrado,  in  due  minuti  facelfe  due  piedi  j  fe  Tup- 
poniaiùo',  '  che  nel  fecondo  minuto  s'aggiunga  al  corpo  un  nnovo  gr»: 


SEMPLICE  VARIABILE.  t^y 
iaiieàeà&,  invecedifareduepiedi,  ne caminei^ 4,  in  due  mi- 
nuti di  tempo.  Onde ficcome  non crefcendo  l^vslocitì  nel  corpo, 
che  fi  muove,  glìfpazjjchedefciivc  Tire  bbcro  proporzionai  i  al  lem- 
yo,  che  impiegaamuoverli;  coslcrelccnila  in  tHó  la  velociti  come 
(iiempo;  faranmi  i;li  fi'i?)  da  tlTo  il^-ltriiri  proporiiiin^li  3I  ttmpo 
inCemc,  calla  vilotiti,  eli;  acqiiilla;  0  pjrc  al  tempo  conriJcrato 
due  volte,  0  alia  velociti  conildtiraiadLic  vokt. 

jdj.  Dal  che  fi  ricava,  che  gli  Ipazj  pcrcarfi  da  un  carpo  col  mo- 
to unirormementeacceleraTolbiiocome  il  rompo  nel  tempo,  ocome 
livclocithnellivelociik.  Mailprodotiod'unnumcro  insenelTa,  fi 
chiama  quadralo;  dunque  j/i/fu^  ccn  molo  cquahilmcmc  acciUna» 
dtferittifanoemtfi  'pitdMti  d/tMiHft,  «ovett  iella  ciltriii ,  eis  6a 

Ellendo  'AxÀao  de'gravi.cadentid&aaaltezntuniliiniie' 
«nente  Rccelento  1  ie  pei  mezzo  ddl'efpedenzft  Cipremoqoanti-piedì 
deferiva  un  falTo  cadendo  in  un  minato  fecondo  ;  pqnemo  con  qucft» 
teorema  fondamenrale  de  terminare  {li-altri  fpazj' tutti ,  che  pereop; 
rer^indue,  treminuti&c.  Supponiamo,  ckè  da  allo  cadendo  una 
pietra  faccia  in  un  minuiafccooifodi  lempoi;  piedi  parigini;  induft 
minuti  dovrk  per  l'antecedente  paragrafo  defcrivere  quattro  voll^, 
latito, opiedi  (So;  in  Ire  minuti ,  nove  volte  tanto, opiedi  133. 

3^5.  Se  noi  contfmpleiiino  i  numeri ,  che  eipnmono  gli  Ipazj 
defciii^ci  in  pj  IH  empi ,  polla  i)  11  ella  legge  d'accelerazione  potranno  ri- 
pio  ciTendo  £0  pii:di ,  lufpaìio  petcDilo  in  due  minuti ,  le  da  quella» 
numeroicvcrcmo  ipiedi  1;  dclprimominuio,  fàr^  ilcorpo  nellolo 
fecondo  minuto  piedi  4^;  cnsiancoradai3j  piedilevatidoitfo fatti 
ne'due  primi  minuti,  reneranno  per  lo  terzo  minuto  piedi  73 .  Onde, 
ti  colpo  cadente  fe  nel  primo  tempo  fa  piedi  (  s ,  nel  fecondo  ne  fi^ 
ik^S,  ael  terzo  7J.  Ma  quelli  tteoomcùfiwo  traloio  comequelU 
alttii,  j,  ],  At&dàmmfixmiikH  m^t-£h*nm»W*kii>''i; 
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CAPO  Vili. 

'  '  Mito  femplìce  variatile  mttmaticamme. 

3ÌS.  /^Uondo'lìauigiìUvdociùd'iin corpo,  pufommeid» 
^  di  qneft»  muratiope ,  e  delle  panicoUri  leggi  alle  quali 

èlòggetta  §.jtfi>i  dobbiamo  aeceflarianienK  ricorrere 
a'  rainimi  can^iamenii ,  che  riceve  in  un  tempo  ioEnìrelìina.  Cono- 
fcitiiala  relazione,  che  paOTa  tra  quelli  minimi  eìemeniidcUacelentX 
non  è  difficile  il  far  pafljggioa  contemplare l'iniieravElacii!),  che  ni- 
Ice  dall'aggregato  di  queffe  in Eniielìme  variazioni.  Onde  qui  è  di  ne- 
ceSiÙ  richiamarea  memoria  ciì, che  nel^jtf., e  Tegjcnti,  enei  §.94.. 
efeguenci  abbiamo  dìmoltrato  delle  partì  i  n  finiteli  me  de  lU  materia. 

jrf?.  Per  maneggiare  commodamente  qualunijuc  Ipecie  d'infini- 
tefime  il  Leibniz,  e  il  Newton  trovarono  quali  contempaianeamen- 
te  niu  maniera  particolare  d'erprimerle,  e  di  computarle  .  Per  elpri- 
nere  il  Newlonrelementoinfinilerimodella  celerilà  fé  quella  Ti  cma< 
merìkC,  inetlcfopralaleiieraunpunto;  onde  i  GgniG«a  l'elemeato 
di  c .  Coii  ancora  i  Tignifìcanda  lo  Tpazio ,  fati  ■  il  lùo  minimo  eì> 
mento ,  e  ancora  t  (i  dii^  l'elemento  del  tempo ,  Ma  (ìcciHne  lacil- 
Kcntcgli  Stampatori  fi  dimenticano  un  punto,  tasi  è  gii  Gcurail 
modo  inventalo  djl  Leibniz  . 

3S8.  El'prinie  quell'Autore  qualunque  minimo  elemento  ,  col 
Aeiiere  avjnii  b  quantità,  laleiterad.  Ondedc,  ds,  dt  tigni lìca 
gli  elcmemidella  velociti,  dcUofpazio,  e  del  tempo  .  E  Geco  me  il 
Ncwtonlichiamajlii^oiij,  o  qutaihJ fineali  •  perchè concepilce, 
che lequautiti lìniieneiraccrefcerfi',  odimiauitlifcorrano,  opuie 
£  maovano  :  cosi  il  Leibaii  li  dice  Diffmir^  §^a-  Ora  il  trattato 
di  qilelte  inhiUierimefaiitiala  feconda  parte  dell'Aigcbraj  cbecomu* 
aetamKAKaatrAnM64t^ ballili' ■ 

nU.  Il  primo  detto  CJiol*  i^ern^Si  infegna ,  dan  qualunque 
^laniiAtrtwaTCillnomiiiimademeiitOi  odifièienza.  Illécondai 
^Cidnl»  ìmegHlty  per  meuo  del  qualedata  tmadifièmiia,fi  trova 
laquantiAdicuiìcletnenio.  Gii  G&C]mmandoS.$tf  tu  it'i  dati  ele- 
menti. PereTprimerelaloio-fomuaib^lionafni^éreBUadiHnen- 
aqueSa  lettera/. 

Lo 


CAPO  Vm.  UOIO  SEM^UCE  ijf 
J70.  loflellbdilcorfa,  che  fifa  della  quantiA  finite  reluiva- 
meBce  ille  h^mtèjìmtkn  frimt ,  G  pnÒIue  di^nefte  reUtivameiice 
alle  ìnlìiiìtetìDie,  delle  quali  fipoflbnocoacepùecompaAe  §.^1^7.  In 
qaeftacafal'infniiKfima  prima  retaiivamenteal  fuo  elemento  farii 
infinita',  e  quella  paragonato  colla  prima  quanti  A  finiu  vien  detto 
tnfimefiimpcmif .  Lofteflb  fi  puòappltcareagl'yji/ùurfyfmi 
'guarti  &r.  jens'alciui  Kmite,  «Mie  abbiamo  di  moAnto  della  quao- 
titì  efleraScz.i.Op.]fii4  ■  Ótaficcoitie  il  Leibniz  la  diflèienuf 
iRadicrefprime(G«dBj*Gt»lIafctandaperddi:,  ovverà  dì  S>3ii; 
la  differenza  teiza  per  di  ftc  ' 

371.  Non  i  ni^ro  illituto  il  dar  regole  per  le  due  fpecie  di  calo»' 
li  degl'i n lìniti  ■  ne  toccheremo  alcune  A  piùneceflaite  per  la  Filìca. 

PeriTovanìa  JMntn^tTknt  tfiUqummàfimmMtftfWTamhi/U 
premetKnrniJanulertirMfl  i.  Ondela  dìfTerenza  di  c  lari  de  ,  di 
s,  farids;  dic^-r,  fat4dc4.dt,-dic-s,fatìdc-dt,ecosVdeir 
alcre.  Laleilera  d  fempreaccainpagnar  deve  quella,  a  cui  è  prelìllaj 
uè  fi  pui  fiaccare  da  efTa ,  fe  non  quando  la  letre'ra  ileBa  è  djftrutta 
da  un'eguale  a  lei,  o  viene  ad  elTere  integrata. 

J71.  Pcrdeierminaretadifferen^,  nelemenn  di  due  ,o/iiìi  tener 
re  muMplicnte ,  fi  mnhìpìkòiJii  Jiffem^di  tiifiana  per  li  allieve  fi 

fimmino^Kjìi  prodotti.  Onde  la  differenza  di  ct ,  fa^edr^iidcidi 
est,  fark  cìdt  4*  cids ,  stdc.'Ladiflnenzadic*,  ovverocc,  faA 
tdc  ih  cdc  :a  sede .  Da  quelViiltimo  diffbrenualc  ricaviatno  una 
legola  particolare  per  differenziare  le  le  ttere  eie  vate  a  poieo  lì-L'e/j^ 
nenie  della  lettera Ji  mcliiplicii  itd  neffctcae  della ftejfa ,  e  fi  fenv» 
quejla  elevata  alla  ficjfa  psteir^a  mtnt  (ino,  quindi  Jcriuafi  ìl4iffmm 
i(!ate  della  letfera  femplìce .  Perciò  !a  diiferenzadi -J-c' fiA  » 
C*~'  dea  cdc;  la  differenza  di  x"  =:  nx""'  dx. 

373.  Di  quaftiedttce  il  metoda  di  tnvare  la lUffererr^r  delle  ^ait- 
iìiiraàiMli.  Siavi^' ,ficavi  latadice,  cheè^jii.  lì;  quindi  per 
la  regola  precedente  fi  differenzi ,  e  faii-7- ,j  da,  la  diOerenzadi 
\/'^  ,  effendo  vT''  a  •'■aa',  fari  lada. 
■  374.  Per  differenfiare  dfe  quamili ,  cte  /ìdividiinay  e  lejrazjtf 
ni.  Primo  fi  mSliftkhi  la  diffcreinia  del  dividende  per  h  divlfire ,  t 
la  Jiffettnza  del  divi  fare  nel  dividendo ,  Secondo  dal  primo  pmdalnfi 
levi  il  feeo«dù  ;  c  quefio  re  fin  divid^i  per  lo  quadrato  del  divifore .  On- 
de la  differeniàdi  1-  lad  'i^.  ^^^«eUadi  Slaiì#|p!^  &c.  M^fe  U 
quantià,dÌGmdeveitovai£la<UBèRtizalaiì  collante, alloiaquelta 
Ss  difi»  ■ 
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diRirenzi  fiib  uguale  a  zaa..?ae.iAk  uuaquantià  elprefra  per  t 
hffi  corìnti  ;  elprimeOc  ptrefémpiail  dumeuod'unccichiadetei» 
mina[o,  allora  lacìt  dl3o.- 

375,  Datele  FEgole  del  calcola diSèreniiale ,  dovtemnio  ìd bre- 
ve e l'iiorr:  quelle  dell'inregmle ,  ma  ciò  non  è  polllbile .  Come  è  ia> 
Cile  data  qualunque  quintili  difTEreniiarla;  coslnan  fempreè^lo 
dacauna  diflcrenza,  trovare  la focnma di eflà  ,  o  quella  quaniiiìiR- 
nita.dicuièdifTcrcnza.  LoltelTa  accade ne'numert;  iagcvoledata 
qualfilia  numero  elevailn  a  qualunque  poicn za  j  ma  daio  qualunque 
nu'nciocltrarnc  la  radice  non  è  così  ideile,  cilpiì)  delle  volrc  non  G 
pul,  cheperapproDìmiiione. 

371$.  Fra: amo  dalle  regole  date  non  far^  difficile  ricavare  ,  che 
t'integrale,  o  lilbiiima  inSnita  di  de  deveefleie  c  j  onde  /dcs  c. 
Così  ancora  rinterrale  di  cdl  4*  tdc  (aik  ci;  quello  di  lede ,  tara  c*,  e 
«oA  delle  alue  Guili  iniqrazioai ,  le  quali  non  rorpafTcramo  nella  Fi- 
fica  per  maggiore  &cilitk  de' principianti. 

377.  ^fti  alenai  pìcliininari  neU'Analtfidegi'infiaiii,  non  &r^ 
ora  difficile  il.  farne  rapplicaaioae  al  moto  variabile .  In  queftola  ve- 
lòcitb  continuameniei'aGcrerce)  o  dinfinuilce  per  qualche  cui&j 
cbe-A  continuamente  aoà  nnova  energia  al  corpo  .  Tale  aGercTci- 
meato,  e.loltellò  deve dirfi della  diminuzione,  fe  lo  conGde riamo 
in  uitorpazio,  e  tempo  inRniielimi  Ci  può  lìcoramente  trarcurarc, 

ftcbé  elTendo  una  quaniiiì  inlinitefima  ,  □  inalTegnabile  §.da.  di  ta- 
naruralarà  ancora  l'errore,  che  fi  commette  neilafciarlo.  Mi  un 
«rtore  di  natura  propria  inaflcgnabile  ,  0  minore  di  qualunque  affé* 
{nabile,  nonicirorc;  dunqucraccrclcìmcnto,  chericevelavelo- 
citì  in'unolpji^io,  e  temgio inlìniierimi  CpotA  GeurameDie  irafcu- 

iiifiiìuimeaiepicàoH  ,  Jì  p«ì>  ripuiare  uiàfamt . 

378.  -  Lavdo^ii^,  che  ha  un  corpoconlìderaiainunofpazio,  e 
ttropo  infinitefimi,  Icmpre  è  finita,  perchè  èefprelTa  per  lo  fpaiio 
divifodal  tempo,  cioòper|-Jj  maijucJloè  un  quozicntcfiniio§.(So.; 
dunque  la  velociik  hh  finita.  Non  cos'i  però  deve  dirli  dell' accrefci- 
mento,  che  riceve  ,il  quale  viene  elptelToperdc;  perchi  quanta  n- 
quequefto  (accia  percorrere  al  corpo  lofpazìodt,  nel  tempo  di;  e 
fcrciò  dea  H:  ài,  «ioè  Ca  in» AeOb  una  qnamiiì  finita  anche 
«Bo  j  ciìiibn«tt^nte'n%^tlo aliaci  tinS^tùfoOfOma^ffuSàlt, 
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conte  ^libiamo  luppafto  nel  ^  anrecedenie.  Quelle  con  lìdeiazioni , 
colle  quali  ogni  moro  variabile  lì  riduce  facilmente  a  uniforme,  le 
dabbiama  a  Pittio  Varignon  naio  a  Coen  in  Francia  nel  1^54,  mor- 
to aParigìne)  1711.;  cameapparifce  nelle Memorìedell'Accadcmia 
Reale  delle  Scienze  in  Parigi  all'anno  1700.,  e  nella  lloria  allo  Dell» 
anno  premefla  da  Bernardo  de  Fontenelle  p erpecuo  Settario dcU» 
lùddetca.  Ualfinqu)dettDCiaci:<^lie,  chela celeriAinutio-rpaiift 
B  tempo  inBniielìmi,bcncbt  Iìaci|>'l<:;  nonolUniefitepuiac.  Nd 
feconda  muinemo  di  lempufaik  c  >{*  idc-|"lE  >  ricevendo  un^rado 
d'accrcl.uiicnio  uguale  al  de ,  e  di  pi^un  altro  accrcIciinenEO  mEni- 
Itfiinorilpetxo  al  primo,  e  percià  cfptcilb  perde*  J  la  quale  quatitt 
ti  non  s'd^giu^nercbbc,lek  velociti  folTe  come  il  tempo  ,  allora  d& 
nel  teoondo  momento  s'elpri mere bbc  lolamenteper  ct{<adc. 

PROPOSIZIONE  X. 

Ltvihcui  vaìabiìi  confiàtiata  in  sm  fpn^a,  e  ttmfv  ìnfiintt^mif 
è  csnw  Iq  ftijfe  fp^i  divifa  per  la  tentpa , 

37ji.  T  Avelociikvariabileccis^canfideratai  lì puì  riputare uni- 
I  '  fDrme§.j77.;  edé 6nita§.]7S.,  ondechiamandoUc,il 
fuoaccreld mento dclo  itafcureremo,  percibfailc^i  J-*  ^J40.coiiis 
dovca  dimoilrare. 

)Sa.  .  Dunque cdta  ds,  eancondts  cioi  rdemento  dell» 
.  Ipazio  i  ugnale  alla  velocii!i  molriplicaianell'elementodel  tempo 'V 
tfi  pili  quello,  ^uguale  all'eleitientodello  fpuio.divìfa  per  la  velo, 
citi.  Poniamo  inoltre  paragonare  iniieme  leceleiiik  di  due  corpi,  e 


j8i.  Ma  il  fermailì  in  generale  su  quelle  equazioni  diOèrenuii: 
li,  Urebbeun  perdere  inutilmente  il  tempo;  perciò  cnccelGirioap-' 
plicart«  a' cali  particolari  ;  ovvero  >  qualche  particoUic  leg^d'ac* 
celcrazione . 

3S1.  Efaminiamo  l'ipotefì  ,  che  fa  Galileo  Intorno  i' accelera 
zione ,  che  ricevono  i  corpi  dalla  gravìà ,  quando  cadono  da  qualche 
altezza;  la  quale  bareunM^iteluogaineÒtConMdiinifirercniDi» 
appieSò.  Lacelehà,  chtuqulSanoincadeice'lémpra.iB'iaici^- 
teG  proporzionale  d  tempo,  ''ht  ÌP'r"^»llf  i>  ilÌfifiirÌFrc  ■  Danyi^ 
laAcit,  epeniadEidi.',  ,  -i,  .  ■■■■ 
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383.  SolUtuiano  nel  ^.j8o.  quella  valore  ,  ivrema  c<lc 
(wvero  tdti  ds ,  Iit^ando  amendue  le  ragioni  ^371. ,  avremo*} 

'  G*:  Ij .  ^I*:  e  incora^  CI  ;  s .  Quindi  nafceun  Tearmui  net 
moto  equabilmente  accelerata  gli  Tpazj  defcriicì  da  un  carpo  fono  co- 
me-i qiudntti  delle Mlcritk,ade'tcn)pi)peri:hè  la  llcnara^one  han- 
PO  (raion)  iquadnti,  cbc  lelorometì.  Ma  fe  tlmoto  Tafle  equsbi- 
Ui'S-)4i-lorpaeio)fiefprÌinerebbi^rct;duRquelorpaziodercrìc< 
tocon  veloci"  equabile,  è  doppio  di  quello,  che  fall  [^poeon  ve- 
Igeili  uniformemente  accelerala ,  Onde  fe  il  corpo  grave  avcfle  fui 
pTÌncipÌQ  del  (nolo  ^vuio  quella  celerilà,  che  haacquilialo  in  cade- 
re  ,  e  quella  fé  mp  re  cailan  te,  avrebbe  nel  tempo  ftelTo  peicorfo  dop- 
pio fpuio,  o  altezza. 

384.  .  Éflèndo-i  et:  !,  fari  ancora  c:  {ì:-7  t),  e  perciò  lacele- 
tiù  in  quefta  ìpoteC  ècomelofpazio  dwlfo  ^cr  la  mctk  del  tempo; 
òvveroc:  rj  ciai  la.vclocità  come  il  dappiolpaziodivifodal  tempo. 

38 J.    inoltre:  :  e',  s  :  t';  dunque  ancora  faii         c  ;  vT: 

Snde  abbiamo,  cfaeUvelociiii,  e  il  tempo  fonocome  le  radici  qua- 
rate  de'  fpasj  deferiti! .  Qucfio  può  fervire  di  Tiorcmafmdamcma- 
le  per  determinare  ne'  moti  uniformemente  accelerali  ,  la  velociti 
«lei  corpo. 

38*.  Quindifelavelocitid'uncorpoCdicaC,  lofpaiiodS,  il 
tempù piccolo  dT;  edel  fecondoc,  ds,  di;  avrcme  CdC:  cdc  :  : 
dS:ds,  eancoraTdT:idi::dS:ds;  e  perciò  C  :  e' ,  ovvero  T*; 
t'::S:iStc.  Col qualmetodoparagoneremodue corpi,  chefimuo- 
vino  con  nsoto  equabilmenie  accelerato. 

'  387.  E'in«lE03-prDpofiio,anzi  il  più  delle  volte  neeelTario  trat- 
tare geoDietrìcamente  il  mata  variabile.  Bene  fpetTo  non  poflìam» 
trovare  l'inte|tale  di  qualche  quantità  fenza  efprimerlo  per  mezzo  di 
lineer'efpeeialmentedilineecurve,  che  rapprefentano efatiìfTima- 
nente  qualunque  legge' d'accelerazione  cifiitgiamo.  Accade  qualo 
fieSoT-che  nella  Geometri  a  comune;  alcune  quantità  bene  fneffo  non 
Tollìaiao  eipiimerle  con  numeri  ,  e  in  quefto  cafo  §.74.  ci  ferviamo 
«cUelince  dette  incommenfurabili. 

3S8.    laliiKsAE,  cheli  chiama  AfcilTa,  oAircefprimail  tem- 
jDiinpiegalDilal  corpo  nel  muoverfi  con  celerilà  mutabile.  La  velo- 
tìAi,  chekkdopo'iltempoAFqualunquelk,  potr^  efprimerlì  con 
RiA'    nK^IiDOt,  cqÓcltofiaMP,  CrelÌMndD quefte  celerità ,  dovranno 
fèn^re  le  ordinate  parsele  ad  MP  cSèr»  TOggioà  ;  ondd  le  torti 
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cftremiil  M ,  m ,  S  formeranno  qualche  linea  curva ,  o  téiia  fecon- 
dol'ipocelì,  che  facciamo.  Lalinea  AMmS  fi  chiama  Luogo  dtlh 
velociti.  APefprima  il  tempo,  e  perciò  fiaegualt  t.  Si  prenda  il 
Ino  elemenm  ,  «he  fii  Pp  ;  avremo  Pp  =;  di .  Tirau  pm  ,  infi- 
niiamente  vicina  a  f  M  ;  i  calata  U  perpendicolare  MG  ,  elTenda 
Gp:3MP,  fequelUfichiamic,  far^mGrsdc.  La  porzione Mm 
^uanEunqoe  fpflii  d^ina  curva ,  faiìpetb  linea  rena  §.84..,pi>tendi)fi 
ognicurvacomeilceichio  concepire  come  un  Poligono  di  lariinlìniti 
rtcìiiinei  ;  ed  eflendo  mp  inlinitamenie  vicina  ad  MP .  Dunque  i! 
trian^looiGM a  -{-dcdt, perchè mG dc,GM3 Pp=i di. S'efpri- 
nccioi  perdue  diSerenziah  primi  infiemc  moltiplicati  ;  onde 
farìun  inlìniielima  di  f  econdo  ordine.ll  re  t  t^n gelo  MG pPs'efp rimerà 
percdi,e<;uello  lari  uguale  allo  fp^ziodclcrillo  nel  [cm  podi  §.380^ 
3*1  ;  perchè  lo  Ipazio  dovrebbe elTe re  efprcITo  col  trapeiio  PMmp;»!» 
per  elle  re  mGM  ìnliniccri  ma  fecondo,  è  unaquaniii^  da  non  curarQ 
^ j7o.j77.rilpcttoall'inlìnirclìmo cdc, ovvero MGpP.  Siconcepilca 
ora  ruiiaPA  Vivila  n«'luoiiniiniteOaTÌ  eUmcnii,  che  tutti  faranno 
uguali  alla  Pp ,  e  infiniti  di  numera;  non  curando  i  iiiangali  fimili  ad 
inGM,aTiemi>  no  infinita  ferie  di  rettangoli  decrefcenti  tutti  limili  ad 
MGpP,  iquali  uniti  infìe me  oe  daranno  l'area  finita  mpA.  Tiafcu* 
nndòtutti  gl'infiniti  triangididecrefcenti  Amili  ad  mGM',  -trafcit^ 
liamo  l'danìéme  uoinEnitdinii)  ^mo;  peniti  eHetido  tiiEt'irtfiniie> 
fimi  fecondi ,  la  loro  fomma  infinita  non  pni  datectie  nn  iofinìièfiaKI 

rimaj|.9r.0nde>cdta'iiip&.  Collo  lteaBBUEodofit'EStf|>rim« 
veloci^,  e peTcib£a e, 'ed  EAiliqmpo  I;  wremojtdt^  SÉA'i 
Mal*areaS£AfichÌàma$.34p.  il  Piano  della  vetoeilk;  di)nque;il)P 
iHama  un  Teorema  fondamentale  pertutt*i  moti  variabili  .L«j(^<^fi) 
itferiiH  da  un  carpo  con  moto  ipialmtqiKv^iaiikj  ÌnmtSpan»  'àilt- 
Ufiu-Jtlocitl. 

su  orj  l'ipotefidiGaliteo;  in  quella  abbianro  c':  r,  é'per' 
ciù  facendo  ES=!  C,  EA  =:  T  ;  PM  =  c  ;  PA  ~  r  avremoC:  T:  :  C  :  i; 
ovvero  ES  :  EA  PM,:  PA, e  perdi  eirendo  PM, e  tutte  l'altre  ordì- 
naie  parallele  ad  ES  proporzionali  alle  alcilFe  corrilpondenii  ,  avre- 
mo la  nota  proprie de' triangoli  reitilinei ,  che  Tono  limili  tri  loro^ 
Perciòintal  calo  la  lìnea  AMmS,  che  termina  t  alte  le  velociti  j  dié 
ha  il  corpo  ogni  momento,  l'ciprimeii  perla  linea  refta'AiS  ;'  U 
quale  Uri  unalinca  retta  lolamcnte,  peichi  anc^  ASfi^fiff^ 
foltiuÙDneionoiwafda  liiteftreiM>  >     '    -         '--  - 
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jgo.,  'Quindi nd moto  unirarmemcnteaccclento,  lorpuìodc-' 
feritto  da  un  corpo  s'elprimeTÌ  per  un  triangolo ,  dlendo^sSS.  lo 
IpaziO}  come  it  piano  della  velociti. 

jpi.  Gli  l'paii  elTendo  efprelTi  per  triangoli  limili,  ciò  che  li 
dimoflri  di  elG  da  Geometri  ,poci!i  applicarli  ancorasi  motoequabil'  ^ 
TiT.i.    tncnicacccleraio.  Zìn  primoluogacnendoALSlamet^delrettan-  ; 
goloAaSL;  feìlcorpacadentelulprincipiodellofcendere,  ciaèin 
Aavefle  avuta  la  veloci  ii  LS  acquillaianel  fine,  ovvero  la  velociti 
A3|  avrebbe  deferirlo  uno  ipazio  crprelTo  dai  rettangolo  AiSL  ,  e  i 
petcià  doppio  di  qucUoi  che  colla  velociti  crcfccnteha  dcfcriito. 

3JH.    In  fecondoluogocITtiiduCBA  :DFAr  :  ab':  fa' ;  ovvero 
SomeSE';  ra'^làìie  1:6.6.  prep.ip.  Gli  fpazj  percarfi  con  quella'  1 
fpecie  di  pwio faranno  era  loro  come  i  quadrati  de' tempi,  o  delle  ' 

3y]<  Quindìle  velociti ,  e  i  tempi  faranno  come  le  radici  qua- 
drare degli  Ipazjdcfcriici  da'gravicadenti;  perchè  fe  quattro  fuperli- 
cielbnotraioTO  proporzionali;  avrannoancora  qualche  proporzio- 
ne i  loro  lati . 

jpf.  'Inteizolu[^oGdividalalinHAL,cherapprereiilatltein- 
po  il)  4  pani  ueuaii  AB,  BF,  FH  ,  HL  ,  lo  fpaao  d^crìno  de! 
tempo  AB,  le  da  principio  avelTe  avuto  la  velociti  AV  s  BC,  fa- 
lebbeAVCB,  doppio  di  ACB§.}po.,  jpi. ,  che  Tealmcntedefcri- 
ve^  Nel  fecondo  momcntodi  tempo  BFu»iale  al  primo, defcrivei^ 
colla  velociti  acqui  Ha  la  BC,  lo  rpazioefprelTo  dal  retta  n^^loBCEF^ 
BAVC,  eperciòdoppio  del  primo  rpaiio BCA  .  Ma  in  quello fc-^ 
condo  tempo  acqui  Ila  fecondo  l'ipoteriun  grado  di  vclocitli  ED,  ugua^ 
le  al  primo  BC  jdimquc  colia  velociti  nuova  percorrerà  un  altro ìpa-' 
aio  DEC  ugualeal  primo  CBA.  Perciò  nel  fecondo  re mpo  BP  colla' 
cclcrit'a  acquillaia ,  e  con  quella,  che  acquila  de  Ieri  vciì  uno  fpazio 
cfprcITo.dalTrapezioBCDF  ;  maquefloc  compollo  di  tre  triangoli 
DEC,  £CB,  EBF  ;  uguali  ciarcunoal  frìmoCBAi  dunque  nel 
tecoado  tempo  aguale  al  primo  percorrcià  il  corpo  tre  volte  piil  fpa-' 
%io  del  primo.  Collo  ilellbmetodo  troveremo,  che  nel  terao  momen- 
to FHdercriverìl  ]  volte  pih  fpaaio,  nel  quarto  Hi. ,  7  volte  pfy 
%uìo  tCc.  Qnde  ^  fpazjpercorlÌEol  motti  uniforme  mente  accelera-. 
tolara)im)mciafGU4tempci>g»leGaiÌKÌi)iiiiicTÌ  difpari  I,  j, 

jfiji.  Soffymo  aUimi  tiiandos  BCinlìmtt  |itnlle]e  come  tnl  j 

■  '    ,.'  «he 
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cbc  efprimonole  velocic^rucccflkvamenteac^uiAaEc  dal  corpo  in  ci»- 
fcun  lempo  mfiniteGnio,  dimalbaKCÌdGÌie,iioind§.387.  lUiamo 
provata,  che  lo  rpaxiodeve  efprìnMrC  nelprìmo  tpmpafinicoAB, 
col  triangolo  ABCj  equindifucceflivainMiie  dedurne  tane  le  con- 
fcguenzc  (inora  danoiefpode. 

jptf.  pin  giamo  ori,  chcAErapprercniìlo  fpazio,  elcorJini- 
tePM,  ES  &c.comepriina,  ic velocitiacquilUte.  Avremo pi. 
qucfla  proponinne  AP:  AE:;  pm':  gs'jcioèJe  afcilTc  faranno  ira  lo-  T».,, 
rocomc  i  quadrati  dclleordinatc.  Ma  queda  è  una  pro^irietk  ,  che  ^'^^ 
compete  a  quella  linea  curvachiamatad^'MatetnaticiPaiabalajdun-. 
quc  ne!  moto  unitòrmemenle  accelerato  il  luogo  delle  velocitai  che 
nel  pianodi  e^aerauna  linea  rena §,38$.;  nella  fcaja  della  velocitU 
§.34.9.,  far^ una Far^bohsApolloniana . 

3P7.  Tutto  ciò  che  abbiamo  dimoftrata  del  moto  accelerato  ,  fi 
può  applicare  ,  ma  in  contrario  fenfo ,  al  moto  uniformemente  ritar-  ^ 
dato .  Se  un  corpo  grave  colla  velocitll  LS  fìa  fcagliato  in  alto ,  la  fiia  t'^'I' 
gravith,  che  nel  dìTcendere  gli  dava  tanta  celerith  da  defcrivere  gli. 
jpazjin  proporzione  de' numeri  dilpari  naturali  1,3  , 5 , 7  Scc,  nel  là-, 
lire  gli  toglierb  tanta  celeri^,  che  gli fpaz; peicoilì ,  fe uno  quatcro. 
tempiuguali,  faranno  tra  loro  come  7,  j,  j,  i  Ecce  in  AlArVze- 
10  ;  onde  il  corpo  perduta  ratta  la  vebcia  comunicatagli  ricadrà 
per  la  propria  graviti.  Se  il  tempo  fi  divida  in  cint|ue  parti  uguali, 
glifpazjlaiannocome;,  7,  3,  t.  Quindi &cilnieiite  fi pojlb- 
no  appUcare^  altri  teoremi  dimollrati  oell'accelcrazione  ^pren- 
dendo  qui  foramente  gli  fpazj  decrelceiiti ,  dove  prima  li  confidn»., 

3ji3.  Quello  che  uncorpo  riceve  da  un  altro  è  un  energia  §,284. 
detta  velociili,  chedilTondendofi  nella  malfa  produce  il  moto§.2lìd., 
187.  Ciò  non  oftanteC  può  concepire  il  moto  come  un  aggregato  d'in< 
Gnitì  elementi  dimoio,  checbiamerenio/«//(i-ùd:^ùniii/iRiira>  Ora' 
il' moto  ptodononel  tempo  infiniteGmo.dt  può  coitcepii£  C9meniùr, 
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i>  K  o  p  o  s  I  z  I  o  N  E  xr. 

^  diil/Ltcììi  ndli  •n^'^a /ó  co. 

filhci,.,XÌonc  -l  moto  ad  umpt  infimlif.mi, 


n"  tempo  e  fpazio  inlìniielìnit  il  moto  G  pui  prendere 
ni;^j77.;  onde  reiagiunciùdellamateriafi 
inBniterimadi:,  il  moto  piodolta  nel  tempo 
in^nÌTcIÌDiodi,  Ti  ciurmi  m;  Ulbllecftazionea!inQtaGdicag;avi«- 
mo  m  3  :]dc .  É  Recarne  il  moto  prodotto  dalla  ibllecitazbae ,  nafce 
djU'aperjre ,  che  fa  c)uel>Q  in  tutto  il  tempo  dt ,  QOÙ  (krii  inolire  lo 
ftcffi)  moto  m  =  gdt .  Come  doveadimollrare . 

400.  P»ragonando  infisme  quelli  due  valori  dello  ftelTomoioab- 
biatiloqdcs  gdt; -onde  <]=        e  ancora 

4,«i.  Per  far  ufo  di  quefte  forinole  differenziali,  4  neceflatio pre- 
figgere qualche  ipoteC  particolare .  Sia  perciò  di  nuovo  quella  di  Ga- 
)ileO]ìncaic:tt  epercibdc:  de.  SoUituendoqueftoproporzionak 
ndlaterzaequazioaeprecedenteabbiamog'.  JV';ondeg:q.  Eper- 
d&iB^uéfta  jpatdtlxlbUecitazunealtnocofar^  come  la  malia  d'im 
corpo.  Ma  la  Ibitecìtazione  ài  moto  ne' corpi  gravi  gli  vien  datadal<. 
U  loro  Graviti.  Dun(]ue  fe  la  Gtiwìiì  accekrii  i  corpi  uaifiitmcrncate , 
fai  proporffoaaU  ùlla  loto  muffa . 

401.  Sia  arac:  t';  fari  ancora  di  (Te  reti  zi  indo  ,  de:  2tclt  ^-ìji-y 
onSt-efTendog:  §.400. ,  foliituendo  in  vece  di  de  il  fuo  propor- 
^nale,  avremog:  ^-^"-^  epcrciig:  iqt.  Ma  prima  che  i!  corpo 
fi  muovali  tempoènullo,  e  perci&zt  0;  ondeaiicora  2qt  3  0  ;  e 
ancoragso.  Se  gerprima  la  graviik  d'un  corpo,  in  tale  ipoiefi  la 
graviti  d'eOb  prima  che  lì  muova  fari  zero  ;  ma  quello  è  controia 
fperienza,  colliquale  vedi  imo  ,  che  un  corpo  ben  chi  non  fi  muova, 
4  grave,  epremt  re.:line[;r',-  il  |iijn3,^u  luì  l' appoggia  ;  dunque  l'ipo- 
tefi  delia  cekriù  In  r.u^iocie  ,I-|>!ll.lm  ,k''  tt  mpi,  parlando  della  gra- 

lifi,  chenon  foloci  J^cenuiiialt-pioprietadelmoco,  ma  ancora  ci 
di  a  divedere  quale  ipotell  fiapoffibile,  equaleno, 

40J.  Ingenerale  fiac:  t"avremodc; rt°"'dtondeg:(qni°-"'di:dt); 
epcrciflgiqnt"-'  ;  che  puifervire  difontiola  generale  per  qiialun- 
^  ipotcli  facciamo  del  tempo  ;  reltando  Telo  in  ^ueflo  canone  da 
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Ibdicuire  in  vece  di  n  il  fiia  valore  ■  te  per  efempia  0=^1,  CiA 
nt"~'=:  i'=  1  e  perciò  g  :  q  ,  come  abbiamo  veduto  §401. 

404.  Gianbactilla  &IUni  difccpolo  del  Galilei ,  e  di  tiazìone 
novefe  fuppofe ,  che  U  gravili  folfecitalTe  i  corpi  a  difcendere  con 
una  celerità  proporzionale  agli  fpazj,  che  dercrivevano,  Intaleipo- 
tefi  fati  c:  s ,  onde  de  ;  ds  .  Perciò  eflendo  g  :  ^  avremo  g  :  ^'  ; 
liia^sc^.}7p.;  dunque  in  queftaipoielì  far!)  g:qc  ovvero  qs. 
Ma  la  fpazio  deicritto  da  un  corpo  prima  di  cadere  £  nullo  ;  dun- 
que s  =30;  e  perciò  g  =  o,  cioè  la  gravili  d'un  corpo  farebbe  nulla . 
Lo  cheelTeiiLTo  contro  l'cfpcricnza,  l'ipoieii  di  Baliani  è  imponìbile. 
Quindi  qudia  l  uppoiizioni;  lar^  Tempre  ^ITurda,  quando  lì  tratta  di 
fijrze  inerenti  a' corpi,  quale  t  la  graviti  de' raedefimi. 

405.  EITcndo  g  ~  400.  fari  ancora  gdc  =3  qdc  ;  onde 
dt  Ma  dt=:  ~  5.380. ,  dunque  avremo  c'  >  c  lovaty 
do  le  hazìoni ,  gds=^  qcdc  .  Giacomo  Ermanno  di  Balìlea  neUafua 
Foronomta ,  0  Trinato  dello  forze  e  moti  de' corpi  Ihunpato  in  Am- 
fterdamnel  1716.,  ntl  lit.i. Segone  l.cap.i. Fnp.i^.^ijl.cbiif 
magds  il  momento  della  foUccicazione ,  e  cdc,  m omento delU velo- 
cidi.  Quindi  abbiamo  dimDllraiala()edaproporuÌQne,comedaeini 
i  proferita.  lìMomcnuàelhfiilUiiiinijiiatiHguaie  alUmaJfaneltai- 
taeiaa  della  iielùcitì .  Sopra  quello  Teorema  fonda  elfo  quali  l'intera 
Mecanica^come  afTerifce  nella  5f^.4.deUi£.l.,oultimodella  Tua  opera. 

4ofi.  '  Paragonandoinfieme  i  moti,  e  le  velociti  variabili  di  due 
corpi,  e  le  tre  equazioni  delle  propolìzioni  10,  e  11  ,  poflìamo  de- 
durne infimiialtri  Teoremi,  e  cìùcIil-  Eulero  diffufamente  clponc  ne' 
due  tomi  della  fua  Mccanica;  lo  che  farebbe  troppo  lungo  d'erparic. 

CAPO        IX.  " 

Dtl  mota  (ompajio  equabile,  c  ■uariabllt. 

407.  "T^/tOiBcampoJia  allora  fid  ice  ^.Z^s-  quamlo  l's/.ionc  cfcrci- 
1.VX  tata  da  due  corpi  contro  un  jìiro  tende  a  direzioni  di- 
verfe  .  Imperocchi  Te  un  corpo  i  fpinto  dapiii  alni  verio  la  flclla 
$arté',  l'effetto  ì  pi^folledlo  1  di  quello  che  fe  folle  urtato  da  un  fa- 
lò^ maperAfémpreiditeltoailtuiluogo.  Ucontrtuio  avviene  quan- 
di Ugo^  verfo luoghi  difpanui vienedcterpiinato  j  npn  ècos^ fa- 
cile pntna  vifta  lo  tbabiHrCi  che  ftiada  jdeve  battere  per.ff ^ndat^ 
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le  (iiic  aiiotii ,  dalle  quali  nel  tempo  ftelTo  viene  agitato  ;  e  ci5  lì 
cliia[iialaCi7>n^o/ì^'onf  del  Muto.  Quando  due  corpi  fi  unikono  per 
agirecantrod'un  terzo,  IsloroazionedipendedaU'ctiergij  ,  a 
mi  ,  che  fianno ,  e  dalla  materiaiora  §.284.,  zSS. ,  onde  i  ,  die  ope- 
xano  contro  il  corpo  di  incoio  col  loro  moto  ;  ma  ciò ,  clic  gli  conijni- 
tano,  non  è  altro,  die  poriione  della  loro  energia. 

408.    Reiarivamcntcìll'urtarfi,  che  fanno  i  corpi  ire  di  werfe  fpe- 

bro^firtirj,  come  la  cera,  e  la  crera  ,  e  quelli  H  cliiamano  ™W; 
alcuni  non  ce..lono  afijiio ,  e  più  tollo  fi  lUccjno  le  loro  p.irii_,  e  'Hi^Iii 

ijiiJ  inomenco  ,mapoi  fi  rcll  imi  Icone  nel  lorolbto  di  ptitn.i ,  cqiie- 
fti  lono  elajiici.  Da  che  nafcano  quelle  tre  (jualii!!,  l'c  fa  mi  nere  1110  par- 
lando delle  propricii  letoiidarie  de'  corpi . 

403.  Trecafi  polTono  accadere,  quando  un  corpo  da  due  fonie  di- 
verle  è  umto.  Quello  che  di  due  loledimodriamo,  poiri  ipplicatfi 
agevolmente  a  pili  forze,  che  nel  tempo  Ueffo  agikano  contro  qual- 
checorpodeierminaio.  Primo;  fia  il  globo  A  urtata  da  una  fona,  U 
dì  cui  azione,  0  energia  elcrciuia  contro  A  fiefprimaperl» 
linea  AD  ;  e  da  un  altra  l'orza  elptelTa  pcrlaMD  ;  ed  amendue  di- 
riggaiio  A  vcrio  il  luogo  C.  Qiielle  due  forze  fi  chiamano  cofpiraiti  ; 
perchè  operano  fecondo  la  Della  linea,  odirezione  MDA  .  Facile  ì 
:1  comprendere  §.iSo.  che  in  quello  primo  calo  ilcorpo  A  deve  anda- 
re verfo  C  con  una  forza  eguale  alle  due  AD,  DM ,  le  fi  detraggano 
lucie  le  relìilenze  ,  eia  forza,  cheperdononell'acciaccarG  , quando 
fono  molli  ;  delle  quali  parleremo  nella  Dinamica. 

410.  Il  fecondo  è  quando  ilcorpo  A  foffe  fpinto  nel  tempo  ftelTo 
dallaforzaCAverlo  D,  e  dallaDA  verfoC;  e  quelle  forze  foUéto 
inunalleiralineaCAD;  allora  fi  dicono /or^ecM/wr/f ,  eoppoft'- 
la  tal  cafo  fe  l'azione  di  quelle  due  forze  è  uguale  \  il  corpo  o  fia  mol- 
-Ic,  o  duro  ,oela[ticol}ar^quie[o.  Perche  dovcndolecondare  perla 
legge  feconda  del  moto,  la  forza  CA,  dovrebbe  irovarfiinDdopo 
un  dato  tempo ,  dovendo  inlìeme  fecondare  laforzaDA,  dovrebbe 
tfkre  in  C  nel  tempo  IkBb .  Mi  le  azioni , colle  quali  k  fpinto  in  D ,  < 
Clono  uguali,  eia  parti  toialmenieoppolle:  dunque  non  polendo 
net  tempo ftelTotrovarfi  in D,  eC;  n&dTentlavi  maggior  lagioii't 
jiercoivadapiilinD',  cheinC,  per  l'eguaglianza  delbiòraei 
ceflariamentcfiftnneikin  A.  ì-    ,     '  ■_ 


ECL'JABrLE,  E  VARIABILE.  14? 
'4.11.    Leduc  jziDni  CA,  DA  de'duecorpi ,  che  urtano  A  pof- 
fonoifler:  uj^iuli colico,  le  1  uicdclìiiii cfTendo d'ugual pefo,  fpin^no 

crprochc  a'  loto  feCi ,  le  Iona  corpi  diverlì  .  Ora  in  ^uahmcjue  ma- 

/i,  ic  loro  aziiJiii  li  perderanno  nciracciactjmciiio  viccndcralc  .  Se 
fono  eìafiiri ,  lì  pcrdirranno  neilacomprellione ,  e  poi  torneranno  a  ri- 
forgcre ,  onde  jl  corpo  A  rtitando  immohilE  ,  libalzeiannn  i  corpi 
urtanti  colla  IlelTa  veloci:^.  SetHttìctrelbnoifHrÌ,amenduc  le  veloci  ih 
ficomunicheraiii;oal  corpoA  nel  tempo  (ìeffo,  e  non  potendofi  im- 
piegare a  camprimerlo,  perchè  fecondo  l'ipoceli  è  incompreflibile  ; 
nò  a  muoverlo,  perdi;  non  c'è  maggior  ragione,  per  cui  vada  più  tolto 
verloD  ,  che  verluC,  cffendougiialiU  azioni,  per neceOàtìiì  eferci- 
teranno  al'upcraie  la-cotfiare,  che  hanno  le  parli  del  corpo  A.QuÌIIt 
di  olTervi^mo  ,  che-  fi:  A  farj  di  vetro  ,  o  d'altra  materia  fragile, lì 
fpezza  ;  le  di  maleria  più  cuerente,  inirona.  Percii  in  tutu  e  tre  i  cali 
ilcorpoAHarliijuieto;  e  di  pii<  quando  icorpìnonfonoetalticìi  lo 
loro  azioni  lì  con  fumeranno  ,  o  di  li  rugheranno  . 

411.  Ma  fe  L'azione  AD  ibHè  ma^iore  di  AC,  i^ak  per 
efcmpioad  AM;  allora  dlftruttanel  primo,  e  terzo  cafo  la  porzione 
AD  s  AC ,  il  corpo  A  cederà  all'azione  maggiore  moveatloG  verfo 
Ccolladìtferenza  delle  velociti  DM.  Percliì  fe  folTero  uf^uali  fi  di> 
ftmggerebbero;  dunque  dulrutte  laziomuiTLiaU.  reiterala  lorodiiTeT 
lenza,  e  con  quella  fi  moveti  il  corpo  verfo  quella  parte  .dove  idi.- 
rena  la  maggiore  velociik . 

41 J.  Il  reno  cafo  fi  di.  quando  le  direzioni  della  velociti  non  fo. 
no  né  cofp  Iran  ti  come  nel  niiniu  i.iilii ,  ii:  uieicimih-  lonn-  nel  fecon- 
do; nonformanouna  loia  linea  reità,  nu  qiukai- .inralo  tra  loro . 
QuedopuaelTere  ««n.rnmp  hcIIj  Fio^irji  in.  lai/.r..  aciiio  ,conie 
nell'i  I,  opure  ottiifo.  comi- ntll.i  1  de:li  IJv.j.  Sia  dunque  il  corr 
po  Afpinioda  ima  azione  e(prt;[,i  i:ei  AL  vlTIo  E  :  e  da  un  alti« 
efprelTa  perAD      f    1         1  m  FilolòSj 

elìendo  la  celeri  \     f  ;      d     il  po,eguar 

le  lari  la  velociti. '..un  CUI  li  uiuoveilaiMi  I  iiriii. 

414.    Se  EA  foffe  nella  direzione  di  CA  .è  fphigeireilcorpo  A 
-wfo  D  ,  e  DA  vetiò  C  ,  certo  clie  farebbero  le  due  ibrze  CA  y  T 
DAJ410.  totalmente  contrarie .  Imma?  ina  te  vi  ora. che  la  direzio-  ' 
BcC&lìMeviunpoco.  e  non  fìapiiiinlinearetta  conAD, 
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Ikccia  un  angolo  m(inimneiite0ttul»col)  eSSk;  c  rpingi  il  cot^ver' 
fb  d, è  certo  altresì, che  noaB  poiAchunucepiittaialmenteopp» 
fta;ui  AD,  c  peieiA  in  pane  4avAcofpinTecan  AD  a  muovere  ii 
globo  A  .  Se  ACpiEii'innilza,  nienafàiì  contraria,  e  piti  cofpiran- 
te;  onde  Bnalniente quando  CAcadei^fopraAD  ;  amendue  teazio- 
ni  CA ,  DA  influiranno  inlieme  a  fpijigcre  A  verfo  C ,  c  perciò  cef- 
fciìognioppofizione,  e  faranno  perfe  ti  lineici  e  cafpir^nti.  Cancs- 
f  ice  ora,  elle  di  nuovo  CA  s'alzi  fopra  DA ,  c  ficcia  perciò  con  elTa 
un  angola  inlinirunenceacuto,  non  faranno  pib  interamente colpi- 
nutt,  nu  cominceranno  ad  edere  oppoHe  ;  e  G  diminuirà  quelta 
colpirazione ,  crefcendoroppofìzione,  pitiche  s'ingrandirà  l'angolo; 
cGnalmcnie  eflendoCA  tornata  nel  fito,  in  cui  è  fcolpita  nella  figura, 
^  celfi^oani  cofpirazione ,  e  divenie^  di  nuovo  perfettamenie  oppo' 
ita  con  DA. 

.  .4.1;.  Onde  abbiamo  dueferìc  ji  Cofpirazioni,  e  Oppofiziani. 
Da  CA  andando  verfo  DA  laferiedcllecofpirazioni  eteree,  ecala 
quella  delle  «ppofizìo ni  ;  fe  andiamo  dalla.  DA  vctfoCA  la  ferie  del- 
le cafpiraztonì  cala ,  e  ciefce  quella  delle  oppofizioni .  Dipiù  quando 
l'anedo delle  direzionti acaul1imo,lacolpiiauone!mamma,  l'op- 
TiT.t.  jefixione coDuncta,  «percidiiiiiniAu;  ^quandorangobìounfiu- 
'V'ts*  mojl'i^poCzioaei naflima ilacofpirarionei minima, peicbèallort 
principia .  Donane  fe  l'aDgobiaA  retro  >  eOcndo  quello  un  angolo  di 
mezzo  tra  racutiflimo,  erotrafifllmo,  ancora  l'appo1ìzioae>  e  cofpi* 
lazidiie  làik  mexzauatrala  jmfllma ,  «  la  minima;  e  perciò  ci  faran- 
no. Quindi  leazicmifiiannoinunoflam  di  niezzotraIanialIìnia,e 
minima  cofpirazione ,  traiamalTiina,  e  minimaoppofizionc. 

41  tf.  Perciò  non  molto  a  propofito  pcniii  Giacomo G  ravcfande 
nel  tomo  i  de'lùoi  Ekmenti  dirimei  rjl'.irnp:!:]  coji  arrmntc  Li  icr- 
za  volta  a  Leiden  nel  1741.,  aliapctr.i.W.i.c^^.j.,  5.1 1  51.  preten- 
de, chequando  le  direzioni  AE,  AD foimanoangolorcrio, l'azioni 
non  lìano  né  cofpiranti,  nè  contrarie,  perchè  l'impieffione,  coUa;qui- 
leiì  muta  dall'azione  feconda  il  moto,  niente  ha  di  comune  colla  pri- 
ma azione  ;  e  perciò  quella  per  AE  non  può  diminuire  quella  per  AD. 

417.    Lo  IleiTo  prercAde  provare  con  una  Gmile  ragione  l'Abbate 
J^ole  t      tomo  s-delle  Lezioni  di  Fificaefpeiimentale  ftampaie  aPa- 
.  ligi  «l^,.1:74J.  Dice  nella  Sezione  i  -della  f  Xiezione ,  cbe  Ruanda 
"  'l'aziiHii  A£,.  AD&nno  angolofetca,  foooieciprocamente  indiffei- 
noti.  ImpetcioccbiADiendeaìlouanaieilcoipaA.daUaAEpor 
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bà'i&mia,  checerprefTii  il^llj.AD,pcrJiè  fecondo l'ipoceli è  perpen- 
dicolare idAE;  dunque  le  CIÒ  uccida  [nU  ,oi<i  B,  paco  importa  per  . 
riguardo  all'anione  AD;  cos^  ancora  AE  rende  a  slonianare  il  globo 
A  dalla  AD,  per  h  linea  AE,  nè  preme  molto  cbe  ciò  fucceda  in 
E,  o  inB;  non  perdono  niente  ancndue  l'azioni,  le  il  corpo  andrt 
in  B  ;  onde  non  faranno  nè  cofpiranti  ,.  ni  contrarie  .  Non  sos\ 
però  accade, fe  le  forze  AE,  AD  fanno  angoboiiula- allora  l'aiiona 
AD  obbligando  il  corpoad  ifcoftarG  dall' AE,  per  milurate  qucltadi-  T».;. 
Danza,  convergi  calare  Ae  peipendicolare  {òpra  AD ,  mil'uraodoC 
ogni  diflanza  per  la  linea breviUima,  o  perla  perpendicolare..  Ma  il 
cotpodi  moto  compollo  realmente  va  in  B,comediinollrerenio;dun> 
que  la  fotza  AD  viene  diminuiu  della  Dd  ;  ovcro  Bb,  overo  eE: 
perchè  in  vece  di  trovarfi  in  D.oinb,  fiiruovainB.  Perciù  l'adoni 
in  quefto  cafo  non  fono  indifferenti . 

4jS.  La  ragione  peti  ci  convince  in  contrario;  e  primieramente 
avendo  dimolltalo,i:hecifonad,uaferiedicofpirj^ioni,  eoppofizioni 
Hnacreli:ente,  l'altra  calante,  §.4Af.i]uandopailìaii]odairoicij|òaU' 
acuto,  e  per  lo  contrario  ;  ^ilmcnteognuno  11  peiliiade,  cbc  rop. 
paGzione,  bcofpinuùone  coniÌDUvneniecicfceoie»  ocahnte>  non 
fu&  tuit'in  im  colpo  nel  ineEzo  diventare  nnlla;  come  accadrei  t 
fe  nell'angolo  retto  non  ci  fbflè .  In  fecondo  luogo  amendue  le  aiio* 
ni  s'unìfcono  realmente  a  muoverei!  corpo;  e  in  tulcietreicaGl'azio- 
ne  compolla  è  efprclTa  pcr'Ja  diagonale  AB,  come  ora  dìmoltrere- 
mo;  ma  quefii  è  fenipre  minore  delle  forze j;omponenti  ;  perchè 
ilatiAD,  DB  d'un  ttiangolofonomaggtori  del  terzo  AB  ;  per  la 
Geometria;  dunque  l'aaionidovrannoinparw  cofpijare ,  ed  in  par- 
te eflere  oppoHe . 

4Jp.  Quanto  alla  ragione  del  Nolet  tifpondo,chc  non  fono  altrì- 
menie  indifferenti  leazioni ,  quando  formanoangoio  retto,  perchè 
lealmente  s' unifcono ,  e  obbligano  il  corpo  a  delcrivere  AB,  die  è 
minore  di  tutte  due  l'a-^ioni  inileme .  Nù  vale  il  dire  ,  ch=<iiiand!> 
l'angolo  è  otiufo  calata  la  perpendicolare  Ac,  colla  quale  fi  rail'ural^l 
dillanza  AD  della  prima  azione  ,15 nella  fi  ttuova  diminuiia ,  giacché 
in  vece  dìrittovarfi  ii  corpo  A  in  D,  0  inb  ,fi  truova  in  B.cjierciò 
l'azione  AD  caladi  Bb  ,  perchèrifpeiioad  Aecala;  ma  rÌ5ujrdo  al 
»antoE,doveraiioneAEdirigi;e[lcorpo  A,  fi  t-tuova  quello  nella 
Stffa  polbione  ,  elTendo  Ee  uguale  alla  Bb  .  In  una  parola  per  mi- 
(oiaRladiftaRia,  aJlaquale  viene  trafporiaia  A  dalla  forza  AD,  bi-. 
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bgna  calare  DC  peipendìcolare  fopra  l'alira  direzione  AE  pmliio- 
gaia,  queltoiilveratlontaiMmenio,  che  produce  la  forz*  AD  fò- 

SraUcofpoA,  tcottandalo  Mia  direzione  AE .  Se  dunque  ancora 
a  6  calisuno  BM  perpendicolare  fopra  la  direzione  AE,  troveremo 
~  BM  uguale  alla  DC.  Quindi  apparifce ,  che  deierminando  queAa 
dillania  per  la  Ae,  (labili  amo  lo  sbntanamcnto  del  corpo  dal  liti- 
go A  ^  non  gik  dalladirezione  A£. 

410.    Elpoflocii,  ch'era  necetTarioper  inlendcreladoccrinadel 
moto  comporto  ;  conviene  ora  efaminare,  chedireiione,econqiia- 
]e  vclocifj  debba  muoverli  un  corpo  quando  è  fpinto  da  due  (otze, 
che  operano  nel  lempo  lìcito  lècondodiverle  direzioni  per  muoverlo. 
Tre  tafi  in  di  bifogna  dilìmgucre  ,  che  abbracciano  mtti  gli  altri 
polTibili.  :.  Oliandole  due  lorze  fono  comunicate  tulte  in  uncol- 
po;  e  perdi  hanno  ira  loro  una  determinata  relazione  ;  e  fono  lini- 
te,  0  quando  fono  infinilefime,  eoperanoa  pocoa  poco,  ma  con- 
fervano  fempre  tra  loro  la  fteffa  wgione  nello  fpingere  il  corpo  in 
ciaTcun  momento  .  z.  Quando  imendue  fono  comunicate  in  un 
colpo,  e  finite, ma  uaadiqncft*  perquilcbe  caura  efteriore  s'accre-  1 
Ice,  o diminuilèe  coniiniumence  •  j.Quaudvoiiaifiiiitii,  «Geo- 
punica  tnnainGemeatcorpo;  nUtra i  inlÌDÌteGma >  eopera<^i  | 
momento  in  ellbcoffanremenie,o>  pure  variando  fempre  la  velociti.    '  J 
Nel  primo  cafo  abbiamo  il  Teorema. 

PROfOSIZIONE  XIL 

Se  il  n»^  A  ^uaÌKMj»!  t  fi"  fpjxto  de  Sue  forie  ARy  AH  che  fiata 


Ifìx.  TL  corpo  A  cfpinro  da  [lue  velocliX,  che  in  parte  cofpirano, 
- ^.  pcrciù  di^ve  ieiiondarc  pt'i  (juanlo  puù  le  direzioni, 

tìie  gli  danno .  Se  foffc  molTo  foUmcnic  d,.llj  AE  dopo  un  tempo 
determinato, lì  troverebbe  in  £  ,  lontano  da  AD  ,  per  laretuAE* 
«eUaFig.io.,  0  perla  perpendicolare  tirata  daEfopra  AD.  Se  non 
eifofle  ,che  la  vtfociib  AD ,  fi  fcofterebbc  dilla  AE  per  AD  ,operb 
perpendicolo  dal  puBio  D  tirato.  Ma  neliempolteQò  ÈmoSodatle. 


StUciitpa 
T«».i.       MtWs , 
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EA,  AD,  e  deve  fecondarle:  dunque  elTendo  impalCbili:  ,  dii:  fi 
rruoviinfifme  inE,  e  io  DOcniveàinB,  dove  Uri  lontano  djlh: 
AEper  BE  uguale  alia  AD;  dalla  AD,  perBD  uguale  ad  AE;  c 
palTcì^  il;il  puma  A  in  B  facendo  una  linea  retta  per  la  legge  primi 
.155.  Dunque  dovendo  e ffcre  BE  ,  BD  uguali  alle  DA,  tA  ,  la 
gura  fath  un  Parai  lei  u  grammo  per  la  Geometria ,  e  BA  larli  dia- 
gonale. Ma  le  forze  AE,  AD  s' unifcono  realnienie  ,  e  nel  tempo 
fteflò  ,  nd  corpo  A  a  fargli  percorrere  lo  Ipjzio  AB  ;  dunque  AB 
efprimeii  5.1157.,  4-1+.  la  forza  compolìa.  Come  dovej  dimoflrare. 
^22.    Ladciradimollriizioiie  farà,  le  le  forze  AE,  ADapocoa 

Am,  Adnelprimo  momento  delcrivcti  Aa  .  Arrivato  in  a  dovcn-  T«.i. 
do  elTer  fpinto  di  due  forze  fimili  alle  prime ,  avranno  la  ftelTa  ra- 
gionC)  chcAit  allaAin;  e  perciò  prolungata  nu,  finocliG  venga 
ai  eQà  uguale ,  e  tagliata  dalU  ae  ,  un  eguale  alla  da ,  U  corpo  fi 
porieA  pei  Aa  prolungata ,  ttmi  in  fine  fi  troveA  Wtr  percorG) 
AB ,  come  prima . 

423.  Quindi  bene  olTèrvò  Arinotele  nel  principio  della  fua  Mec- 
canica ,  che  un  corpo  il  quale  viene  mnlTo  da  due  forze  ,  che  hanno 
feinpre  ira  loro  laftcllà  proporzione  ,  deve  muoverfi  in  linea  retta,  e  . 
qucita  laA  la  diagonale  delle  direzioni .  Imperocché  dovendo  per 
npoiefiefrerfempreAdallada,  come  AD,  alla  DB ,  larjiino  Ada, 
ADE  triangoli  limili;  e  perciò  A;ib  laià  linea  rena,  e  diagonalede' 
Parallelogrammi,  che  fono  il  doppio  di  quelli  triangoli. 

414.  Si  può  ercmplificare  quello  moto  ,  fe  concepiamo  che  AD 
iìa  una  riga  firra,ed  AE  cammini lopra di  effa  ;  enei  tempo  llcITo  un 
piccolo  animale  vada fopra  la  rlgaAE;  dimodoché,  lì  truovi  in  E, 
(jiiando  tutta  la  riga  AE  è  arrivata  lòpra  DB.  Ognun  vede,  ch'ef- 
fendo  la  riga  AE  giunta  in  ed  ,  f  animale  fopra  la  riga  fari  in  m, 
avendo  dclcriiro  Ani, che  alibia la ItelHt  iasione  ad  AE  ,di  Ad, ali» 
fua  AD .  Ma  la  rìga  AE  i  paflata  in  e  d ,  dunque  l'animale  fi  trover 
lùin  a;  e  perciò  non  aviì  delcritto  ne  Ad  ,  neAin,  maladiago- 
oale  Aa. 

41  j.    Efitrietr^.  Par  diinoKrare  la  precedente  propofizionedsl 
jnptocompoUo  cotl'efpeTienza  ,  lì  faccia  la  tavola  AIGB  perpendi-  y^f., 
colare  all'Orizonte .  Sopra  cb  fi  llendanodue  fili  d'ottone  ce,batn  F^i> 
loro  paralleli .  Sopra  quelli  polTa  camminare  liberamente  la  piccola 
Eariucuda  d'ottone  Gg,  che  fiiiracol,filaeM.  Attaccalo  il  filo  HGgF, 
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in  H,  chcpafTa perla  roidl.i  g,  fi  lorpcndada  elTo  il  pefoF,  Quin- 
Ji  tir.inilob  lotdia  Gr  vedo  e,  niidlj  folleveri  il  filo  HaF  .  e  il 
corpo  F  fpiiiio  di  due-  lune  cs ,  sF  deknvera  di  molo  compofto  la 
dÌ:igonnk  Fa. 

42tf.    Bfp^r     <.     P  il  j      d  1  I 

Ttf.y.    chir.i  verificare     p  1  I 

erpolìodelmo.. 

liFFFperpoL  1  f  1  [  I  b 

et  fiano  due  roteile  doiione  .  clic  non  lolo  sinno  intorno  ji  piupno 
alTe  ,  ma  ancora  inioriio  a  se  flelTe ,  quando  il  corpo  piano  rotondo 
CCfitiraina,  in  G,  ine.  S'attacehino  i  fili  CBD,  CAEco'pefi 
uguali  D  ,E,  il  corpo  CC  non  fi  parlitk  dal  mezzo  del  circolo  AGBO 
delincato  fui  tavolino,  perchè  è  tirato  da  forze  uguali.  In  £fi  met- 
ta un  pefa  due  volte  maggiore  di  D  ,  il  corpo  CC  andik  v«[fo  A 
con  fòrza  t;  fe  EfaA  tre  volte  maggiore  di  D ,  andrh  verfo  Acon 
forza  1  &c.  Quelle  ibrze  lì  mifarano  mercendo  fotco  il  pefo  E  una 
cafleita,dovecÌ  Ila  fevo  liquefano,  o piena  di  creta  molle ,  e  fp la- 
nata .  Nello  fccndere  il  pefo  E  farà  delle  foffe  dentro  il  levo ,  o  la 
creta,  fahezze  dtUcqii^li  faranno  i ,  i,  &c. 

427.    Si  tiri  il  corpo  CC  in  a  ,  le  direzioni  delle  forze  aA  ,  aB 
faranno  ans^olooKiilo,  li^[iriiii  G  lo  faranno  retto ,  pcrcliè  l'angolo 

corpo  CC  lia  portato  in  a  ;  divila  ;iA  i.i  diu  iiatii  ngu.ili  in  m  ,  fi. 
prenda  am  uguale  alla  na  ,  e  I.ukj  lii-.ir.illtl.  nrainmo  aneA,  il  cor- 
po Cdeforiverk  la  diagonale  ac  .  Col.o  [Il [io  nitioJo  li  faccia  intuiti 
gli  altri  cafi,  errovereti;  la  Ip^ricn/.a  (.onti>r[iie  icmpre  alla  teoria  . 
'  41S.  Efptrienxi.  Adattata  ancora  al  nollro  lutenlo  è  un  aitra 
•ta.\.  macchina,  ladi  cui  coHruzioncè  lale^ucnte.  Sia  il  trucco  ABCD, 
^ig<4-  fopra-  il  gufile  s'adattino  le  due  ale  circolati  Eab  ,  Fcd  per  mezzo 
delle  vili  b ,  ti  j  che  fono  inferite  nell'apettara  ebdf  della  sbarra 
attaccata.)ak,e,à' lati  del  trucco.  Idue  manellic,  a,  pendano  li- 
beramente da'  forami  m ,  e .  Le  ale  neUaloro  petìférìa  Fi ,  Em  Sano 
divife  in  gradì^ome  infegneretno  nella  Dinamica,  e  poITano  inclinarli 
vice adevol niente ,  cos^  che  elle,  e  per  confeguenza  ancora  i  martel- 
li,  c ,  a  j  foimino  ira  loto  ^ualiin^ue  angolo  fi  vuole  •  PoSo  il  globo  H 
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fui  piano  del  trucco,  s'alzino  i  martelli  e,  a,  tenendoli  fempic  acco> 
Ito  alle  ale  ÌF,inE,ad  altezze  uguali;  eil  martello  c,fpin^H  fe- 
condala direzione  HM  ,  l'altro  a, fecondo  HN,  il  globo  Ipinion^ 
tempo  (le Ro defc riveli  HI.  Aliando  l'cllreniit^  E  dell'ala  Èrti,  po- 
tremo diriggerla  col  martello,  verfoHK,  HBEcc,  adarbiirio;  cos'I 
ancora  lì  poti^fare  della  Fi.  Sollevando  i-martelli  c,a,  adivcrJc.il- 
lezze,  e  biciandoli  cadere,  daremoad  elTi  diverfe  forze  dafpingere 
il  globo  H ,  come  vedremo  nella  Dinamica . 

415?.  Ef/i.:rien'^  .  Lo  tlelTo  ufo  ha  la  macchina  defcriiia  dallo 
s'GravefanJc  nella  Eilìca  .  Le  viti  FFF  fervono  per  poniarefopra 
quallìlìa  pUno  b  macchina  perpendicolarmente .  1  due  piani  iriango-  ^'^A-'' 
lari  CQ,  CQs'aproiio,  e  lì  ctiiudonnper  mezzo  de' due  bracciuoli 
uniti  in  A,  e  inB,  fo  rie  mente  attaccati  a' piani  fteifi.  La  loro  co- 
finizione  è  clpreira  a  parte  in  bab,  dove  b.bfono  le  parti  d'eQi ,  che 
s'inliirilcono  ne'pianiinm,  m.  Pcndonoidue  globi  Q^,  Oda' fili  t„^. 
ImQ^,  ImQ  attaccati  alle  vici  1 ,  I,  per  poterli  alzare  ,  oabdalTare,  Fig,i. 
finochc  fiano  alla  lìefia  altezza  col  terzo  globo  P ,  che  pende  dal  filo 
Phc  ,  il  quale  palTa  per  lo  cannello  vuoto  c  ,  ed  efce  di  fianco,  es'ar- 
taccainm;  quello  globo  I?  non  toccaìIbracoiuoloR,  che  è  lungo,  e 
fi  volta  in  giro ,  pcrdelineire  ladiagonale,  che  ha  da  de&riverc  il 
globoP,  Ipinto  dalle  due  forze  laterali  Q,  Qiiefti  globi  s'alza- 
no e  s'abbalfano  fecondo  la  vetocith,  che  fi  vuòdare  al  terzo  globo 
P,  eie  pimte  a,  b  fervono  per  efiereficuri  delie  altezze,  alle  quali 
s'innalzano  i  globi  Q.Q.1  e  per  poterli  regolare. 

430.    Confermala  colle  fperienze  la  Teoria  del  molo  compoflo^ 
fi  rpiLS-mo  quindi  vati  fenomeni .  La  barca  A  tirata  da  dne  corde  Da, 
Ca;  ^perciòlpiiiLidadueforzef^condoledirczioniaD,  aC  ,  che 
èloftenb,  fi  niMove  per  la  linea  di  mezzo  aB  ;  quando  gli  uomini 
C,  D  tirano  con  uqual  l'orba;  ma  le  C  titàpiìi  forte  ,  la  diagonale  J"-r- 
aB  fi  voltetii  verlòC.  Se  AfolTe  una  carrozza, che  andafle  verioD,e  ''fr"*'' 
un  uomo  voteflebultarfi  da  eflà  mentre  cammina  perla  direzione  AG 
perpendicoldre  alla  AD,  o  che  tàccia  angolo  acuto  ,  corrériliJiiò  i>„^ 
d'andare  Ibtiola  rota  di  dietro;  hA  perà  Scuro  fe  fl  generi  per  AE^  Fìe-i. 
die  faccia 'angob  ottufo'. 

4JI.    La  velociti  compolh  elTendo  efpreDàperUdiasonaleAB, 
e  quefta  elTeiido  minore  delle  dne  AE,  AD ,  ovvero  £B  t-  perchì 
due  lati  d'on  triangolo  fono  minori  del  terzo ,  per  la  Geometrìa,  ne 
viene  in  Eonfègaenza  ,  «he  làià  ttpàvdcm  fblomentd  alle  velociti 
V  >  com. 
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compoRcnri'.  Si  deduce  inolcre ,  che  nel  Mondo  non  lì  conferva  feiti- 
preU  ftefla  quantità  di  moto  ,  perchè  la  velocità  ,  che  nafce  dalle 
Sue  componenti  ,è  Tempre  minore.  Onde  fc  mentre  h  nave  cammi- 

minuiia  dall'i nip:iiro,  die  d'i  per  avaiKÌ  la  nave  ;  le  anJr^  verfo 
prora,  cammineih  felicemente 

:  431.  Se  il  globo  A  fia  fpinto ,  o  tirato  da  tre  forze  Ab ,  AE ,  AD 
e  non  fi  muova,  quelle  forze  avranno  tra  loro  la  flelTa  ragione,  che 
ibtìdeltriangoloADB,  che  fi  forma  prendendo  AD  d'arbicraria 
lunghezza ,  e  tirando  DB  pamllela  alla  AE ,  quindi  prolungando 

'  bA  in  B.  La  ragione  è  ntanifefta;  perchè  qualunque  fìa  la  velocià 
comunicata  dalla  forza ,  che  opera  per  AD  ,  fempre  fi  potA  efpri- 
mere  per  una  linea  rena  come  AD .  Tirando  DB  parallela  all'altra 
direzione  AE,  compito  itparalltlogrammo  ADBE,  il  corpo  Ade- 
Te  muoverfi  per  la  diagonale  AB ,  onde  AD  efpnmenilo  non  lòlo  la 
direzione,  ma  ancora  la  fòrza ,  AE  altresì  elpn'merh  la  forza  per  AE. 
Ma  le  tre  forze  AD,  AE,  Abs' equilibrano;  dunque  Abdevc  elTe- 
re  uguale  alla  AB  ;  eperciàle  tre  forze  Ab  ,  AD,  AEs'efprime— 
lanno  per  gli  lati  del  triangolo  ADB,e(fendo  DB  uguale  ad  AEper 
U  nota  proprietà  du'  parallelogrammi . 

431-  Q.uin^i  tre  forze  s'equilibrano  ,  non  blamente  .a  rela- 
zione, che  paflà  tra  effe,  s'efprimetaper  gli  Iati  del  triangola  ADB  for- 
mato da  rette  parallele  alle  direzioni  delle  forze  ;  ma  ancora  per  gli  fe- 
lli degli angoh  di  quello  triangolo  ADB .  Imperocché  nella  Trigo- 
nometria fi  dimoitra,  che  i  Lui  d:  qnalLiiique  iri,in;;olo  lono  ira  loro 
nella  ragione  ftcda  d-'feni  degli  angoli. 

4J4.  Sopra  quelle  dottrine  è  fondata  la  Compiifixii"ie ^  e  Rifilu' 
■ìjone  delle  forze ,  per  mezzo  della  quale  fi  determinano  molte  verità 
nella  Meccanica .  Se  nn  corpolarà  molTo  dadue  forze  qualunque ,  fi 
determinerà , come  abbiamo  veduto  nella  Prop.i  la  forza  comporta , 
e  la  fila  direzione  .  Se  fia  molTo  da  tre  forze,  che  s' equilibrano  ,  fi. 
determinerà  §.431.  facilmente  la  relazione ,  che  palla  iracITc;  elo 
Hello  il  dica  fe  le  forze  fiano  quattro  ,  cinqile  Scc.  purché  t'equilibri- 
no,e  il  corpo  non  fi  muova.  Perefempio,fe  folfcro  cinque  forze  equi- 
.ibrate  Ab,  Ae,  Ac,  Am,  An  ;  ridotte  Ae,  Ac nella  fola  AB 
L:ompolla;  Ara,  An  nella  fola  AD  ;  equindi  AE,  AD  nella  AB 
h.4j3>iian  moTendoGil  corpo  peripoteG,  iovA  ellere  AB  uguale  1 
*  nellaflefià  direzione  dellaAbjaltrimcniefcraccEre^uigolo  con  Ab, 
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il  corpo  di  moto  corapofto  defcrivercbbe  la.  dia[;onale  del  parallelo- 
grammo formato  dalla  direzione  delk  lurw ,  e  pcn.iò  ii  r.ii;ovcrcbLc 
contro  ciò ,  che  abbiamo  fuppufto . 

43  5-  Q,iindi  ancora  data  una  forza,  colb.  quak  fi  muove  qualche 
corpO)  potremo  determinare  leforzecomponcnii,  dalle  quali  lì  conc«- 
piTcenata.  Urei  lapalla  Acoila  velociiJiBA  Ibpra  il  pianoAD.  So- 
praBA  pofliamo  tirare  due  linee  BE,  AE  che  (ormino  angolo  retto,  J'"  *' 
o  pure  due  altre  ad  arbitrio,  che  formino  qualfilìa  angoloottufo,  o 
qualunque  acuto  ;  in  una  parola  intorno  alia  BA  come  diagonale  G 
può  colla  Geometria  formare  qualunque  fpccic  di  parallelogrammo. 
Perciò  la  forza,  o  velociti  AB  fi  può  concepire  come  nata  da  molte 
altre  velociti  combinate  tra  loro  diverfamente .  Ma  in  pratica  però 
non  dobbiamo  così  a  cafo  fciogliere  la  forza  conipofia  ,  ma  Tempre 
coerentemente  alla  verità ,  che  dobbiamo  invelìigare  .  Si  debba  per 
eiempio  determinare  la  velo  ci  colla  quale  A  urta  obbliquamenie  il 
piano.AD.  Daciò  che  a,bbiamo  dimollrato  di  fopra,  quandol'uno 
è  diretto,  allora  fellamente  c'è  intera  oppofìzione;  e  l'azione  Tem- 
pre fupponc  un  ollacolo  §>27o.  Dunque  cuata  la  perpendicolare  BD, 
il  piano  DA  fark  oflacolo  fecondo  la  direzione  DB,  e  perciò  la  pd- 
la  A  aglr!i  contro  il  piano  folamente  per  la  direzione,  e  colla  patte  dt. 
iua  forza  BD.  L'ahia  parte  di  forzaBE,  ovvero  DA, incuifirifol- 
ve  la  compotla  BA  difendo  parallela ,  e  fecondo  ladirezionefteflà  del 
piano  DA,  non  opererà  contro  d'elfo.  Perciò  la  palla  A  orlando  obbli- 
quamente  il  piano  DA,  lo  comprime  folamente  colla  forza  BD,o 
ine  dovea  dcterminarfi, 

4jtf.  Per  mezzodella  rifoluzione  delle  forze  lì  determina  ancora 
la  forza  compolta  ,  e  la  direzione  ,  che  deve  prendere  11  corpo  B , 
quando  è  fpinto  ,  o  liratoda  piìn  forze  AB  ,  CB  ,  DB  ,  EB,  che 
non  fi  equilibrano  tra  loro  ,  e  perciò  il  corpo  fi  muove  ,  trovando 
una  che  equivaglia  a  tutte .  Per  far  quello  è  neceifario  determinare 
il  centro  di  gravitkdi  tutt'i  punti  A ,  C,  D,E,  ne'  quali  terminano 
le  tendenze,  o  direzioni  delie  forze;  concependo  tutte  le  forze  AB,  j„£, 
CB&c.comeunite  ne" punti  A  ,  C  &c.  quafi  che  in  ciafcuno  d'elfi  tie-t- 
A ,  C  ci  folle  un  pefo  equivalente  alla  forza  AB,  BC  &c.  Dunque 
fi  riduceil  Problema  a  trovarepoftipiùpefiB,  C,  D,  E,  fofpefi 
in  quefti  punti,  ed  equivalenti  alle  forze,  AB,  CB,  DB,  £Bun 
punto  per  efempioF ,  dove  fi  devi»»  concepire  tutti  uniti  ,Ìn  manie- 
fi  tale ,  che  fomentandoli  ^uefto,  fi  venga  a  fofWneie  tutt'  i  pefi 
A,C, 
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A,  C,  D,  £;  etalpuato&cìùaniACcatndiff-troitieomiuiel  Ora 
dì  quello  parleremo  2  parte  in  apprellò;  per  oRLlupponendone  il  me- 
todo dì  trovarlo ,  daremo  la  regola  per  trovare  la  direzione,  e  for- 
za compolla  ■ 

•+37.  Trovato  adunque  il  centro  di  gravila,  o  comune  delle  t]  11  at. 
ttoforze  AB,  CB,  DB,  EB,  che  fia  F  s'unika  querto  col  centraB 
dei  corpo  fpinro  ,  colla  linea  FB.  Quindi  prolungata  BF  in  L  inde- 
finitamente, lì  irarportiBF  tante  volte  in  BL, quante  fono  le  forze, 
nel  nolltocafo  icffcndo  quattro  le  forze  ,  dovrh  elTtre  LB  uguali;  3 
quattro  FB.  Quella  linea  BL  efprimerìi  la  direzione ,  e  la  quaniti^ 
dellaforza  compofta ,  colla  quale  fi  movei^  Bfplntodaquattro  forze. 

4j8.  Collo  lielfo  metodo,fe  olirete  quattro  forze gik  efpofie,fat- 
feilcorpoBmoOo  ancora  dallcforzeBa,  Bb,  Bc,  Bd;  IoÌlcflbfa< 
liilmetodb.  SitnioviiragliottopuniiA,  C,  D|  d,-c,b,a 
il  centrocomunedt  graviti,  chefia  perefempio  lo  IteOo  F  ;  unita 
FB,  lì  trafporii  FB  otto  volte  in  BFL  prolungata, efprimer^que' 
Ha  la  direzione ,  e  la  quantità  della  forza  . 

4jp.  Imperocché  quanto  al  primo  cafo ,  effi-ndo  F  Ìl  centro  co- 
munedi  graviti  di  tuct'  i  pefi  A,  C,  D,  E ,  ovvero  di  tutte  le  forze, 
chcfpin^ono,  o  tirano  il  globo  B,  quivi  devono  tutte  concepirli  uni- 
te. Onde  o  la  forza  compolla  tiri  il  corpoB ,  ololpingj,  anirife- 
condola  direzione  BF .  Tirata  ^vtìo  centro B  una  hntj  qualunque 
Hg,  fi  calino  l'opra  d'tfTì  k- perpcndicol.iri  Ao,  Cr,  Fs,  Du,  Et. 
Ci.ifcuna  forza  lari  rilaluia  nelle  lue  componenti  ;  perelempio  AB, 
nelle  due  Ao,  oR;  CB  nelle  due  Cr,  rB  &c.  Paragonando  infienic 
quelle  forze  laterali ,  fi  vede  ,  che  le  perpendicolari  Ao  ,  Cr,  Du, 
tE,cllcndo  tra  loro  par.ilk-le  n<;n  fono  contrarie  ,  e  perciò  tra  di  loro 
non  po[ìò,-t;  (ìliinij^erfi.  Non  toi^iciò accade  di  oB ,  rB  ,  che  ti- 
rano li  vciio  H.  tdit.H,  uB,  cheloiir^ino  vcrfo  g  ;  feilcorpoB 
folì'e  Ipinto  l'il.'.mciire  da  quelle  ,  le  più  foni  prcvalertbbcro  ;  onde 
fe  tB,  ualolfcro  maggiori  dirB,  oB,  [l  corpo  verrebbe  verrog.coll' 
cccefTo  delle  feconde  lòpra  le  prime  ^.  41 2.  fi  termini  il  paraìlelo- 
grammosFmB;  eflendo  Fs  ugualcmB ,  e  ancora  sB  uguale  Fm ,  le 
due  mB  ,  mF  efprimeianno  le  forze  componenti  FB  .  Refta  ora  n 
dimollrare ,  che  le  forze  perpendicolari  Ao,Cr,Du&c.ronoerpref- 
fe  per  4mB ,  ovvero  IB  ,  e  le  medie  oB,  iB,  tB  Kc.  per  4mF, 
ovvero  lE ,  quindi  per  la  lìmi^lianza  de'  triangoli  BmL  ,  BIL  ne 
verik  in  ronleguenza ,  che  k  forza  copipofts  BL  faià  uguale  4FB  » 
con- 
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cenfotlneallacoltruzìone  fatta  nel  §-437.  Giò  dimoftreremo  pariiin* 
do  del  centro  di  graviti  di  f  iù  corpi ,  dipendendo  da  quello  la  d> 
moflrazione . 

PROPOSIZIONE  XIII. 

Se  uà  corpo  é  fpinto  nel  tempo  Jiejfo  àa  due  forze  finite  ,  e  una  f  effi 
varia  fempre ,  a  «na  ì  finita ,  l'altra  ìnfinitejima  la  fpinge 
■  «gai  moment»  f  de/ctivtriì  una  Rata  curva , 

440.  Ola  il  globo  A  rpìnto  dalla  £>rza  finita,  e  comunicata  tutta 
ìnuncolpoAM,  edaaItraforzafiniiaAI,3ncli'efianel 
tempo  llellb  data  tutta  al  corpo,  defcriveiì  la  diagonale  AB  del  pi- 
TaUelogrammo  AMBI ,  fatto  Topra le  direzioni  AM,  AI  §.411.  ;  Tiv^'; 
ma  fuppouiamo ,  che  durando  fempre  la  iEbrza  AM ,  la  forza  A[ ,  in 
BJìmuti,  accrefcendofì  ,  o  dimlnuendofi  -  dunque  far^  lo  ItelTi}, 
che  la  forza  AI  folTe  ìn  B  una  nuova  forza  applicata  al  corpo  B  fe- 
condo la  direzione  di  prima ,  cioè  per  una  direzione  BE  parallela  ad 
AI.  Perciò  il  globo  B,  che  feguitando  le  forze  AM  >  AI  come  pri- 
ma, avrebbe  profcgiuto  per  ABC,  effendo  in  B  come  i'pinto  dalla 
nuovaforzaBE,  cioè  d^Ua forza  AI,  che  s'è  mutata,  prenderkla 
nuova  direzione  AD.  Loftt.-lfoaccader;i in  D,  inG&c.  Dunqueil 
globo  A  ogni  momento  imitj  direzione ,  e  fi  difcofta  dalia  linearet- 
ta,  che  prima  (Lfcnvc^  ;  ma  quella  è  ladetinizione  della  linea cur> 
va;  il  corpo  adiini|ii^-  Ll.;LrLvtr:i  di  motocompofto  una  curva.  E  per 
verità  §,;88.  oijni  (.Litv.i  11:1  poligono  di  lati  infiniti  di  numero. 
Come  dovea  per  primo  dimoi  (raro. 

44.1.  Sia  in  lc::onJo  luogo  la  forza  AM  finita  ,  AI  infinitefima,- 
ma  continuamente  applicala,  dopoché  il  corpo  di  moto  comporto 
ha  percorlo  AB,  di  nuovo  la  forza  infinitefima  AI  per  ipoiefi  lolpin- 
gc  verfo  la  fteffa  direzione;  onde  fatta  BE  uguale  ad  AI ,  ilcorpoB 
farà  obbligato  a  murar  direzione  nel  IcconJo  momento  ,  e  portarfi 
inBD,  invece  di  ptoftanirc in  BC;  dunque  ancora  in  t^lcalode- 
fcriverìi  il  corpo  una  linea ,  che  ogni  momento  cangia  la  prima  dire- 
zione; maquellaappuntoò  l'idea,  che  abbiamo  d'una  curva;  adif- 
ferenzadella  linea  retta,  che  fempre  va  per  una  direzione;  Perciò 
il  corpo  A  fi  porterìi  per  una  curva .  Come  dovea  dimollrare  ;cc 
Iccondo . 

Se 
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44.1.  Se  la  focTft  AM  foQe  uguale  ad  AH  ,  e  la  AI  fìnità  ma 
variabile  ,  ovvero  in&nitelìraa  ,  accadeiebbe  Io  ncfTo ,  dopo  ì-vsk 
comincialo  a  defcrivere  una  infiniteficna  della  diagonale  Aa,  can- 
gerebbe direzione  .  Tutta  Aa  non  potrebbe  defcriverla  ,  perchè 
nun  avrebbe  campo  la  forza  finita  AH  di  operare  inieramenie  ,  a 
cagiona  di  AI  ìnnniteGma  1  che  ogni  tnomenio  fallecita  it  corpo  A. 
Onella  ogni  iftanie  diverte  la  forza  Gniia ,  e  la  lìpartifce  in  varj 
moraenci , 

443.  Quindi  fe  un  corpo  cammina  pet  una  linea  curva  de  ve  ne- 
celTariamente  elTerc  fpinio  da  d'je  forze  almeno,  che  operino  come 
abbiamo  efpofto  nella  Propofìzione .  Se  fofTe  una  fola  forza  ,  o  due 
collanti ,  defcriverebbe  una  lìnea  retta  §.159.  Ondei  Pianeti ,  che 
intorno  al  Sole ,  la  Luna  intorno  alla  terra  fi  muovono  per  iinee 
curve  ,  devono  elTerc  fpinti  almeno  dai  due  forze  .  Sudi  quelta  prop. 
è  fondato  il  Trattato  delle  forze  centrali  .  Quindi  fe  la  corrente 
d'un  fiume  fia  da  E  verfo  F  ,  e  voglia  un  Marinajo  rraverfarla  per 
andare  in  R ,  non  diriggc  la  punta  della  barca  A  verfo  R  ;  perchè 
allora  fi  troverebbe  in  S  ;  maverfoT,  cosi  a  poco  a  poco  per  una 
linea  curva  PaR  arriverà  in  R .  Perchè  la  barca  è  mollà  dalla  forza 
della  corrente,  che  in  quel  luogo  è  collante,  e  diretta  verfo F, 
e  dagl'  impulfi  ,  che  continuamento  k"  da  il  Marinajo  col  remo 
fpingcndola  verloT,  dalle  quali  due  forze,  come  abbiamo  dime- 
ftrato  ,  deve  defcrivere  una  curva  PaR  . 

444,  Quefta  curva  però  defcritia  con  tali  forze  ,  fari  diverfa, 
fecondo !a ragione  varia,  che  hanno  tra  lora  le  torze componenti. 
Noi  qui  efamineremo  t  principali  cali  .  Siano  al  globo  A  comu- 
nicate due  energie  una  per  AG  cortame  ,  che  obblighi  il  corpo  a 
defcrivere  fpazj  uguali  AE  ,  EB  ,  BC  ,  CO  ìn  tempi  uguali .  L'al- 
tra per  AD  variabile  ,  che  di  continuo  s'accrelca  e  obblighi  il 
corpo  a  dcfcriverc  lo  Ipazio  AM  qualunque  fiali  nel  primo  momen- 
to ,  che  defcriverebbe  AE  colla  l'orza  AG  ;  nel  fecondo  momento 
lo  fpazio  MN  tre  volte  maggiore  di  AM  ;  nel  terzo  lo  fpazio  NH 
come  5  ,  nel  quarto  lo  fpazm  HO,  come  7  fecondo  la  ferie 
de'numeri  difpari  naturali .  Si  termini  il  parallelogrammo  AOLD, 
eglialtriAEFM,  ABGN  &c.  è  chiaro,  che  effendo  AM  ,  ovve- 
ro  EF,  I  ;  lari  AN,  ovvero  BG  ,  4  ,  coi!  ancora  AH  làA  9, 
AD,  l&.  Per  lo  contrario  AB  ,  o  NG  fari  j  rifpetco  d'AE  ;  AC 
ovv^  HI  fat!i  3  j  DLfar^4.  DunqueAM:  ■•CllC;  e 
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ancora  AN:  AH  ;  :  ng'  :  HI*  &<:■  Dunque  le  a  le  iffe  fintino  ir»  loro 
come  i  quadrali  delle  ordinate  ;  e  perciò  5. jptf.lidiagonale  AFGIL  J."-*- 
fari  la  Parabola  d' jlpollmio  Pergeo  .  Quello  ca(o  l' abbiamo  in  una 
palla  fpinta  dalla  polvere  di  cannone.  Sii  la  palla  A  molta  dalla 
forza  collante  della  polvere  per  la  retta  AO,  fe  la  refiftenza  dciraria 
non  ritardane  la  forza  della  polvere ,  elfendo  quefta  uniforme ,  de- 
fcrivercbbe  la  palla  in  momenti  uguali  fpazj  uguali  AE,  EB&c. 
^rchè  la  velociti  refta  fempre  la  flcITa  §.  J4;.  Ma  nel  primo  mo 
mento  la  gravitli  della  palla  operando  di  continuo  ,  l'obbliga  a  de- 
fcrivere  Io  fpazio  EF  ;  dunque  lapalla  lì  irovetk  in  F  ,  e  non  in  E. 
Dopo  il  fecondo  momento  b  ftelb  gravidi  le  fa  defcrivere  lo  fp^ 
zio  BG  uguale  a  4  EF ,  dunqne  la  palla  in  G  ;  e  a>s\  difcorren-  ' 
ào  fi  troverà,  che  in  fine  del  moto  la  palla  A  non  computando  la 
Tcfillenza  dell'aria  avi^  defcricEo  laparaboli  AGIL.  -  ' 

44;.  Sia  ilgloboA  fpintodaduefarzcAC,  AB,  coficchègli 
fpazj  AO ,  AO  ,  che  è  obbligato  a  defcrivere  ogni  momento  per  X"-*- 
la  forza  AC  fìano  fempre  mezzi  proporzionali  ira  gli  fpazj  AN,  **' 
AN  )  e  ì  loro  refidui  Nfi  ,  NB ,  che  deferi  ve  rebbe  per  la  forza  AB. 
Si  compiano  i  parallelogrammi  AOMN,  AOMN;  eflèndoAO 
uguale  ad  MN,  avremo  per  ipotefi  AN  :  NM  :  :  NM  :  NB  in 
ogni  Inonenio  ;  dunqne  la  curva  AMMB  fati  un  circola,  la  pro- 
prietà del  quale  che  le  perpendicolari  MN  al  diametro  fìano 
fempre  mezze  proporzionali  tra  le  parti  AN,  NB  del  diametro . 

445.  Sia  il  corpo  A  fpinio  da  due  forze  AC  ,  AB  in  tal  ma- 
niera operanti ,  che  gli  fpazj  AN ,  AN  defcritti  dalla  forza  AB  Tiv.*, 
lìano  come  la  ferie  aritmetica  de' numeri  naturali  i,2,3.4,5,5,7,!cc.  F'S'<- 
e  perciò  la  forza  AB  lia  collante;  perchè  obbliga  il  corpo  a  defcri- 
vere in  uguali  momenti  fpazj  uguali  AN  ,  NN ,  NN  &c  Ma 
gli  fpazj  AO ,  AO  &c.  delcritti  per  la  feconda  forza  AC  fiano  tra 
loro  in  qualche  proporzione  geometrica  ;  §.313.  per  efempio  co- 
me I,  z,  4.,  8  Scc.  o  pure  come  i,  4,  16,  64.  &c.  Si  terminino  i  pa- 
rallelogrammi AOMN  ,  elTendo  AN  uguali  ad  DM  faranno  le 
ifciiTe  AO  in  ierie  geometrica  ,  e  le  ordinare  OM  in  ferie  aritme- 
tica .  Ma  quelta  è  la  proprieiìi  di  quella  curva  detta  da  fublimi 
geometri  Logariroiiea  ,  dunque  il  corpo  defcrive:^  la  Legivifmks 
MMMM  ■  CoUotidTo  metodo  ,  chièinformato  delle  propriet!i  di- 
tnttc  le  curve;  potrb  determinare  in  ogni  ipoiefi  paitÌGolwe ,  che' 
fifìccia,  tacnryadadefcrivetlì  dal  corpo.  -  ~ 

X  CA- 
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CAPO  X. 

Delle  For^e  de  Corpi. 

447-  '"P'Uir'i  Meccanici ,  e  Filorofi  hanno  creduto  comunemen- 
X  )  che  la  forza  d'un  corpo  non  dipendelTe  da  altro, che 
dalU  velociti  ad  elTo  comunicata,  etndiverlidaquella,  e  dalla  to- 
ro malfa  §167.  Se  imprimo  a  tin corpo  una  velocit^determinata,  U 
mia  mano  i  la  caufa  movente  ,  la  veiocid  è  l'effetto  prodotto  da 
quella  caufa .  Ma  quando  la  celerità  difFufa  nella  materia  del  corpo, 
l'ohbltga  a  muoverli,  ofupeiare  qualche  oflacolo;  allora  la  fteflii  ve- 
locità impreca  è  la  caufa,  o  forza  motrice  del  corpo ,  e  il  mota  prò-, 
dotto ,  o  la  reCflenza  fupcrata  è  V  effetto  .  Quindi  non  hanno  mai 
creduto!  meccanici  di  poter  dubitare ,  che  ogni  forza  ne' corpi  do- 
veBe  dipendere  dalia  fola  celerità  bro  comunicatali . 

44S.  LeibnizioperòÌiiilprimo,chenegIiAttÌdiLiplìadelitf8tf. 
avvisò  i  meccanici ,  che  altrimente  dorevsno  mifiintie  le  Ibfze  d^ 
corpi  inmolo.  Il  titolo  della  ftia  dilTeitazione  i  quello.  Brews  it' 
Manftratio  emrU  meimrabilitCartefii,  &  dionm ema  legemnmunij 
ftfundwn  quam  'ooìum  a  Dee ,  eimdem  fsmpn  quamìtatcm  matta  eom- 
firuari ;  ijua  &  in  re  mtcbmica abiitimtiiT\,ii-j.  Diceegli,  cheallra 
è  k/or-;flijJorM,  altra  è  la/ar^a  tjiW  de  corpi.  La  prima  non  è  al- 
ito ,  che  lo  sforzo  loro  a  muovcrfi,  e  quella  è  lo  fleÓò,  che  laquan- 
lii^  del  moto  ,  onde  ft  mifura  colJavelocuì,  parlando  dello lìelTo 
corpo  .  La  farza  viva  è  quella,  che  va  unita colmoto  attuale  del  cor- 
po ,  e  queltaè  diverfa  dalla  qusncti^  del  moto,  e  deve  mifunirlt  dai 
quadrato  della  velociti  ,  cou  cui  il  corpo  lì  muove  .  Se  una  palU 
penda  da  un  filo ,  fi  sforza  di  dil'cendere,  e  con  quello  sforzo  tiene  il 
nlo  tefo ,  quella  è  la  forza  mona  ;  fe  C  taglia  ii  Glo ,  e  la  palla  cade 
attualmente  ;  quella  i.  la  forza,  vivi  .  Cosi  ancora  una  molla  com- 
presa ha  la  forza  morta ,  quando  fi  libera  djlh  comprelfione, allora 
eferciia  la  forza  viva  ,  N::ll.i  Htda  manii:ra  i  Molinai  cliiamano 
acqua  mona  quella,  che  nltagna,  e  viva  quella,  chefimuove. 

.  44p.  Occafionc  di  quella  nuova  fentenz a  intornale  forze  de'cor- 
pidiedealLeibnizio  la  quellione  celebre  >  che  verteva  tra  l'Ugeoio 
in  Olanda,  e  l'Al^atcCatalanoinFraDcia.  Il  primo  ndìa  parte  4 
deUuò  Òrol^i'o orcìUatorìo,  avotdato  nnaregolaperdetcnninare. 

ia  - 
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in  un  pendolo  compolio  il  centro  d'ofcilt;izione  ,  e  perciò  la  forza  del 
mede  lìmo  .  Contro  (jiiella  regola  Icrifle  l'Abbate  Catalano  nel  Gior- 
n.ik  !■  faticele  di  Decimbre  del  XóSi.  Cominciato  era  quello  gior- 
ralc  in  Parigi  dal  Signor  ili  Salii  nel  1 66^.  fotco  titolo  di  Giornale 
degli  Eruditi  ;  c  lo  coniinuù  fino  al  i6y^  il  Signor  Gallois  ,  ed  in- 
di il  Signor  de  la  Roque  .  Alle  eccezioni  di  Catalano  rifpofe  TUge- 
iiio  nello  fteffoGiomale  al  mele  di  Giugno  del  nS82.,<  aLugiio  del- 
lo flelTo  anno  replicò  di  nuovo  Catalano.  In  queftaconiroverria,chc 
duròfino  all'anno  i£j>o.,comi:apparirce  dall'ultimo  fctitto d'Ugenia 
nell'IUoriadelle  opere  de'Sapien ti ,  che  Errico  Basnagenato  i.  Roven 
nel  1 6^6.,\a  cominciò  nel  i  i5S 7., terminandola  nel  i^op^collafua  pMr- 
ie;moltecorefun)noi^aBraenduequel)icelebri  AutgrìdiTcuircintoniff 
alle  forze  de'corpi  in  motore  quali  diedero  nccalìone al Leibnizio  ddlx 
citata  dilTertazione .  Anzi  pretende  Giacomo  Einianno  nella  dil^rtdl 
zionc  della  mifura  delle  lòrzeal  §.13., che  Ugenio  abbia  mifuiato.lé 
iòize  vive  col  quadratodella  velociti  prima  cuLeÌbnizioilos'Grave> 
fande[iei5  nella  prefazione  alla  terza  edizione  degli  Elementi  diFi^ 
fica  enerva  ,  che  neti  83.  Ugenio  era-ttncora  del  feiltimento  Comu'' 
ne,  e  folamente  nell'ultimo fcrittodel  itfpo.a(&t\,  che  nel  Monde) 
il  moto  fi  diminuifce  >  eaccrefce,  non  eik  però  la  forza  motrice,' 
che  è  uguale  Biquadrato  della  velocità .  Di  Icntimento  contrario  e 
flato  Giovanni  Bernuili  nei  difcorfo  delle  leggi  della  comunicazions 
del  molo  ftampatoaParigi  nel  1727.,  e  negli  Atcidil.ipf;a  del  17;^,^ 
giudicando  che  Ugenio  abbia  fempre  mifurate  lefoize  dalla  fempIi-> 
cecelerìA.  EUcto  principia^  Atti diLipIìa  nelxtfSa.,  e  tutta- 
via continuano dandoogni  aino  nn  tomo  alla  luce,  e  di  tan  to  in  tanto' 
alcuni  tomi  di  fupplemento.  Unarillampa  diquefti  Atti'comincià 
a  Venezianel  1740.,  dove  cinque,  ofei  tomi  li  raccolgono  in  unofo- 
1  jiiicnte,  non  inferendoci , che  !e  differtazioni  fpettanti  alle  Scienze , 
e  alla  Filologia ,  'e  lafciandone  tutte  quelle  che  fono  d'altro  l'oggetto.' 

450.  Glie  che  lìa  dell'opinione  d'Ugcnio  aqueda  nuova  maceria! 
di  mifurare  le  forze  ne' corpi  diede  nome,  e  pefo  il  Lei bnizio  colla 
citata  dilTertazione,  e  la  dimoftrazione  ,  che  in  effa  dillende .  Con- 
tro la  dilTertazione  di  Leibniz  fcrinè  Catalanonelle  Novelle  della  Re- 
pubblica letteraria  del  l'«nno  ttfS/.  acane  57^.  per  difendere  iiCar- 
teTio,  e  l'antico  mododtmifnitretefotze  .  Autore  di  qudle  novella 
fuilBayle,  che  !e  cominciditet'l<84;.  continuandole  per  gàiSchc 
tempo,  ACatalai)£rì%ofeill>Hnfa)  come-f^arifte  Wllepdìììf 
,      X  a  No- 
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Novelledi  quell'anno.  Prefe  le  pani  di  Cartefio,  e  Caia  Imo  DIo- 
nifioPapiiio membro  della Socieii reale  d'Inghilterra,  comcappi- 
lifce negli  Aiti  di  Lipria  del  16851.  al  mefc  d'Aprile  nella  dilitrri- 
zione  de caufa praviutis .  Rilpofc  ad  tlTo  il  Lijibnii  tuii  una  difidrta- 
zione  dello  Iteffo  titolo  negli  Ani  del  i  o-  Molte  ihre  cole  gli  oppofe 
di  nuovo  Papino  in  quelli  del  1691.  ndh  JifTtrraiioiie  i/f  «r/iw* 
motrìàbHs.  Contro quefta fcrilTe Leibnizio  nei  Settembre  deli' anno 
ilelTo,  c  Ferdinando  Elfricu  Liciitfcheid  il'Ottohrc  colle  conlìdera- 
^ionì  intorno  l'altezza,  e  velociiìi  de'Pendoli.  Altri  fcrìtti  concer- 
Jienti  a  talequeUione  fi  trovano  negli  ftt-Iil  Atti  diLipfìa  nelifjij. 

4^1.  Tutte  quelle  cofe  diedero  motivo  a  molte  celebri  diflena'' 
fioni,  che  ufcirono  a  ravoredeiriina,e  l'altra  fenienza .  Seguirono 
quella  di  Leibnilz  tra  1  piìi  rinomati  ,  Giovanni  Beinoullì  nelle 

Sì^  citate  dilTeriazionl  ;  il  Marchefe  Giovanni  Poleni  pubblico pro- 
ilTore  di  Matemaliche  in  Padova  nel  Tuo  ìihioJeCaJiellis  aquarum, 
ivillampaio  neli7iS.  ,  e  in  una  lettera  particolare  fcriica  all'Ab- 
bate Conti  Veneziana.  Giacomo  Ermanno  nella  fuaForanonia,  e 
in  una  di  ITc  ri  azione  inferita  nel  tomo  i  dc'Comentarj  dell' Accade- 
mia di  Pietroburgo  ulciio  alla  luce  per  la  prima  volta  nel  1718.  ;  il 
titob  d' eflà  è  De  Mcnfura  l'ii-ium ,  Nello  ilelTo  tomo  Te  ne  vede  un 
altra  Dt  Vnibus  Corpuii  moto  infith,  &  ithrum  menfurs ,  di  Giop. 
gio  Bernardo  Bui  Hi  ngero ,  e  due  di  Nicola ,  e  Daniele  BernoulUcol 
titolo  De  Molli  CoTporum  ex  percuffione  ;  Examen  prtncipamm  Mecba- 
nicM .  Niente  ioferiore  a  quelle  è  quella  di  Criftiano  W0I60  nelnuto 
fteflòintitoUta  jV(ar«)pM  Dynamiea,  Quell'Autore  pretende  ancora 
dìmoftrare  la  mifura  delle  MizeLeibnizìana  nel  r>]^.7.  della  fita  Mec- 
canica al  Teorema  ^y.Difiufamente  ancora  ne  porla  nella  fuaFilìca 
to  s'Gravelande  nel  tomai  ediz.j./ì^.2  part.i,  cAhi,  3;  e  nella  Re- 
pubblica delle  Lettere  all'anno  i733.PieEroMuflchenbroekaDch'egli 
nella  AiaFifica  Rampata  nel  1739.01  tom.i.cap.tf..,  11  molte  colè 
«nifce  per  potere  Itabilirc  l'opinione  di  Leibniz .  A  quelli  meritamen- 
te aggiugoer  lì  deve  Bernardo  Zendri ni  Matematico  della  Repubbli- 
ca Veneta  ,  nel  fuo  celebre  trattato  DtlU  Leggi ,  1  Fenomeni  delle 
tKqat  cutttui  j  ofcito  alla  luce  nel  1741.,  ela^ignoraMarchcledi 
CM^<//«niell'ultùno  capo  del  pcimó  tomo  delle  Iflituzioni  FiljchC( 
che  diede  alla  luce  inParigi  nel  1740. 

.  Non  minori  fautori  ha  tromto  l'antica  opinione  lòfienuia 
dilGaUieO}  BoieUi,  CaKc)ìo>  cdalui.  Tn^ueftì  oltre  Cacala- 

no, 
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ttO)  t  P;^ìno  fi  numer3-£nico  Pembcnon  Inglefe ,  nella  fua  lettera 
contro  la  Iperienia  di  ^eni,  Icritra  al  Dottore  Mvad,  chcfu  tra- 
dotta dopo  il  fnoSa^iò  della  Filofofia  Newtoniana  jftampatoa  Ve- 
nezianel  173  j. per  opera  del  1'.  D.  Gian-Bernardo  Pifen ti  Chierico 
Regolare  Somaico.  A  qucfta  lettera  rirpofc  il  Poleni  con  una  pirlt 
colare  dilTertazione  ,  li  di  cuienratto  li  vede  ivi  dello  itcflb  tradut- 
tore del  Saggio  ;  fi  vedono  ancora  ad  efla  annelTe  alcune  illuflrazioni 
del  traduttore,  «  un  afgamenio,  che  è  dello  lieBo  Newton,  come 
ne  avvifa  lo  ftelTo  Pembeiton  nella  prefazione  al  fuo  Saggb  .  Pietro 
Varignon  anch'elfo  in  molti  luoghi  delle  Memorie  dell'Accademia 
Reale  delle  Scienze  fiegue  l'antica  mifura  delie  forze ,  e  con  eilb  il 
FontaaeUe  nella  ftoria  pnemella  a  ciidcun  tomo  delle  Memorie  .  11 
P.  Abbate  Gnuidi  Camaldotcfe  nella  fua  Meccanica  ftampaia  in  Fi> 
lenze  nel-ij^^,  Samule  CiMrke.aato  a  I^lMkicb  in  Inghilterra 
neli^Tj.,  e  mono  nel.i7i;.>  ndtomoi  Dit  Retueil  det  d'mtrfet 
P(«e«,  Ainlt«tdami730.t  e  in  una  diBèrtazionJ polla  ncllr Tran- 
fazioni  d'Inghilterra  dal  i7ao.^  1730.  Giovaniu  Eamei  mclt'  eOà 
in  una  dilfenaxtone  inferita  nello  fteflb  luogo  delle  Tcanlìudoni .  Il 
Ctvalieie  de  Louwìlle  nella  difièrtazione  polla  al  tomo  del'i7ar. 
delle  Memorie  deU^Accadenùa&eals  delle  Scienze. II  PiIXGuivani 
Crivelli  CR^Somalco  nella  fna  diflèrtazione  diretta  all'Abbate  Con- 
ti .  Il  celebre  Hau&n  Prc^èflòre  di  Matematica  a  Lipfia  nella  diOéri 
fazione  I3r  f^^M  JUvmn&w  •  DommeMaiian  nelb  compiuta  di( 
lutazione  della  mifura  delleftize  polla  nelle  Memorie  del  1728.,  e 
dtnuovoll4mpata.a^te  nel  Ì74i.  con  una  tenera  dirifpolla  alla 
dilTenazionc-  di  Cbaflellet  y  aUa  quale  qneft^  eruditadana  lifponde 
con  un  altra  lettera  flampata  lo  fteSb  anno  a  Bruflèlles  ,  e  inferita 
dopo  la  dilfertazion e  filila  natura  del  fuoco  Rampata  a  Parigi  nel  1 744. 
A  tutte  quefte  meritamente  aggiungiamola  diflèrtazione  De  Viribut 
Carpanmti  qua  nuvcamr  Aampaca  in  Napoli  nel  1741.  da  Pietro  de 
Martino  Rsaì  Profcllòre  d'Aftronomia,  nella  quale  efpone  con  nuovo 
meioda,  e  chiarezza  diraollrativament e  la  (entenia  Newtoniana  iifr 

453.  Premcffa  unabrcve  Storia  dell'origine,  e  progrcITi  di  quefta 
celebre  quellione  meccanica  a  giorni  d'oggi, per  poter  ftabìlirequaU 
che  cola  di  certo  su  quello |iUnio ,  i  neceOario  di  fepaiare  quello  che 
idubhiofòi  da ci^incuituniananimamentecanven^ono.' 

434<   Fanffi  tmrìtt  h  tutto  quello ,  che  &.  uova  lò  uo  corpo 
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quando  qucfto  |itoduce  [jLialcheefTcìio  o  in  scftefTojO  fuoridi  seflellò; 
Perciò  la  forza  ne'  corpi  deve  concepirfi  come  una  PolTanzi  io  elfi, 
clic  quando  opera ,  li  dice  caufa  di  qucU'effelto ,  che  da  etTa  è  pro- 
doito  .  Cadendo  un  corpo  grave  da  un  altezza,  acquilla  per  la  pro- 
pria giavii^  una  nuova  energia,  colla  quale  può  produrre  fuori  disc 
un  efi'elto  maggiore  dì  prima  .  Quella  eeleriti  acquilìata  da  elfo  fi 
chiama  efiiitro  delia  gravità  ;  che  viene  da  elTa  prodotto  nel  corpo 
flelTo .  Se  poi  colla  celcriti  ricevuta ,  cadenHo  fopra  h  creta  ci  pro- 
duca una  folla ,  fi  dir'a  allora  taieceleritk  una  nuova  Forza  ,  o  Po- 
tenzanel  corpo  ,  eia  folla  icavata  fi  chiamerà  effetto  diqaellit  nuE>- 
V3  forza . 

'  UeffeKa  prodotto  da  qualunque  fa r7a  pu6  ef& re  di  tre  fpe- 

zìe  uumenEe  ;  o  deve  eSere  qualche  Re/ìfien?^  fuperata  ,  o  Vtlt- 
cMprodotU)  D  deferii to .  Fuori  di  quelH  effetti  non  ne  tro 
voalirìicliefiano  prodotti  da' corpi.  Alle  volte  ce  n'èunfolOifpefTa 
due,  e  ancora  tutti  e  tre  inlienie  .  Il  corpoAfpinga  il  corpo  B,  fe 
trova  ima  rcfìflenza  uguale  ,  tutta  la  fua  forza  l'impiegherà  folamen* 
te  a  fuperare  larelìftenza;  ma  fe  quella  è  mifiore  delia  forza  impìe* 
gata  dalcorpo  A,  allora  comunicherai  corpo  B  qualche  vdoci&j 
ed  egli  con  quella,  che  gli  reità  de  Ieri  veA  uno  fpaziodeterininaio. 
Nel  primo  ufo ,  ì'efietto  dellaforzaA  i  larcfillenza ,  dievinc^ 
aellecondo  cafo  ì  la relìitenza  vinta,  k  celeritll  data,  elolpazio» 
chedefciive.  Ma  fe  il  corpoA non  trovaflèalcunaltro corpo, allora 
l'alto  intero  della  rorzafaràfolamenie  quello  fpazio,  che]peicoi^ 
re;  quello  ftCcadcrebbe  in  un  luogo  perfettamente  voio.- 

4Stf.  Eretende  Diimilìo  Papino  negh  Atti  diLìplìi  del  idpi:, 
che  lo  fpazio  deTcritto  da  un  corpo  non  polTa  realmente  dirli  e&tta 
della  fona  motrice  ;  perchè  quando  un  corpo  iì  muove  nel  voto  de- 
ve §-i3P-  perpetuamente  muoverli ,  e  pcrcift  dcfcrivere  uno  fpazio 
infinito,  il  quale  farebbe  efletto  di  una  forza  finita ,  lo  che  è  impof- 
libile  ;  onde  per  elfo  ogni  effetto  deve  fapporre  qualche  relìllenza  , 
ovvero oftacolo .  Metttamentepei&Ioriprendeil  Wolfione' Principi 
Dinamici  fopra  citati ,  olTervando  iiel^i4.^che  ciò  ècontroilfenfó 
comune.  Cbimaidiii,  cbeun  uomoilquuetrafportauncarpoda 
un  luogo  is  un  altro ,  realmente  non  produca  qualche  effètro  ;  Io 
ftdS)  ODiique  fi  devediied'un  corpo,  cbe  imfpona  se  Aeffi>>  Neil' 
Uno  e  l'altro  calò  fi  deve  priniafiipeTare la  propriainnzta,  e  quindi 
nafcGÌlualpona.  E  diutfo  mito  ctA  cJie'diiiaovoollfnnimAin 
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natura,  C  chiama  im  nuovoeffetio ;  dunque  il dcfcrivcre  qualche 
fpazio,  che  fi  un  corpo,  fi  cbumcràcHctto  iiroilono  dilla for^^a mo- 
trice .  Quiinw  [joi  alU  difficoli^i ,  cin;  una  caul.i  finiia  produrrebbe 
un  effetto  infiniio  ,  non  c'iìakjno  affurdo,  quando  queftacaufa  operi 
in  un  tempo  infinito,  come  vedremo  in  apprtlTa. 

457.  Dalla  dottrina  poco  fa  el  jioita  fi  riciva  ,che  tre  fpecie  d'ef- 
felli  polTiamodiflinguere  ;  ngcenii  ^innau-nti  ^tfanorsTiali.  Quando 
la  forza  d'un  carpo  l'obbliga  afuperare  qualche  re fiftenzi ,  o  comu- 
liicaie  velocità  a  qualche  altro ,  ieKetioalloraènocivo,  perchi  pre- 
giudica, odiminuifcelaforza.  Quando  il  corpo  fi  muove  nel  voto, 
icffetto  i  innocente,  perchè  niente  di  forza  perde  il  corpo .  Quando 
quello  cade  da  qualche  altezza  il'efretco  è  favorevole,  perchè  acqui* 
Qauna  velocità  determinata,  e  perciò  accrefce  lafuaforzanaturale. 

ijjB.  Si  deduce  inoltre,  che  fono  di  due  forte  le  forze  ne'  corpi. 
La  primaèforzacq^rtw,  o  uniforme ,  che  reità  Tempre  la  ftelTa  ;  c 
per  lo  pifiè  ^rin/c»,  orumMoicaid  al  corpo;  di  quella  fpecie  fono 
tutti  gl'impuiC,  che  diamoal  mederimo,  ì  quali' remerebbero  fera- 
f  re  gii  IteOi  detratte  le  refiltenze  efteriori .  La  feconda  fi  può  chìoi- 
maTelartAvariaiitef  aectleriitrice ,  oinertiife,  come Uforzadtgca- 
viik ,  d'attrazione &c.,ched^ continuamentenuovi impulG 3' carpì. 

459.  iorza  innata,  fe  viene  impedita  nell'operare ,  ciò  aon 

olìanie  piodace  nel  corpoimosfòrzo  determinato,  che  viene  detto 
frettane.  Di  tal  naturai  la  preflione  ,  eh' efercitano  tutt'i  corpi, 
quando  fianno  ftntra  un  ^ano  orizóntaIe>  che  foilen  tando  il  loro  pe- 
lo gl'  impedilcc  difccndcrc .  Ma  fe  leviamo  il  piaworizoDtale,  al- 
lora il  corpoattuolmente  cadendoficevet^  tanti  impulfi  dalla  propria 
lòraftdt  graviti,  che  arrivato  a  terra,  troveremo  la  fua  fòrza  fenll- 
t)ilmente  accrefciuia.  Quella  ì  fiata  chiamata  dal  Galilei ,  da  Evan- 
^Ulta  Toiricelli  fuo  dÌti:epolo ,  da  Renato  CarceGo,  e  da  Alfonfo 
StaàXifarzfdipeTeuJpttu,  la  quale  paragonata  colla  prelfione  è- in-: 
finita  a  parere  di  quelli  celebri  autori .  Anzi  il  Carcero  nella  lette- 
ra 74.  della  prima  pane  Icritta  al  Padre  Merfenno  la  chiama  etera- 
gertea,  cioì  di  fpecie  divcrfa ,  e  perciò  non  paragonabile  colla  prcl- 
fione ,  come  una  linea,  con  una  fuperlìcie .  Della  Iteifo  parere  è  il 
fioreilì  nei  trattato  £)*  ^Pm»^miei>^33.ejf».ipp.  dell' Edizione 
di  Leiden  x6&6. 

,  Meritamente  hanno  dàdetto;  perchMaprelGone  è  infini- 
tamente pcGolft  >.  cioè  il  primo  elemento  della  &iza  ]  che  acquiiU- 

no 
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no  i  corpi  cadendo  ;  onde  ttala  preflione  ,  e  U  forza  della  peteoflìi 
c'è  h  ileFfa  ragione,  che  tra  l'intìnitefinio  ,  eil  finito.  Si  puà  ci& 
non  ofiante  opporre ,  che  fe  la  preflione  foSt  inltnitefima ,  un  corpo 
^làntilltmo  potrebtK  efìere  foAenHco  da  un  fottiliOuno  filo  ngual- 
inente^  che uncorpo leggiero; percfaìlacoerenzadelleparti del  fìb 
quantunque  pìccola '£  lèmpre  nnitarifpetto  alla  preflione ,  che  è  in- 
finitafima.  Aqucfloperb  fi  rìfponde ,  che  la'prelTione  è  iniìnitelìina 
TifpetlofillafiiTza,  che acquifterebbe  un  corpo  nel  difcendere;  ma 
inte  fieOaper&èunaquaniitk  finiu,  cioi  proporzionale  alla  itta(& 
del  corpo,  9  alla  prima velociàiniz^e,  che lasravitk^al corpo. 
Perciò  può  cfreremoliem^gisre  della  coelione  a  un  filo.  Se  quaU 
cuno  dimanda ,  perchè  alcune  carde ,  a  piani  orisontati  roventando 
pcfi  confìd«^»U  non  fi  Tpezzano  imraed^tanunte ,  ma  dopo  ^uat- 
che^aùodì  tempo,  fi  lifponde  i  dulaprefTwnepriniaelercitatx 
daelUpertuperarela  coefione  deUe  parti  della  corda  e  minore  dique- 
fla;  ma  ciò  non  ollanie  obbliga  la  corda  a  diflenderfi,  o  il  pianosu 
cui  appoggiano  a  cedere  un  poco;  quindi  il  corpopefanie  attaccata 
alla  corda ,  □  appoggiato  fopra  il  piano,  deCcrive  uno  Ipazio,  e  con 
ciò  acquila  della  veloci ik ,  per  cui  §-4ì4>  s'accrefce  la  Tua  forza  j  e 
perciò  fi  flende  pi&lacorda,  acuì  è  attaccato,  onde  è  obbligato  di 
nuovo  a  percorrere  tuio  fpazìo,  e  acquiUar  cosi  nuova  forza.  Andan- 
do di  quello  paflb ,  a  poco  apoco  fuperaiuttalacoefione  ,  e  final- 
meniefi  fpezzad'imprawifala  corda,  acede  la  tavola, hi  cuiftava 
appoggiato  il  corpo  pefantc . 

4^1.  Pofli  (ali  preliminari  non  è  diiBcile  ,  qualunque  Ipecie  di 
forza fìa,  morta,  oviva,  uniforme,  o  variabile  dimoftrare  la fc-' 
guente  verìlli  ■  ^uaififia forza  tpropor^oitate  aWeffetfù  prad»m  ;  ma 
ptrijitgfa  le  regione  contrariatici  temjio,  in  cui  opera.  Imperocché  U' 
tèrza  motrice  qualunque  fiafi ,  è  reputata  come  caufa  §.4.^4.;  ma 
ogni  effetto^  proporzionale  alla  caufa;  di  modoche,fe  qticlia  fari  due 
volte  maggiore ,  ancora  l'effetto  farà  doppio,  fe  triplaèlacaufa,tri-' 
plofar^l'effetto.  Di  più  lo  fi  effo  effetto  i  proporzionale  al  tempo,  in' 
cui  la  fòrza  agifce;  perchè  ferellanda  la  ffefTa  forza,  opera  quefta  tn 
maggior  tempo,  ancherefieito,  che  produce  f^rb  maggiore  •  Per- 
ciò 0|nieflctnipropotzianaleaIl'inten£tb  dcllacaufa,  edtempc^ 
.Innuipiodono.  OndeelTendorefiettodÌretumente«anie'la'Cau&}> 
ciltempo,  nefi^uedie]acati&(àt& direttamente com&reffiittOf 
e  ìb  ragione  contraria  del  tcfflpo^in  cui  lo  poMtitce.fidifiitto  quanto' 
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aiiggiore  c  l'effetto  prodotto,  tanto  più  efficace  deseefTare  li  cavifi, 
malequcfta  tarda  adoperare,  epiùtempoimpiega  ,  più  debole  an. 
Cora  viene  giudicata,  meno  tempo  impiega,  ifcgno,  che  ha  mag- 
gio re  attiviti , 

nSz.  Quindi  oOerviaaio  tutto  giorno che  un  effetto  con (ÌJera- 
bile  fari  prodotto  da  una  caufa  deboliffima,  perchè  quella  avrà  im- 
piegato molto  tempo  nell'operate.  Cos'I  una  goccia  d'acqua  cadendo 
piùvoltefoprauna  pietra, iinalmentc  la  buca. Per fuperarclacoefìo. 
ne  delle  parti  d'una  pietra ,  fi  ricerca  una  forza  conliderabilc  ,  ma 
balìeri  ancorala  debole,  feimpiegamoltotempo.  Cosi  ancora  un' 
incfpertoartifta arriva  a  fare  quello,  che  fa  un  valente  artefice,  fe 
ci  più  tempo  .  Da  ciò  apparifce  come  uno  fpazio  infinito  poffa 
effcrc  effcito  d'una  piccolinima  forza  nel  voto  5'43*-  >  perchè  quella 
opera  in  ni:  tempu  iniinii:o  ;  epercià  equivale  ad  una  forza  ìntinitàj 
che  fi  ricercherebbe  per  defcrivere  uno  fpazio  infinito . 

453.  Per  giudicare  adunquedelle  forze  corporee  è  necelTnrio  non 
foiamente  confiderarc  l'effetto  da  efie  prodotto,  ma  ancora  il  tempo, 
in  cui  operano  .  Dal  non  voler  conlidcrare  il  tempo  ove  li  ricerca , 
c  nato ,  chei  Leibniziani  in  piùcafi  hanno  trovate  le  ibize  de' corpi 
come  il  quadralo  della  velocitai  moltiplicata  nella  loro  mafla  .  Col 
Teorema  di  fopra  efpoflo§.4f  i.  Si  dimtflra ronfiai  mnùera  di  vatih 
tare  te  firxf  daliii  mtffx iweeiti ,  c  fi  fciolgono  le  obbiezioni ,  che 
poffono  farfi. 

4^4.  Imperocché  ogni  eflétto  deve  eflère  proporzionate  alla  cau^ 
fa,  che  lo  produce,  quando  il  tempo  è  lo  nelfo^.fili.  La  forza  di 
qualunque  corpo  dipende  dalla  mada,  che  ha,  e  dalla  fua  energia, 
o  velocith  comunicatagli .  Perchè  ogni  corpo  di  natura  propria  è  iner- 
te, come  abbiamodìmoftrato  nella  Sezione  j.  e  percià  tutta  la  forza 
de'  corpi  dipende  ibi  loro  moto,  cioè  dalla maffa,  e  velociti  §.J3tf> 
Dunque  la  farz^  prodotta  in  un  corpo  da  qualunque  caufa  fia  §.458. 
laricomelania/à  del  corpo, che  lariceve,  e  la  WiKMÌ,chegli  co- 
munica .  Fuori  di  quelle  due  cote  non  truovo  altro  nel  corpo,  che  fi 
muove;  fe  pure  non  voghamo  ammettere  le  Monadi  dì  LeibnizÌo,o 
certe  forze  motrici  immaginarie  in  ciaTcunaparciceiladcUa  materia, 
contro  cià  che  abbiamo  dimoftraio  ne'§§<33.,  >]7.  Se  dunque  la  for- 
za d'un  corpo  dipendeOi:  dalla  ma^ ,  e  dal  quadrato  della  veloci^ , 
quéfta  ibm  dipenderebbe  in  parte  ^  nnlla  ;  percki  nel  corpo  non 
ai i  altro  di^ reale,  cbelafnamallaj  e  l'energia  commiicatagli,  U 
X  ^ 
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q^uue  crefcs  certamente  più  tempo  lU  ad  operare  la  caufa  movente  ; 
mafempre  Sproporzionale  alla  velociti ,  che  gli  comunica  in  un  da- 
to tempo . 

fltfj.  Troviamo  non  Iio  dubbio ,  che  nelle  acque  correnti  la  loro 
forEa  fi  mifura,  noncomputandola  malTajdal  quadrato  della  velocita, 
con  cui  fi  muovono.Ma  quello  argomento  è  più  lodo  con  trarlo  a'Leib- 
niziani .  Maggiore  è  la  veloci  th  dell'acqua,  checarre,  maggior  quan- 
tità d'acqua  corre  nel  tempo  ilelToper  lodato  canale  •  perciò  eflenda 
la  maflàmqueflocafa  proporzionale  BUavelocii^j  e  la  forza  come 
lamànà,  e  la  velocità  multiplicate,  ne  vìeneinconTesuenza,  che 
la'foiza  delle  acqne  correnti ,  può  derivaf fi  ancora  dal  lemplice  qiia> 
dratodella  velociti.  Se  folTe  verala  fentenza  de'Leibntziani,  ficco- 
me  la  forza  è  come  la  mafla  moltiplicata  nel  quadrato  della  velocitii, 
farebbe  la  forza  come  il  cubo  della  velocià,che  ècontro  lafperien* 
za .  Le  ragioni ,  che  portano  i  Leibnìzìani  per  comprovare  il  loto 
alTunto  dipendono  dalle  matematiche,  perciò  le  rìfeil)ianu>  al  capo 
che  viene. 

CAPO  XI. 

For^  di  Corpi  matematicamente. 

+tìtf.  "pRima  d'entrare  nella difcufllone delle  obbiezioni , è  neceffa- 
J_    rio  efporre  il  Teorema  fondamentale  §411 1. ,  e  alcune  al- 
ve  dimoftrazioni  de'  Newtoniani  a  favore  degli  antichi  • 

PROPOSIZIONE  XIV. 

Ogni  forza  movente  i  come  Teffetto ,  che  pradiice ,  iìnttantme , 
e  il  tcmpa  in  cui  opera  ,  iav!rfamentc . 

^67.  T   ArorzalÌchiamif,refrettoe,iltempot.  Abbiamoeifl 
I  '  5.4Ó1.;  dunque  farii  ancora  f.  ^-.  Come  dovei  diraollrare. 
4Ó8.    Supponiamo  ora , che  l'cITcuopriuloito  d.tli.i  forza  Ila  fem- 
pceloftenb,  cffendoe—  1 ,  cioò  potendoli  riputare  come  uno ,  per- 
chè É  Tempre  lo  Ilelib ,  farkf  :  f  ,  cioè  la  forza  inverlamente  come 
l'eBètto.  Cod  &  tm  artefice  nel  farcia  fielTa  opera  piii  volte, 
impiega  meno  tempo  di  itoDtani,  concludiamo  che  oggi  hapib  top- 
uaelgiomoappiuò.  Sets  ly&àf:  e;cioitèilKmpo)incai 
opera 
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opera nnafgrza  è  Tempre  lo  fteffo,  fari  Jafotzi proporzionale  ali'ef- 
ictto,  che  produce . 

'4tfy.  Supponiamo,  che  un' altra  forza  fiaF,  il  fao  effetto  E,  il 
tempo  impiegato  T;  avremoancoraF:  f::(E:T):f . 

470.  Si  muova  un  corpo  nel  voto  con  una  pìccola  forza  ,  l'ef- 
fetto prodotto,  cioè  lo  fpaziopercorioì  infinito,  e  il  tempo,  che 
c'impiegaèinfinilo;  perciò  e&ndo  f:  ,  fatila  forza  come  un  in- 
finito divifo  per  un  infinito,  e  perciò  la  forza  farh  finita  J-pS. 

471.  Se  l'effetto  fari  folamente  io  fpazio  percorfo  da  un  corpo, 
avremo  f  :  ^  ;  onde  effendo  per  lo  Teorema  ottavo  §.3+0.  f  =  c  ; 
ht\  parlandofi  dello  (lelfo  corpo  f:  c.  Onde  la  forza  d'nn  corpo ,  che 
fi  muove  con  moto  equabile ,  lari  proporzionale  alla  velociti ,  che 
ha;  e  perciò  non  poò  e&ere  ugnale  al  fua  quadrato,  ««ne  preten- 
dono i  Leibniziani .  LollelIòfipu&  dìmofhare  ancora  ,'  quando  un 
corpo  urta  in  altro ,  puichì  £  conriderì  folamente  la  forza ,  cha 
gli  rella  dopo  l'ureo ,  Ma  le  la  fbiza  fupera  una  reltftet)z>>  comunica 
velocitkaqualche  corpo,'  edìpii)  obbliga  il  corpo,  incmèadefcri- 
vere  qual^e  fpazio;-  chìamatidola  refiftenza  r  la  celerità  comu' 
nicata  c  ,  l'intero  eflèito  di  quella  fòrza  (ìA  rcs;  e  .perciò  avie- 

471.  Sia  data  qualunque  forza,  che  produca  qualche  velocià 
nel  corpo,  0  fuori  d'eflb  ;  qualunque  fia  la  variazione  ,  che'riceve 
la  celeritk  ,  potrà  fcmpre  queOa  riputarfi  colante ,  fe  fi  confìdera 
nei  primo  momento  di  tempo  §.J7S.  In  quello  cafo  effendo  e  :  c  fati 
ancoraftf;  mac,  uguale  ^§.340.,  37p. ,  dunqnef:f,  .  Dalla 
quale  equaaone  lì  ricava  uno  de'Teorcmi  fondamentali  perk  forze 
centrali  .  ^alnnqiiefoT^ su'l principia  del  moro  ì direnatnenie , 
me  lo  jpircia  difcriito  ,  e  inverJarrKttte  cerne  il  quadrato  del  tempo . 
Queffo  è  il  corollario  quarto  del  Lemma  10.,  Sez.i.  iit.t.Ae'.  Prin- 
cipj  Matematici  di  Newton.  Si  noti  però,  che  inquefh)  cafo  s,-! 
fono  infinitamente  piccoli .,  ■      ' . 

475.  Si  debbano  ora  paragonare  le  forze  dì  due  corpi:  chiaman- 
dofi  la  mafì'a  de!  primo  Q_,  del  fecondo  q-  avremo  fecondo  il  Teo- 
rema deUe  forze  F  :f:  :  (Q_E  :  T)  :  i^-. 

474.  Stabilita  il  Teorema  fondamentale  intomo  le  forze  de'cor' 
pi,  principalmente  per  ifciogliere  le  obbiezioni  dc'Newtoniani,ref)a 
ora  che  tvimadimdhiamo-i-eonis la  forza  di'qualunque  corpo  deve 
mifìuarfiilallii-i'empltcc  v«Iaci|i. - 

y  i  PRO- 
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PROPOSIZIONE  XV. 

e  alla  smIkùì  cmt  cm  Ji  mumie, 

PRIMA  DIMOSTRAZIONE. 

475.  /^Uando  due  corpi  hanno  le  maflè  recìproche  alle  velociti, 
hanno  ancora  uguale  matD§.3)tf.,  e  nell'urta  fi  devo- 
no fermare  §.411.  come  la  Iteflà  Iperieoza  c'  ioTegna. 
Dunque  in  elG  non  folo  non  ci  refterì  più  alcun  moto  >  ma  iclteran. 
no  ancora  dillrurte  le  loro  forze  ;  altrimenti  feguitetcbbeio  a  muo- 
verli •  Ma  fc  le  forze  fi  ripctelTera  da' quadrati  delle  velociti,  do- 
vrebbero anche  ouefti  effe  re  reciproci  alle  mafre;dun^ue  le  velociti 
avrebbero  la  Deila  ragione  de'loro  quadrali,  (^cfloè  contro  la  Geo- 
metria, ovefi  dìmoflra,  che  i  quadrati  fono  in  ruione  duplicata  de' 
Iati,  non  in  ragióne  di  nenaglianza;  dunque  iaÌTorda  l'ipoteCde' 
Leibniziani:  e  perciò  IcTorte  devono  miluraifi  dalie  femplicive- 
leciA,  «  daUe  mafie • 

SECONDA  DIMOSTRAZIONE. 

47tf.  /^Ueftadimoftrazione,  che  è  del  celebre  D.  Gaetano  Mar- 
zagaglia  nella  nuova  difefa  dell'antica  mifura  delli:  for- 
Fig.i,  ae  motrici  Hampatain  Verona  nel  174^.,  fi  propone  in 

qneRo  modo .  Siano  tre  corpi  elallici  uguali  F ,  A ,  L  ;  e  i  due  F ,  h 
con  velociti  uguali  >  FA  ,  LA  urtino  il  corpo  A  ;  prolungandoli 
quelle  linee  in  D,  cB  dimodochèAD,  AB  lìano  uguali  tra  loro, e 
allclineeAF,  ALj  è  chiaro  §.411. ,  che  il  corpo  A  delcriverìi  la 
Diagonale  AC  del  quadrato .  Si  raifurino  ora  le  tòrze  fecondo  ilme- 
todoaniico,  unendo i  punti F ,  L  ,  eprolungando CA inE  ,ledue 
velociti  FA ,  LA  faranno  fciolte  nelle  laterali  FE ,  EA ,  LE ,  EA  i 
ed  elfendo  FE  =3  LE  per  la  natura  del  i^uadrato  LAF  ;  quelle  due 
velociti)  fi  dillruggeranno quando icorpi  F^Lurtando  A,  s'urtano 
«neon  tra  loro .  Onde  amendue  comunicheramio  al  corpo  A  fola- 
niente  la  velociti  a A£  si  AC  per  k  natura  del  quadrato .  Ciò  i 
«oufòuneìdIarpericDKi,  ei^bif  »  ;(.»balHnano  per  l'Elaterio 
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colle  velociti  AN ,  AM  uguali  alle  prime  EF ,  £L  ,  colle  quÀli  fi 
fono  amit .  Si  mUiirino  ora  le  forze  per  gli  quadraci  delle  vetociù. 
EfTendo  le  ire  linee  F£  ,  E  A ,  EL  uguali  tra  loro>  la  forza  di  F 
s'efprimeri  per  asE* ,  e  laforzaL  parimenii  per  2ae' ;  onde  la 
forza  intera  de'  corpi  F  ,  i.  avanti  l'urto  làii  4Afc' .  Dopo  l'urto 
i  corpi  elaftici  riflettono  in  N,  M  colle  velocità  AM,  AN  uguili 
alle  veloctth  EF,  EL  che  nell'urto  fi  diftrulTero;  onde  amendue  le 
forze  di  elO  fi  efprìmeranno  per  lAb*-  La  velociti  del  corpo  A  do- 
po l'urto  farà  AC  uguale  aAE  ;  onde  la  fua  forza  farà  ^aè'  ;  !a 
quale  unita  alle  for^e  de' corpi  F,  L  dopo  l'ureo  darli  ì5aé  ;  e  per- 
ciò lì  troveti  quella  forza  ,  che  prima  era  4Àt*  accrefciuta  fenza 
alcuna  nuova  caufacontro  lale|ge  prima  del  moto .  Dunque  le  forzff 
devono  mifuiarlt  dalle  fempUu  vclocit^t 

TES.ZA  DIMOSTRAZIONE. 

'477.  T  TN  colpo  molle  )  chehaidiraaDà,  oclipelòiConvclo- 
^J-  oA  8  nniinuR  corpo  ad.cOb  uguale, e  quicto^amen- 
dnedMol'urtofimuovono,  come  refperienza,  e  la  teoria  intimila 
netli  Dinamica,  con  velociti  4  per  ducheduno.  Mifiuando  le  fòrze 
dalle  lèmpliei  velociti,  faranno  qae&  dopo  l'imo  come  t  H  ^ifi  i  M  4; 
ùoèS,  come  erano  aiwitt  l'uno,  Malelemifuriamodàlqiudiato 
della  veloci^  fono  avanti  l'urtoSx  Sa  £4;  dopo  l'arto  i  <fitf  3  31; 
dunque  nell'uno  s'ijperduta  la  mcù  della  farza,coniro  ciò  che  ftabi- 
lifcono  iLeibniziani ,  i  quali  vogliono ,  che  la  quantità  di  moto  fi 
dimìnuilca,  maleibizerelUnoleltelTepriina,  cdopol'urto.  Qui 
accade  tutu  al. contrario  il  moto  rcflafempreloftenb,  la  forza  fi 
minora .  Dunque  non  i  coerente  a  se  fieflb  il  nuova  modo  di  mìlura< 
re  le  forze  .  Collo  AcSo  metodo  fecondo  le  regole ,  che  daremo  in 
Dinamica,  felamafliidelprìmofiaa,  la  velociti  4 ,  lamaQa  del 
fecondo  3  la  velociti  nulla  ;  dopo  l' urto  andiì  ciafcuno  con  veloci- 
ti 2  ;  e  perciò  la  forza  avanti  l' urto  feconda  i  Lcibniziani  era  ]i  ; 
dopo  l'uno  fi  (roveri  Ili ,  onde  la  foria  s'ì  ciìtninuici  di  nuovo  per 
meci;  mail  moto refìa fenipre  lo  llelfo,  cioè  avanti  l'urto  era  S, 
dopo  l'uno  8 .  Se  la  malfa  del  primo  e  del  fecondo  ctefca  del  doppio, 
e  diventi 4,  e  urti  l'altro  quieto  con  la  velociti  a,  e  perciò  due 
volte  minore  di  prima;  Uforzapriroadell'urtoeraitf,  dopol'uno 
tiovandoC  colla  uellà  ^^ola^clie  fi  muovono  con  lavclocià  i,la  far« 
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ZI  d"  entrambi  fiù  4. '1*4  =  8  ;  e  perciò  di  nuovo  per  metk  dimi- 
nuirà, menire  la  qimniith  de!  molo  relb  8  come  piima.  Andando 
di  quello  palTo  trefcendola  mafTa  ilei  doppio ,  e  diminueado  deldop- 
pio  là  velocità  del  corpo ,  che  urta,-  iliminuircmo  lafbrzadopo  l'ur- 
to in  infinito,  e  rclterìi  ciò  non  oliancc  la  ficITa  quantici  di  moca  ; 
ma  quedo  è  alTurdo,  perchè  il  moto  i  effètto  della  forza  motrice  ; 
dunque  &  contraria  alla  ragione  la  fentenza  de'Leibniziani . 

QUARTA  DIMOSTRAZIONE. 

47B.  ClaungloboA,  che  cida  dall'altezza  AC,  e  debba  deter- 
^  fflìnarri  la  forza  da  elTo  acquilbitain  B,  einC.  Suppo- 
nendo, come  in  apprelTo  dimoilreremo ,  che  la  graviti  acceleri  uni* 
formemente  i  corpi ,  colla  forza  acquiflata  in  Bril'aiircbbc  adoppi» 
altezzaBA,  econquellainC  aduevolteCA  §-;pt>,  fenelrifa- 
lireperdelTe  tutta  la  graviti  ,  ni  la  refiDenza  dell'aria  gli  oftafle. 
Dunque  l'effetto  delta  forza  rìcevuiainB  laiìaAB  ,  quello,  di  C, 
lAQ.  Iteropi,  che  impiegherebbe  arilàlirefonoefpref&peiVA3< 
v^aS  §-3P  J>  P^i'ci^  tè  la  fona  in  B  fi  chiami  f,  i  nCfì  dica  F;  avremo 
perlaFrop.14.,  f:F::(iAB:vTlB):  (lACrv^cl.  Mail  qua- 
dmtodivifoper  lo  fuolato  >  dk  lo  HelTo  lato  :  cosi  r  =  a ,  ^'ss  c 
§.311.;  dunque  AB divifo  perla  fui  radicei/AB ,  dariv^'S  jeper- 
ciò  faiifiF:  :va5  :  Va5  ,  dividendo  per  1 ,  gii  ultimi  duetermt- 
ni.  Ondele  forze  acquidate  incadere,  colle  quali  rifalirebbe  il  cor- 
{w  A,  fono  come  le  radici  quadrate  ^cUe  altezze  >o  de*  fpazjdefcrit- 
ti ,  e  perciò  come  le  femplici  velociti  ^■193- 

47p.  Lo  (lelTo  Ti  può  ancora  di  moli  rare  inqueltammera  •  Arri- 
vato il  corpo  A  in  B,  deferiva  nel  tempo  infinitefimo,  Bb,  arrivalo 
in  C  nello  [iciro  tempo  faccia  Ce ,  clic  lari  maggiore .  Eflcndo  Ì  tem- 
pi uguali,  fari  f:  F;;  Bb:  Ce  §^d8.  Machiamandofi  da  velocità 
in  B",  e  C  quella  avuta  in  C  ;  av.-c-mo  ancora  c  :  C  :  :  Bb  :  Ce  §.37?. , 
343.;  dunque  f:  F::  e  :  C  ;  e  perciò  le  forze acquiUare fono  come  le 
velociti,  colle  quali  fcendc, 

■  480.  Molte  altre  dimollrazioni  fi  potrebbero  fare  per  l'antica 
inifura  delle  forze;  le  quali  omettiamo,  perchè  alcune  d'effe  fi  pro- 
porranno nella  efpofizione  delle  obbiezioni. 

481.    Il  primo  argomento  a &vore  delle  fòne  viv«  come  il  qua*' 
dtito  della  vdoet^j  idei  Leibniz  negli  Ani  di  Liplìadd-itfS&, 
che 
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checodladircDire.Ugiialfiirzafi  ricerca  por  innalzare  il  corpo  A  all' 
lirezza  EA  di  spiedi,  cheilcorpo  Bdi  libre  4.  all' altezza  DB.d'un  J*'-*' 
piede.  Dì  più  i'efpertenzac'infegna,  chele  :  due  corpi  Aj  Bfaran- 
noelalUct,  cadendo  dalle  altezze  AE,  BD  fopra  i  piani  EC,  DF, 
detratta  UreGItenza  dell'aria  ,  rifiliranno  in  A,.einB  .  Dunque  il 
corpo  A  cadendo  dalla  A£  ha  acquiliacaianta  forza  da  poter  elevare 
sellefra,  cioè  una  libra,  ad  altezza  4  ;  e  il  corpo  B  tanta  dainnalzare 
fe  fteSo  y  cioì  libre  4  ad  altezza  1  ;  perciò  nel  difcendere  amendue 
i  corpi  hanno  acquifera  ugual  forza .  Ma  quelle  forze  non  Si  trovano 
ugu^i ,  che  prendendole  proporzionali  a' peli  e  all'altezze  ;  e  perciò 
a' quadrati  delle  velociti dunque  la  AelTaragione  feguiranno 
leforze.  Il  prodotto  di  A ,  cheèi,  nell'aUezza  AE  ,  clieè4]la- 
quello  di  B,  cheÌ4,  ìnBD,  cheèi,  làAp2rìGienté4  ;  e 
perciò  le  fòrze  fono  uguali.  Marequeftefl  mirurano  dalle  velocir^, 
cflendo  come  le  radici  delle  altezze  §.  jpj. ,  la  forza  di  A  fad  i , 
quella  diB,  fa(^4;  e  perci&non  uguali,  come  devonoelTere.  Del- 
lo fteflb  argomento  fi  ferve  il  Wolffo  nel  Teorema  4?.  della  fua  Mec< 

483.  All'argomento  rifpondiamo,  che  ci  vuole  ugual  forza  per 
alzare  pefo  i  ad  altezza  4  ,  c  pelo  4  ad  altezza  i  ,  quando  ciù  fi 
debba  fare  nel  tempo  ftcffo  ;  ma  le  al  primo  è  concelfo  due  volte  più 
tempo  per  alzare  pefo  i ,  ballerà  allora,  che  impieghila  metli  meno  di 
forza  del  fecondo .  Ciò  tutto  giorno  offerviamo  ;  operaj  forti  in  po- 
co tempo  faticano  molto  ;  operaj  dt;boli  in  malto  tempo  fanno  lo 
ftelfo  de'  primi .  Ad  ogni  palfo  nella  Statica  infegneremo  il  modo 
d'elevare  gran  peli  con  pochillima  forza  ,  ma  con  molto  difpendio 
di  tempo  ;  e  in  ciò  fono  fondate  tutte  le  macchine  .  Ora  il  globo  A 
nello  fcendere  ha  acquillata  una  forza  proporzionale  alla  fua  veloci- 
tà, cio^  alla  radice  di  AE  ;  il  tempo  ,  die  impiegherà  a  rifalirC) 
ElTcndoloftelTo  §-3513. ,  che  ci  ha  pollo  a  ilifccndcrc  s'efprimer'a  an- 
cora peri/AE  ;  onde  h  fua  forza  1  adoperandola  in  tempo  2  ,  equiva- 
lerà  a  forza  4  5,4^1, ,  e  perciò  farà  hlklTa,  cheqiiella  di  B,il  quale 
rifale  in  tempo  i  ;  perchè  \/bd  =  \/7  ■  La  Icirza  però  reale  acqui- 
fiata  dal  corpo  A  ,  farà  per  la  Prop.14.  ;  AEX  A:  v-aI  ~  A  X 
=3  z  jquclla  di  E  fariBDxB:  y/BÙ  ~  Bi-l  (/BD  —  4-  Sup- 
poftalamiruradelle  forzeLeibniziana,  ne  feguiiebbe ,  cbelagn- 
VÌA  nel-Miie  non  farebbe  più  proparzionale  dia  malTa ,  o  collante 
cgntro  il  §.401.  Supponiamo  AE  di   piedi  *  il  corpo  A  nello  fcen*. 
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ieie  deferi  ver^  gli  fpazj,«le  parti  di  AE  >  che  ànimo  come  i , }  i  ^ 
§,394.,  dunque  net  rifalire  gli  fpazjdilfantti dalla gtaviàdovnono 
c&re  Comes,  3i  ■§'397->  e  perciò  nella  lleDa  proporzione  Cuk  la 
gravili,  onde  non  più  colUnte-. 

4S3.  Il  feconda  argomento  lof3s'Gravefandenel§.7jo.,  e  feg. 
delll  Fifica  teria  ediz.  Efprima  Ax  il  tempo,  in  cui  opera  qualche 
iorza,  per  efempio  pili  corpi  ela{lici,o  molle  per  ifpingere  qualche 
corpo  verfoqualclie  luo^o.  Si  divida  ne' [empi  iniìniierinii  Ab,E)C, 
ed  I  &Ci  in  ciafcuno  d'elii  la  forza  farìi  morta  ,  e  non  viva  ,  pereti 
opera  in  tempi  infiniteUmi  ;  e  pcrcìb  proporzionale  alla  velociti, 
aheioeniacquilla.  Siano  quciteruccelTive  velociti,  oforzeacqui- 
ftate  ,  elprellc  per  bo,  cr,  ds,  &c.  e  l'ultima  per  xz  .  Dunque 
tutta  la  forza  acquiftata  nel  temi»)  Axs'efprimetò  col  triangolo  Axz, 
che  è  la  fomma  di  tutte  le  celeriiì  avute  in  ciaTcuna  particella  di 
tempo.  Ma  fecondo  la  prop.ao.deI/ii.5.dXuclide,  Axz:  Ads:  : 
n  *:  it*;  Dunque  la  forza  acquiftata  in  d,  a  quella  acqui  (lata  in  x 
farkccmetlquadratoiiella  velociiiind,  aqucllo della velocitiinx. 
Per  concepire  come  k  furza  in  ogni  tempo  infinitamente  piccolocre- 
fca ,  conviene  riflettere  ,  che  non  può  effa  comunicare  al  corpo  il 
fecondo  grado  di  velociti  cp,  fenon  fi  muove  ancora  eflacon  un  gra- 
do di  velociti ,  per  potere  andar  apprelToal  corpo,  che  gii  ha  ricevuto 
il  pjtado  primo  bo.  Quindi  per  comunicare  al  corpo  Ìl  fecondo  grado 
cp  ,  fi  ricerca ,  chela  forza  liidoppia;  per  comunicare  il  terzo  tri- 
pla ,  iì  quarto  quadrupla  &c.  ondi.'  rneriiamenie  abbiamo  fiippofta 
la  velociti  intera  de!  fecondo  momento  cr ,  del  terzo  ds  &c.  Così  an- 
cora offerviamo ,  che  fc  un  corpo  comunii;3  a  un  altro,  un  grado  di  ve- 
lociti ,  e  poi  feguica  a  muovcrfi  apprtlTo  il  primo  ,  per  dargli  il  fe- 
condogrado,  deverauoverficondiiegradidi  velociti;  perchè  fefi  | 
movef^  con  un  foto ,  andando  colla  IlclTa  velotiti  del  primo  non  pa- 
tti mai  comunicargli  il  fecondo. 

All'argomento  di  s'Gravefandc  tifpondiamo ,  che  febbene 
per  comunicare  a  un  corpo  il  fecondo  grado  di  moto  li  riccrcaife  for- 
za I,  per  dargli  i!  terzo  forza  3  &c.  ciònonoUa^ite  la  forza  non  fa- 
rebbe mai  come  il  quadrato  della  velocitìi,  ma  proporzionale  all'in- 
tero  effètto  prodotto.  In  tale  fup^oitzione  lì  ricerca  forza  2  per  da- 
re il  fecondo  grado  al  corpo,  perette  ilcorpoha  gii  velaciùl,epeKÌò 
cammma  con  ungradodÌveIoctii,onde  confuma  ancora  la  ibrza  un 
grado  di  velociti  nell'infegiùilo;  codaacoiit  nel  fecondo  nomento 
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il  colpo  ha  1  ^di  di  velaci^  ,  e  perciò  la  forza  per  foptagiitngerb 
deve  anch'  e  Ja  confumaine  3  ,  8cc.  Onde  &  vogliama  conGderare 
nKtoi'efietto,  chiaiiumdolo e ,  Inforza f,  lafpazìoda  enadefcrit- 
toi ,  lavelocitàcomunicatac,  ii  tempo  t;  avremo perlaprop.t4, 
di ibpra eTpofta  e  cs;  ondef:  malafpaziodefcricto  daiU  for- 
za i  in  quella  ipoteS  come  la  celeri  A-  dunques:C|  ondef:^';  ma 
la  celerità  viene  comunicata  al  corpo  in  propoizione  de'  tempi  infine 
tefimiAb,  bc&c.  dunque  c:  e;  e  perciò  f:  c  ;  cioè  k  fona  fa- 
A  proporzionale  alla  velocita  comunica ca .  Lo  itcffii  troveremo  fe  fi 
eonfidcrano  i  triangoli  Ads ,  Axz;  elprimendo  quelli  l'effetto,  e  le 
linee  Ad,  Ax,  tiempi,  che  impiegalaforzaadoperare  ;  fe  la  fòt* 
laperAx  fichiamiF,  avremo  F 1  f:  :(  Axz  :  Ax)  :  (  Ads  :  Ad); 
t  perciò  F:  f::xz:d5,  cioè  le  forze  acquillate  faranno  come  le  velo- 
ciiJt.  (Axz:  Ax)=jxz,  perchè  un  rettangolo  divìfo  per  un  fuo  la- 
to, d^  per  quoziente  l'altro  ;  onde  ba  eiprimendo  un  rettangolo, 
abbiamo-,-—  b,  e  ancora -^-=3  a. 

485.  Ma  il  fatto  è ,  che  la  velocitk  ricevuta  dal  corpo  dopo  il 
tempo  dA ,  s'efprimeper  dsfolamente ,  a  motivo  che  dopo  3  tem- 
pi il  corpo  non  riceve  che  tre  gradi  ;  gli  altri  fono  diftrutti  dallo  fpa- 
zio  ,  che  delcrive  laforza  ,  Perciò  malamente  viene  efpofta  la  velo- 
cii!i  per  lo  triangolo  Ads ,  il  quale  come  abbiamo  veduto  parlando 
della  gravitii  de'corpi  §.3po.  elprimelo  fpazio  defcritto.  Cosi  ancora 
la  velocita  acquifìata  dal  corpo ,  dopo  il  tempo  Ax ,  farh  xz ,  noa 
gia'il  triangolo  xAz. 

48^.  Tutta  <jiicfta  rifpofta,  e  la  dilTicoltk  ha  luogo , quando  la  for- 
za, che  dh  la  velociti  è  ellrinleca  al  corpo  ;  ma  non  gii  fe  fiaforza 
interna,  edentro  la  malfa  del  corpo;  in  tal  cafo opera  quella  conti- 
nuamente ,e  va  colla  ftcifa  malti;  onde  r,on  è  obbligata  di  delcrivcre, 
fe  non  quello  fielfo  fpazio  ,  che  ella  obbliga  il  corpo  a  percorrere  . 
Perciò  in  ralcalb  la  forza  comunica  folamcnte  veloci  ti  al  corpo ,  e 
niente  altro.  Ciò  appunto  accade  ne' corpi  gravi  cadenti,  i  quali  fo- 
no ftimolati  a  fcendere  dalla  loro  forza  gravitante . 

487,  Il  terzo  argomento  lo  fa  s'Gravefande  nel  lìt.ì.  eap.i^. 
§.1340.  Ciiìanopiii  molle  uguali  di  forza  ,  che  fucceffivamente  dt 
latandofi  comunichino  al  corpo  Ain  tempi  uguali  gradi  uguolidi  velo- 
cià  efprefliper  le  linee  Ab,bc ,  ed  &c  De^iochè  il  corpo  A  ha  ricévu- 
to  il  piimo  giado-di  velociti  Ab,  camminando  oon  qucAa  la  molla 
lecóiula  d£vc  impiegare  altKi,taiita  di  veloci^  pn  «tggiongsrlo  • 
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perciòpcrconferirgli  il  recando  grado  di  velocità  bc,  fl  ricGrcanodue  ' 
molle  ;  cos\  per  dargli  il  terzo  tre  molle  &c.  Onde  Ìl  numero  delle 
molle  l'arà  come  i  rettangoli  Abog,  bcrii,cd;i.  Ma  l'azione  di  que- 
lle è  continua ,  e  non  interrotta  ;  dunque  diminuendoli  in  infinito 
quelli  rettangoli, le  linee  Agohrìsltmunz,  degenereranno  in  una  linea 
retta  Az  ;  e  perciò  la  Tom  intera  lari  efprefla  col  triangolo  Axz, 
il  quale  elTendocomeil  quadrato  della  velociti  Ax,  ap  parile  e ,  ^he 
nella  ftefla  ragione  era  la  forza  delle  molle .  Poco  diverlb  da  quello  è 
l'argomento  fatto  da  Pietro  MiilTclienbroelt  nel  Saggio  di  Filica  To- 
mo I.  cap.6.  5.1 8rf.  Suppone  egli,  che  Axrapprelenti  i  tempi ,  nc' 
quali  opera  una  forza  inerente  ,  come  la  graviti  in  qualche  corpo 
cadente )  eie  ordinate  bo,  cr  &c.  fìgnìlichinote  velociiìi.  "E  chiaro 
§,]jri.,  che i  triangoli  Abo,  Acrficc.  rapprefentenniioelì^aqde- 
I  icrittì  ;  i  quali  efTendo  come  i  quadrati  delie  velociti,  mcfletti del- 
la forza  inerente,  apparifce,  che  anche  quella  deve  elTerccoaie  Ìl 
quadrato  della  velociti . 

488.  La  rifpolta  all'argomento  di  s'Gravefande  è  la  fìefra ,  che 
quella  data  al  §.4.84^  La  forza  è  fempre  proporzionale  all'  effetto  di 
cfla  in  un  dato  tempo  prodotto ,  fc  cjuclto  è  la  velociti  Iblamente , 
lari  come  la  velociiii  ;  fe  la  velociti  e  k  refillenza ,  la  forza  fari  pro- 
porzionale all'uno ,  e  all'altro  infieme.  Lo  HelTo  fi  lifponde  a  ciò  che 
dice  MulTchenbroeck  la  forza  di  graviti  è  coftanre  §401. ,  la  forza 
prodotta  nel  corpo  dopo  elTere  caduto  è  proporzionale  all'efiecto,  che 
produrrà  §.454.;  nell'uno  e  l'altro  calo  la  forza  i  fempre  come  il 
quadrato  della  velociti . 

4S;.  11  quarto  argomento  Ita  quello  di  Giovanni  Ber noullì  nella 
dinirriazione  fulle  leggi  del  moto  ,  che  lì  truova  nella  raccolta  di 
TiT^  molti  trattali  de' Signori  dell'Accademia  Regia  Pariggina ,  zXcap.), 
Quelli  dopo  aa  anni ,  che  la  fentenza  Leibniziana  era  andata  quafi 
in  dimenticanza ,  col  feguenie  raziocinio  tornò  a  rilufcitarla  .  Sia 
il  gbboC,  che  colla  velociti  CL  urti  obbliquamente  la  mollaLcon 
3  eradi  di  velociti .  Per  ifpiegare  quella  molla  fi  ricerchi  i  grado  dì 
eeleriti .  L'angolo  CLP  con  cui  urta  ,  fia  di  30.  gradi  .  Calato  il 
perpendicolo  CP ,  fari  quello  uguale  -j-  CL  =:  i  ;  perchè  CP  è 
feno  dell'angolo  CLP ,  e  quello  per  la  Trigonometrìa  deve  eOère  la 
mciVdel  fenQ  tutto  CL=;  1  .  Dunque  il  corpo  C  confumetì  tutti 
la  velociti  CP  =3  I  per  piegare  la  molla  L>  e  colla  reflante  velocià 
FL  contiiueA  il  fiù  moto .  feria  4.7.  lib,i,  Euclide  £p*  4*  ^ 
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^l';  onde  ft'—  cl'—  Cp'  ;  Ma  CLs  i  ,  CI'  i  ;  Dunque 
Lp's  4—  I  =(  3,e  perciòPLs  vi-  SifacciiLM=  PL,  e  in  M 
ci  fit  una  molla  uguale  alla  prima  L,  clic  Ha  urtata  da!  corpo  C.  Ca- 
lata la  perpendicolare  t-Q^,  la  velociti  LM  farh  rifoluta  nelle  due 
laterali  LQ_,QM,  EfTendoLQ=  1  ,con qucfta  velocitiuricrhnclli 
molla  M, egli  rellerk ancora QM ^  VA. Perche  L<i  'h  QM  '3  lltf 
onde       3  3  —  1,8  perciò QM  =3  v^,  Fat'a  QM  contjue- 

fta  velociik  MN  urti  la  terza  molla  N  uguale  alla  priiua  L  .  Rilbl- 
vafiMN  nelle  due  componenti  MR,  RN,  elTerdoMRa  j.fari 
RN=  I  ■  Perchè  iSk'  -  SiN* ,  onde  RN  '=  i-  j,  e  per- 

ciò RNs  I.  Onde  colla  velocita  RN,  overo  NO  urterk  ancora  U 
quarta  molla  O  ,  dopo  la  quale  perdei^  tutto  il  moto  .  Dunque  il 
globo  C,  che  aveva  velociih  1,  ha  prodotto  eflendo  in  moto  effet- 
to 4jcperci&  la  lua  forza  deve  elTerecome  il  quadratodelia  velocull. 

4510.  Per  concepire  l'adequata  rifpollaalla  difficoltà  del  Bernoul- 
li,  i  necelTario  riflettere  ciA ,  che  nel  §.4.07. ,  e  feguentt  abbtaino 
dimoflraiD  della  compofizionc ,  c  riluluzione  del  nioio ,  La  velociti 
CL)Che  ha  realmente  la  palla  C  ,èuguale  agradi  z  ;  ma  nel  rifolver- 
la  fi  concepifce  nata  dalla  velociti  CP ,  che  è  1 ,  dalla  PL ,  che  è 
l/j,  le  quali  unendofi  a  muovere  il  globo  C  s'elidono  inparte§.415>t 
eia  velocità  compolla  non  è  \/l  titi ,  ma  piti  piccola,  e  uguale  a 
gradii.  Perciò  non  è  maraviglia,  che,  fciogliendola  velociti  CL 
nelle  Aie  componenti,  fi  truovi  uguale  a' gradi  4;  realmente  però  que- 
lle velociti  componenti  non  fono  nel  corpo,  onde  colla  velociti  i  po- 
tri  piegare. due  molle fotamente  .  Supponiamociònon  oftanie,  co- 
me bene  riflette  il  Sig.Marzagagtia  nella  djlTertazione  citata  §4.7^, 
alCapoi,  §.27.,  che  il  gluboC  fia  capace  di  piegare  4molle-  per 
cial'cuna delle  quali  fi  ricerca  un  grado  di  veloctii,  Laforza  viva  del 
globo  Cèproporzionale  al  numero  delle  molle  fecondo  tutt'i  Làboir 
ziani;  ma  quello  ì  come  i  gradi  di  velociti),  cheli  ricercano  a  pie- 
garle; dunque  la  forza  viva  i  proporzionale  alla  velociti  ,  non  |ii 
al  fuo  quadrato.  Perciò  la  difEcolii  di  ^ernoullt ,  i  una  ditnoltrazio- 
ziotie  dell'antica  ofiìnione . 

4^i>  Non  avrei  per  altro  alcuna  d  iHicolti  d'accordare  al  Bernonl- 
lijcheilglobDCnrtandofenipreobbliquainentc  le  molle,  potefle  con 
velociti  sfpWeme  p^di  1;  c  la  ragione  mi  pare  manifcAx.  Quan- 
dolamolULCiinatUiectatneiitejalloia  fàrdGfteiiza  t  peripotcG; 
ma  fé  ^imaobbliqiumentc,  ceno  che£u^  nùnorercfifteiuaait  aprii» 
Za  fi. 
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fi,  e  pcrcià  con  meno  d'un  grado  di  veiociij  potri  aprirli  .  Quello 
l'oirei-viirao  tutto  aioriio  negli  urti  de' corpi ,  le  fi  comprimono  per 
av.,nti.  fannouna  mollimi  reii)t;nza,!criir[otobbìiqiio,i  minore; 

!0  minore  refi  Iteti /.=,le  fi 
pri-niL(iL:u  la[£r.il[iìL !i [l-  .  oae  L-  li  5Ìot7„ino  per  diritto.  In  qiiL'Ifalpie- 
g  I  J    per  aprire  la  inolb  L ,  ì 

ri  Ipingere  ,  c  Li  lua  for- 
7.A  lar.i  Iliii.'ic  p: :'  h;;-71i)ì;  ih  .il  n:i [lieto  delie  molle,  clii;  apre, cioè 

iaiiio  efpollo  fj  il  Signor 
fi  [    Il  SI    lolla  CD,  per  piegare  la 

quale  ihtettamentc,  fi  ricerchi  velocita  </i .  l'.iitaCA  perpcndico- 
.  lareallaCD,  fi  rifolva  tielle  componenti  AB  ,  liCciakuna  uguale 
ad  I  ;  lari  per  la  47  d'Euclide  AC:^  yl,  e  con  tale  velociti  il  glo- 
bo A  fupererh  la  molla  CD.  Sillabililcano  due  altre  molle  NC  per- 
pendicolare alla  forza  componente  BC  ,  e  la  molla  CO  perpendico- 
lare alla  forza  BA;  levataCD,  fe  per  aprire  direttamente  ciafciina 
d'elTc  fi  ricerca  1  grado  di  velociti ,  e  perciò  per  lurredue,  gradii, 
èchiaro,  che  ilgiobo  A  urtando  folamente  colia  velocità  AC  3  v^, 
fotti  aprirle  amendue;  perchè  la  fita  azione  AC  è  obliqua  rifpeiio 
ailcmollcCN,  CO;  onde  quelle  fanno  una  refiflenza  minoredi  i  ■ 
4P 3,  11  quinto  argomento  è  di  Giovanni  Bernonlli  ne!  capo  IJ 
della  citata  diflcr fazione  dovcdill'ulamenic  clpone  laTcori» 

de' corpi  elaltici .  Si  prendala  moilaabe,  cheper  lo  Inoelateriopof- 
fa  flenderfi  finochèfaccia  un  angolo  retto .  Ponete  l'odacolo  liff"  a  a, 
c  dall'altra  parte  un  ofìacolo  nel  punto  c  uguale  al  primo  ;  la  molla 
tra  quelli  «omprelTa  eferciterà  uguale  azione  contro  amendue  ;  per-" 
ciòlamei^  dell'azione  andrà  contro  c,  l'altra  meti  contro  a  a .  In  ve- 
ce deU'oflacolo  c,  fi  ponga  -,m altra  molla  cde. uguale,  e  fimile  alla 
primaabc;  contro  qustlaefcrciterila  molla  abc,  meti  della  li^a 
forza;  ecosi  ancora  la  molla  c  de ,  con  mezza  la  fua forza  urter^iabc, 
e  con  mezza  l'oftacolo  pollo  nel  punto  f .  Dunque  U  globo  f  fpinio  da 
due  molle,  è  comefolTc  Ipintoda  unafola,  perchè  riceve  iòlame"' 
te  metà  della  forza  .  Lo  ftelTo  difcorfo  fi  puà  fare ,  unendo  pih  molle 
infieme  per  ifpingere  una  palla .  Perciò  quando  le  Alcole  lì  sforzano 
1.  di  apnrfi,  la  loro  forza  i  lemprela  flefTa  ,  qualunque  fia  il  numero 
delle  liiederime ,  purché  fìano  tra  loro  fìmili,  e  uguali Ma  fi: 
vece  d'un  corpo  fillo  fi  ponga  U  globo    allora  dibcandofi  net  ualmen- 
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te  le  molle  ,  la  loro  lòrza ,  che  prima  era  mona  ,  o  una  femplice 
prcHione ,  miitainiuH  in  forza  viva ,  laiiilu  orfa  fecondo  il  numero 
delle  molle.  Onde  diendo  tutte  liguah ,  e  limili,  fe  le  molle  b,a 
fìanodue,  e  le  molle  b,  d,  f,  il,  1,  ii ,  p,  rfianododici,eiglo- 
bif,  t  ugnali;  le  gli  angoli  abc,  ed  e,  efg,  ghi,  tira,  mno 
8:c.  dell'apertura  iota  fiano  panmi/nte  uguali,  la  forza  comunicata  al 
globof,  (ani  a  quella  del  globo  tjcome  J  :  ii;  cioè  le  forze  faranno 
ira  loro  come  il  mimerò  delle  moììc .  Ma  le  forze  morte  erano  uguali; 
duni^iiu  le  forze  morte  ,  e  le  vive  fono  di  gran  lunga  divcrfe.  Cer- 
cando poi  maiematitamente  le  velocità imprclfe  a'globi  dalle  molle, 
truova ,  che  quelle  nori  Iòno  come  i  :  1 1 ,  ma  come  :  \/Ti  ;  q-uindi 
le  forze  vive ,  che  hanno  la  Itelfa  ragione  del  numera  delle  molle  ,  fa* 
ranno  era  lorocome  i  quadrati  delle  velocitk.  Tralafcio  la Uinióllo 
zit>nc  male  ma  cica  di  i^uelto,  perchè  in  elTa  non  conlìfleladifficoliìi. 

494.  Alta  oppolìzione  del  Bernoulli  fi  rifponde ,  che  è  verilfìma 
la  differenza ,  che  palfa  crala  prelfione ,  erimpulfo  ,  come  ancora 
noi  abbiamo  ollérvaEO  §4^0.  L'impulfo,  ola  forza  comunicata  al  ^lo- 
bo dalle  molle,  e  come  il  primoelemento,  o  U  prelBon e  multipli* 
cara  nel  tempo,  in  cuiciafcunafi  dilata;  edaciònafce,  che  la  forza 
comu.iicatafiacomeilnumerodelle  molle.  Ciafcun a  d'effe  non  fidi- 
'lata  in  imitante,  maricercadel  tempo  perifpanderlì,  equeltotan- 
toéma^iore,  quanioèmaggioreil  nuraerodelle  molle  ;  fe  non  fi 
dilatai!  primo  cde,  non  ha fpazìo  il  fecondo  a b c  ,  per  dilatarfi; 
percii  fe  il  primo  ci  mette  un  minuto  fecondo,  lurtie  due  ce  nepor- 
ranno  due  .  Ma  l'effetto  è  proporzionale  alla  forza  multiplicalil  nel 
tempo  §4iS'7.  ;  dunque  la  forza  imprelTa  farà  come  la  velocitli  ini- 
ziale ripetuta  tante  volte ,  quanto  è  il  tempo  impiegato  dalle  molle 
peraprirfi.  Daqiiello  però  non  fiegue ,  che  la  forza  viva  fia  come  il 
quadrato  della  velociti,  ma  come  la  femplice  velociti  niultiplicita 
nel  tempo,  cioè  come  la  fomma  di  tutte  le  vclociih  iniziali .  Se  fi 
concepì flèro le  molle  iniinitefime ,  e  infinite  dinumero ,  laloro  efpan- 
fiane  eDeiido  inSnitamente  piccola ,  lì  potrebbero  prendere  gl'impulfì 
fatti  in  ciafcana  efponfione  come  coftanti  ;  e  perciò  la  ferie  delle 
molle  potrebbe  paragonarli  cotlaforzadi  graviti  t  cbe  accelera  icop' 
pi;  onde  ficcomeineffaabbiamodiiiioftrato,  che  la  forza  acquilH- 
ta,  icomela  femplice  velociti;  cosi  ancora  in  quelle  deve  accadere. 
4?S.  11  fèAoargomeoio  è  dellofleflb  Bernoulli  nella diffenazio* 
dt  vera  nttìùne  virìum  yhontnif  che  ila  negli  Atti  di  Li^fia 
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del  1735.  Siano  più  molle  uguali  ,  c  fimili,  tra  due  globi  dUnglllQ 
A)  B;  dilarandofi quelle corminiclieranno nel  tempo  ftcffoa'medfr 
fimi  velociti,  die  laranno  reciproche  alle  loro  mafle  §.351.  Se  dun- 
que la  maiTadel  glaba  A  lì  chiami  A,  la  vebcidricevutaa; quella 
diBriaB,  la  fua  velociti  b;  avremo  A  :  B  b:a;  andeAa=lBb; 
cioèle^alle  avranno  moro  uguale.  Tra  i  due  globi  fidali  un  punto, 
cliediriderk  la  loro  difianza  in  ragione  inverfa  de' pefi  ;  lìaquelloil 
punio  C*;  maggior  numero  di  molle  s'eferciceiì  contro  BminoR, 
cbc  contro  A  maggiore ,  e  il  punto  C|  percbi  fpinto  da  nguali  qoub 
titkdimoro)  flarit quieto.  QutndiavremoBC:  AC:;A;  B,  ovvero 
'come  bla  .11  globo  A  riceve  la  Tua  forza  dal  numerodelle  molle  hC, 
e  ii  dobo  Bdal  numero  BC.  La  forza  della  palla  A  cbùmilì  K,  quel- 
la diB,<ìaR:avremoR:K::BC:  AC. OndcavrcmouicoraRcK:: 
b:  a.  Si  muftiplicbino  i  due  ultimi  termini  perle  qnantid  uguali 
Bb,  Aa,  avremoR:K::Bb*;Aa':  e  percift  le  forze  comunicate 
a' globi  faranno  come  le  malTe,  e  t  quadrati  delle  velociiV. 

A  quella  raziocinio  rifpondo>  che  le  velociik  comunicate 
a' globi  dalle  molle,  non  le  ricevono  nel  tempo  ileflb  ^94,  ;  perchè 
il puntoC  «immobile,  efalevecidioflacoio,  e  le  molle  noalbno 
ugualidi  numero.  Quanto  poi  al  computo  analitico  li  può  ritorcere 
l'argomento.  Per  Giovanni  Bemoulli  abbiamo  R:  K.:;Bb*:Aa*;ma 
Vbs  Aa;  dunque  riducendo  l'ultimaragione  a  minore efpreOio ne 
'col  dividerla  per  quantità  uguali,  avremo  R:K  b:a;  cio£  tefor> 
ze  vive  faranno  come  le  velociii  .  Per  dirla  brevemente  ,  «(Tendo 
Eb=;  Ab,fiiràancor3B'b's  A'a* ,  epercit  R  :  K:  ;  B'b":  A'a', 
cioè  le  forze  cornei  quadrati  delle  malTe,  e  i  cubi  delle  velociii. 

4P7.  Pietro  MiiITchenbroek  nel  capo  tf  della  Fifica ,  §,i8r.,  e 
s'Gravefande  nel  /ii.i.  «^.2.  §.714.,  715.;  per  eviiarc  la  riipolia 
cavata  dal  tempo,  s'ingegnano  di  proiart-,  clic  iiL-li'L-ipjnrione  dt-l- 
le  molle  non  fi  deve  confidcrare  ilu-mpo,  L' inicroefkito  della  niol- 
ladipcnde  dalla  forza, con  cuifidilata,  dalia  vdoL-iù,  e  il  tempo, 
incuis'cfpande.  Onde  elfendo  E  IVfictio  ,  Cia  celerità,  TiitL-iii- 
po,  Vlaforza,  avremoE:  VCT.  Prendete  ora  una  molla,  che  R 
dilati  con  doppia  veloci^ ,  Io  farìi  in  due  volte  meno  di  lempo  ;  per- 
ciò larà  E:  iCVì»4-7  T;ondeE:CVT;dunque  il  tempo  Ca  maggio- 
re,o  minore  non  deve  con  Gderarlì,  percbi  l'elTetioè  fempre  Io  IleÓb. 

4;S.  Non  dìfcorrono  bene  peti  quefH  Autori  >  quando  oltre  la 
fiuza,  voglionoaiunnLcomputarelavebcit!).  Ancor^per elGUfiir- 
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comunicata,  oliiffctto  prodotro  è  come  U  forza  ,  o  velocità  eie - 
i  i^ntare  mukiplicata  nel  tempo  ;  non  gikcome  Uforza,  e  velociti  j 
;  iicme  mulii^ilicaie  nd  tempo.  Con  maggiore  velociti  fi  dilata  U 
jii  Jlla  ,  maggmrc  ancora  èU  minimo  demento  di  efli  comunicato  al 
curpo  nt!  primo  iibnte  ;  ma  pei  avere  la  iòmma  di  tutti ,  bifogna 
Itmpre  m ni liplica re  quello  in  tutto  il  tempo,  che  impiegano  le  mol- 
le a  dilatarfi.  Se  non  dovefle  compucarfi  il  tempo, ijuando  nella  mol- 
la fi  iuppone  crefciutaU  velociti  iltanunea,  come  potremmo  deter- 
minare riaiera  fòrza,  fenza computare  il  tempo.  Cenameiue  fe 
l'elemento  della  velociti  daiodalla  feconda  molla  ùst  doppio  di  quello 
dato  dal  primo,  e  tntte  due  operino  in  lempo  uguale,  peraverela 
forza  incera  bafteià  prendere  Ullefla ragione,'  chep^  tra  le  ve> 
lociti  ;  ma  fe  operino  in  tempi  diverlì ,       necedaiìo  computale 

45>p.  BernouUinella  citatadiOertazioneolTerva,  che  la  conlìde- 
razione  de!  tempo  è  affatto  inutile  parlandoli  delle  forze.  Cada  il 
-  globo  A  dall'altezza  AC ,  e  un  altro  B  dalla  BC.  S'applichi  inCla  T«r* 
nezza.  cicloide  CFEI  j  hanno  dimoIlratoiGcometri,  che  gli  archi  ^'E^ 
cicloidali  di  qualunque  grandezza,  fonoequidìuturni .  Se  dunque 
i  due  globi  A,  B  colla  forza  acquiltaca  nel  difcendere  rifalifTera  per 
gU archi  ddoidaliCFE ,  CF,  li delcriverebbero  nel  tem^o  fleflb; 
dunque  ellèndo  le  forze  come  gli  fpazj  deferiti!  in  falire ,  e  inverfa- 
mcntecome  il  tempo  §4.82.,  non  dovendoGquefto  computare,  fa> 
ranno  le  forze,  come  le  altezze, da  cui  caddero,  cioicoinei  quadra- 
ti della  velociti. 

500.  Accordo  ben  volentieri,  che  qtiando  un  corpo  lilàlilTe  per 
archi  della  cicloide  ,  o  pure  per  le  corde  CG,  CH  delcircob,  che 
ha  generato  licidoide,  allora  il  tempo  non  deve  porfi  ìn  computo; 
ma  da  quello  lleflb  fi  ricava  un  argomento  fortilTimo  a  favore  de 
Newtoniani . 

501.  E'  la  ddoideCFEI  una  curva,  che  fi  concepifce  determi- 
nata da  un  punto  prefo  fulla  perirtria  d'un  cerchio ,  che  girando  fo- 
pra  una  linea  retta ,  delcrive  intanto  con  quello  punto  la  cìdoide. 
Se  dunque  il  circolo,  che  fi  chiama  genitore  CHGD,  da  principio 
col  punto  C  avefle  toccato  l'ellremiti  I,  e  quindi  fifolTeapocoa  po- 
co innalzato,  Snochituit'i^unti della periferìadelcerchioCHGD 
ayeflero  tocc«t!  i  punti  della  Imea  ID ,  il  punto  Cavrebbe  delineato  la 
corra  lEFC,  chefichiamamezzacicbide.  Camminando  in  gueBo 

mo- 
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ilnodo  il  circolo  dal  punto  I  verfo  D ,  £  chiaro ,  che  la  mezza  cir- 
tonfèrenza  QGHC  lar^  uguale  alla  DI.  Supponiamo  ora  che  i  glo- 
biAC,  BC  cadendo  riralgano  per  gli  archi  cicloidali  CFE,  CF, 
s'inalzeranno  certamente  fino  in  E,  F  ad  ugii.ili  alic^zc  CA,  CB, 
e  non  ne  ho  dubbio .  SiaAC=4,  BC=  i,  li  ttltrii^  acquiftata 
per  AG,  ftarà  a  quella  per  BC  come  i  :  i  5.51J3,  I.o  ftelToaccade* 
rebbtf  a'globi ,  le  in  vece  degliarchi  cicloidali  nlaiifTcro  per  le  cor- 
de CG ,  CH  ;  elTendo  ancora  quelle  defcritte  nel  tempo  (lelTo,  come 
lì  dimo^rerk  nella  Statica.  La  Dcila  ragione fcg nono  ancorale  forze; 
«perciò  faranno  proporzionali  alle  femplici  velociti  .  Imperocché 
ellendo  i  globi  A ,  B  uguali  di  malTa,  e  rifalcndo  in  tempi  uguali, 
faranotile  loro  forze  acquiUatc  in  difccndere,  come  gli  fpazjCFE, 
CF,  che  deferì  VOI»  in  ril'alire;  nongih  come  l'altezze  CA,  CB, 
fecondo,  cbedicono  i  Leibniziani,  perchè  quantunque  trovandoli 
inEi  F  fi  trovino  ad  uguali  altezze  A  ,  B;  ciò  non  oftantei  veri 
fpazj  percoffi  fono  gii  archi  cicloidali  CFE  ,  CF  »  per  dcfcrivere 
i  quali  impieeanougual  tempo.  Ma  CFE:  CF::a;i;  dunque  là 
forzàdiA,  allaforzadiBcomes:  I,  cioi  le  forze  fono  comeie  ve* 
fociti  acqiiifìate. 

501.  Mi  refiaadimoftrare,  cbeCFE:  CF::2;  r;  ilchcfac- 
clo  cosi.  IlrettansoloDCA=2  Cg';  DCB=  ch',  perchi  ce'  = 
Gk'  4*  Ca'  1  47-  liKr.  Euclid. ,  c^'  a  CAD  rettangolo  ,  corolL 
prop.:  3.  iib-tì.  ;  onde  co'  =5  CAD  ifA*  ;  ma  CAD  +  ca'  =  DCA 
rettangolo,  prop.3.  lib.a.;  dunque  pCA=  cg'.  Dalie  due  prime 
equazioni  abbiamo  DCA:  DCB  ::cg' :Ch' ;  e  dividendo  i  rettan- 
goli per  DCloio  lato,  farj  AC:  BC  :  :  ca' :  cìj" ;  ma  AC:  BC:: 
4  :  i^.preccd.  Dunque c(i' :  ch"  4:  i  >  edellraendo  la  radice  qua- 
drataCGiGH  ::  a:  I.  Maperia  naiuradellàcicloidezCGa  CFE, 
aCHaCF;  dunqueaneoraCFE:CF::z:i. 

503.  Muffchenbroek  nel  tom.i.dellaFifica  in  idioma Francefc 
cap.rf.,5.i8.perevilarelaconfidcrazionedcltempo,cos\difcorre.Qiian- 
do  nel  corpo  la  forza  ÈdctermÌnata,nordobbì.imo:!vcr  conio  JthL-m- 
po.Se  unoaveffeforzaioOfConfumata  la  quale  iluvc-fTc  morire,  brilo 
ìleflb  fe  la  confuma  prefto  ,0  tardi;  lempre  doy.t  ■.■ai  g:oi-iio ,  un'  ou,  0 
un  minuto,  in  cui  l'impieghili  troverà, che  hadeibntio  lolkilulpa- 
zià,  pMchclBfbrz'a  è  100 .  Inoltre  ci  lìano due  uomini,  eilprimo 
abbia  forza  ino,  confumatalaqualemuoja:  e  porti  il  pelò  d'una 
libra  i  che  trafpcrtandolo  per  un  piede  di  ^Ihmza  ^  ci  confami  un 
Sia- 
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grado  di  forza,  i!  fecondoabbia  forza  100,  ma  porti  un  pefoiIÌ4li' 
bre  ,  onde  nella  dillanza  d'un  piede  perda  guaterò  gradi  dj  forza.  Si. 
muovano qucRi  due  uomini  cardi,  o prello,pocoiniporca ;  ilpcimu 
Tempre  morr^  dopo  aver  camminato  loo  piedi  ^  il  fecondo  dopoi 

^04.  Qiiedi  argomenti  non  provano  altro ,  che  quando  iì  sa  la 
quanti  eh  della  forza,  e  che  è  in  arbitrio  di  quello,  che  rha,d'efcrcilarla 
in  che  tempo  vuole ,  allora  non  dobbiamo  confiderà  re  il  tempo.  Ma 
■e' cali  dove  abbiamo  computato  ti  lempo,era  n  e  cefìa  rio  con  fide  ratio, 
perchi-  la  forza  acquila i a  da' corpi  dovea  impiegarfi  in  un  tempo  de- 
tcrminato, il  quale  fe  fi  fofTe  mutato  ,  fi  latebbe  ancora  variata  U 
forza  Itelfa .  Anzi  negli  fteffi  efempj  di  Muffchenbroek ,  fe  voleffim» 
milurare  la  fòrza  impiegata  da  tutti  due  dopo  4  minuti  di  tempo  ,fa> 
lebbeneceiraiiiOìmoftvereadeflb  riguardo.  Percfai  fe  tutti  due  fan- 
no un  piede  in  un  minuto,  avÀ  il  primo  confuniato4  di  bm.  e  il 
fecondo  itf;  fe&nno  apiedtìn  un  minuto ,  aviti  il  primo  conluma- 

10  8 ,  it  fecondo  3 1 ,  e  perciò  ùiA  eik  mono .  Se  il  primo  fa  3  piedi 
in  un  minuto,  it  fecondo  i  ;  avtt^uprinioconfumato  iidiforza ,  il 
fecondo  itf.  CoUoflelIb  metodo  apparirìt,  clié  ancora  negli  cfempì 
riferiti  fi  deve  moltiilime  volte  confìderare  il  tempo  per  determinare 
la  forza  impiegata ,  e  quella  che  toro  refta .  Brevemente  dirÀ  ,.fe  non 
fi  computa  il  tempo  la  parte  dì  meccanica,  che  infegna  ad  innalzare 
COR  piccola  forza  un  pefg canfideialqlej  divcirV niracolofa')  «fo- 
ptannaturale.   

505.  Il  fettimo  argomento  lo  fece  il  Marchefe  Poleni  nel  Tratta- 
to De  Ca/!tllis  Aquarum  gii  mentovato  al  numero  1 1 8.  Sia  la  macchi- 
na DABC,  ovelecolonne  AD.BC  hanno  nella  loro  lunghezza  fegnati 
alquanti  palmi ,  e  la  tavola  EF  pofTa  ad  arbitrio  aiiarfi  ,0  abbalfirfi  a  Ti».-, 
qualunqucaitezza,  e  quivi  redi  filfata  dalle  viti  E ,  F .  Gè  una  molla 
affai  levigata ,  che  può  contenere  qualunqueglobo,  pei  efemnioa; 

11  globo  H  s'attacca  al  filo  He,  il  quale  palla  perla  girella  c,  e  la  fila 
puntafimeitetralapallaa,  edillegnamecF.  Aprendofilamolla, 
nel  tempo  itcifo  cade  il  globo  a,  e  fi  liberala  punta  del  6Iodallaconi- 
prclfione,  in  cui  era,  onde  ancora  la  palla  H  fcende  da  quella  altezza, 
in  cui  era  polla.  Il  tiratore  LI  è  pieno  di  fevo  liquefatto ,  odi  creta 
molle  {pianata  :  cadendo  i  globi  a,  H  imprimono  in  quenafoftailza 
molle  delle  iblTe,  con  quella  forza,  che  hanno  acquiftaia  cadendo. 
Le  viti  m ,  m ,  ja,-  feivòno  per  collocare  la  macchina  in  tm  f  iaho 
oriiontale,  e  peicib  le  altezze  DA  j  CS-peipendìcolari  all'  orizzonte; 
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^06.  Fofla  quella  macchina  fi  pofToaa  facilmente  rìpeterelefpei 
rienze  faice  dal  Poleiii ,  cbe  Tonale  reguentì.  Sia  il  globo  C  di  t  li> 
bre,  Ad'una;  l'altezza oa fu i ,  uc s'uguaglìaun  piede.  Amendue 
queOi  globi  abbiano  ugual  volume  ;  i  pefi  loro  in  quello  cafo  hanno 
laragionc  recipiuca delle  ahezzo,  Lalciandoli  cadere amcnduc  prò. 
diiITcro  fopra  il  levo  uguali  folTe  ,  che  fono  elptcITc  per  gdh  ,  mfh . 
Ciù  pollo  cos'i  argomenta  il  Poleni  .Le  folte  l'uno  cfletti  delle  forze, ma 
quelle  fono  uguali  per  la  fperienza  ;  dunque  i  globi  nel  cadere  hanno 
acquiliato  forze  uguali.  Le  forze  non  fono  uguali,  clie  miluranJole 
da'  pefi  mukiplicaci  nell'altezze  ,  cioè  ne'  quadrati  delle  velo^it^ 
acquillate  §-3^12.  ;  dunquelailelTa  ragione  devono  ancora  fcguirele 
tbrze.  Mifuiando  le  forze  col  metodo  antico ,  la  forzadi  A  larìt  i  X 
va;  la  forza  di  C  far^  z  X  ut  cioè  i  ;  e  perciò  non  uguali  -  ma 
fefiprcndonodalle  altezze  avremo  I  23  iX  i,ondc  leforzefa- 
ranno uguali.  La ftella  fperienza  fi  verifica  in  qualunque  altra  ra- 
gione reciproca  fi  prenda;  pcG  A  lìb.i.,  oa  ria4  piedi  ;  pefiClitH.) 
uc  (ìa  un  piede  ,  lefoQe, e  perciò  le  forze  ùranno  uguali.  Ma  pren- 
dendole come  leradici  quadrate  dellealtezze,  fonodifusnalì  t  pc> 
cbè  la  prima  £  1 ,  lafecon(Iaè4;  alllncontro  mifurandMe  dalle  al- 
tezze ,  amendaelbno4;  dunque  da' quadrati  delle  velociti  bamio 
da  ripeterli  le  forze ,  non  dalle  velocia  femplici . 

307.  Piimadirifpondere  airargomentOi  i  neceOàrio  l' efporre 
due  efperienze  fatte  primo  di  tutti  da  Pietro  de  Martino  nella  ci- 
tata diÌTenaziane,  e  ripetute  collo  fteflb  fuccelTbnell'AccadeniiaNa- 
poletana  t  l'anno  1742.  Siano  due  globi  A,  B  d'ugual  volume,  e 
malfa, cbe cadano  dalie  altezze  oa,  rbcomez:  1,  fa  folTa  gdh,  Ha 
alIafolTa  iel  come^"^;  I .  Cadano  i  due  globi  B,  C ,  i  peli  de' qua- 
li Ibno  I  :  z  ,  da  altezze  uguali  rb ,  uc  ,  le  blTe-  iel ,  mfn  là- 
lanilo  i^alorocome  i  Se  nella  fperienza  oas  4t  rbs  i,  fa- 
ranno lerolìecome  z  :  i .  Se  neli^  U'i:ond^il  pefoBGa4,  C  Gai; 
faranno  le  fbfTe  come  z  :  t .  feinpre ,  cioè  come  le  radici  delle  altezze 
nel  primo  cafo ,  e  de'pcfi  nel  lecondo . 

*SoS.  Per  mifurare  le  foITe  lérvito  l'autore  del  prefente  me- 
todo. Si  prenda  il  diametro  de' globi  erettamente  ;£icendofopraiin 
pezzo  di  l'odo  cartone  più  circoli  concentrici ,  .e  tagliandoli  ad  uifo 
ad  uno  nel  mezzo  ,finochè  ilgltri»  paOt  eiaiiamente  dentro  il  circolo 
tagliatoi.  AyutoU  diametro  efattodiein,  cotfemidiameiro,  filàc- 
cia uà  cìkoIÌd io  caria.,  porzione delquale-fupponiamo,  chéfia  l'ar- 
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Mgdh,  icl,  mfn.  Tirali  Mia  larghezza  della  fofla  due  fili,  cheli 
taglino  ugualmente,  fi  prenda^os't  la  loro  larghezza,  gh,  il,  mn. 
Applicate  quelle  come  corde  a'  cìrcoli  ora  defcrìtti  fo\  femitlianietra 
delle  palle,  c  divife  ugu.Umenie in  a,  b,c,pergliceiitriile'drcolt 
C  tirino  ad  ,  be  ,  ci;  le  folTe  fatte  faranno  tra  loro  come  le  altezze 
ad,  be,  cf.  Imperocché  le  fofle  prodotte  fono  tra  loro  come  tcci' 
vit^gdh,  iel,  mfn,  ovvero  come  quelte  por^tìoni  delle  fuperficie 
sferiche-  ma  tali  porzioni  fono  come  le  facile ,  □  parti  del  diamctra 
ad,  be,  cfProp,i7.de'Teoremi  fcelti  d'Archimedcdal  Tacquet; 
dunque  quelle  altezze  efpcimeranno  la  proporzione,  che  hanno  tn 
loro  le  folTe. 

507.  Mifurate  le  altezze,  fi  trovano  nella  prima Tperlcnza di 
Martino  come  i/l-.t,  nella  iecijnda cgme  i  -.t/l.  Per  vedere  la  pro- 
porzione, che  hanno  tali  linee  fi  prenda  nella  prima  fperienza ,  la 
più  piccola  be ,  e fopraelTa  fatto  un  quadrato,  cITendo quella  i  ,  fa- 

per  la  47  d'Euclide  la  Tua  diagonale  uguale  1/1  ;  e  li  troverà  con 
non  poca  ammirazione,  che  d  a  lar'j  appunto  la  diagonale  del  quadra* 
to  ;  lo  IlelTo  ancora  accader^  della  cf  nella  feconda  [perienza . 

510.  Ora  nella  prima  fperienzidel  Marrino;  l'efiètto  di  A  t'efpri- 
me  per  la  Jbifa  gdh ,  ovvero  per  k  fuaaliezzi  ad  ;  l'efletrodi  Bper 
l&fonaìel,  ovvero  per  la  fua  altera  be  •  Preitdiamoper  pib  facila 
intelligenza  oa  =3  4,  rbs  i.  La  velociti, CoUaquale  A  urta  nel  fe« 
VOCI,  cioè  come  la  radice  ijuadrata dell'altezza 03  §.3P3>  Quella, 
con  cui  urta  B,  è  per  la  Aeir^  ragione  i .  Sidividada,  inparfimii 
nime  tra  loro  uguali ,  e  cos\  ancora  be  .  Tuctaad,  idoppiadibe; 
dunque  ancora  a  2  fark  doppia  di  b4, .  Le  lìnee  11;  j4elprÌmaB0 
le  velociti ,  che reltanone' globi  dopoaverdefcritcogli  fpazjai,b4; 
I  tempi  fono  come  gli  fpaz;divifi  per  le  velociti  §.j8o.';  dunque  il 
tempo  impiegato  dal  globo  A  per  defccivere  ai ,  o  per  fiipera»  la 
refiftenza  del  fevo,  ftar^al  tempo  impiegato  iJa  Bperdef(prìvereb4, 
come  ~  :  -~ .,  ond?  in  tempi  uguali  def^riv eranno  atnendue  i  globi 
ì  loio  fpazj ,  cigi  formeranno  le  folTe  nel  ievq ,  Perciò  elTenda  lè 
forze  comegU  elettitele  mafle  direttamente,  c  come  il  tem^  in^ 
verfainente  perla Prop.T4>,  ellèiidoitemp),  eie mallè  uguali,  fa^ 
raniio  le  iòne  coinè  gli  effetti ,  o  folTe  icavaie  ;  ma  quelle  fono  tra 
lorocomeleradidiquadraie  delle  tlt«iz;(»,  rb;  dunque  ancora  le 
forze  fàraiino  come  le  radici  quadrate  delle  altezze  )  cioi  cane  le 
{empiici  velocitai*  .    '  ■ 

A  a    1  .  Nella 
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^  511,    Ndlafi-conda  Iptrienza  del  Menino  i  jilobi  B  C,  cadendo 

zj  minimi  larannocome  i  tempi  5'345-i  Ì79- 1'^  perciò  l^irli  i:  ;  b  4. 
com;  il  tempo,  in  cui  defcrivc  l'aktJii  c  tì ,  al  ti;mpa  in  cui  tùl^rive 
Mitf,  è  diiph  delia  be;  djmiiic  il  tempo  ciic  iiiipicr^.i  C  ilei 
t.ivare  il  iofia  mfn  c  doppio  di  i[uello,  che  adopera  B  per  (orinate 
Iti.  La  forzadi  C  latiper  ijprop.i^.  ugu.iie-'-7Ì;  quella  di  B  ugua- 
le ;  onJe  le  forze  faranno  come  +  :  i  .  MaCpdaijuaitro  volte  più 
de!  globo  B  ;  dunque  le  forze  impiegate  da  effi ,  nel  cavare  le  foift , 
l.iraiiiio  come  le  loro  mafie  .  Ma  quando  due  corpi  hanno  vtlocili 
iipuali ,  i  loro  moti  lòno  come  le  malie  5.3  5^.  Dunque  le  forze  Impie- 
gate da  ainendiie  i  globi  fono  proporzionali  al  moto,  che  clii  hanno; 
c  per;i(')  forza,  equantitii  di  moto  lonolo  ilefio  ne'corpi. 

511.  S' iinifcano  amenduc  quelle  Iperienze  ,  e  cadano  ì  globi 
A  ,  C  difiguali  di  mafii ,  da  altezze  ree  ipcoc  he  a"  loro  pefi  ,  avremo 
la  Ipiegazionc  della  fperieiiza  del  Poleni.Le  forze  acquiUate  da' globi 
A  ,  C  iaranno  come  le  loro  malTe  mulciplicaie  nelle  radici  delle  al' 
iczze,  o  velocita  fempiici  ;  e  perciò  pelando  A,  libra  i ,  ecadendo 
dalla  altezza  oa ,  ch'è^,  acquilkr^  tòrza  i;  pefandoC,  lib.4. ,  e 
cadendo  dall'altezzaiic,  cheèi,  acqtiifter^  fut£a4  ;  onde  le  forze 
farannocome  1:2.  Ma  quantunque  le  Ibrze  fiano  dil'uguali ,  ciò  non 
oftante gli  effetti  prodotti ,  o  le  foflefcavatefarannoeguali.  Perchi 
febbene  per  riguardo  alle  altezze  divcrfe  dovrebbero  impiegare  lo 
ftelfo  tempo  nel  formarle  §-510. ,  pure  a  riguardo  delle  mafie  diver- 
fe  devono,come  abbiamo  dimolirato 5-5 1 1- impiegare  tempo diverfo 
nello  fcav  arie .  Ondeèvero,  ebelai'orzadi  C  èdoppia  di  qiielUdel 
globo  A,  ma  C  impiega  due  volte  più  tempo  in  operare ,  e  perciò  U 
perdita,  che  fa,  deve  elicre  doppia  della  perdita  di  A.  I  globi  A,  C 
perdono  ia  loro  forza  a  proporzione  della  tcfillenza,  che  ricevono, 
come  faggiamente  ofi'erva  Pietro  di  Martino,  nella  lodata  dilferta- 
iione .  La  ttfilk'iiza  è  in  ragione  compoffa  delia  fuperficie  immer- 
fa ,  e  del  tempo  impiegato  dalia  forza.  Perchè  quanto  maggiore  ì 
U  fupctGcie  del  corpo ,  tanto  maggior  numero  di  parti  della  lollan- 
aamoile,  o  del  levo  operano  contro  d'eflb.  Nel  nollrocalb  lefuper- 
fieie  de'globi  A,  C  Ibnouguaii  ;  perciò  la refiitcnza ,  che  incontra- 
no fnA  come  ì  tempi  impiegali  a  fprofondarfi  ne)  fevo ;  ma  C  Hi 
due  volte  pib  di  A;  dunque  febbene  abbia  doppùi  forza  ,  pon  tut- 
to ciò  incontrando  due  volte  f  iCi  rclìICcnu ,  pioduriblolleffoeSc^ 

:■■   T  '  ^  to 


Digilized^ 


MATEMATICAMENTE.  i8p 
iodi  A;  perlocliò  k-  folTc  faranno  iigiuli.  Chele  fotTe  .lebbano  el'- 
fcrcegiMii ,  U  Ik-fia  i[ititi;li  lo  porri  cjii^-^ .  S^:j:oiiJu_i1  l'oU-ni  abbu- 
ino A:  C:  :  iic  :  oa  |_danquL-  ancora :  :  :  :  >/°=  ;  =  Per- 
ciò VA  X  Uoi=l  v/CX  Vuc;  ma  quelli  due  pruibrii  tlprimoiio  lo 
foffiiltavaie^.jio. ,  511-;  dunque  ancora  quelìe  l-iraEiuo  uguali . 

513.    AlUlperienii  dtlPoleni  molti  amori  hanno rilpcjlto,addu- 
cendo  molti  argomenti  perpoicrc  fpicgare  l'addotia  Ipcricn^a  ,  ma 
per  quanto  abbiano  doLto,  il  Pembcrton  ,  Mairano  ,  Crivelli,  c 
alcriiuiii,  nonparevanosriivarealiegnod'unintera,  echiara 

uzione;  avendo  tèmpre  fuppolfo,  chequandocorpi  uguali  inmo- 
Ut  e  iti  pefocadono  di  altezze  divcrfe  )  le  folTe  fcivate  fofleropro- 
ponionali  alle  altezze  .  Forfè  non  hanno  mai  penlato  di  metter  ciò 
folto  l'efime  delle  rperìenze,  come  prima  di  tutti  l'ha  fatto  il_gii 
lodato  Pietro  di  Martino  trovando,  che  le  fulTc  feguono Tempre  la 
ragione  fudduplicata  delle  medefime  altezze  . 

II  dottilTinio  Marzagaglia  nella  citata  dilTertazionc  §,4.5. 
per  rifpondere  all'argomento  del  Poleni  accorda  ,  che  dalla  Iperienza 
fi  deduca,  che  la  fonefcavate  da  un  corpo  grave  cadente  da  altezze 
diverfe  fiano  comeleAelTe,  epeiciò  propcH^ionili  a' quadrati  delle 
velociti.  Da  ciò  ricava)  che  il  moto, con  cui  le  formatto  è  unifor- 
memente ritardato;  onde  Tic  come  nel  moto  uniformemente  accele- 
rato, le  forze  fono  come  le  malfe,  e  le  velocìiài  co;\ancaraloilelfo 
accader^  nel  moto  uniformemente  ritardato  ;  e  perciò  le  forze  da' 
globi  cadenti  acquietate  faranno  come  le  malTe,  eie  velociti^.  Oiti- 
ina,  e  nuova  farebbe  larifpolta  all'argomento  del  Poleni,  fe  lafpc- 
nenzad'un  corpo  cadente  da  altezza;  diverte  non  dimollrajrc  il  con- 
trario, cioè  chele  foifc  fono  come  le  radici  delle  altezze. 

513.  Collo  lieifo  metodo  ,  che  abbiamo  rifpoilo  all'ai«otnento 
del  Poleni,  lì  rpiegano  l'altre  fperieozeiatie  dalla  s'Grave^nde  nel 
lomo  I.  della  fua  FiCca,  ad  imitazione  di  quella  del  Poleni,  «li  ren- 
de ancora  ragione  di  quella  ,  che  leggefi  nel  tomoll.cajte  jpi.de' 
Commenurideirillituio  di  Bologna .  L'Iftitutg  delle  Scienze ,  edel- 
le  arti  fondato  nel  170S.  dal  General  Marfìli,  e  l'Accademia  delle 
Arti  liberali  (labilità  in  cala  d' Euftachio  Manfredi  fino  dal  iS^o. 
s'unirono  iniìsme,  e  foimarono  un  corpoiòlo  nel  1714.;  ma  il  pri- 
nmtomodc' Conientaij  noRufc^,  che  nel  1731.  - 

51^. ,  Ipiimi ,  xhe.intraprefeio  adelàminare  le  forze  de' corpi, 
pùs  fòaa  innotO}  ftvoooii F>MAruio  Mufenno  dell'Ordine de'Mi- 
nimì, 
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nimi  ,  nato  ntl  Borgo  d'Ofii  ,  nclU  Maine  ,  l' anno  1588,  e  il 
P.Gianbattilla  Riccioli  della  Compagnia  di  Gesìl .  Si  Icrvl  il  primo, 
come  rifcrifce  nel  libra  Cogirata  Pbyjìco-Mntfmorka  ftaraparo  a  Pa- 
rigi nel  1^44.  d'una  bilancia  ,  da  un  lato  della  quale  attaccava  fuc- 
celfivamente  varj  pefi)  e  lopral'altro braccio  dellabilancia  facea ca- 
dere lo  ftelTo  pefo  da  altezze  diverfe;  avendo  oflervaro  ,  clic  quello 
cadendo  da  altezze  ,  ch'erano  tra  lorocome  r,  4,  5 ,  itf&c.acqui- 
fìava  tanu  forza  da  poter  Ibi  levare  di  verTi  pefi  attaccati ,  e  checor- 
lifpondevano  alle  racllci  quadrate  delle  altezze,  cioi  erano  fucceOb- 
vamenie  cornei  numeri  I ,  i,j,4Scc.  ne  ricavò, che  le  forze  acqui- 
(btc  erano  comele  radici  qiiadratedelle3ltezze,ocome]efenipiici 
velociti . 

417.  Il  P.Riccioli  nell'Ai  mageRo  nuovo  al  ìib.ix.rez.4.,  num.i  3., 
cap. Ili.,  provò  lo  lleffo ,  facendo  cadere  una  palla  di  legno  dentro  vjIÌ 
d'acqua  alti  once  7,  CI4.  Nt!  primo  calo  per  toccare  il  fondo  do- 
vei  cadere  da  7  once  d'altezza ,  nel  fecondo  per  toccare  il  fondo  nel 
vafod'once  14,  dalla  altezza  di  lodonce.  Furipctata  quefta  fpe- 
rienzadal  P.  FrancefcoLana  delUlkHà Compagnia  ne!  lom.i. della 
fua  Opera  intitolata  Mj^y7enwOT  Natura,  &  Ariis  ,  carte  itìj. 
■Efper.5.  facendo  cadere  un  globo  di  cera  da  mezzo  piede  d"  altezza 
inanvafoalto  un  piede,  c  pieno  d'acqua;  s'immette  in  effa  itf  li- 
nee, e  cadendo  da  un  altezza  fedici  volte  in3|gÌote,  cioè  d'otto  pie- 
di s'immerfe  folamente  linee  32  .  Un  globodilegno  dalla  prima  al- 
tezza l'immerfe  8  linee,  dalla  feconda  16,  \jo  iteflb Riccioli  rife- 
rifce  un'  efperienza  latta  da  elfo  conficcando  nna  ^nta  compettnt» 
mente  alta  di  ferro  nel  butiro;  indifopra  tSk  lalctando  cairerc  una 
palla  di  legno  da  altezze  diverfe  ,  trovò}  che  fe  le  altezze  erano 
come  1 1 4i  p ,  ,  i  profondamenti  della  punta  ne] buttro  lì  fii- 
cevanocollaléguente]egge4o,  iij  ,  jpóy  378.  Da  ^nefta  Ipe- 
rienzaperò  ,  come  faggiamente  ofTerva  il  Rev.P. Abbate  Orlandi 
ProfèflbrcdiFincacfpei'imencalc  nella  Reale  Univerfiti  di  Napoli, 
nella^  nota  feconda  al  Cap.tf:  §'174-  Eltmentmm  Phyjtca  ren.i.  di 
MulTchenbroekrillanipati  in  Napoli  net  1745., lì  dovrebbe  ricavare 
fi&tollo,  che  le  forze  non  fono  come  le  velocitWemplici  ■  perchè 
intal  cafo  dovrebbero  eflcr  (Iati  t profondamentt,  conie40,Eot 
Ito,  itfo. Quindi  meritanicnieiionsbbiaino,chepet  ora  fattomeli 
zinne  di  quelle fperìenze  diMerfennf»,  RìgcÌoIÌ,  «  Lalla,  peichi 
non  fatte  con  tutta  f  accuiatezza  ;  quantunque;  dia  cflie  prina  de) 
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Leibnizio  tutt'  i  Fifici  ricavailcro  la  mifura  delle  forzt  co!!e  femplici 

j  1 8.  Per  compiere  adunque  quefla  breve  diiTcrtazione  della  mi- 
fura  delle  forze;  reità  che  con  ì;I  adi  imo  f!curamente,cheOgn(  fort^ 
corBoriaJìavi'ua,  o  morta  dtb'ja  oiifararfi  dalia  ■ueloc'ui  dft  nrp»  ,  e 
daìU  fua  majfa .  Onde  in  appreHb  prò mircua mente  ci  ferviiemo  deU 
le  parole  for^a  mitrice .,  e  mate  y  oparlando  dello fteffo  corpodi  ve- 
lociih ,  RelterU  ancora  intacca  la  nuniera  comune  di  erprimere  nel 
mococompolto  le  forze,  ovelocitli  per  mezzo  de' Iati,  e  diagonale 
del  para Iklogra meno  ;  e  la  velociti  iniziale  di  qualunque  corpo  fai^ 
ferapre  proporzionale  alla  ptelfione,  o  pocenza  movente  .  Daniele 
BernouUi  mono  il  corrente  anno  1 748, ,  nella  differtazione  Examen 
Friacipiomm  Mccbanict ,  cheftanel  1.  Como  degli  Alti  di  Pietrobur- 
go pretende  dimoltrare  un  altro  metodo  ,  per  la  compolizionc  delle 
forze,  che  meritamente  hoiralalciato,  perchè  i  fondato  fuUa  mifura 
Leibniziana  delle  forze .  Fu  Daniele  fratellodi  Nicola  Bernoulli,che 
nacque  a  Bafilea  nel  169^  ,  e  morì  nel  17»!.  prima  dìDaniele . 
Amendue  furono  figli  dì  Giovanni  BernouUi ,  e  nipoti  4i  Giacomo 
fuo  fratello ,  che  nacque  a  Bafilea  nel  1^34.,  e  morì  nel  ijoS, 

Sip.  Compiremo  quefla  parte  generale  della  Meccanica  con  un 
Problema  del  celebre  Vangnon  nelle  Memorie  dell'Accademia Keale 
di  Parigi  del  1 700.  Ebbe  quella  la  l'uà  origine  nel  1 666.  lòtto  gli 
aufpjcj  di  Ludovica  14,  colla  direzione  di  GianbatciftaColbert^  di 
cui  fu  Segretario  Gianbattilta  du  Hamel ,  e  dopo  la  fua  rinnovazione 
fuccelTa  nel  itfjp  BemardoFonicnelle.  LaStoria,e  le  Memorie, o 
Qtflertazionidegli  Accademici  dal  luoprincipio  a  tutto  il  1 5^8., col- 
le tavole  de' volumi  dallafua  origine  fino  al  17  jo.  fono  l^ampace  a  Pa- 
rigi in  18  volumi  inquarto.  LaSroria,  eie  Memorie  dal  lépp.  fino 
al  1743.  ^  comprefi  i  regucnti  trattati;  La  figura  della  terra  171S., 
laGeomeiria  degl'infÌDiti,  1715-,  l'A.iiorabortalc,  i73t.;laMc- 
ridiana  dell'OITervatorìo  verificata,  1740.  lono  comprele  in  48.  vo- 
lumi in  quarto  a  Parigi .  Qiielie  lit He  Memorie  comparilconoincia- 
fcun  anno  rìdampaie  io  Olanda  .  Oltre  tah  vohiirii  hanno  ancora 
ìnGeme  raccolte  tutte  le  Macelline, e  Livinzioni  approvaredall' Ac- 
cademia in tomi  inquarto,  v  le dilTi:riazioiii ,clje dall'.inno  173 j. 
finoal  prefenEe^hannorifortacoil  premio  dall'Accademia,  che  lono 
alpumcrodinovci  . 
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PROPOSIZIONE  XVI. 

Darà  U  Forza  ,  c  l'elogiti,  a  S'^aya  ,  a  il  Tempa  mi  wen 
-jariubih  ,  iTovars  il  refio. 

310.  'TPUtii  gli  angoli  della  figura  fono  retti .  Si  diano  fei  curve 
X    <li  qualunque  fpecie  ;  di  modoche  AH,  cheèarcilTaco- 
muneBlletreprimerappretemi  gli  Tpaz)  defcntri  dal  corpo  ;  Ixfe- 
miardinata TH)  ecutie  le  parallelle  ad  eHiCgnilichinoil  tempo;  lé  , 
femiorditiflte  VH,  VG  denotino  le  velociti  ;  le  lèmiordinare  FG,  1 
FH  ,FE  e  fpri  mano  le  forze  iinpìcsaiedal  corpo  a  muoverli  ■  elTendo  j 
lecurveFM,  VB,TD&c.  di  qnìlunquenitiira,  ècliiaro,checol> 
le  loro  ordinate  potranno  d'primcre  quallifìa  ragione, che  palG  tra  le 
fgnte,  velociti,  e  tempi ,  pet  riguardo  agli  ipazi.  La  curva  TDovun-  1 
nue  vada  a  terminare  o  in  A  ,  a  più  lopra  ,  fi  chiamcià  curva  de' 
tempi;  le  due  VB,  VK  cnrvi:  dtlle  vdodt!i;  eletreFN,FO, 
FM  curve  delle  forze.  I 
511.    Gli  fpazj  sVlprimano  per  i ,  i  tempi  pert,  levelocitli  fiano  , 
C,  IcforKey.  S'arli  d^  Io  fpazio  infinitcHino  percorfo  con  !a  velociA  | 
iniziale,  che  fi  rt-piita  uniforme-  c;  lia  dcl'accrt'Ic^imeniod'elTa, nel 
tempo  infìnitelìinodt  ;  far^dJ  Io  fpazio  con  elfo  defcrittoS.378.  On- 
de avremo  c=  ~;  e  (iipponenJa  il  tempo  Tempre  lo  ftelTo,  cioico-  I 
(iante,  farà  §.374.,  37?..  dc=        Di  più  §-^71. ,  fari  inoltre 
y—  Svi;  ovvero  clfendo  ff;'-;  =:  j,-;  e -j-;'^  de;  avremo  an- 

cora y  =  3^ .  Qttindi  fi  ric.ivano  ì  C;inani  feguenti ,  co'  quali  data 
lo  fpazio ,  o  il  tempo  &c.  fi  ritrovano  gli  altri . 

Canone  i.  Canone  1. 

5::.  Sljit^t.ior.rripoiefi  di  G5!i!i:o'^  in  q'uella''gli  fpazj  fono  ce- 
tile i  cjuadr.iti  ddia  velociik  ;  cptrtiòiic";  ondeiA:  c;  fortiiuen- 
do  nel  primo  canone  abbiamovi:-^,!-;  ovverodr  :  (ds:  ^1)  ;  quefia 
ragione  integrata  mi  da  t  :  iv?  ;  onde  \  ^\  -/l',  -r  t'  :  s  ;  c  pel- 
ciò  4. .  s  :  t"  ,  onde  non  lolo  Ja  curva  VB  delle  velocirh  ;  ma  ancort 
TDdc'tcmpi  efiendo  applicate  agli  fpazj  AH  faranno  Parabole  Aj)^ 
loniane.  AH' ineoniio  VK curva  delle  velociti,  che  ha  perafc'"» 
GA=s  TH,  cheefprimeiltempofaAunalinearata;  perchìefe"' 
do»/7:c;v;:t;  faAancorac:  t;  eperciòVG:  GA  in  qualm?'" 
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punto  della  linea  VK  ,  far.mno  le  ordinate  come  le  afciffe  ;  dunque 
la  linea,  che  terminale  ordinate  VG  Urh  retta,  comeabbiamo  tro- 
vato ancora  nel §.3-55.  Per  elTer  ceno ,  che  l'integrale  di  ( ds  : O^s) fia 
H/I;  fi  faccia  \A  =3  ìt  ^.ju.;  e  poi  fi  diirercnzii  i-s^  5.j?3. 

523.  EiTcndo  in  tale  ipotefi  c  :  iAi  differenzi  indo  avremo  de; 
(dsi^v^).  SoUituito  (]uefto  valore  ne!  fecondocanone  ,  invccedi 
de  ,  avremo  (ds  :  adtv^)  ;  ma  §.512.,V5  :  ì  t  ;  s:it'  ,  ediffe- 
renziando  (jueda  ragione  ds:-^  tdt;  dunque  foltituìti  i  valori  di 
di  nella  formula  precedente  avremo  y;  {  ftdc  :  tdt  J  =3  i,  dunque  nell' 
ipotefì  Gallicana  cni:ndo  la  forza  uguale  a  un  numero  determinato  ^ 

324.  Collo  fli^nb  metodo,  che abbUnio  trovato  l»farz4  coltan- 
fe  ,  dati  gli  rpaxj  come  i  quadrati  delle  velocltìt  §.  511.  ;  potremo 

ancora  trovare  quella  ragione,  che  palla  tra  gli  fpazj ,  fclupporre- 
■Oto,  che  fui  principio  ci  lia  data  l'ipotefi  d'una  forza  cofianie  •  Petv 
-chè  in  tale  ipotcfì  EH  ,  EG  ,  FE  ,  clie  efprimono  le  forze  ,  foiw 
Tempre  le  ftelTe  ;  onde  le  curve  FM,  FN,  FO  fi  muterannoin  li- 
jiee  rette,,  elTendo  dunque  y  collante,  e  per  lo  canone  1;  -jf  » 
.jvremoancoradis  -y-,  mac=  -jf  canone  i  ;  dunque  in  vec?4el- 
Jadt,  foftiiuendo.il  luo  valore  ritrovato  ,  avremoc=3  onde 
.c(lcc=  yds,  eperci^  integrando fai^  ys^  jc'  >  ovvero  zysbs  c'^fa 
.  quale  equazione  eHendod'una  parabola^ìn  cui  c  efprime  l'òrdinaEajS 

l'afcilTa,  £y  il  parametro  della  parabola,  che  ècoftanie;  lacurvx 
_VB  far^  una  parabola.  Collo  ftefiò  metodo  lì  tioverìi,  che  anche  Ut 

curva  TD  de'  tempi  è  Parabola . 

,  !  525-.  .Giova inoltre  daquefto  fleiTo  problema  ricavare  U.  dipió> 
Jfrazìpne  della  i  parte  della  prop.jp.  lib.i.  de'  principi' Matematici 
jdi  P<fcwton,  acciocché  fenipre  più  apparifca  il  fuo  ufo  fingclarc  . 
.Rappreleninndo  FH  laforiay  ,le  fi  prende  iliuo minimo  ekmenló, 
e  prolungando  AH  s  s  ,  fi  prende  ilminimo  elemento  ds  ,  dello 
.  fpazió  AH  ,  avremo  un  minimo  rettangolo  ,  fe  fi  piuliiplicano 
amenduc  infiemc  ■  L'arcadunque  EAH  l'ari  un  aggregatod'infiniti 
di  quelli  rettangijli ,  onde  avremo /yds=!  AEH  §.388.  Dal  prirab 
canone  abbiamo  dt  =3 ,  '  '.  fecondo  dt  =3 -/ ;  dunque  =3 -J^; 
e  perciò  yds  a  cdc  ;e  int.  ..-do/yds^s  iC;  onde  /jyds=3c';c 
aacoravT^  =3  c;  on  '  -ViAf^'  Cio£  qualunque  fif  la  for^a 
variabile  d  un  corpo  1  "'eeiti  jfifà  Jim^'(ome  lati^dkequ^ 
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h  euro»  ielle  fonie  FM  ;  come  appunto  diniollra  il  Newton  nd, 

biògs  citato . 

C     A     P     O  XII. 

Dtllt  Far^  herenti  a*  Carpi. 

■  5**'  "C'^'*'"'  «fàtninsodo  1*  «™  proprìeA  primaria  de"  corpi , 
J7  detra Mobillik ,  abbiamodilcorfegerieralmenteddmo- 
10,  dell'energia,  che  hannoamaoverfi,  edelTefbrze, clic  non  tono 
diltinte  dal  loro  moioactuale.  In  quelbcapofcendiamo  più  ulpar> 
ricotare,  efaminando  quelle  fónte,  oprìnctpj  dimoto  ,  ctie  attual- 
mente fi  trovano  ne' corpi,  per  mezzo  delle  quali  producono  quegli 
effetti, che  noi  vediamo.  Laprincipalena  quelle  Ma Grav»J, che 
è  una  forza,  permezzo  della  quale  ouerviamo  i  corpi  in  ce  fTint  e  men- 
te portati  verfo  la  terra  ;  fe  lono  liberi  cadono  attualmente  ;  fé  fo- 
fteniati  da  un  filo,  o  appoggiati  fapra  qualche  piano  ,  (Urano  il  filo 
a  cui  s'attaccano,  o  premono  il  piano ,  su  cui  Ibn  pofti .  La  gravili 
adunque  i  una  forza  inerente  ad  ogni  minimo  naturale,  dd quale  il 
corpo  è  compoRo  ;  e  l'aggregato  di  quelli  minimi  naturali  ficcome 
produce  lamaffa  d'un  corpo,  cosi  l'unione  delle  loro  foric  gravitanti 
forma  quello,  che  noi  chiamiamo  Pe/o.  Conviene  perciò  feriamen- 
le  dillinguere  la  GrdvùJ,  àalFefa,  quella  i  la  forza  di  fcendere 
verfo  terra,  quello  è  l'eSetro  prodotto  dalla  medefima  in  unamalTa 
determinata , 

517.  Quantunque  la  graviti ,  come  tutti  gli  altri  moti  iión  Ga- 
iia  al  corpo  eflènziali ,  perchè  di  natura  propria  è  inerte ,  coinè  ab- 
'biamo  dimollrato  nella  Sezione  terza  a  carte  73  ;  xAb  non  óftantc  fi 
tiuova  in  tutti  quelli,fopra  1  quali  fi  pofTono  &rc  delle  fperìenzej  onde 
perla  regola  d' analogia  §4.,  14.  ricaviamo,  che  qudb£>rz8 debba 
'competere  a  tatti  gli  altri  corpi  grandida  noi  lontani, e  alle  minime 
tetti,  the aimponEant>.queUtj  che TcniofDttoi  Aoftri òcchi.  Delb 
iteflb  rentimentcrèllatcrPiattfhA  nelfuoTimeoyV 
;Beefp9néLacrezÌoCaro  neIJjj.'l.  £)-"  -'  runtNatura. 

Nuite  Incus  cft^uf  apìner)i'ih:     ';..•/  quoque  rtbnt 
Confitmare  tibì,  auttam  rem  .       fua  vi 
Corptream  flir/um  ferri y  fu, j.        ■  miare. 
'    .      Nte  tibi  dem  in  eefimmurt  ,a  'fniifdtm.-  ' 
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. ,  ■  Sut/vs  en'im  ver/ss  zi^mium ,  &  augmiaa  ftimurtt  ! 

£r  jurjuni  niiidic  puges  ,  arbuftaque  arefcuot ,  ' 
Fenderà^  ^urnituoi  in  fe  eji,  cumJearfam  ainHaferamur'i 
NcccHm  fulifiliunt  igies  ni  ceHa  domorunii 
£»  celeri  fiamma  dcgujinnt  tigna ,  trabeifqae  _         .  _ 

Spvtt  juafacere  id  fiat  vi  jubigenie  pUAititm  tfli 
^od  genus,  e  tiajìra  rum  mijfut  eorptrt  ffgflis. 
EmicM  enubans  ahe^  fpatgitque  cnnrent. 
Nanne  lààes  aÌKnt,  quanta  vi  tigna ,  trabeifqae 
Refpuat  èumor  agutì  nam  qum  magtmerfimut  atta 
DireSa-,  &  magna  vi  multi prejpmiaitgire:  , 
Tarn  cu  fide  fa^umTcvemitmagiSi  atque  rtmittity  . 
Fluì  ut  parte  firas  emergentf  exfiliantque, 
Kee  tamen  hac  quanti  eft  in  fe  y  duiitaimiiy  epìmry, 
^invacuum  per  inane  deorjum  euaSa  feraatut. 
Sic  igitut  àebent  fiamma  quoque  peffe  per  amai 
Atrii  exfrejfir  furfmn  fuccedere  ^  quamquam 
Fenderai  quantum  in  (e ^ ,  dearfam deducere puffimt.j 
KeSurnafque  faceis  cdi  Juilime  ■oolanteis ,  . , 

Nanne  videi  httgosftammarum  ducere  traihiij  f  ;, 

In  quafcunque  dedii  paTteìs  natura  meatumi 
Naa  cadere  in  terram  Jlellas,  &  fiderà  cerniti  , 
Sei  etiam  fummo  de  vertice  àiffupat  omneii  j  . 

'    Ardorcm  in  parteis,  &  lumine  cenferit  arva  i 

In  terrai  igitttr_  quoque  falis  vergitur  ardor.  _i 
Traitfverfùfque  volate  per  imhreii  fulmina  cernii:        -,  . 
Nunc  bine ,  nunc  tllini:  abruftì  nubibui  ignei 
Concurfant ,  cadìt  in  terrai  vis  fiammea  volgo . 
5i3.    Di  contrario  parere  è  Rato  Ariftoiele  ,  come  appare  nel 
lib,^.,  e  8  Pbffìcarum-  Giudica,  che  ci  fiano  due  ]uogÌiì ,  jn/cri«- 
re,  e  fuperiare  ;  al  primo  tendono,  coltamemente  i  corpi  denli,  e 
che  hannauna  malTaconiìderabìle,  come  Ja  terra,  el'acqua;  aiSe- 
condo  vanno  per  lo  conirairo  coloro,  che  hanno  paca  denfitìi,  come 
l'aria,  ilfuocoj&c.  Orni     i.lla  Aia  opinione  non  folo  fi  IlGr» 
,  ma  ancora  la      ,        naiurdr,  T>i  quefti)  ambiata  legget 
ttzunoiiKnde  cobalti;!  I    lune*  x]uf  addotta  dc^luv^ilaqo» 
li  t  una  min  petizitHie  ^.  icipio. 

'  .CoìiKCL4^  op-      ■  doUBmentefctific:  11.^7811)» Dcllk 
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difquifiziòne geometrica DffGr-mÌM«,  &  Gra-uitatioite ,  ^FoI^meI 
delle  fue  Opere  carte  705 ,  Osfotd  16^  j.  L'Accademia  del  Cimen- 
to nella  fi»  Opera  intitolata  Temamina  Experim.  naturai,  &c.  nel- 
la parte  a  y  Exptr,pnibnnna  non  dari  tirvitmem  riftampari  a  Leiden 
neli^JI.i  colfe  aggiunte  diPietro  Mufithenbroek. 

Dopo-il  I S'^S-  Bernardino  Tulefio  fondò  l'Accademia  Co- 
feniina  »  unif  delle  prime  d' Europa  ,  che  diede  {limolo  all'  altre, 
che  le  fuccedettero  \  onde  poi  nacque  l'Accademia  del  cimento,  fon- 
dant in  Eirenze  a'iempi  del  Galilei  dal  Principe  Leopoldo  dìToTca- 
na.  A  fimiglianza  di  quefht  nel  itfja.  fotco  l'Imperadore  Leopol- 
do I.  cotninciò  l' Afcademia  ^onow  Curiafanm  ,  che  nel  1670. 
principiò  a  Ibm^re ,  fatto  il  tìtolo  di  Mijhllaw  Cmiàft  >  Medica 
Ffyfiea.  Nel  i  tftfj.fotto  Carlo  IL  Re  d'In^tem  laSporrji  Riale,]z 
di  coi  IRvila  efpofe  Tommafo  Spraat  nel  i  tfff  5.ia  Inglefe,  e  nel  1667, 
in  Francefe .  Gli  atti  della  medefima  ftefe  dall'anno  11$^;.  Oldenbur- 
gio  in  Inglefe  ;  e  il  compendio  di  quefU  fino  a'  tempi  prefenii  Gio- 
vanni Lowthorp ,  Beniamino  Motte,  cGiovanniGray  .  Gl'interi 
Attid'Oldenfaurgio  avea  intraprefo  di  trafportare  in  Francefe  ilBre- 
tnond,  avendone  gi^  mandato  fuori  un  volume  nel  173S  di  quelli 
del  1735  173^  :  un  vohime  nel  1733  che  abbracciava  la  tavola 
delle  materie  dal  i5tì5  al  1735  ;  e  il  terzo  volume  nel  17+0  che 
comprende  gli  Atti  del  1733,  1734-;  prevenuto  però  lìilla  morte 
lion  ha  potuto  continuarne  la  traduzione  ■  Nacque  poi  nel  1666. 
y  Accademia  di  Parigi ,  come  gik  abbiamo  efpollo.  Nel  16%  ì.  gli  At- 
ti di  Lipfia .  Nel  1 700.  per  opera  di  Leibniz  fono  Federico  1.  Re  di 
Pruflia  quella  di  Berlino.  Nel  1713.  folto  Pietro  I.  Imperadore  di 
Mofcovia  l'Accademia  di  Pietroburgo  ,  che  perfezionò  Oierlna 
nel  172;. 

■  'Sai.   Contro  l'aifoluta  leggerezza  àncora  fcriflè  dìffiifamenie 
Atfonfo  Borelli  nel  cap.^  De  Morihus  Naruraliim ,  ,a  grmiitate  /va- 
flampato  a  Leiden  nel  i£8tf.  e  Samuele  Qaark  nelle  note 
•llaFifica  di  Roault^«rr.i.Mf/itf.  - 

53a.  Renaio  Cartefìò  col  nuovo  Siftema  de'  Vortici  fii  dìpaiere) 
che  qualunque  corpo  per  la  propria  n  -  ;  non  folTe  nè  grave  nè 
l^iera;  nialpinto  da  unamateria  ,  j  ^ira  caniinuàménteV  e 
•OQB^c  iinvottice  intomo  la-noftr..  :  1 ,  diventalfe  gravej'a-péi'- 
ciò  vtSe  da  quello  continuo  irapullò  i  "  >i  no  determinato  a' difctit- 
4£n  vcHb  latcm.  Onde  nella  pre>  ^olticutione  di  colk'ogm 
.  *  corpo 


é^MiiAÌeKiìnfeczffnvìÙLi  fcRéceétma  quella  ihatéria,  cHe' 
è  cagione  della  mcdtfima  i  Contro  ATiflotele,  ci  Cactefiani  diin>' 
ftrercmò  pet  mezzo  delle  offervazioni,  c&e  ognieorpa,  emìn'mapar- 
U  dì  elfo  fono  gravi  ;  e  che  perdi  qaefta  Gravità  t  urta  proprietà  uni- 
wrJaU,  febbene  non  d'elTenza  de  corpi .  "      .  ' 

333*  OJfcr-jaxioni .  Qualunque  corpo  grande ,  Opiccoloi  den-' 
fo,  oraro;  di  qualunque  figura ,  oteffitura  interna  ;  e  ^ualunque- 
parte  d'efroouanquc  fi  lafci  liberamente  nell'aria,  olTerviamo,  che 
quivi  non  fi  ferma,  ma  fccnile  verfo  terra,  e  fempre  per  una  linea 
perpendicolare  alla  fuperficie  di  quella ,  e  nel  difcendere  accelera  il 
moto  fuo.  Quella  gravi  ih  noi  rofferviarao  coftan  temente  in  tutl'i 
corpi ,  e  le  loro  mimrtif  pani  componenti ,  offervando  continuamen- 
te ,  che  tui:e  non  rcliano  dii  per  loro  nell'aria  fenza  qualche  manii 
fella  cagione  di  quello  ftar  fofpelo ,  come  or.i  dichiareremo . 

534.  OJprvfl'^oni .  Se  prendiamo  un  pezzo  di  legno  ,  lafciato 
quclto  nell'aria  libera  cade  immediaumente  ;  ma  fé  lo  mettiamo, 
dentro  un  vafo  d'acqua  non  fcende  ,  e  galleggia  .  'Si  parigoni; 
allora  il  pefo  d'un  volume  d'acqua  uguale  a  quello  de!  Ifigrici,  e  1» 
troveremo  maggiore  di  quello.  Malaforza  minore  nonpuòfuperarc 
la  maggiore;  dunque  andando  f  acqua  con  più  forza  verfo  terta 
flel  legno,  non  potrh  quello  dividerla,  e  perciòobbligarla  a  falire', 
ma rellerh  galleggiante .  Quello ftelfo;  che  accade  allegno  relati- 
vamenteall'acqua,  ha  luogo  in  molti  altri  corpi  piccoli  perriguar-' 
io  dcU'ariai  Un  volunied'acqiia'IafciatO'daaltQ  cade  per  mezzo  alT' 
aria;  ma  fe  iòptendo  una  ineàoinaparré  d'eflai  fi pu5 dare  il  cafo, " 
che  dilatandola  -pefi  meno  di  quello  ,  che  pèfa  un  uguale  volume  ! 
d'aria;  quindi^è  che  dovck  reliare  in  efla  fofpefa  ,  come  fa  illegn» 
Aell'acqiM,  nongikper  la  propria  fua  leggerezza  ]  ma  per  la  gran-^ 
tkmaggioreychehal'aria.' 
-  S3S''  OffffvdiÌ9itì,Qatfi»vìttitaoR{eiméìio  dall'oflèrfaretcli^'^ 
le  minime  parti  cblaie  nell'aria  da' corpi  animali  1regètàntì',e  inerti' 
AininifHcondjl  loro 'perch,  bo'M'é'oirefvò  pfifflo  di  tutti  il  Sahctnis 
nella  fiuMedìcinaStatica  Giacoma  Keil  nella  Medicina' Statici' 
«ftampata  a  I.eiden  ni-1  -■'^o.  Gonerio  ,  e  Steffanii  Màlei  lielli 
Statica  de' vegetabili .  ultimo  autore  trovò  ÌI  modo  Ai  pefirè' 

h  continua  inlenfibilc  ■'      .■  ..iione  delle  piante  ,  che  trovù  effere 
di  più  libre ,  come  v . ..        j-arlando  dì  quelle .  Dunque  le  parti 
inlenfibili  iralpiiacc  d..       < ,  febbene  icalmcntelàlgano  nell'aria, 
'  .  .fon? 
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fono  ciS  non  oflantepefanii,  e  quella  loro  ùiica  dipende  non  dalla, 
propria  leggerezza  ,  ma  da  qualcije  forza ,  chein  alto  le  fpinge. 

535.  OJfeTvazjonì .  L'aria  Iklfa ,  che  vicn  fuppofta  fenzapefo 
da' Cartefiani ,  e  cagione  di  elfo,  dimofìreremo  nella  Filìca  panico- 
lare,  che  pefa.  Il  fumo,  e  la  fiamma,  che  pajono  leggieri,  per- 
chè Ibnonell' aria  pibpefante  di  laro,  fc  C  ritrovano nelluogo  voto, 
fcendono  a  terra  come  tutti  gh  altri  corpi .  Parlando  della  natura  del 
fiioco,  con  efperienze  dirette  proveremo  ad  evidenza  la  fuagravi- 

,  £'  perciò  quella  un  aSesions  univerfale  di  tutte  le  parti  della 

337.  Quindi  èfenza  alcun  fondamento  l'opinione  de'Cattelìanl 
moderni,  i  quali  giudicano  ,  chela  maieriafoiiilecagionilagrav^ 
eperciicHanclia  prìra.  L&  ftuinful&tteozaap^ariik  nelle  va- 
ne rpiegazioni  della  graviti  ^  cbe  finora  hanno  date  1  Filobfi.  Pei> 
ora  dimandiamo a'CuteGaiu, con  quale-efperìenzadimoflrano, che 
l'aria  fottile  non  pefii.  Certamente  non  bùino  altra  lagone  dici&. 
fe  non  che  quelt'  aria  dtiiUffima  cafona  la  graviti  ;  ma  quello  i 
un  fupporre  cibcbé'deve  provarli,  e  non  s'accordai  comeinapprel^ 
fovedremo, colle fperieoze.  Quella tnaieriafoitUeiiafce  dalladivi- 
fione  de' corpi  ,  o  delle  prime  particelle,  nelle  quali  fui  principio  di* 
Ifinfe  Iddio  la  matteria.  Quanto  jnù  s'alTottigliano  le  parti  d'un  cor- 
po, tanto  più  s'avvicinano  alla  natura  delia  materia  lottile  ;  fedi, 
minuifcono  in  inlìnuo,  eccola  materia,  di  cui  parliamo.  Malepartì 
grofle  delia  materia  pefaiio  ;  dunque  io  ftcfTo  ancora  .deve  dirfi  delle 
infinitamente  piccole  .  Sari  la  loro  graviili  minima  ,  e  proporzio- 
nale alla  malta  ,  ma  cii  non  oftanre  Jaranno  gravi  .  Il  dire  il  con-i 
trarlo  h  un  formarii  un  liilema  totalmente  immaginario ,  e  contro  le 
cólianti  oQervazioni ,  o  analogia  della  natura;  tanto  più,  che  con 
nnmediaté  fperìetize  lì  dimoftra  Ja  gravìà  dcU^  parti  fottiliilime 
tralpirate. .da'.coipì  dell'aria,  e.deluiocD',  qi^cun^uepajanod» 
^t'e  41  le^erezza»  '  , 

I  SÌ8>.  DimoArata.'  U  giavià  aune  un  aftèùone  «omune  «  tutt^. 
Impartì  della  materia  ,  reftaorad'oflèrvare,  con  quaiile^ ciperi 
ne  cot^i .  Trs/vna  h  /«^gi,  cMe  quali  ■  adiamo  «mi»  i\  operaie 
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PRIMA. 

Graviti  KCfUra  i  carpì  nmfiirmemente ,  nelle  iijtaitài  ' 
W/e        paterno  arrivaré  Ja  terra  ■ 

SECONDA. 

Graviti  }  propar^anile  alla  majfai  "  ' 

TERZA."  '  _ 

tMGr«vhimm^^oiìiì^m:(Bdatetfy_ÌìitvgrfBmttiteì 
fmm  i  ^imAwì  4efìi  difiair^",  '     ■■  ^  ' 

53?.  /^Uantoalla  ^ìtn«'<'js«;  gli  Antichi  ancoraTianho  cóiii^ 
\J  fcitilo ,  che  il  moto  de' corpi  cadenti  s'accel'e» ,  quin:iì 
nacqoe  l'allìonia  loro  meccanico  ,  motm  in fine  ■óehcior  * 
"Ma  chela^raVit^  accclcralTe  i  corpi  unifiirmcmente ,  ovvero  dalBj 
toro  gradi- di  velociti  al  tempo  pi'apoizianal:  .,'Gàliko  Galilei  ili 
^li  primo  a  dirnpftrarlo  col  raziocinio,  ècónfetmarlo'periiieztodtìi' 
icrpftrlenze  nel  Dialogo^  ioni.3  delle fae Opere edÌz.'di''Padova'Ì74J(.' 
.  540.    Sappiamo  dalle  oITcrvazioni ,  che  la  gi^vitit  d'un  corpo 
follevato  a  qualunque  diltanza  -da  terra  è  Tempre  la  fteOa ,  .e  perciò 
cottante)  on'de  òpcreri' ijuella  ne' corpi  Tempre  ìrf  proporzione' diil 
terqbo:  dimodoché  in  tcmpi'ugu'fili  dai^  loro  gradi' ugual i  il  vS- 
'kiciia,  indiBgiiali  j  farànno irradi  proporzionali ^'  ecoi^^  ^.  fi'Mo 
to  adunque  ^e'  corpi^ravt  i  onifbnnemente  accelerato .  GIS  ^ftò 
cTamina  il  Galileo  1«  proprieik  del  mede  fìmo ,  e  truova  >  che  glilpaz) 
Gonquefto  moro  deferiti  i  devono  elTere  in  duplicata  ragion  e  de'reni' 
pij  prendendoli  da  'principio  ;  e  in  ciafcun  tempo  in  particolare, 
come  i  numeri  difpari  Stc.  fecondo  che  noi  ancoM  abbiaoi  j dinW- 
ftrato  nel  capo?  ,  e8  precedenti.  ■■ 
541.    Efpcriinx^.  Data  una  giuHa  idea  de'Teoremi  fonJameit 
tali  di  qnefta  fpeciedi  moto,  palsò  a  dirtioftrare  colia  f,;guen te  fpe- 
ricnza,  che  ne' corpi  gravi  cadenti  realmente  ha  luogo  aj;;;;j  jpg, 
eie  di  moto.  Portare^erio  7i  dopoiiCor.l  delTeorema' 2  r  Frelc 
raccis  fiorentine}  largo  3  dita,  ealio 
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mezzo  braccia  •  Nelli  larghezza  fece  incavare  per  lungo  un  canale 
lai^o  un  dito,  e  dopa  elTere  ben  puUio,  c'incollò  di  pibdcnirouna 
carta  pergamena  lifci a,  e  luftrata.  Quindi  alzato  da  uni  parte  il  regolo 
all'  altezza  d'uno ,  o  due  braccia  da  terra  ,  dimodoché  formafTe  un 
pianò  inclinato  faceva  fcorre re  per  dentro  il  canale  una  palla  di  bron- 
zo ben  rotonda,  e  lifcìa,  da  altezze  diverfe,  della  Tua  lunghezza. 
Prima  fece  piìi  volte  l'cenderc  la  palla  dalla  cima  dclcanale ,  per  alli- 
curartì  del  tempo  ,  che  impiegava  la  pallaafcorrerlaiucto;<|uindi 
Ufciò  andare  IklTa  dalla  qu.iria  partenti  canale  »^pufurandaefà& 
tamenie  il  tempo,  trovò,  che  quella  impiegavahmeù  del  tempo, 
che  a vea  adoperato  nel  percorrerlo  tutto.  Perciò  chiamata  i  la  lun- 
ghezza del  canale ,  e  I  il  tempo  impiegaioafcorrerla;  fivedechiar  | 
ramenteche  i  ila  ad  della  deitalunghezza;  cpine  i  tei|ipoalqua< 
dratodi-7  ,  che  è  il  tempofeconda-,' P^ragonapdó  inoltreiltempo 
impiegato  dalla  palla  nello  fcorrere  l'interg  canale  con  quello,  che 
_5Ìypl^ya  jicj:jfcenderelbkniemeda"f.-,:da  d'ellb;  [rovàjripe- 
-teìido  bfn  centp  voIt|;  l'aperazione,  che  li^mpre  gli  Ipazj  erìino  tra 
loro  j.coifiei  quadrati  àè'tempi'.  .Ma  la  graviti  oper^  nel  piano  in- 
"clinato,  come  .nelle  altezze  perpendicolari,  conforme  djimi(lrerei»D 
pella  Statica';  dgnrjiii;  il  moto  Jl-'  corpi  Rraui  cadeni^i  Ì  n^iiofipt- 
.nien:c  accekrato  Si  l'crv'i  àd  piano  mchnaia  per<^;i(i  ^flb 

diminLiendofi  la  graviij  Jl'1  corpo  fin  dal  ptiiic/pio  della caihitavC  I 
pofTonoplìl  agevjiinente  miiiir.ire  i  itmp: ,  che  inipiegaadifcendére. 

La  Iperienza  faiia  chi  Galiki  JiiLie  occalione a' Meccanici 
.dj  elaniinarla,  e  con  ciò  verificare  con  nuove  fpérienie  la  prima  leg- 
de' corpi  gravi  cadenti.  Tra  quelli  abbiamo  il  P.  Iticcioli  Gelui- 
la  nato  in  Ferrera  nel  che  la  verificò  facendo  cadere  v^rj  cor- 

pi daaltezze  perpendicolari,  nel  modo  fe^uente. 

S4.Ì.  EfpcrieiiT^a ,  Il  P.  Riccioli  corae.nferilce.nella  patte  prijn? 
dell'iUmagello  nuovo  ,  perconfermare  la  Teofìa  GaliUana  fìifTv). 
4ella Taire  degliAGneUiìnBoJopiia,.  la  diciti  f^tfZKaìdf  piedi ro- 
i^ni  aSo..  Ayei^lv/fa^Ilèin^w^toiyunèro.^i; piedi  chpdal 
pianò deflapìaz» potevano  faciln^eatefcoiger^ le  4ivirKini  r,Q!>Ìn4' 
daunaliReftra,  chefbvjctno.alUÌua'ci'nnWci&  andare  globo 
di  creta  pelante  8  once  ilÀmaii*  i  vel  .tempo  QelTo  «  che  iae  altri 
'àaìJj  ^wxi  nomavano  if  grimo  i  piedi ,  che  ^elcriveva ,  \ì  Unaaio 
iltem^}  che  jn^Ì£gaya.adeC»ivére  un  dqtcFinijMUi ^.iifneio.dr 
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medeCmì.  Si  lervivano  feria mifun del  tempo  d' un  pendulo ,  che 
faceva  ogni  ofcillazione  in  io  minuti  teizi  ,  cioÌ  jielU  fella  parte 
d'un  minuto  fecondo;  edopo  ^veieadoperata  una  fomma  attenzione 
e  diligenza ,  trovarono  ,  di«  gli  ffazj  e  ì  tempi  erano  nella  fegueiH 

Piedi  fcDiS. 


dividendo  i  nuneri  delle  vibrazioni  per  ;  j  e  i  numeri  degli  Qiaz] 
peno,  refterìi  ciò  non  Piante  tra  i  tempi  t  e  gli fpazj la (Jeflà  p ro> 
forzione  ;  ed  avremo  quefte  ragioni . 

Tempi .  SpaE) . 


tlalla  qual  tavola  chiaramente  appjrilce  ,  che  fempre  gli  fpazj  fono 
tra  loro  come  ì  quadrali  de'  tempi;  come  appunto  porta  la  teoria  di 
Gatileo.  Con  un  altro  globo  ripetè  di  nuovo  la  fperienzai  e  i  teta- 
fi]  egl^fpazj  furono  cometfeguemi. 

Minuti  fecondi .  Piedi  defcriiti. 


a"  ^  rf, 

3"  '-^*3S  . 

4  HO 

Se  lì  quadrino  t  tempi,  x'oOerverk,  che  quelli  fono  in  proporzione  co: 
gli  fpazj  d  eferi  t  ti  ;  onde  1:4::  ijitfOjeancora  1 1  y  ::is  :  13;  &a. 
Le  Aefle  fperienze  riferifce  il  P.Grimaldi  Gefu ita  collo  ilefPo  focceflb, 
avendole fatieìnfiemecolF.Riccioli.LaTeoria di Galileofu  inoltre 
confermata  dalle  Accademie  di  Parigi,  e  di  Londra  in  più  occalìoni,e 
ilP.Sebaftiano,cotne  riferifce  Fontenelle  nella  illoria  dell'Accademia 
I  tfpp jnventò  una  macqhinajCol  cui  mezzo  poielTe  efattamente  mifu* 
larG  lofpazio  in  ciafcun  tempo  defcritto .  Noi  detcriveremo  alcune 
uaccbine^adattateatlo  fteilb  ufofegindo  lo  ^lavelande^e  ilHoIet: 
G  c  FJ^. 
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^44.  Efp:rhn7:a,  Si  formi  la  machina  IDEI  di  legno,  dimo- 
i.Qd\c  \i  f'.:p::rRci(^  curv3  AF,  BF  la  di  cui  altezza  h  in  circa  polli- 
ci p  ,  1^:1  cicloidale  ;  ma  daF>  inG,  G  fia  piana,  cioè  tangente 
Tm^.  della  fuperlicie  cicloidale;  lunga  un  piede,  edivilàin  moheparti 
uguali;  da  F,  Fverfo  A  ,  B  lia  divila  la  fuperficie  cicloidale  in 
parti  tralofo  difuguali,  ma  curnCpondenri  a  pani  uguali  dell'ai tez- 
zaNM.  Ci  fiano  i  fuoi  ripari  HH  ,  LL,  II  d'imalcezzacompeten- 
tc;  i  ripari  O,  O  fi  pollino  fermare  ovunque  nella  lunghezza  FG 
colle  viti .  St.ibilita  la  macchina  orizzont.ile  per  rr.ezzo  delle  vili  C, 
C,  c  delpenduloNM,  che  fta  in  mezzo  di  BA  ,  li  mettano  i  ripari 
OjOinF,  F;  quindi  nel  primo  fpanimenro  A ,  c  nei  licoiiJo  B 
li  ladino  nel  tempo  fti:lìb  due  palle  d'ottone  k-m'Aie  rfa  altt■:^^c  di- 
verfe,  nel  tempo  lltnb  dL-fcriveranno <?Ji ;irtliì  cllIiuiÌjIl  ,  l-  .i-iive- 
ranno  in  F ,  F  .  QiiìdiÌì  li  diinodtj  la  proprie:!i  d;;,!i  .l'  chi  ci^bidj- 
li,  che  fono  percorfi  in  tempi  uguali.  Gii  polio  li  ponjii.  l'urticolo 
primo  O  al  ipiatio  punto  della  divisone,  daF,  e  l' oliacelo  O  al 
punto  fello  disili  diviliunc  computando  da  F  .  Il  primo  gioia  nello 
Ipartimenro  AF  fi  LìIlÌ  da  ;dtczz^i  4,  il  fecondo  in  BF  da  altezzap; 
amendiie  arrivano  nel  tempo  llelfoagli  olfacoli  O  O.  Le  altezza  dal- 
le quali  cadono ,  lono  tra  loro  come^,:?  ;gli  fpAjj  del^ritci  FO,FO 
colle  velocith  acijuilUre  ,  e  che  eHendo  percorli  nel  tempo  itelFo, 
efprimono  le  velocirnteflc  §.J43,  fono  tra  loro  come  4  :  d,  e  divi- 
dendo per  1 ,  come  2 :  3  ;  dunqne  le  velocità  acquiltate  nello  fcen- 
dere,  fono  come  le  ratlici  quadrate  delle  altezze .  Ma  quella  £  pn> 
prieridel  mototiiiiforfnemence  acceleralo  §.385.;  tale  perciò  deve 
elTer  quello  de' gravi  cadenti. 

545.  Efperìeìr^,  Per  confermare  la  ftelTa  Teoria  d  e  feri  ve  i!  No- 
lec  la  macchma  feguente.  Si  (fendano  due  corde  di  metallo  parallele 
TisZ'  AB  \  CD ,  che  facciano  con  CP  un  angolo  di  gradi  11-7,6  fiano 
luiighe  ii  pollici .  Sidivida  ABinp  parti  uguali .  11  l'endub  fH  giri 
'intorno  due  perni  Aa,  è  (ìa  di  tale  lunghezza  ,  che  faccia  una  vi- 
trizione,  nel  tempo  ,  che  il  pefo-G  Icende  da  A  fino  ad  i  .  Per 
élfer  certi 'di  ciò,  fotto  ii  pcndulo  fi  fiffi  nn  lono'O  i:,impanclloI,che 
il  pcndiilo  leg[icrmt-nie  jotcand<ilo^colla  ]"mia^  nd^  muoverfi 

"vendori  il  pendulo,q^utito  colia  fiia  p  -      i ,  iibcri  il  peloG,  aecioc- 


Digitized  by  GoOgli 


INERENTI  A'  CORPI..  ic^ 
thè  polTa  fcendcre  .  Sopri  il  plinto  i  ,  fi  fermi  con  vite  il  piculo 
campanello  K  ,  che  il  pdb  G  palKindo  colla  fui  pìiiiij.  loicilc  i'.iccii 
fonare  .  Djto  molo  al  pcndulo  fH ,  fari  l'ubico  tonare  il  campanel- 
lo 1 ,  c  iibtreri  nel  u-mpo  fìtlTo  il  pelo  G  ;  le  quando  il  pcnduio  fH 
■fa  fonare  la  li.-co»da  voUa  il  campanello  I-,  il  pelo  G  faccia  lonare 
iifuoK,  faremocerci,  che  in  una  vibrazìonedi  pc-ndulo,  viilpe- 
foda  A  in  I .  Preparata  cosi  ia  macchina  ,  movendo  il  pendulofi 
troverà ,  che  al  lecondo  fuono  di  1 ,  il  pelo  Ila  in  i ,  al  terzo  C  trova 
ìn4,  al  quatto  farà  in;.  Ehin^ue  nel  prìmomomenio  defcrive  i, 
nel  lecontlo  j  ,  nel  (juano  ;  fpazj;  e  perciò  ti  moto  del  grave  ca- 
dente è  uniformemente  accelerato  §-3P4. 

54.tf.  _EfpeTÌia-^,  S'unilcanoinfìemedue  tavoleperpendicolafi 
AC,  CD  lopra  una  b.ile  di  legno,  e  fi  fcavi  nella  prima  il  canale 
curvo  AB-,  e  bene  k-vi^ato  .  Si  divida  BD  in  tre  parti  uguali,  e 
l'altezza  BCin  tre  parti  dilDgualì ,  che  fiano  come  i ,  3,  ^  ;  com- 
piti i  parallelogrammi ,  fi  piantino  negli  angoli  tre  anelli  a,£,Fi 
voltali  coU'a  per  tura  verl'o  B;  e  tali,  cheper  elfi  poirapaiTareil  gld.  Tw.^. 
bo  ,  che  fi lalcia  cadere  dal  puntoA.,  I-afciatoUglóbodal  buco  A, 
quando  arriva  in  B,  avr^i  acquiftato  unadeterminata  veloci  tìi, colla 
quale  Icorreih  in  tempi  uguali  fpazj  uguali ,  fe  camminafTe  per  la 
lineaBD,  non  elTendovì  nuova  caufa,  cheacceleri.  Supponiamo, 
che  in  un  fecondo  di  tempo,  o  in  minuto  terzo ,  o  in  qualunque 
altro  tempo  Jtlcriv.1  B  i ,  net  fecondo  tempo  farh  r  ,  2  ;  ne!  ter- 
zo i ,  5;tEi[iiii!.u,<li,il  primo  rpazio  B  r .  Maquandoè  in  B  fi  truo- 
va  il  nkijj  ..ulcntc  in  aria,  onde  oltre  la  Ibria  di  ^ravii'a ,  è  ancora 
fpinio  J.il  proprio  p.lq  ;  perciò  le  qucflo  ne'  tempi  uguali  a'  primi 
larliobblig.ito  iiall.i  travila  a  delcrivcre  Ipazj,  che  fiano  eomc  r,  J,  5. 
delcriveia  di  moto  comporto  la  parabola  BaEF5444. ,  ntlla  qiijie 
IcafcinèBi,  B3&C.,  fono  tra  loro,  come  i  quadrati  delle  ordina- 
tela, jE&c.  Ma  refperienzadimollra,  che  il  globo  palla  per  turati 
tre  gli  anelli  a,  E ,  F  ;  dunque  realmente  la  Gravità  lo  accelera 
uniformemente  5.444.  Con  quella  fperienza  fi  Ipicga  la  feguente , 
che  è  di  molto  ufo  nella  fpiej;azione  di  molti  fenomeni  fifici. 

547.  Efpericnza .  Sopra  due  corde  ben  tele  e  c ,  d  b  polTa  facil- 
mente  fcorrere  la  tavola  ML  .  Abbia  quella  in  mez^o  un  piccolo  Fi|,t.' 
moitarocMne'da  bojnLa  l.)  il  quale  dilbttoin  vece  dtlbndo  ba  un 
pezzo  di  cilindro  di  leena,  cbepqÒ  muoverli  in  ni,  e  in  giiì,  idb 
non  gi^ulciie^'.ni^caaere  dal  mcu:|.aro..  Sono  ^neftq  s'attacchi  un 
C  c   a  piò- 
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piccolo  inanello  a  molla ,  il  cui  manico  corrilponde  in  O  ;  deve 
cflère  Mlmenie  &tto,  che  alzandofi  tenda  la  molla  ,  e  kfciandolo, 
queRalofacciadare  con  impela,  contro  il  fondo  del  morcaro.  Sica> 
iichi  il  martello ,  e  in  O  ci  fia  una  pìccola  punta ,  attaccata  al  filo 
a  O ,  che  trattenga  il  manico  d'ellb ,  e  Io  tenga  caricata .  Pdla  la  ta> 
vola  ML  vicino  a,  dentro  il  moriaro  L  li  metta  una  palla  d'avorio» 
che  ci  vada  commodamente  i  quindi  attaccata  la  tavola  al  filo  MN, 
che  pafla  per  la  girella  N ,  fi  tiri  piil  ugualmente, che  fi  pud  la  tavola 
foprale  corde  refe,  e  con  tale  velociti,  che  in  un  fecondo  di  tempo 
faccia  3  ,  o  io  piedi  di  cammino.  Quando  laiavolaiarrivatacome 
in  figura  fi  r^pprefenta  }  efcela  punta  attaccata  aliìbaO,  dalbu- 
co  della  tavola  L ,  fi  fcarica  colli  molla  il  mariello  contro  il  fondo 
mobile  delmortaro,  e  quellorpinge  in  ariala  pdiA;  allora  fi  conti- 
nui a  muovere  la  tavola,  Rnochè  iàccia  due  volte  ancora  tanto  cam- 
mino, quanto  ne  ha  fatto,  e  vedrete  che  la  palla  imboccherà  nel 
mortaro  arrivato  in  S .  La  palla  nell'ufcir  da!  mortaro  ha  due  forze 
unatlel  mariello  fecondo  la  direzione  Pp,  l'altra  della  tavola,  che 
cammina ,  fecondo  la  linea  MS;  perciò  va  in  aria  colla  direzione 
FQ,  ovvero  PR;  a  mifura,  che  la  forza  MS  è  maggiore,  o  mino- 
rediPp  §.421 .  MaelTendo  in  aria,  la  graviti  opera  ogni  momen- 
to ,  e  l'obbliga  a  deCcrivere  la  curva  PTS  ,  che  è  una'parabola 

.341S'.,  e  pcrciòaimboccatc  dinuovoìlmoitaro,  quantunque ab- 

ia  camminato. 

S4S.  Per  fare  i' applicazione  di  quell'utiliBìma  erperìenza, 
camminando  un  vafcello  fi  getti  dalla  foramiti dell' alberodimezzo 
una  pietra  al  fuo  piede,  oda  quello  fi  tiri  una  archìbufata  alla  cima, 
il  Mb ,  e  la  palla  caderanno  al  piede  dell'albero ,  quantunque  que- 
flo  fi  muova  ìnlìeme  colla  nave ,  e  que'  che  Hanno  dentro  il  vafcello 
vedranno  muoverli  il  faifo,  elapalla  perpendicolarmente,  ma  quei 
che  ftan no  alla  riva ,  li  vedranno  delcrivère  una  linea  curva  .  Dot- 
tamente fopra  di  ciòparla  il  Galilei  nella  fua  Opera  intitolata  il  Dia- 
logo, alUGìòmata  feconda,  tom.4.deUefue  Opere  in  Padoa  1744., 
e  il  Gaflèndi  con  replicate  efpeiienze  l'ha  confermato.  Quindi  fe  cam- 
minane la  terra  da  Occidente  in  Oriente  con  velociti  da  ùre  350. 
tefe  Parigine  in  un  fecondo-^  e  G  fcaricalfe  un  cannone  perpen- 
dicolarmente ,  la  ^alla  tornerebbe  a  imboccarlo  ,  nel  difcendere. 
Quella  dottrina  unitaaquella^l  §.i$i3.,  clcgucnii,  fcrveperde- 
'  uiminarei moti  consolli  relativi,  egliefietii  da  eflt  pnuìortì  in 


DigiEìzed  by  Coo 


INERENTI  A'  CORPI.  105 
piti  circoftanze  ,  e  il  moJo  con  cui  ù,  debbono  conteraperarej  per 
produrre  un  effetto  deiermìnato. 

Confennita  abbadanziii  prima  legge  G  ali  Ica  n  a  della  gra- 
vili, conviene  elporrealcune  difficolti,  che  furono  mofTe contro  di 
efia.  Il  P.Francelco  terzo  de  Lanis  Gefuita  nel  lora.i.  delfuo  Mip- 
gifterium  Naturie  ^  &  Arfis  TraSatu  3.  dal  capo  i  al4 ,  pre- 

tende con  milite  propofizioni,  e  rperienzedimoitrare  rinfuflìftenza 
della  teoria  di  Galilei  .  Nella  prop.71.  pretende  dimoftrare ,  che 
l'accelerazióne  geometricamente  conlìderata,  cioèfuppooeiidi),cbe 
la  prima  velocità  iniziale  Cit  ìnGnitamenre  pìccola  >  deve  erpitmerJi 
per  un  triangolo,  le  di  cui  ordinate ,  parallele  alla  bafe  lapprcfen- 
tino  le  velocità  créfccnit  ;  ma  parlando  Rficamenie  va  altrimentils 
cofa,  perché  la  natura  open  Tempre  diterminaiamente,  e  peidò 
la  prima  velocità ,  che  da  al  corpo  farh  detcrminata  non  infìnitefi- 
ma;  onde  gli  fpazj  non  per  triangoli,  ma  per  letcangoii  dovranno 
efprimerlì;  e  perciò  gli  fpazj  feguiranno la  proporzione  de'mimeii 
l'empiici  naturali  1 ,  3,  3,  4,  J  Sccnon  giàde'numeri  difparii, 
3>  Si  7&c>  comevuoleGalileo.  AqQeftadifficoltàabballanzaab- 
biamo  ovviato  nelTefpoGzione  del  moto  acceleraro,  e  fi  potrebbe  al 
gii  detto  foggiungere  ,  che  la  naturi  corporea  opera  ccriodctermi- 
mtamente,  manonperlalii.  Comincia  dal  zero,  e  va  per  una  fe- 
jie  continuamente  crefcente  ,  con  una  ragione  determinata,  e  in- 
variabile ,  falendo  dall' infenfibile.  al  fenfibilc  ;  altrimente  fe  tra- 
lafcialTe  qualche  grado  di  velociti ,  e  lo  faltaOe ,  in  quel  momento 
diventerebbe  inerte,  e  perciò  reftereUie  perpetuamente  così  per  la 
fez.3.  Ortimanente  a  quello  propoTito  diOe  Lucrezio /«^.a.  De  Re- 
rum Natura . 

Prima  mavmtur  enìm  Ber  le  primordia  rerum  j 

Inde  e« ,  qux  parvo  funt  carpora  conciliatu, 

Et  quafi  proxima  fiint  ad  ■aires  prinàpiorum  y 

Idibtts  illorum  cucis  impili  fa  deatarl 

Jpfaque ,  qua  parrà  pauHo  ma/ara  lacejffÌM ,  - 

Sic  a  primipiis  afccndif  niorus ,  &  emt 
\  Faallatim  no/ìros  ad  fenfus,  ut  meveiimrf 

Illa  quoque  in  felìi-,  qmt  lumine  cernere  qiàmitt:. 

Nee  qiàbui  id  faeiant  ptaps  affane  aperte ,  ■ 
550.   Lo  fteffo  de  Lanb  nella prop^7i$.  pretende  >  che  dalle  (pf 
rienze  tanto  fi  ^cavi  la  proporz^oe  degli  fpazj  come  i  quadrati  de^ 
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tempi,  quanto  quella  dt^ii  ip^z'}  cornei  numeri  nanirali  i,  i,  j,4&e; 
Se  un  corpo  caJj  Ja  un  altezza  in  31  minuti  quarti  ;  jsull  >  ■!  primo 
Tpazio  I  ,  l'ultimo  larcbbeioz4,  quanto  è  ilquadratodi  32- net 
la  feconda  ipotcfi  l'ultimo  l'pazio  t'efprimetebbe  per  518 ,  quanta  c 
la  fomma  di  tuit'i  numeri  natiirali  1 ,  i,  3,  4  &Ct  fino  a  pi . 
diflèrenzs  ira  1014,  528  è  coniìderabile  certamente,  mainpraci- 
ca  non  polliamo  diDinguere  i  minuti  quarti  >  e  perci&  dobbiamo 
prendere  un  tempo  più  Icniìbìle  :  pereicmpio  quattro  minuti  quarti 
infìeme  ;  onde  il  tempo  di  32  minuti  tara  divifoin  8' partì  folainen- 
te;  lorpaziodefcritrond  primo  tempo  lari  10  ;onde  dopo  S  tempi  fa- 
ri £4  io=s  (!'40,ciies'accolta  molto  più  al  ^28  nato  dal  l'i  poi  e  fi  degli 
fpazj  fecondo  i  numeri  naturali  i,z,3,4&c.  Dunque  prendendoli  tem- 
po fenlìbile^dall'erpeiienzi  rantoli  n.:av3l'ipotclÌ  lid  Galilei, quanto 
quella  de'numeri  naturali.  Finalmente  ccmpi^u^ulo  ancora  la  rel> 
Utenza  dell'aria,  conclude  ilP.  Lana  nella  pro|  .!i  1.,  die  deve  in  FiGca 
aver  luogo  la  feconda  ipoteG  .  In  conli-ima  di  qi^cKa  opinione  ,clieè 
del  P.  de  Chales  Gefmta  Tom.  i.  M^/i^ntat.  lii.i.  Juiinf, 
^rop.II. ripete  il  Lana  i'efperienza -i^  fatta  dj  quello  Amore ,  clic 
oflervò )  facendo  cadere  un  corfo'daa.Lo  ,  la  leguente  propoKÌone. 
Minuti  fecondi.  Piedi, 
i   4*-r 

1  1**  r 

ì  +  T  3^ 

2  (io 

2  +  -r— — -   9° 

3-  123 

551.  A  quc/la  fecondi  ragione  di  Lara  nfpondiamo  ,  cbe  ben- 
ché ficonceda,che  un  minuto  quarto  non  fia  (enfibile,  epercii  lì  deb- 
bano prendere  quattro  di  elfi,  o  ancora  macgior  tempo,  fempreperi 
farà  fen  fi  bile  il  divario  d'amenduef  ipotelìjqu.indofi  paragoninogli 
ftelTi  tempi,  Pereftmpiodivifo  il  tempo  in  S  patti.nell'ipoieii  Galilea- 
nal'ultimofpazio  larhtf40,in  quella  di  deChales  fari  3tìo,quaniaèla 
fomma  lIì  8  numeri  nella  Ione  naturale  i,i,3,i).&c.  polb  il  primo  ijU- 
zio  io;  perciù  il  divario  larlifemprc  ienlibile,cllendopoco  meno  della 
met^.  Quanto  all'elperienzafattadal  de  Chales,  e  ripetuta  dal  Lana 
diciamo,  che  lì  fonofervjiidj  globi  d'un  gran  vDlume,epiccolopefo; 
onde  larertdenza  dell'aria  ha  perturbato  l'efperienza  feniìbile .  De 
Qiales  non    'menzione  del  loro  pefo  ,  ma  bensì  il  Lana  dicendo , 
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cbe  alcuni  erano  di  piombo ,  e  pcfavano  grana  z  j  )  ùoi  ^  d'on- 
cia incirca,  eOèndot'onciacompoild  ili  ^yógna^.  Altri^abt  eia- 
tiogalie  di  quercia,  il  perodclk- qii.iii  ura  di  grana  4^  ,  epercià-^ 
d'onciaincirca.  Dal  cheapparil'ce  illoro  piccolo  pelo,  egranvotu- 
ineaver  proiloiio  tinte  quelle  irregoìariù  ,  die  s'olTervano  nella  ta- 
vola di  dcCliales .  Di  laiio  ndutia  a  minore  el'prcHione  dividendo 
itempiper-^  ,  egli  fpazj  per  4,  avremo  ialegaenie  proporzione. 
Tempi-,  Spazj. 
1  1..         —  itfiA 


Nel!:i  teoria  ?^:ililt.ìn.-i  s^li  i]!iz]  iliivrebbero  ilicre  ftaii  ì  leguenci.  I , 
4,  p,  i5,  25,  3Ó;  p,ir,-,!;on,iiidiili  .iiiictcdcnti,  fi  vedrà, 

che  la  ililÌLTi;ii^;i  fi  1"^  m^'jriorc  nel  fi.ie  (lell.i  tJ-.l'JtJ,  dove  appunto 
ia  relilkii/,1  LUll'.iri.i  è  (hVeiU.iti  iiK^-i^mr,- . 

551-  Avendo  dunque  realmente  luogo  in  natura  l'ipotefi  di  Ga- 
lileo, l' corpi  ^ravi  eailenti,  fe  fi  concepilca  detratta  la  rcfillenza 
deirari.i ,  potremo  applicare  tutto  ciò  che  aboiamo  dimoltrato  del 
moto  uurformemente  accelerato  dal  5.381.  a  tutto  il  3517  .  Come 
d.dh  (perien:;e  di  Galileo,  e  Riccioli  il  deduca,  che  il  moto  de'gra- 
vi  t  uniformemente  accelerato,  oltre  i  paragraScitati,  fi  pa'ì  ancora 
nelleg  iente  modo  ricavare.  Secondo  quelle  i'perienzt  abbiamo  s: 
l'  ;  onde  differenziando  fari  ds  :  Jtdt  ;  e  dividendo  per  di  avre- 
mo -jp,  ovvero  c  :  s  it;  perciò  e  :  t ,  cioè  la  velociii  deve 
elTere  come  il  tempo  ,  onde  il  moto  farà  unitbrmeinente  accelera^ 
to§.30i. 

55J.  Quindi  àato  11  tempo  in  tm  un  grave  de fcrive  qualche  fpir^a, 
foJjUmeilcieTmniare  gufili  dsfciitri  ìnciafiu»  momentB .  Sia  il  tempo 
t,  lo  Ipaiio  a,  quello delcritto  nel  primo  momento  i ,  fia  x.  Avre- 
mo gli  Ipazj  come  i  quadrati  de'  tempi  ;  onde  t'  :  1  a:  x  ;  e  percii 
t'x3  a,  onde  x  s  ,  e  quello  lira  d  primo  Ipizio  ;  ma  i;li  altri 
fo;io  come  3,5,7  l^c.  §-3155.  ;  dunque  il  facondo  Ipa^io  lari  -Ji , 
il  terzo  ^ì-  il  quarto  -jr&c.ll  globo  del  Riccioli  fi-xt  in  4  minuti  fecon- 
di piedi  no,  onde  r  s  4  ,  a  =3  140  ;  perciò  il  primo  fpazio  de- 
fcritto  dal  globo  fH',¥=5  ly,  illècondo-Vj^  =!  45  ;  U  lerzo^^i*  3 
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75;  il  quarto  fu  105;  uniti  tutti  infieme  danno  140  .  Cì&iconG»' 

me  alla  ftclfa  fpcrienzadel  Riccioli . 

S54'  Quindi  incora  Jalo  il  tempOfin  cui  un  grave  defcr'meuriafp^ 
•ijti  dato  cadenda ,  pojpamv  determinnTC  il  tempo ,  eie  impiegherà  a  e/h 
dere  datna  datamntscf.  Sia  il  tempo  t,  l'altezza  defcritta  3  ,  la 
altezza  da  percomrfici  il  tempo  da  impiegarci  x;  avremo3:c:: 
t'iit'  ;  e  perciò  ax*=>  «',  ondex's  i  ^  =:  i/tt"7».  Il  globo 
del  Riccioli  &  240  ^edi  in  minuti  4;  cerco  in  quanti  minuiidefcrt- 
verii  piedi  tJJ  la  lìeflb  globo,  eflèndo  a's  340,  c3  13 j  ,134; 
avremo  x=s  vsiìEaiii^;  eperciò  v^T4:'h=  VjS  3;  dunque 
in  3  minuti  fcendei^  dall'altezza  di  piedi  135. 

553*  Qii'ndi  data  le  fpa^o  dejcriiiodn  vn  grave  in  un  tempo  data, 
pojiamo  deiermi'iKre  lo  fpsxto  da  defcriverf  in  un  altro  tempo .  Sia  Io 
Ipazio  percorfo  a ,  il  tempo  impiegato  per  eiTo  T,  lo  Ipazio  da  de- 
feri verlì  y,  il  tt;tnpo  (lato  per  dclcriverlo  t  ;  avremo  T'  :  t'  ;  :  a  :  s, 
onde  T' at";  e  p^^tii^  >;  =:  at' :  T' .  Si  prenda  l'erpericnzadel 
Riccioli,  in  ella  af)biai-nQ  l;i  Ipazio  a^  240  ,  ii  tempo  T  4.;  ti 
tempo  dato  t  fìa  ;  miniiii ,  l-ir'i  \  =:  tìojonde  il  globo  dtl  Ric- 

cioli in  due  miimii  farli  o'c  piedi ,  come  appunta  po^(^  i'tlperienza. 
Quella  prima  Itpge  dtirunilbrme  atcelcrazioiit- ,  ha  iiiopo  k-  i  corpi 
cadenti  fotto  un  piccolo  voIhìtii;  coj:t£iii>it;o  mollo  pcfo  ;  ili  melo  che 
larefiftenzadelIWia  ,  no;i  pofl>.  pregiudicar  loro  ncll'accL-ltraiione, 
che  ricevono  dalla  graviti  ;  ma  fc  i  corpi  cadenti  abbiano  un  gran 
volume,  e  poco  pelo,  allora  refteri  feiiUbilmenie  perturbata  que- 
lla legge  d'accelerazione  ;  come  ofTcrviamo  ne'  pezzi  di  legno  ,  (over 
ro ,  o  piume  cadenti  da  alto .  Anzi  puà  diventare  tale  larelitlL-nza 
dell'aria  rifpettoalia  forza  gravitante  ,  die  quanto  quella  loro  comu- 
nica di  velociti  ogni  momento,  tanto  lor  vtrpa  tolto  dalla  refillen- 
la  dell'aria.  In  quello  cafo  un  corpo  non  accelerer'a  piò  illiio  jnoio 
nel  difcendere ,  ma  fegriitcria  fcendcre  con  una  velocit'i  equabile. 
Que  (t 'ultima  velociik  diventau  uniforme,  fi  chiamai  maxima  ^edaiT 
Ugenia  temuaele. 

Efperiens^a,  Gatileifuil primo, cbeneldÌ3l(^04ddiiioto 
tom.j.delle  me  Opere  1744  eìixlìcò,  che  una  palla  tirata  con  un  achì> 
bufo  da  alto  fopra  una  pietra  larebbe  piEicolpo,fe  venilfedadue  gomiti 
d'altezza,  che  da  cento .  Quefl;a  fperienza  non  fatta  dal  Galilei,  fu  poi 
(feguita  dall'Accademia  del  Cimento  pane  2,  Elperienza  3  intorno 
aljsoto  de'projetti>  carteii7edì?.diI,eydcR  1731.  OiTervarono, 
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che  !e  folTe  fatte  da  una  palla  tirata  da  minore  altezza  contro  una 
corazzi  di  ferro  erano  maggiori ,  che  quando  la  palla  fcendeva  d* 
altezza  maggiore  ;  quantunque  l'accelerazione  della  graviti  doveffe 
elTere  maggiore  in  qiiefta  feconda  ,  che  nella  prima  .  Ora  quello 
pruova  evidentemente,  che  l'aria  piti  ritarda  un  corpo  cadente,  di 
quello  che  la  gravili  lo  acceleri  ;  eperciS  quella  celerità  diviene  fi- 
nalmente equabile . 

557-  Elpetierr^  .  Il  Signor  Frenicls  al  riferire  di  Du  Hamet 
Iflor.dcU'Accad. Reale  lib.i;  li-z.^-cip.;,  fu  il  primo,  che  coll'L-Cpc- 
rienza  dimotlrò,  che  i  gravi  cadenti  riducono  firalnu  nte  ad  eijiiahi. 
lit^  il  loro  moto .  Un  giuba  formato  del  midollo  di  lamliuco  ,  che 
avea  4.  linee  di  diametro ,  dopo  avere  fcorfi  10  piedi  non  acceli;ri 
piti  difcendendo  il  fuo  moto  •  11  gozzo  d'un  gallinaccio  liberalo  dal 
graffo,  e  gon  Raro  d'aria,  dopo  averdelbritd  picdiii,  Icguiiàa 
cadere  con  moto  equabile.  Molte  fperienzefopraciàfece  jl  Newton, 
■  come  rifcriicc  neila  prop40,  Frinclphrum  Pbilef.  NalHr.  colle 
quali  dimoftrò  ,  che  i  ^ravi  cadenii  acquillano  ìn  qualunque  fluido 

558.  Ej'perienz^.  Giovanni  TcofìloDcfaguliers  natoaLondra 
nel  1683.  inj>relenzi  di  Newton  ,  Hallcy  ,  jurin  ,  Fonlkes,  e 
Graham  lece  cadere  dall'ah^-z?.!  di  pItJi  liifLIl  171.  varie  vefflche 
gonfiale  d'aria,  e  altri  globi ,  in  tEurioi.lrv.indo ,  che  la  velociik  in 
'        '  "         "  "  ire  in  qLitlledi  maggior  pelo, 


o  dell'. 


uelle  dipefoir 
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Ne'  globi  di  carta 


5 
5 


S5p.  Per  concepire  come  corpi  dello  fteflb  volume,  ma  di  graviti 
diverlà  nell'aria  ricevano  una  diminuzione  dii'crra  nella  laro  forza 
gravitante  ,  che  li  accelera  ;  lìano  due  palle  A ,  B ,  eia  graviti 
dellaprima  A  lìa  I ,  della  feconda  BIIa4j  elTendoamenduc  le  palle 
di  ugual  volume,  riceveranno  dall'aria  la  ftclTa  refilìenzi,  perchè 
efcludono ugiisli  volumidi  qi\clia,  Ila  quciiareflIlL-n^a  j  dunque 
nella  palla  A  do^io  il  primo  momenio  rtiierù  forza  accekratrice  -j  , 
nella  feconda  B ,  j  ;  dopo  il  fecondo  momento  nella  palla  A  non  ci 
far^  pib  forza  accelcrairice ,  e  fegniterk  a  fccndere  colla  velociti 
acquillata,  fenza  pììl  accclerarit  ;  perchè  quanto  le  voriidare  d'io 
cctcrazione  lagravitk,  ramale  ne  fcemer^t'arìa;  enellapalUB 
relletà  ancora  3  di  forza  acceleratrice .  Lo  ftcffo  che  accade  a'  corpi 
dello  fteffo  volume ,  e  diverfa  gravità,  accaderh  ancora  a  quelli  di 
volume  diverlb ,  e  LigualmeiHc  denfi  ;  perchè  cflfeiidouguali  le  Jcn- 
fiià,  avr'a  §.i  5?.  la  fuperfi^ie  del  piccolo  mai^gicr  ragione  dia  fua  l"u- 
liditj,  om.itcria,  che  quella  del  firande  alla  fua  ;  onde  incomreòi 
ni.T!r!:or  rcf;(k-ux.i,  ^lób-,  e  perciò  più  prelio  f^enderh  il  carpo  più 


caJenri  nell'aria  i'i.ino  proporzionali  ^1  pt-lo  de  medefimi  .  Perchè  il 
globodi  vetro,  the  jiel.iva  sbrana  zói  o  cadile  daildiie^za  di  piedi  171 
in  minuti  fecondi  do^-;  là  vellica,  che  pefava  grana 1 37 ì ,  cadde 
dalla  Ite  ffa  altezza  in  lecondi  i£i,  II  pefo  del  primo  Ila  a  quello  del 
fecondo  come  ip:  i  ;  la  velocità  del  primo  è  a  quella  del  fecondo, 
come  il  tempo  di  quello,  a!  tempo  di  quello,  §.343.  cioè  come  3,1- 
5tfi.  H  moto  de' gravi  cadenti  riducendofi  ad  equahile,  fifpiega 
perquaf  ragione  la  pioggia , la  grandine  &c,  quantunque  fcendanoda 
una  Gonfìderabile  altezza,  ciònonolhme,  non  offendano  colla  la» 
velocità  i  minimi  Dilani  dellepiante.Selaloro  velociti  non  fi  lidn- 
cefTe  ad  equabile,  mane  acquiAalTero  in  ragione  fudduplicata dell' 


^60.  0.i  r|ii,;l=.-  IL-Te  l,>LTÌei:/.e 
januato  ArilK>iele  quando  ha  pi'iilai 


no,  che  5èdim 
le  velocità  dì  di 
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altezza,  fitebbeialc,  e  tanta  li  loro  percofla ,  che  danneggerebbe- 
ro ancorai  corpi  più  rcfiftenti.  Maqiianu  t  ia  ■vdiàrù  ,  che  ila  a' 
corpi  la  propria  graviti;  o  per  megiio  liire  quanto  fpazio  fa  loro  de- 
icriveie  in  un  tempo  determinato  .  Gii  determineremo  colli  fe- 
guente . 

Efpericn-za.  Crlftìano  Ugenio  trovili  per  mc^zo  di  replica- 
te otrervaiionì ,  che  ijualunque  corpo  grande,  o  piccolo  ,  detratta  la 
refillenza  dell'aria ,  in  nn  minuto  fecondo  fa  pieili  parigini  i  j ,  pol- 
lici I ,  linee  s  Vr  •  Che  l'acce lerasion e  ,  che  ricevono  i  corpi  dalla 
gravili  fia  ugnale  in  tutti ,  detratta  la  rclìllenza dell'  aria,  lo  diroo- 
flreremo  nella  leconda  legge  ;  per  ora  balli  l'offervare,  che  tanta  ce- 
letiih  riceve  ogni  corpo  dalla  graviti  propria ,  che  percorre  in  un 
fecondo  piedi  15  TT  in  circa  ;  e  perciò  in  un  minuto  primo,  ovve- 
ro (Jo fecondi delcriverà §.555.piedi  54300; perchè  i  :3i5'oo::  IJ^V- 
54300.  Lo  lìcITo  ha  confermato  il  Newton  nella  prop.4Ci ,  cMaira- 
no  ultimamente  nelle  memorie  dell'Accademia  Reale  del  i73;> 

5(f3,  Col  mezzo  di  quella  fperienza,  e  co' problemi  §.353, 554^ 
555,  fi  può  determinare  facilmente  qualunque  altezza  incognita. 
Si  lafci  cadere  da  elTa  un  groflb  falTo  a  perpendicolo ,  e  fì  nati  il  tem- 
po, che  Ila  a  giungere  tn  terrao  con  un  efaiio  orologio,  o  colle 
battute  di  pollo  ,  computandofi  cialcuna  un  minuto  fecondo ,  quan- 
do l'uomo  è  fano ,  nèalterato  dal  cibo,  o  cammino.  Supponiamo, 
che  c' impieghi  4  fecondi .  Si  faccia,  5.5d2  ,  555,  quella  propor- 
zione I  ;  I  tf  :  :  1 5  tV  :  x ,  avremo  x  ^  241  t  piedi  parigini  j  e  tanta 
appunto  farà  l'altezza  data. 

51(4.  La  feconda  legge  della  gravirà  è ,  che  quefla  è  pTopor^onsle 
allamnjfa.  Qiieftaìecge  è  una  conlcgnenza  della  prima,  §.401  jraa 
inoltre  pui  dimoftrarìi  col  raziocinio,  e  colla  Iperienza. 

565.  QLianio  al  primo  Gano  due  corpi  A ,  B ,  che  cadano  dall'al- 
tezza s;  il  tempo,  in  cui  cade  il  maggiore  A,  lìaT,  quello,  tn  cui  cade 
il  minore B ,  iia  i  ;  abbiarno  T:  t  :  :(/T  ;(/s  §.3()3  ,  uì.ìv"^  =  V^;  'dun- 
que ancora  T  =:  t .  Pcruò  due  corpi  qu.tniunque  diliign.di  111  pelo 
cadono  dallaftelTaaltc-z^a,  ndioli^llo  tempo,  e  culli  lièll.n  doJt;i. 
Maqiiando  due  corpi  djkisiiali  di  nulla  li  muoioiio  ndiuiipj  Ikf- 
fo  ,  e  colla  flcITa  velociti!,  iloromoti,  ovvero  le  loize  lono  propor- 
zionali allemalTe  %.^^6  ;  dunque  nel  noflro  cafo  cadendo  i  due  cor- 
piA,  B  dalla lleflà altezza,  :ollallejlàvelocit^,eneltempoltellò, 
i)ilbgna,che  fianofpÌDti  dalla  (  >'za  di  graviti  proporzionale  alla  loro 
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maffa  .  Ogni  corpo  tra  ii:  Jilfcrtiite  .i  qualunque  moto  ;  dunque  pec 
deiermmari;  un  ciiipo  ,-i  mar>:'L'.;r  mjilj  jd  andar 


cercava  piu  {ravir.i ,  caca  I  pini;  tre  jt,,,  di  minor  malTa  ■  Comi;  ap- 
punto te  vtdcliimo  .111;;  ,orri.  ii  u:i,i  aii.u  pinsiMC  ,  1 1  .litro  ai:rle  Ure 
Iall=railMda,  na  lunpu  I  li  L     Ijiij.Lh  ^,  ,  L,^he 

ffcolido.  SLail  corpo  A  i!  do-pu/poantt  di  li  ;  drvi,;LTc  A  m  due 
pani  uguali  B  ;  cLalcuna  d  clL  Imparai jnifu te  Jndri  colla  lli;na  ve- 
lociihdiB;  perdi'.- Ipiiira  dj.  gravi;^  ugnale  ;  dunque  le  sunilcano 
ìnlìemc,  e  loriDino  il  corpo  A ,  che  t:  doppio  di  B,  andranno  altresì 
colla  Iklla  velocita  di  B;  perche  lebbene  fia  doppia  la  gravilìi,  ^ 
doppia  ancora  la  parte  da  trarporiaili . 

^66.  Quella  caduta  di  qualunque  corpo  nel  tempo  ftelTo  dalia 
altezza  ftelTa  Lucrezio  fenz'  alcuna  Ipericuzj  ricavò  anch'  elTo  col 
femplice  raziocinio,  ovedimoUra,  che  i  gravi  cadenti  in  un  mezza 
renitente,  cadono  con  velociti  diverta;  male  fidecraeirelaiefillet^ 
za,  farebbero  equivetoci.  Uù.i.  De  Rerum  Natura . 

Nam  per  aijuas  qusamque  ceduat,  atqiie  aera  deùrfuM  ^ 
Hxe prò  ponderibust  cafas ctterare  necejfe  efii 
Fmpterca,  quia  corpus  aqua,  naiuraque tenua 
^erii  baud  paffunt  tque  rem-^uamquc  marari^ 
Sed  e'ttiut  ccdunt  graviaribui  exuperat», 
At  cantra  miti ,  de  mila  parte ,  ncque  ulla 
Tempore  inane  panft  varuum  fubfijiere  rei; 
S^in  fua  quod  natura  petit ,  concedere  pergat . 
Omnia  quapropter  dsl/c'il  per  inani;  quieium 
JEque,  ponderibus  non  sqnis  ,  concita  ferri . 

^Pibcol  raziocinio  ancora,checoircrperienza  il  Galilei  nel  dialogo  i 
dei  moto  tomo  j.dcll'Opcre  1 7+4 ,  dcdulFe  lo  ftelTo, avendo  olTervato, 
che  una  palla  d'oro  non  previene  una  di  rame,  cadendo  dall'altezza 
di  100  braccia  ,  di  4  dita  ;  quantunque  la  fopravanzi  di  gran  lun- 
ga nel  pefo  ;  lo  lìeiTo  ancora  oirervù  accadere  in  palle  di  piomtw , 
porfido;  &c.  dal  che  dedulTe,  che  turia  la  divcrfa  celerid,  non  di- 
pendeiTe  Sai  pefo  diverfo  ,  ma  dalla  diveifa  ragione,  che  halarc- 
fiflenza  dell'aria  a  peri  divertì;  di  modoche ,  Tei  gravi  cadelTero  nel 
voto,  andrebbonocollatletTa  velociti.  Si  riputerebbero  felici  ameif 
due  quelli  autori ,  fe  al  prefeute  o!^;rvar  poKfleto  vert^caco  cotta 
Iperienza  nel  voto  il  lor  fenuinent<  .  \ 
fifge- 
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5*7.    Efpcricnya  .  SÌ  adattino  fopra  il  piatta  di  metallo  della 
macchina  da  vutar  l'aria,  varj  cilindri  tutti  alti  come  AD  uno  fo- 
pra l'altro; acciocché  formino  laltczzadi  (5 ,0  7pÌedi;efic<jnne[tano  y"'^' 
con  cera,  rcfma ,  e  olio  liquefatti  prima  iniìcme  ,  cosi  l'aria  non 
potrà  entrarci  dentro .  Sopra  il  tubo  DA  s'inceri  il  vafo  parimenli 
di  criliallo  AEH  .  Redi  quello  coperto  da  un  piatto  metallico  FF, 
A  quelb  fta  fìlTaia  la  colonnetta  G  ,  che  è  elprelTa  piii  in  grande 
ncilla  figura  3  dalle  lettere  GL.  Elcano  daquefta  le  duegrofle  laftre  Ttv^, 
H  H  Itgnaii-  colla  (Icffe  lettere  in  amendue  li;  figure  .  Per  «He  palfi  F*J- 
U  vile  perpetua  I?  ,  che  col  braccia  Nefcc  fuori  dui  piatto ,  e  al 
forodovc  elee  ci  fono  varj  cerchi  di  pelle  inijralTata  con  olio  ,  e  acqua 
acciocché  l'aria  non  ci  penetri ,  quando  fi  ha  da  girare  la  vite  .  Gi- 
randofi  quelb  vice  ,  fi  gira  ancora  la  ruota  dentata  K  ,  c  con  effa  l'af- 
fe  M  ,  e  la  mota        che  ècompoHa  di  due  peizi,  cioè  del  pezzo 
piano  Q^,  edelpezzoS,  che  le  fta  attaccato  dalla  parte  difotioco- ^  ^ 
me  fi  vede  nella  fig.i.  Quella  pezzoè  comporto  di  varie  molle  R, che  V'^^' 
V}^.ìnaad  M,  tutto  d'intornolbno  fermate  con  viti  al  pezzo  piano 
c  lono  incurvate.  Trala  molla  R ,  e  il  fuapezzo  pianoconifponden- 
te  Q^fi  può  mettere  qualunque  corpo,  perchè  la  molla  lo  cerr^  .S'in- 
ferilca  adimquetra  elfi  Ìl  pezzo  di  piombo  a,  e  una  piuma  c  ;  elfen- 
^0  fei  molle ,  lotto  ciafcuna  fi  metta  un  pezzo  di  piombo  ,  e  una  ^ ìG'U 
piuma .  Quindi  s'adatti  la  macchina,  come  fi  vede  nella  figura  1 , 
il  grolTo  filo  d'ottone  TVX  ritorto ,  e  che  poi  termina  in  una  punta 
fatta  a  foglia  d'olivo;  polTa  calcandofi  in  giù  fpìngere  tra  la  molla  R, 
e  il  piano  Q,  s' aprirli  quella ,  e  nel  tempo  ftefib  lafcerh  cadere  la 
piuma  c  ,  e  il  pijinbo  a .  Voiaii  tutt'  i cilindri  perfettamente  d'aria; 
calcando  il  filo  TVX ,  aprirà  quello  la  molla ,  caderanno  il  piombo 
a,  e  la  piuma  c  ,  nel  tempo  licffo  fui  piatto  della  macchina .  Per 
mezzo  della  vite  NI  fi  rivolti  la  ruota  X,  acciocché  unaltro  pezzo 
di  piombo  ,  e  ili  piilnu  carni  pond^no  alia  p^rie  di  lolro  delia  ruota, 
potremo  in.  quella  nunicra  ripetere  per  lei  volte  l'cfperienza,  e  ciò 
lerapre  colio Ibffo  fucccUb.  Dunque  ogni  corpo  grande ,  o  picciolo  , 
detratta  ogni  refilknza,  è  accelerato  dalla  gravita  nella  rtelTa  manie- 
ra; e  perciò  Lendeudo  tutt" i  corpi  dalla  llelfa  altezza  con  velociti 
uguali,  in  tempi  uguali;  è  neceffario,  che  abbiano  forze  gravitanti 
propotzionali  alle  malTe.  Quindi  lefta  confermata  coU'erperienzaj 
che  la  gtavit!!  è  proporzionale  iMa  malìa  ,  come  Sovea  dimoftrarlì 
fwlia  feconda  legge  della  grav  - 
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ftelTi  fperienzi  fi  verifica  ancora 


Uefa; 


j^ntchi  fcegliamo  corpi,  che  abbiano  non  molto  gr.iiidc  il  volume, 
ma  confidctabile  la  iii:Tiriii  .  Q.uindi  due  grolli  ptwi  di  marino, 
quaniunque  diliiguali  di  pefo ,  nel  tempo  Itefiò  s'olletveranno  cade, 
re  da  ima  data  altezza. 

^Sp,  Eifendo  adunqtie  perqueda  feconda  legge  la  graviti  pro- 
porzionale alla  ma  (fa ,  l'ar^  quella  una  forza  dipendente  dal  numero 
delle  parEÌcelle ,  clie  formano  la  materia  del  corpo.  Onderellanda 
quello  non  lì  diminuiti  l'intera  forza  gravitante  del  corpo,  quantun- 
que il  pefo ,  cioè  l'effetto  di  efia  poffa  diminuirfi ,  come  vedremo  in 
appreflò  ncU'IdroAatica.  Dunque  la  ^rn'viriìnon  dipende  dalla /or- 
,  ni. dalla  teffttuta  ,  nè  dalla /'^urd,  delle  particelle  ,  nè  dalla 
Jùper/leie  del  cot^o .  Perchè  mutati  quelli,  lì  cangerebbe  ancorala 
graviti  ,  quantunque  leftafle  Ja  AefTa  mafia  ;  onde  non  farebbe  a 
quefta  proporzionale, 

570.  La  terza  legge  di  graviti  è  che  quefta  a  dillanze  conlide' 
labili  da  terra  fi  cruova  variabile,  edèinvecfamente  come  il  qua- 
drato della  dillanza ,  che  ci  è  tra '1  corpo  gravitante  ,  e  quello  verfo 
il  quale  gravita .  Supponiamo,  che  lo  (leiib  corpo  fia  poftofuccelCva- 
mente  a  dìverfe  dìAanze  da  tetra ,  che  lìano  ira  loro  come  i  numeri 
feguenti;  i,  4 Scc  la  gravici  d' elfo  verfo terra  in  qi^elle 
fucceOive fliuanze  l'arh come  i  numeri  feguenti  i ,  i,  ^^-^Sccàtiè 
nella  feconda  di  danza  fark  una  quarta  parte  della  prima  graviti,  a 
diflanza  tre  volte  maggiore  fari  h  nona  parte  della  prima  gravili 
&c.  Perchè  i  quadrati  di  quelli  numeri  1,1,  3 ,4.  fono  1  )4,  j ,  n^i 
egl'inverfi  fono  5.317.;  i,  v,  f,  t't- 

571.  Ricavò  quella  terza  Icui;!;  il  Newton  cljll'.-famc  delle  for- 
ze, colle  quali  i  Pianeti  fono  trattenuti  nelle  loro  oibite  ,  che  ir.ior- 
no  al  Sole  dcfcrivono.  L  i  Pianeti  deicrivono  linee  curve  ;  dunque 
devono  clTere  portaci  in  giro  da  due  i'orze  ima,  che  chi.iiTierenioir.-jj- 
nipeta,  e  tendeaquel  corpo  intorno,  acuì  i^irano,  l'aitr.i  ii'>/n-ifi'P,i, 
che  éJecondoJa  direzione  della  tangente  della  cuivj  ,che  cliì  peri:ur- 
lono.5.44j.  ILDalleolTervazioniènoio,  che  i  PianctiiMercurio,  Ve- 
nere, Marte,  Giove,  eSaturno  rilpetio  a  noi ,  clic  llisino  in  icrri 
non  camminano  fempre  fecondo  la  liefia  direzione  da  Occidente  in 
Oriente,"  jmatalvt^ia  apparifceciie  ftiano  fermi  ;qijalche  volta  che 
tominolndiecro;  perciàfe  dagli  atcbi  da  loco  defcrittìTi  concepifca- 
no  tirate  al  centra  della  terra  varie  linee  y  quelle  formeianno  varii 


ttian^ 
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triangoli  der  ti  Arsi.  Ora  tali  jrtt;  non  (ononlpetto  alla  terra  pro- 
volte  apparilcoiio  quieti ,  alii;  l 'ik-j  lorr-iru  niJiLTro  .  M.i  ni  putto 
ahSole  pt-rùcum.-  (i  Jimjllr.i  [  i  \'h  \  .  c  R-lk  ateo  Iona  prò- 

porzionali  a'tempi  ;  on.Ii;  iivjn..  n[a.-j.j  ,  lì.j  (ÌL:iiolirurcmy  utile 
forze  centrali ,  k  for^j  ctniii^i.:.; .  tlu  inno.T  o^iii  Pianeta ,  deve 
effere  diretta  vctlo  il  Solo ,  i,-  non  v  ^rlo  Li  iL-rri  .  Il  contrario  peri 
accade  nella Lun.i,  che  deknv.-nJj  nlpeiio  alla  terra,  e  non  al  So- 
le, atei;  proporzionali  a  tetnpi ,  deve  elTerelpinta  da  una  forza  cen- 
tripeia,  cheèdìretta  verfo  lacem.  HI. Dalle  olfervazioni di  Keple- 
ro latte  fopra  il  Pianeta  Marte  ,  e  dì  TiconeBrahe  ì  Pianeti  tutti 
intorno  al  Sole  deferì vono  elliffi ,  e  il  Sole  non  fta  nel  centro  dieffa, 
ma  in  uno  de' fochi  ;  lo.ftcflb  fi  dica  della  Luna  rifpetco  alla  ternt. 
IV.  Nel  trattato  delle  forze  centrali  dimoftreremo ,  che  quando  un 
corpo  devi:  intorno  un  altro,  che  llanelfoco,  defcrivere  unelliflijha 
daeffer  molto  da  una  forza  centripeta,  chefia  invcrramcnte ,  come 
ilquadratodelladilUnzadaelTo.  Dunque  lutt' i  Pianeti  intotnoaL 
Sole,  e  la  Luna  Inrocno  la  terra  fono  fpinti  da  forze  centrìpete  in- 
Terfkmente,  come  i  quadrati  delle  diflanze  dal  Sole  ,  edalla  terra; 
perciò  eflendo  la  forza  di  eravitìi  verfo  la  terra  della  fteflk  ra^one, 
chelafbrzacentrìpetadellaLunaverfod'efla,  e  degli  altri  pianeti 
verfo  il  Sole,  ne  fiegue  §.14 ,  che  anche  la  gravitk  de*  corpi  debba 
eilere  nelle  dillanze  maggiori  da  terra,  inverfamente  come  il  qua- 
drato della  dilUtiza  da  ella .  Giù  che  non  pafferebbe  i  limili  d'una  ben 
fondita  analogia  lo  ha  dimoftrato  il  Newton ,  facendo  conoflerva- 
zioni  immediaic  vedere ,  cheta/or^a  centripeta  della  Luna  i  It  Jief- 
fa,  chcLgrav.t^Mrcp:-.. 

571.  Sia  T  h  t'.-rr.i ,  MLB  l' oiliiti ,  eh 
nij7,  ore/,  miru-i^i^;  o-,  i'>;ro  L-;l.n.u> 

minuti  primi  jpu]'  ■  '-^  .■ili.ni/.i  LV  d^lLi  Lima  da  terra  me- " 
diocre  è  di  doi  leiuLili.Kii.'iri  t..:u.:\;r\  .  Kil^ndo  k^onJo  il  più  degli 
Aftronomi  ,  Iceond.i  PiLt.ndo  il  li-iiiiJiLimctro  mediocre  TE  ,  di 
piedi  parigini  iptìr^Sco  ;  ninìr^plicando  quello  pertìoi  avremo 
LT  =3  ii8d755pco  .  L'orbita  lunare  fi  divide  come  qualunque 
cerchio  in  360  gradi ,  un  grado  in  60'  primi ,  un  primo  in  60"  fe- 
condi.Perciò  tutta  l'orbita  lunare  coment  minuti  fecondi  lapfiooo'- 
Prendete  l'arco  LB ,  defcritto  dalla  Luna  in  un  minuto  primo  di  teni- 
{0.  Pei làpeic  quanti  jninutiféc0ndi  di  giadolìa  l'ateo  LB>  divi- 
dere 
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dcte  lorbici  lunare  i  lyóooa'  per  lo  tempo  impiegato  a  defcriver-'- 
la  3PJ43',  e  il  quoziente  di  Ictondi  35'  ei'primerii  quanti  fecondi  di 
srado contenaa  i'arco  H5.  Si  cali  ii  perpendicolo  BD,  e  fi  compi* 
ii  paraMosrknimoDLCB.  F^renJo  il  ricsio  TL  affai  grande,  e 
l'arco  LBdi  3;'lecj)iJi,  e  perciò  ;.n"ji  piccolo  rifpetto  alla  vafta pe- 
riferia, di  cui  ^  porzione  ,  fi  poiri  riput.ire  come  linci  retta.  Quin- 
di LCcfprimcrìi  la  forza  c^ntriliisa,  LD  la  centripeta,  che  unite 
inlleme  fanno  alla  Lunn  percorrere  l,i  dMgniiale  LB  , 

57J.  Per  ritrovare  [jManti  piedi  conterrà  la  linea  LD  ,  elTcndo 
noto  ran-olo  LTB  ,  o  farcoLB,  fari  LD  feno  verfo  dell'angolo 
LTB  di  jj";  onde  per  la  Trigonometria  avremo  quello  feno  verfo 
Iigualeii75i35.  (juiiidi  fari  TL  fenoturro  ,  ad  LD  fono  verfo; 
come  TL  nota  in  piedi ,  ad  LD  in  piedi  ,  di  irovarfi  ,  e  per- 
ciò loooooooooooooo  :  ii7S»35  :  =  i  i8d7S5SO°  ■  LD;I1  prodotto 
del  fecondo  nel  terzo  termine  è;  1513391.500135300;  dividendo 

10  per  lo  primo  ,  cioì  tagliando  14  numeri  quanti  fono  i  zeri  ,  fark 
LDsq  ij  <f'T*ifrMfTÌ«lTr.Quelta  frazione  è  ugiialc  ad  r'-r  in  ^^irca  ; 
perchèfefifàcciala proporzione  1000000000000  :  ig^pi^tfois^S 
t2;x,Ìl  DUDieratore  della  nuova  frazione,  i!di  cui  denominarore  è  11, 
lark  poco  piil  d'uno .  Onde  la  linea  LD  cflendo  uguale  a  piedi  ^vci- 
gini  iJtfi'iV)  f<  ceflkfle  nella  Luna  lafori.a  centrifuga  LC  ,  fcen- 
deiebbe  veifo  terra  in  un  minuto  primo  per  la  forza  centripeti  de- 
fcrìvcndo  la  linea  LD  di  piedi  parigini  iJ'Ì'-'t-  Tingiamo  ora, 
che.IaLunafcendi  fnila  fuperficie  della  terra,  cioè  5" accodi  rio  vol- 
te piùdi  quello ,  che  era  in  L,  lafua  forza  centripeta  farà  jiJco 
volte  maggiore  di  prima;  onde  dcfcriverà  in  un  minuto  primo  di  tem- 
po piedi  15  •i^TT  jtìoo  ,  cioè  pirdi  parigini  54300  .  Ma  ogni 
corpo  nella  fupertìcie  della  terra  fecondo  l'offervaz'ione  d'Ugeniode- 
Icrive  ,  5.56;.  in  un  miiiiitii  primo  di  tempo  piedi  parigini  54300  : 
dunque  la  J-  c,-^,  ci:,:nìfvr,^  dc^H,  Luna  i  la  Jìcja  ,  eie  la  graviti  de 
eorpinrf.'Jìii .  Come  iluvea  dimoUrare  . 

.    574.    Con  i]uefto  lingofire  calcola  Nev^rtonìano  ,  nel  quale  non 

11  può  defiderare  maggiore  accuratcz,:a,  11  rende  ìi.  Gr.^iiJ  remPe 
univcrlalt  a  tuiio  il  Planetario  fiUcma  ,  e  con  elfo  fi  fpiegano  1  piti 
intrigali  fenomeni  del  Cielo.  Impfrocchè  il  girare  de'  Pianeti  pri- 
jnarjinEomoalSole,  de'fecondarjiuLurnoaGiove,  e  Satuniofotio 
iènomeni  della  ftefla  ragione  ,  che  il  moto  della  Luna  intorno  1» 
lorra;  ma  queOo fi iàperU  graviti  terreftie;  dunque  quelli  fi  fa- 
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ranno  pernnaconlìmile  foczagravitanteverlb  U&Ie)  iGiove,  é 
Saturno.  La  graviti  adunque  é  quellafbiza,  chedehecolligaM^e 
in  perfetta  armonia  k  parti  di  quefia  vaAoàftemsinondaDo, 

575-  Laprima,  e  lafecondaleggedigravidkbaluogone'corpi, 
che  ibno  fulla  fuperiì^ie  della  terra,  e  percib  ferve  per  rendere  tv 
gione de' fenomeni fifici ;  pcrchì  la graviik lì  fuf^oRe aitante,  pn>-' 
porzionalc  alla  mafla>  e  che  aci^cra  i  corpi'untfonneineme  >  Mi 
le  prendiamo  fenfibili  dillanze  dalla  terra.;  allora  quella  gravickft 
cruver^  non  collante ,  ma  diminuita, comes'f  accrirfciuio  il  (Quadra- 
to della  dillanza;  e  quella  diminuzione,  che  accade  in  tutta  lagra- 
vii'a  del  corpo,  nafcerkancora  proporzionalmente  in  tutte  le  parti 
di  elfo  ;  dioudochc  farh  iempre  la  ara^i'-i  anche  a  diverfi;  difìaiize 
proporzionale  alla  malTa  del  corpo.  Seguiti  adunque  la  gravita  de 
corpi  ce.eu:  la  rnmone  diretta  delle  loro  malTe.  e  mverla  de  quadrati 
ddk  loro  à,it,inze  .  Qni.idi  ic  la  graviti  di  Giove  fi  chiami  G  .  la 
Ina  M.  1;  diiLiiiz^  d^ilSoleD:  la  r-ravitk  di  Marte  2  .  la  In* 

1111  G  R    (  M  D  1  ) 

Lo  Cile  i;iLij  ],-rv;r^  fii  ti^ortma  lundamentale  per  laaravua  adlverle 
dirtanze.  Ma  le  vogliamo  elaiiiinare  la  graviti  ri  un  corpo  a  qualim- 
que  QiitiTiza  Qa  ten.i  Detiene  grance,  purcne  tempre  rem  la  lidia, 
o  quali  la  fttlTa,  allora  tornerà  di  nuovo  ad  aver  luogo  l' uniforme 
ac c e kr,( illune  del  Galilei ,  e  lì  riputerìi  collante  la  graviti  ;  perchè 
quantunque  per  riguardo  ad  altre  minori  ,  o  maggiori  diltanze,  lì 
fia  mutata;  cii  aon  oliarne  in  quel  luogo,  dove  fi  confiderà, reftalem- 
pte  l.i  ItciTa  ,  almeno  pcrriguardo  a'noliri  lenii . 

57tf.  Dopo  aver  dimofttato  le  tre  fondamentali  leggi ,  colle  quali 
fi  regolano  i  corpi  gravi  nel  loro  moto  ,  è  neceffario  claminare  più 
Jliinutamente  fe  in  diverfi  luoghi  della  terra  relli  fcmpre  la  graviti 
^corpi  della  ItcHa  intenfici ,  a  pure  fia  fc^ettaa  qualche  muta- 
zione ,  come  abbiamo  ^Nervato  accadere  a  diverfe  diltanze  da  terra. 

377-  OJfervaxiom  .  li  Signor  Kicfaer  nel  1^71.  eflendo  andato 
ueU'Ifola  Cajeniia  loqiana; dall'equatore  gradi  4.,'  minuti  per 
fare  l'oITcrvazioni  aUronotaicite  fu  il  primo  ad  accoi^erfi,  che  lifuo. 
orologioa  pendolo,  col  quale  mifuravail  pal!^|ia  delle  flelle  per  lai 
mecidiaRO,  chefuccede  quali  ogni  ia^.ore  ,  andava  più  tardi  di? 
gùello,,. eh  esorti  il  moto  jati^'o  tk-J  Sale,-  mlniiti  primi  2' fecota'> 

28" ogni  giorno  .  "Qiiindi  pref<j.  uit  pendolo  femplice  aggiU' 
ftal^dolo  per  mezzo  d'uo  o/óbgio.ofc^torio  perfetto  j  acciot^chi 


3i8.  CAPO  XII.  DELLE  FORZE 

ficclle  le'fue  vib'ràzioniin.un  minuio  Tecondo,  notò  atte nuraente 
per  dieci  meli  continui  I2  lunghezza,  che  davea  avere  per  tale  ef- 
ftiCta.  Di  ritorno  in  Francia  paragonò  la  lunghezza  di  quello  pendo- 
lo ,  COR  quella  de'  pendoli  di  Parigi ,  che  ofcillavano  a  feconde 
.$•133.,  e  trovò,  che  quello  di  Cajenna  era  più  corro  linee  n,  a 
■gA  veramente,  fec<xida la  correuone  del  Newton  prop.  2  o,  lib.3.  de' 
Principj,  linee'rf-  -DadòdednOè,  cIr,  acciocché  un  pendolo  vir 
cìnoaU'equatof^ofciUairecoineaFarìgi,  bifognava accorciarlo;  on- 
'  de  reltando  deUa  ftefla  lunghezza ,  che  in  Parigi  farebbe  andato  pib 
tardi..  EOèndonotonelladotirinade'pcndoli,  che  per  acceleiarlt 
conviene  farli  pi  Ci  corti.  La  caufadi^ueftoritardamento  fu  imme- 
di.itame!ice  ricettato  altra  non  potere  effere,  chelagravitUdelglo- 
bojiiaccato  all' dtremit^  del  pendolo,  la  quale  fofTe  minore  focto 
r  Equatore  ,  che  ne'  luoghi  più  lantani .  Quefto  eccitò  l' Allejo 
nel  1Ó77.  ftando  ncU'Ilola  di  S.  Elena,  che  è  lontana  gradi  té  dall' 
Equatore  verfo  il  pulo  auftralc ,  ad  offervarefe  quivi  ancora  fi  veri- 
ficava lo  fteiTo,  e  noti  anch' L'ITo ,  che  il  luo  pendolo  era  più  corto 

57S.  0j]crua7Ìani .  L'anno  itìSi.  i  Signori  Varin  ,  edes  Hayel 
ofTervarono,  che  nell'Ilbla  Gorea  lontana  dall'Equatore  gradi  14.°, 
minuti  40'  il  pendulo  ifocrono  a  quello  di  Parigi ,  cìo^  che  olcillafle 
a  lecondi ,  doveaeflerepiù  corto  1  lince  Parigine .  Qiiafi  la  medefima 
differenzi  trovarono  lo  ftefib  anno  andando  nell'Ifole  Guadalupa  ,  e 
Martinica  diOanti  dall'Equatore  i4gTadi .  IlSignorCoupleC  iliìglia 
nel  iS^y.  avendo  allattalo  3  Parigi  lontana  dall'Equatore  gradi  48 
il  fuo  orologio  ofcìUaiorio ,  che  andalTe  efattamente  col  moto  medio 
del  Sole,  viaggiando  aLisbona,che  £  lontana  dall'Equatore,ciaè  ha  di 
latitudine  gradi  j8 ,  trovò,  che  quivi  andava  più  tardi  di  Parigi  mir  | 
nuti  a'y  fecondi:! 3' ogni  14 ore,  eli  pendolo  dovette accorciarfi  a 
Lisbona  line  it,  acciocché  andalTegiulfo  col  moto  medio  del  Sole  •  | 
Newtoncorregge  iadifièrenza ,  che  é  troppa-,  eUfa-dilìne  li, 
quefia  appunto  abbreviazione  nel  pendolo  corrifponde  ^III  diffe- 
renza del  tempo  di  1'  primi ,  1 3'  fecondi  ;  ma  riflette  celi  HeOE) , 
che  a  queita  imperfetta  offervazione  non  conviene  fidarft .  ZJ  aoi 
no  iÀ99t  ilSùnorDes-HayesviaggiandonelllfoUCaìenna) 
eGranaialoatanadalTEquatore  11  gradi  minuti  «Ttrovò,  cheladiP 
ferenza  del  pendolo  lòtto  quello  di  Parigi  eraqualidiielhtee;dipih 
«0èiv&,  chetnltfobdiS.-Doracilico>«he  iu«  latitudine' gradi' 19* 
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mÌil.4S',  e  rifola  di  S.Criftoforo  ,  die  ha  di  latitudine  gradi  17*, 
minutili,  ndlalungiiezzadel  pendulo  vierah  difibicnza  di^diii' 
nea.  parigina. 

57?-  OJferva^anì.  L'anno  1704. il  P. Fevellè  1  Portobelondr 
America,  ciie  ha  di  latitudine  gradi  p' minuti  3  j' olTervò  ,  che  il 
pendulo  quivi  ifocrono  a  quel  di  Parigi,  doveva  eflerpiù  corro  dì  j 
linee  ;  ma  lìccome  viaggiando  poindl'lfola  Martinica  ,  che  ha  dt 
latitudine  gradi  14* ,  tnin,44'  trovò  ancorala  diUercnza  di  poco  più 
di  3  linee ,  perciò  qualche  errore  come  olferva  il  Newton ,  prop.io. 
lib.3.  de'  Principi  ha  commenbneirolTervazione.  Q."'"'''  bifogna  cor- 
reggere l'oflervaiione, come  fecero  Varino ,  eDesHayes,  chenell' 
Xlbla  Guadalupa  ,  che  ha  di  latitudine  gr.14'  ,  c  nella  Martinica 
tjovaiono  la  variazione  di  linee  i  7'v.  Il  Signor  Campobd  avendo  a 
landra  aggiullato  un  pendolo  del  Signor  Graam,  ii  quale  faceva* 

'  ciaTcuna  vibrazione  in  un  minuto  fecondo,  e  avendo  diligentemen- 
notaco  il  grado  dt  caldo,  che  era  allora,  trafportò  lo  Aeflo  pendolo 
^JlaGiamaica,  che  ha  di  latitudine  18  gradi .  Quivi  offervando  il 
paffaggio  diurno  delle  lielle  per  lo  Meridiano ,  trovò,  che  ilpendub 
ritardava  ogni  giorno  due  minuti,  lei  fecondi  e  mezzo.  Elaminan- 
do il  grado  maggiore  di  cddo  ,  trovù  ,  che  quello  aveva  slungata 
l'alta  del  peiulolo,  tanto  che  produceva  ogni  giorno  un  ritardamen- 
to  di  8  fecondi ,  e  mezzo  .  Quindi  deduffc  ,  che  il  ritardamento  di 
minuti  primi  I  ,  fecondi  57  e  mezzo,  non  poteva  provenire  da  al- 
ttOt  che  dalla  dimi nazione  di  gravitk  ,  del  globo  del  pendola  lòtto 
Ifequatore.  Bunqae  eOèndo  I.al)dra  alU  taiicudine  di  si  gradic 
nezzoi.eU'Giamucft.a'quelhi^t  gradi  j8>  U  difiéienza  di  quelli 
numeri  poiu  con  ss  lànto  ritardamento  andando  verlò  l'equatora* 

'  C^n  quelle  oOeivauotii  il  cdebre  Bradley  formb  una^.  tavola  delle 
diminuitone  di  gnviUt  dal  polo  andando  all'equatore ,  che-Aa^infe- 
pn  ndle  rranlàiiotti  %n|Ucane  num.4ji .  Bouguer  nell'Ifola  di 
S.Domenico,chehadÌlatmidinc  gradi  ip, 4S primi blTerv&dovetfi 
accorciare  il  pendolo  una  linea;  a  Fortobelo,  che  ha  di' latitudine  7 
gradì,  jj  primi  fi  deve  accorciare  una  linea,  e  tVe  ;  nella  Città,  di 
Quito  che  h*  di  latit.  merid.  min.i;'  una  linea  e  mezza .  > 

^Ba.  .Da  tutte  quelle  olTervazioni  agevolmente  fi  può  ricavare, 
che  la:  graviti  de' corpi  f\  diminnil'ce  andando  verfo  l'Equatore ,  e 
jterd&s'^ccrefceàndando'Verfoil  polo.  Imperocché  il  ritardamento 
«flèivatò.n^  pciiiIbIo,'«pu&djpei\dere  dallo  slqngìmeitta  dell'alia 
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J'elTo  nato  dal  maggiorcalare  in  un  luogo,  che  in  itii altro;  efTiìndo 
noto  diti  trattato  de' pendoli,  che  i  più  lunghi,  più  ta.rdt  ol'ciil^no; 
a  deve  il  riiardameìiio  dipendere  dalla  graviti  dtl  globo  atiaccato 
ad  effo,  che  fia  niinore  ne'Iuoghi  vicini  all'equatore  ;  giacché  tutto 
il  moLude'  pendoli  dipende  dal  pelo  loto  attaccato  .  Ma  oflèrva  il 
Newton  luo^o  citata  ,  che  da  tutte  l' o nervazioni  fatte  neU'Ubl» 
Gurca,  Gu^daiiipa  ,  Martinica,  Granata)  S-Criftofaro,  e  S> Do- 
menico, n  ricava, che  la difl'cren^a nella lunghezzadelpcndulonoR 
è  niinore  d'una  linfa ,  eiJ,  nè  maggiore  di  linee  i  i .  Tra  quelli 
limiti  fcegliamo  la  qiiantiik  mediocre  di  linee  3  .  Piccarr  offer- 
vù,  che  un  alla  di  ferro  ,  la  quale  ne'  gran  freddi  era  d' un  piede , 
fcaldata  al  fuoco  crebbe  un  quarto  di  linea .  De  laHjre  olfervò,  che 
un  alla  6  piedi  lunga  efpolU  al  Sole  d'eltate  crebbe  }  di  linea .  L'ali» 
del  penduio  mai  s' efpone  al  calore  diretto  del  Sole  ;  dunque  attri- 
buendo al  calore  maggiore  fotto  l'equatore  ,  che  a  Parigi ,  e  a  Lotir 
dra  A  ;  tanto  e  tanto  relterh  la  differenza  dipendente  dalla  dimÌDii- 
zionc di  gravili  in  2  linee.  Onde  dalle  precedenti  oflervaz ioni ,  c 
da  quella  diCampobel ,  che  computò  lo  slungamento  dell'afta,  lì 
ricava  e  viidentemente  quella  diminuzione  di  graviti  ■ 

581.  Newton  prop.io.  lib.3.  ftabilifce,cheraccrefcimento  del- 
la graviti,  andando  dall'equatore  al  polo fiaproirimamentc, come  il 

Ìuadrato  del  feno  tetto  della  latitudine  di  ciafcun  luogo;  e  con  ci& 
Irma  una  tavola,  nella  quale  nota  varie  latitudini  di  luoghi ,  e 
eorrirpondenii  lunghezze,  che  fì  licercano  nel  pendolo^  acciacchi 
«Icilli  a  feconde .  Con  quefta  legolt  tniova  la  tavola  fòrmata  poco 
divetlà  dalle ollèrvaxioni .  ficctxne quefta  tavolaè£utapD(louQ 
^tenniiiaia  acciaccameli  IO  della  terra  lotto  i  poli;  perciò  il  Mail* 
pertnis iieUib.3.cap.&della£guia della  terra  ftarapata  a  Parì^  I739> 
anvàraoctlerazioDc  del  pendalo  da  Parigi  a  Pello,  che  Ha  di  li  dal  ceik 
tibia  palare,e  ha  d'elevazione  di  polo  graditili',  primi  4S',fecandiio''; 
GonfiRere  tn  é  minud  fecondi  ^  più  di  quello  ,  che  pona  la  ta^ 
vola  del  Newton  ;  onde'  feconda  quefta  olTervazione  la  terra  è  pìik 
flcciaccata'lbttoì  p<didiquellacbeU  ia  il  Newton  .  Trovà  inolire 
U  fteir*  accelerazione  nuggiore  di  4'  fecondi  ,  tV  deHa  tavola  dì 
Sradlei .  Il  pendulo  inoltre  daParìgi  a  PcUo  accelera  in  una  rivo> 
luzionedelteStelle  minuti  fecondi ,  jjt'-^^.elagtavitlidìFarìgi^ 
■a-quelladi  Peilofta  fecondo  la  fteflb  Autore  come  10000 : 100137. 
JPar3£tHiaDilo  Mauperuiiileptapiie  ofl^rrazioiiifiutet  qtiaiidoaiid& 
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a  midirare  il  grado  icrreftre  vicino  al  Polo  inficine  con  i  Signari 
Clairaut,  Camus,  Monnier,  Outhier,  c  Celfìo  iidij^i^.,  co:i 
quelle  del  Signor  Goudin ,  e  compagni  ,  che  andJiuiid  nel  Ecmpo 
lìelTo  folto  l'equatore ,  le  trovò  perfettamente  d'accordo  con  ijuefle  ■ 
Quindi  infine  del  dilcorfo  fopra  k  Parallaflì  della  Luna ,  che  Ài  con 
altri  opufcoli  fuoi  (tatnpaii  aÀtnftcrdain  nel  1744..,  fa  una  tavolxdi 
tutte  le  lunghezze  del  penduto  che  fa  le  ole  il  Iasioni  in  un  fecondo,  Tavji; 
trovate  in  diverfi  luoghi  della  terra ,  fcieglìendo  tra  lurce  le  prece- 
denti, le  più  accurate  olTervazioni .  Riduce  la  lunghezza  del  pendula 
in  diverfi  luoghi  della  terra  alinee,  e  pam  di  effe,  e  ancora  a  parti, 
decimali.  PerefetnpioaQiiito  fecondo  la  cav.i  i.  la  lunghezza  è  fe- 
condo Bougiierlinee4.j8,TW;cLo£  piedi  parigini  ]  lince  tf-iVr.Que- 
fte olTervazioni, come apparifcedai  5.577m e feg.alcunilehannoTat- 
te  determinando  le  lunghezze  diverfe  del  pendulo ,  che  fi  ricercano 
acciocché  quello  faccia  ne' luoghi  diverfi  le  ofcillazioni  in  un  minuto 
fecondo;:  alcuni  altri  le  hanno  fatte  notando  l'accelerazione,  o  ii- 
tardamento  ;  che  riceve  lo  ftelTo  pendulo  in  luoghi  diverfi ,  nello 
fpazio  d'una  rivoluzione  delle  Stelle  incorno  la  terra.  PcrcìòlolteBò  T*'-'* 
Maupertuis  nella  figuradella  Terraflaaipata  a  Parigi  173P.  dk  aia 
tavoladell'accelerazione  del  pendulo ,  e  tuo  slungamento  computata 
fecondo  l'accrefcimento  di  graviti  trovato  tra  Parigi ,  e  Pello,e  colla 
Kgola  Newtoniana  de'quadrati  de'feni  di  latitudine  ;  ed  un  altra, 
che  è  la  féguenie,  nella  quale  fecondo  le  ofservazioni  ftefse  della  tav.ii. 
computa  la  ragione, che pafsatnlagravitkd'un corpo flelsoindifre- 
rcnti  luoghi  dula  terra,fciegliendoperpiìt  Ticurezza  tra  le  oTservazìonì 
quelle^he  ibno  ftatefatK  dì^  flefu  oIìki  vatorì,o  cogli  flelli  AnuDenti.  - 


Xavol4  delle  graviti  diverfe  dello  Jieffo  carpa  la  varj  ImgBi, 
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Per  concepirt  i  ntimerì  della  tav.ii.  convien  fapere  >  che  n^IU^i  co- 
Jdnnaci  fono  t  gradi  d'elevazione  di  Fola,nella*2  iprimi  numeri  toDa 
miRuri  Seconai,  que'dopolavìrgoUfonopaitidecimalijCUsWncoTa 
nella  3 colonna  .  Onde  i',  6,  lignifica  ufifecondoe  tV;  o  loitf, 
nìun  fecondo,  e  tt4t  Scg.  In  fommaad  ogni  decimale  vi  lì  cance- 

.  pifcefoitbj  I  con  tanti  zeri ,  quanri  fono  i  nume»  del  decimale. 

'  '.Vedi  fopra  ciò  la  mia  Aritmetica  par.  j>  {lamp.j744. 

'^Si.  La  cagione  di  quella  diminuzione  di  gravitìnan  fipuòeGt- 
minare,  che  nella  Fifica  particolare, ove  ft  difcorre  della  figura  della 
ferra ,  e  direzione  de'  corpi  gravi .  ReAa  ora  ,  che  efamìniamo  fé 
ijuella  graviti  polTa  meccanicamente  Ipiegarfi .  Tutti  quaG  i  Filo- 
fofi  avendo  prefo  la  gravitai  come  un  eil^tto  naturale ,  fi  fono  perlun- 

Eo  tenipo  induftriltidi renderne  la  ragione .  Ariftoielencllib.K.del- 
i  Filici  cap.i)..  efponendo  le  opinioni  degli  antichi  dimofira  ,  che  la 
graviti  non  puònafcere  dapnncjpio  interno  nel  corpo;  perché fe 
poteirero.i  corpi  da  per  se  Itelli  muoverfi,  potrebbero  ancora  feroiu^ 
lì;  e  iKrpl&'avreMieroim  principio  da  deteimiiiulì,  cioèi' anima; 
.  dì  pih  il  corpo  eOèodo  un  continuo,  o  una  unione  di  parti;  nonpui 
concepirli  come  nd  tempo  fteffo  Ga movente,  e  mobile.  Da  tutto  ' 
cìh  ne  lìcgue ,  che  la  graviti  deve  fpiegarli  per  qualche  principia 
efteriore  al  carpa  ;  onde  quando  ognuno  con  tutta  ragione  afpeite-  ' 
rebbc  di  fentire  da  Arilioiele  qualche  competente  fpiegazione  della 
medcfima^  fe  ne  disbriga  dicendo ,  cte  qucjia  i  ìefferrza  de  nrpi  leggie-  | 
ri, e  pgvfydi primi  la  ftar  in  alfe      JànaJiaièaffo .  Inappreflò  di-  | 
ce,  atìffaoty  et  legptTÌ.  fui»  nioffi  da  quella^  che  li  genera- 
ti ^oia  anello,  eie iatiJt»Ua>ft,eitfot»vma impedire  illuroaian. 
Quindi  u  vede  ,  che  lo  flcITo  Arinotele  niente  di  più  ha  detto  degli 
amichi  Filofofi,  epib  tolto  ha  prefo  la  graviti  come  un  originali^ 
impulfo  del  primo -autore  della  Natura.  Quanto  alle  ragioni,  che 
porta  per  dìmollrare ,  che  la  gravili  non  poffa  effere  interna,  roil 
fuiriftono  polla  l'inerzia  della  materia  ,  colla  quale  ogni  corpo  r^  j 
cevuto  una  voltailmoto;  □  l'attuale  graviti ,  deve  perpetuamenif 
confervarìa,  fe  pure  non  venga  impedito .  OnJc  non  ^  necetfAtia', 
che  avendola  attualmente,  debba  per  la  ftefTa  ragione  avere  la  po- 
tenza di  non  andare  al  centro  ;  elTendo  quella  graviti  un  attuale ,  e 
continuo  UmzO  ,= non  una  potenza  d'andare,  o  non  andare  al  seatKH 
lagnale  certamente  fnp^ne  unaSollanza animata. -A  ciò  che 
^nge  diciamo,  che  UcoqM  èfemprein  atttajeinoto't  ^^!^ 
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a  mnoCerlì ,  tiè  iiT  quello  c'è  alTurdo .  Foco  dall'opinione, d'AriIl> 
tele  È  diverta  inneità  del  P.  Paolo  Cafari  Fìaceniino  della  Compa- 
gnia di  Gesù  nelle  lue  diOèrtazioai  Idroftatiche  Itampate  in  Farmi 
nel  lép^. ,  e  di  Andrea Rudigero  nato  nella  Misnia  nel  1^73.  nella 
fua  Frfica  divina  ftampaia  a  Francfori  nel  1715.  ,  alTerendo  qiiefti 
autori ,  che  1  corpi  lana  pelanti ,  perchè  non  liritraavano  nel  pro- 
prioluogo,  0  i;eniro  della  terra ,  a  cui  tendono  inceffantemen- 
te.  Qiii^lii  ifii^i-z^  i  potenza ,  a/if  «i/o  &c.  fono  termini)  che  coa- 
vennono:.' corpi  animati,  non  gih  agli  inerti. 

585.  Giiu|K.-lnio  Gilberto  luiu  a  Glocefter  in  Inghilterra  nella 
fua  P6-!ofopb)-  no-M  de  M,,^nei^  &c. ,  &  magao  Magnete  tellure  an- 
noióoo.'ad  A'nllerJaai,  e  Pietro  Gafiendi  nella  Tua Fifica  giudi- 
cano, che  la  terra  fia  unagroiTa  calamita,  rilperto  a  tutt'i  corpi, co  me 
Il  pietra  calamita  per  riguardo  al  ferro.  S'immaginano  per  tanto,  che 
continuamente  ekano  da  terra  molti  eOliivj,  o  parti  invinbili ,  che 
incefTantemente  urtando  ne'  corpi ,  li  tirino  verfo  la  (lefla  ,  Non 
avendo  perà  fpiegato  come  quelli  atomi ,  che  vanno  da  fottoin  su, 

Ctinàno  portare  i  corpi  da  fopra  in  giù  ;  perciò  hanno  lafciata  dub- 
iofa  la  fpiegazione  della  graviti,  non  avendo  altro  fatto,  che  di- 
chiararla coU'e  l'empio  della  calamita,  quandotira  il  ferro;  cioè  con 
un  TcAomeno  ugualmente  diliìcile  dellaflelTagravità.  . 

j84>  Di  qui  nacque,  che  Francefca  Bernier  dìfcepolo  del  Gaf- 
fendi nelfuoCompendio della  FilolofiaGairendillicaufciio  nel  1S7Ì. 
al  lib.2. ,  pensò  una  maniera  meccanica  di  ipiegare  cogli  effluvj  U 
gravità .  Suppone  rlTo  ,  che  queife  particelle  efcano  dalla  terca  a 
guifa  di  tanti  raggi ,  che  elcono  dal  centro  d' un  cìrcolo  .  Quindi 
nafce  ,  che  debbano  obbliquamenie  urtare  fopra  la  fuperlici$,(l(i' 
corpi,  ecceitoatone  unfiib  ,  che  può  elTere  ad  elTa  perpendicolare. 
Da  quello  urto  obbliquo  ,  che  ianno  gli  effluvj  terreliri  contro  k 
faperdcié de' corpi,  ne  nafce  per  le  regole  del  moto  com pollo;,  chQ 
^bbano  nluo ve rfi' fecondo  la  direzione  del  raggio  perpendicdara 
alla  fuperficie  del  corpo;  e  perciò  per  tale  linea  fcendere  verfo  terra. 

585.  Quella  fpiegaiione,  che  meritamente  Pietro  Silvano  Re- 
gis  nato  in  Agen  l'anno  itfjz.nelU  fua  FiGcallampaiaal  iiìpi.lib.i., 
chiama  gratuita  ,  e  fopra  nìuna  fperien za  .{labilità  ,  è  foggetia  a 
inahedifBcolt!!,  .chefacilmenteiunuDopotiifcoigere.  Trakmot 
fen'ef^n&uns  fòla  ^  che  in  ^eKaipotefiipor.  poter  fpiegarecome 
UgraviàfiaiirbforzwnateaUrtDafik»  conveirebbefupporreind»-. 
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fcun  corpo  due  volte  più  pori ,  che  materia  foUda  ;  t  pérd&  il  nu- 
mero delle  parti  folide  di  ciafcheduno  direbbe  fcmpre  U  lleffa  ra- 
gione al  numero  de'  pori  ;  quindi  ogni  corpo  farebbe  della  fìelTa  den- 
Fit!i ,  ciù  che  è  contro  l"  efperienza  .  Che  il  numero  de'  pori  debbi 
cirecdoppioji  chiaro.  La  |raviiàper  lalegge  feconda  è  proporzionale 
òlla  malia.  Quegli  effluvj,  che  urtano  obbliquaracme la  Tuperiìcic 
eftema  delle  parti  de' corpi  fono  aiiiafpingerli  in  alto,  e  nonabbaf- 
fo,  fecondo  le  leggi  del  moto  comporto.  Onde  perdiftrnggerel'ini- 
pulfo  in  alto ,  dobbiamo  ne!  corpo  ammettere  un  numero  di  poti 
uguale  àlnnidcra  delle  pani ,  che  fono  nel  corpo ,  acciocché  glLefBuvj 
ch'entrano  per  eflì ,  nrtando  obbli  qua  mente  nelle  parti  interne  del 
corpo,  Io  determinino  abbafTo;  e  perciò  diftru^gano  il  primo  impili- 
fi),  fatto  nella  fuperticie  elieriore  delle  patri  citi  corpo.  Oltre  que- 
llo, fi  ricercheri  un  ugual  numero  di  pori ,  per  deterrainire  rtjl- 
mente  il  corpo  a  fcendere  vedo  terra. 

585,  Cartefio  nella  parte  4  de'  fuoÌ  Principj  dopo  avere  efpolio 
coitwla  terra,  die  piimacrannaftellaapocoa poco  unendoli  lefue 
parti,  eìngidflandolì,  Ita  diventata  un  corpo  opaco ,  quale  è  pr^ 
lentementeì  neH.'ao.  fcendea  fpiegirc la  |ravii!ide' corpi.  Tutta 

foéfta'materia,  che  itel Mondo  intero  veggiamo  ècompolta per cHò 
i  tre  principali  parti  ,  o  elementi  ;  il  primo  de'  quaJi  conlìlie  ia 
|iarHcéllc  fottitiffime,  e  agttatilfimc,  che  ognifìgurapoironofacil- 
itienH  prendere ,  entrando  negl'  interllizj  klciati  dalle  altre  pani  4 
perchèTono  minutiflìme,- ma  ninna  na  mantengono,  perchè  mobi- 
tifiìme.  n  fecondo  elemento  è  coiti  :^ ri  : n  di  particelle  perfetiamcnie 
rotonde,  e  meno  agitate  del  primo  .  Il  terzo  di  parti ,  clie  hmao 
tutte ,  dlvetfe  figure  ,  e  irregolari.  Qiieila  triplit:;  ibUan^.a  ò  nati, 
perchè  Iddio  dopo  aver  creato  la  miieria,  k^n/a  alcun  voto,  e  di- 
Itinta  in  parti ,  che  per  pLil  co  m  ni  odo  finge  elTer  cubiche ,  ed  iin^ref- 
fogti  il  moto ,  qiielte  non  trovando  ove  muoverli ,  perchè  tutto  et» 
piene;  furono  obbligate  a  giiarc  intorno  a  fé  IfelTi ,  li:  ofinarH  vicen- 
devolmente j' e  corroderfi  ,  e  quindi  formare  i  tre  elementi  gii  del- 
ti; da' quali  poi  fono  nate  tutte  le  ftelle,  che  vedi:!mo.  Ma  cu!  pro- 
ereffo  del  tempo  alcune  di  quelte  Delle  più  piccole  eflendoQ  ingtof- 
late  le  loro  parti  componenti,  e  pafsatc  molte  in  terzo  clcmeniOi 
lianns  ibrinaio  nel'  mecca  dei  loro  vortice ,  che  prima  compofuo 
Ut  cot^ppita,'cqme  è  la-Kira'.  Intorno  però' a  qucfh)  rcflò  un» 
waisrta detprìniAi.  efeconjJoeleusiKoiioiiippfla,  chec^i^ice^ 
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teria  cete/le  y  la  quale  come  piti  atta  al  moia  del  ceno  elemento  fé-' 
gukò  a  girare  intomo  alla  terra,  e  compire  un  vortice  di  roaterìa 
agitatiflima,  che  tiafporta  in  giro  .continuamente  la  terra  intorno  x 
se  flefTa ,  e  nella  propria  orbita  intorno  al  Sole. 

58/.  Sappiamomoltre  perefperienza,  che  ogni  materia,  che 
gira,  fi  sforza  continuamente  di  slontanarTi  dal  centro  del  lito  moto  , 
come  un  faiTogiiato  colla  fionda,  ola  polvere,  chegituialopraunA 
ruota,  che  fi  rivolta,  la  vediamo  per  ogni  veifo  ttoDianarfi  ,  e  fuggi- 
reda  elTa.  Quella  sforzo  che vien detto  centrifugo  ,  tanto  è  mag- 
giore nella  materia  guanto  guefìa  è  più  atta  a  muoverli  ,  o  attu^- 
inente  ha  maggior  moto  .  Poltì  tali  preliminari  fìccome  la  materia 
cdcflc,  che  gira  intornoalla  terra  non  tniovaaJcunluogovoto,  ed 
è  più  mobile  di  quello ,  che  fìa  la  terra  AcITa  ,  non  folo  la  iraipor- 
tcr^  indirò,  e  la  faràdivenìre  rotonda,  ma  coli' ecceflo  del  moto, 
che  ha  lopra  di  cfla ,  fi  sforzerà  continuamente  di  slontanarfcne,  e 
ciò  per  ogni  vcri'o,  e  direzione,  edcndo  mito  pieno  ;  di  modo  che 
acquifterk  un  moto  centrifugo  sferico ,  cioè  avr^i  uno  sforzo  per  islon- 
tanarfi  dal  centro  della  terra  continuamente  ,  più  che  tutte  faitre 
parti  terreftri ,  più  dell'acqua  ,  e  dell'aria  fttiTa ,  ovvero  di  quelle 
parti  dell'aria,  che  nalcono  dalle  continue  cfalazioni  e  vapori  de' 
corpi .  Quindi  ndla  materia  cclcHe  conviene  difìinguerediie  Ione  di 
moto,  unocheècomunc  ancora  alia  terra  ,  colla  quale  girando  re- 
golarmente intorno  all'iilTe,  0  linea  che  palTa  per  gli  poli  della  terra, 
tralporta  qucfta  in  giro  ;  l'jltro ,  die  è  reccclTo  del  moto  fopra  quel- 
lo della  terra  ,  col  qnale  quella  materia  lì  muove  per  ogni  vcrfo  ; 
cosi  s'elpiinie  il  Cartefiond  §.12.  del  luogo  citato . 

5  B8.  Ora  quello  molo  della  materia  celelle  per  ogni  verib ,  f» 
che  fc  dentro  l'aria  fi  mettaqualunque  corpo,  elcludendoqueftouti 
volume  d'aria  ad  cHb  uguale ,  infieme  con  quefio  cfcludei^  quella 
i;naterÌ3  celcite ,  che  dentro  il  volume  d'aria  £  contenuto .  Ma  lìc- 
come ancora  nel  corpo  c' è  porzione  di  tale  materia,  quindi  quello, 
che  di  pili  foprabbonda  nell'aria  ,3  vendo  lo  sforzo  centrifugo  per  ogni 
verfo  dal  centro  della  tcna,  premerà  ti  corpo  verfo  lo  llclTo  centro; 
perchè  quello  non  può  fecondare,  come  piitinetto  a  muoverli, lo  sfor- 
zo per  ogni  verfo  di  tal  materia  .  Ecco  come  nell'ipoteG  addotta 
fpiega  il  Cartcfio  la  graviti  di  tutt'i  corpi ,  per  lo  continuo  sforao 
centrifugo  della  materia  celefle,  ma  principalmente  della  materì» 
follile,  che  in  el]aè$ontci)uta>  LafpiegazionedelCartelìofiauna 
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ftoiele  efponcndo  l'opinione  dEmpcdodc,  dice  che  quelli  giudicava 
la  Eerra  efler  andata  al  centro  delMondo  per  la  rifoluzione  del  Cielo; 
della  flelTa  fencenza  fu  Ippocrate  ^  come  apparìfce  dal  fuo  libro  <tel< 
le  Caini. 

jSp.  Confermi  il  Cartefio  la  fuarpiegazionecon  un  efperienza, 
che  riferifce  nelle  fiielettere.  Empìunvafo  di  limatura  di  ferro,  e  1 
rafchiatura  di  legno  ,  quindi  avendolo  chiufo  ,  e  poltolo  fopra  una 
rota  ori  zon  tate  lo  fece  girare  per  lungo  tempo;  avendolo  aperto  ìn 
apprelTo  trovò ,  che  la  rafchiatura  di  legno  era  in  mezzo  del  vaio,  ' 
e  )a  limatura  alla  circonferenza,  Amendue  quelle  parti  ricevettero  | 
dal  vafo  il  moto  circolare  ;  ma  le  parti  del  ferro  come  più  folide  , 
§.350-,  avendo  maggior  moto ,  di  quelle  del  legno,  andarono  alla 
periferia  .  Simile  a  quella  di  Cartello  è  la  fpiegazione,  che  di,  il 
Roault  nella  parte  i.  della  Filìca  cap.aj.  §.7. ,  e  fegucnti  ■  Quello 
autore  ,omelLi  l'ipotefi  de'  tre  elementi,  e  della  formazione  della  ter- 
ra, comincia  la  ipiegazione  dalla  forza  centrifuga,  che  deve  neceffa. 
riamente  avere  una  materia,  che  £  portata  in  giro,emalIimeqiieI- 
la ,  che  ha  più  moto ,  o  è  più  abile  a  riceverlo  .  Compruova  la  Tua 
fpiegazionc  colla  fperienza  fatta  dall'  Ugenio,  che  la  porta  nel  di- 
fcorfo  della  caufa  della  gravità.  Dentro  un  vaiò  inverniciato  di  bian- 
co, e  di  creta  faentina ,  ch'era  rotondo,  colfondopiano,  eaveaS 
once  di  diametro,  e  3 d'altezza,  pofe  della  rafchiatura  di  cera  Spa- 
gna, e  poi  l'empì  d'acqua.  Incollatoviun  copcrchiodi  vetro;  cofic- 
chè  il  vafa  folTe  tutto  pieno,Io  fii'sb  fopra  una  ruota  orizzontale.  Facen- 
do andar  quella  in  giro,  offervò  fui  principiojche  la  cera  di  Spagna, 
che  flava  nel  fondo  del  vafo ,  cominciò  ad  andare  verfo  la  circonft- 
rcnza  del  vaio  ;  perchè  eflendo  le  lue  parti  più  irregolari ,  che  quelle 
dell'acqua,  più  facilmente  toccando  ilfondo  del  vafo  ,  furonodal 
fuo  moto  circolare  tralportate,  che  quelle  dell'acqua,  onde  ebbero 
fui  principio  maggior  forza  ceniriAiga.  Maavendo  fermato  il  vafo, 
ficcomc  le  parti  di  cera  dìSpagna,  per  la  ftelTa  irregolarità  trovarono 
ad  fondo  del  vafo  più  intoppo,  che  quelle  dell' acqua,  perchè  fono 
levigate  ;  nacque  che  perdendo  il  lor  moto  ,  prima  di  quelle  dell' 
acqua  ;  furono  da  quelle  fpinte  verfo  il  centro  del  vafo ,  e  quivi  nn 
piccolo  rotonda  globo  formarono. 

jyo.  La  rptegazione  di  CaTterio,comeogniin  vede,non  pafla  i  li- 
xùti  del  ^fitbilc }  am  cflcndo  piova»  con  alcuna  efpertcnaa  !'«'>' 
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jtenzadiquelU  ttc  elementi,  dcUa  materia  lottile,  de' vortici,  e  del 
pieno,  nèavendoalcim  fondamento  d'analogia;  anziché  dallaibr- 
zadireGfteDza,  che  hanno  tutte  le  parti  della  materia ,  deverìc^ 
varlì)  cheo  tion  fidk  moto,  o  lì  danno  necclTariaraente  infiniti pic> 
doli  luoghi  voti  d'ogni  materia.  Mafuppofto  ciì>  che  voglionoiCar- 
tefiani ,  per  mezzo  di  quella  iipotefi  non  s'arrivano  a  fpiegare  i  feno- 
meni della  graviti. I. dalla fleflafpiegazioneapparifce, chela  gravitk 
non  pu&  eliere  proporzionale  alla  malTa;  perchè  flijlo  proporzionale 
alla  forza  centriiiiga  di  quella  porzione  di  materia  cekiìe  ,  che  fi 
tniova  tra  le  pani  dell'aria  groflli,  la  quale  è  molto  minore  dclnumt^ 
ro  delle  pani  l'olide  di  ciafcun  corpo .  II.  ogni  corpo  riceverebbe  dalU 
materia  celtlle  un  doppio  impullo ,  cioè  uno  per  la  linea  perpendico- 
lare all'afTe  terreftre,  intorno  il  quale  fi  muove  la  materia  del  vortice; 
e  perciò  per  una  linea  obblìqua  alla  fuperfìcie  della  terra;  l'altro  im- 
pulfo  per  unalinea  perpendicolare  a  quella  fuperficie  ,  che  tende- 
rebbe al  centro  della  terra  §.587.  Qiiello  fu  un  dubbio  raofTo  daGia- 
como  BcrnouUi  in  varie  lettere  al  celebre  Giovanni  Crilìoforo  Stur- 
mio  naioalpollieina  nel  Palacìnato  dì  Neoburg  l'anno  1535. ,  come 
apparifce  dalla  feconda  parte  del  Colìegio  curiolo  ftampato  da  elfo 
a  Norimberga  nel  16^6.,  e  dagli  atti  diLipfia  del  16S6.  Qmndt 
ì  corpi  gravi  non  andrebbeio  nuiper  una  linea  perpendicolare  alla 
fuperficie  terre  lire,  come  lutioora  vediamo.  III.  il  moto  rapido  di 
quella  m3teriacelelle,clie  in  24.ore  porta  la  terra  intorno  iliuo  alfe, 
non  potrebbe  fare  dì  meno  di  non  comunicarfi  in  parte  a'eorpi;  onde 
^ue^li  fecondo  le  leggi  meccaniche  ,  non  lolo  dilcenderebbero  pef 
una  linea  obbliqua  alia  fuperlicie  lerreflre ,  madi  piìi  quella  farebb» 
unalinea  curva;  il  ctieèdi  nuovocontrol'efperìenza.  IV.Noiipuò 
in  tale  ipoteii  {piegarli  come  la  gravitk  decrefca  in  ragione  del  qua-- 
diato  tnverfo  della  dillanza,  come  porta  la  terza  legge  §.538.  V.  & 
affiitio  inconcepibile  come  la  materia  celefte  coll'ecceÌTo  del  fno  mo- 
to lópia  ouello  di  rotazione,  che  nello  fpaziodi  24  ore  fala  terra  in-  ' 
tomo  illuoaflè ,  pofla  acquiAare  quello  sforzo  centrifugo  per  ogni 
verlo  d;Ll  ceniro  nella  te^ra  ,  o  fecondo  la  direzione  de'  meridiini 
terielbi  •  O  quello  moto  confonderebbe  quello  regolare  del  vortice 
intorno  l'afle  terrellre,  o  che  reflerebbe  da  cfio  dillrutto  .  Di  più 
come  riflette  l'autore  delle  Novelle  della  Repubblica  delle  Lettere 
nel  mefe  di  Decembre  1^85. ,  fe  quello  sforzo  centrifugo,  che  è 
£iaiidilIimo  nella  materia  fouilc  &$IIelfe    in  brteve  lelletvbbe  di- 
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ftruitoil  vortice  della  terra,  e  ridiffiperebbe.  Inoltre  come oflèrvò 
il  Noict  Lezioni  di  Fifica  clperìm.  Tom. i.  Lezione  5.  facendo  girare 
un  globo  pieno  d'acqua  intorno  illuo  alfe,  e  in  eflb  avendoci  pollo 
olio  di  cremcniin^  culorito,  che  è pibleggiero dell'acqua }  una  pallft 
di  cera,  quindi  un^  d'aria,  e  dipoi  un  altra  di  cerami  poco  più  pc- 
fantc,  tempre  vide,  che  quelli  carpiandavanoall'aflc,  «non  al  cen- 
tro del  globo,  e  lunghelTo  ridifponevatio.  Ma  fìccomeilBulfinge- 
xonelk  dilTeriazione  inferita  nelle  Memorie  dell' Accad. Reale  1728. 
fuppone,  che  fingendo  nel  vortice  terreltte  due  moti  uno  ,  che  ha 
peralTe  un  dìam  e  ero  dell'Equatore  , e  l'altro  l'alTe  della  terra,  lì  poQa 
lender  ragione  della  gravità  ;  difpofe  Ìl  Nolei  un  globo  in  maniera 
tale  che  nel  tempo  fleflb  girava  intorno  due  alli ,  per  vedere  fc  l'acqua 
dì  dentro  riceveva  quello  doppio  moto ,  e  quella  per  ogni  vcrfo  dal 
centro  del  globo  •  Ma  per  quanta  indullria  ufalTe ,  non  polì  inai  far 
acquiftare  all'acqua  un  limile  moro  ,  quantunque  folfe  racchìu- 
fa  nel  globo ,  e  fempre  i  corpi  leggieri  andarono  all'uno  degli  alli ,  c 
non  mai  al  centro  •  Dunque  ie  ìpotefì  immaginate  da'  Carrefianì 
non  fuiTillono  punto  co' fatti,  e  quella  pniova  tentata  dal  Nolei  è 
deciliva  per  diliruggerc  qualunque  iporefi  lì  potelfe  ìioraaginare. 
Vedi  fopra  ciò  ancora  leMem.dell'Accad.Reale  1741. 

SSi.  Molte  colè  fono  llaie  replicate  a  quelle  difBcoltìl  da' Garte- 
fiani;  c  quanto  ai  primo  dubbioiiP.Malicbranchc  nella  ricercadel- 
la  vcriti  tom.4..  rilchiaramenti,  ove  pruo'ja  la  fuppojlztont ,  che  U 
materia  follile  &c.  carte  4.54, ,  ediz.i7jtf,  di  Parigi,  fa  una  nuova 
fuppoSzione  per  potare  fpiegarei  fenomeni  tcrrellri,  per  mezzo  de' 
vortici .  Suppone, che  lamateriaceleiìc  fianon  un  comporto  di  glo- 
betcì,  edi  maceria  fottile;  ma  un  aggregato  dì  minimi  vortice  cti 
tanto  piccoli ,  che  molti  millioni  d'elfi  appena  formino  fa  lunghezza 
d'una  lìnea.  Quelli  formano  la  materia  del  vortice  terrellre ,  e  van- 
no in  giro  intorno  alla  terra  con  un  incredibile  velociti;  hanno  tutti 
inlteme  una  forza  di  slontanarfi  dall'alfe  del  voittce^  che  è  uguale 
alquadraiodellaloro  velociddivìfo  dal  diametro  dclceicliÌo>cEede. 
Scrivono.  Nel  tempo  H  elfo  fono  tra  loro  contrabilanctatipcipetua- 
nenie,  avendo  ciarchedunounosforzocentrìfugo  comune  al  vortice, 
c  tino  sforzo  centrifugo  parEÌcolare,e  proprio  di  slontanarlì  dal  piccolo 
ftflè  intorno  al  quale  fi  gira.  Da  quella  fuppolìzione  ne  nafte ,  che  dob- 
biamo concepirequefli  vortici  come  tante  piccole  molle,  dorati  d'una 
&iza  cUflieajO  clfaaQvit     p^tù  veda.  P»e%ado  fucili  mìninu 
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Articietereiinunperfetiiffiraoequilibriojepreniendofi  vicendevol- 
IHcnteda  per  tutto,  fe  denteo  qiielti  fi  metta  un  corpo, le  dì  cui  partì 
per  confeguenza  non  hanno  alcuna  forza  centrifuga  ,  ed  cfpanfiva 
panicolare,  deve  interrompere  l'cquilibriodi;' minimi  vortici  della 
materia  celefte  j  onde  Ìl  volume  de'  voriicetci  el'clufo  dal  corpo  è 
uguale  ad  «ITo,  effendo  maffimimen te  mobile ,  e  movcndofiper  ogni 
luogo,  fcorreAda  per  tutto  intorno,  e  fopra  il  corpo,  fpingendolo 
col  u  Tua  forza  centrifuga  ingiù,  come  vediamo  che  fa  l'acqua  ad  un 
falTo,  che  i  pili  pefantedielEi;  con  quella  fola  differenza, che  ilfalTo 
qui  fcendeperlofuopefo,  e  nell'aria  fceode  per  la  forza  ccntrifuga,o 
preffìone  de'  minimi  vorticetti .  Quella  quantunque  ingegnoià  fpie- 
gazione  in  primo  luogo  i  piti  difficile  a  concepirfi  della  gravici  ftdTay 
e  avendo  Mallebranche  mulciplicato  in  infinito  il  numero  de'yor- 
tìci,  ha  ancora  in  infinito  accrefciute  le  dilficoltii  contro  j*^;  e 
perciò  ha  refo  imponibile  di  propria  natura  l'ìpotefi.  Infecondoluo- 
go  nonevitacon  quello  il  fecondo,  e  terzodubbio;  dovendo  quefls 
maceria  comunicare  4I  corpo  anche  lo  sforzo  di  fcotlarfi  dall'alte  ter- 
reitre,  e  il  moto  per  una  linea  curva.  In  terzo  luogo  con  qualimque 
ipotefi  de'vortici  non  fifpiegano  le  leggi  di  graviti  ,  e  quelle  colle 
quali  fi  muovono  icorpicelefti,  come  vedremo  in  Adronomia  .  In 
quarto  luogo  quelli  vorticecii  fono  il  Proteo  de'  Gartefiani ,  die  fa 
di  ve  rfe  figure ,  e  diverfi  e  Contrarj  effetti,  quantunque  s'applichi 
nella  flefTa  maniera  a'  corpi ,  produccndo  la  prcHionc  vcrfo  la  terra , 
olagraviù;  la  preffìone  d'una  parte  vcrlo  l'altra  ,  oladurezza; 
l'efpanrione  d'alcuni  corpi ,  o  l'elaterio  ,  t(::n(.-  vedremo  paiLiiido 
delle  qualiii  corporee.  i'ocodiverlaèlali'iega£Ìone,eheilL  Giacoma 
Bernoulli  nella  lui  dilTertazione  De  Gravitais  ^ihfrh  inlcriia  negli 
atti  di  Lipfiadel  irfSj.  da  quella  di  Mallebranche  ,  quantun.^uc  a 
lui  non  foffe  ancora  giunto  iUibro  Della  ricerca  della  verità ,  do/e  è 
la  fpiegazione di quelta graviti  corporea, 

5P2.  Qiiantoal  IccondodubbioDionifioPapìnonegiiattidìLipfia 
del  itìS?.  De  Gravitaci!  Cau fa  oiTerva,  che  iiscondo  alcune  fperien- 
ze  fatte  daUgenio,  quello  sforzo  centrifugo  della  materia  fonile  è 
rapidilTimo,  e  di  mollo  maggioredi  quello,  che  ha  Ìl  vortice  intor- 
no all'alfe  terreftre,  quindi  non  deve  quello  cITere  fcnirbile  ne' cor- 
ma  bend  Ìlprimo>  perchèfecondoilfuocomputoquetlo-sfoizo, 
che  produce  la  giavit^ ,  urebbe  defcriv«re  alla  terra  intorno  il  fuo  at 
UiViooffxif  in240tc;  q;iundoil  moto  onUiivio  dei  vortice  noft 
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glie  ne  fi  efegulre,  che  uno  nei  cempo  nelTo,  onde  ru^queltosfor- 
X.O  24000  volte  maggiore  del  fecondo .  Ma  primieramente  qiialun* 
que  Cakvelodck  d'elfo  ,  è  cerro  perla  dottrina  del  moto  campo- 
Ilo  5'4*'-  +40'  grave  o  dovrebbe  muoverli  per  una  linea 

intaobbliqusallaruper&cie  terrcUre,  o  per  una  curva  ,  contro  U 
fperienza .  la  recando  luogo  non  fi  coglie  con  ciò  il  5  dubbio ,  e  fpe- 
cialmente  quello  di  Bayle,  quantunque  Papino  per  ifcioglierla  ri- 
corra a  una  congruenza,  che  c'è  tra  le  parti  del  vortice  terreOre ,  e 
]  neon  gru  cnii  con  quelle  de' vortici  vicini  a  quello  della  terra.  Per- 
,chè  quella  incongruenza  non  ci  può  eifere  di  motivo ,  che  il  primo, 
.e  fecondo  , elemento  È  tutto  della  liclfa  fpecie  ;  e  poi  la  rapidiih  del 
jnoto  fupera  ogni  incongruenza  -  come  olferviamo,  cheracqua,e 
j'olb ,  per  fervirmi  dello  (Icliò  paragone ,  che  Papino  pwta  »  Aia 
£ivpre  )  non  fi  niirchiano  ,  quando  il  loro  moto  i  piccolo  ,  ma 
S  confondono  ìnfieme  ,  fe  vengono  agitati  violentemente  .  Ve- 
Ai  fopra  ciò  ìl  |.eibniz  negli  atti  di  Liplìa  iSpo.  De  Cm^m  Gnm- 
.wr«, 

^pj.  Ne  vale  a  favore  del  fecondo  dubbio  ricorrere  alla  fperien- 
ead'Ugenio,  perchè  elfo  fleifocoufelfa  ,  chele  particelle  di  ceradi 
Spagna  andarono  al  centro  del  vaio  per  linee  curve,  come  abbiamo 
elwjfto  nel  terzo  dubbio  ;  il  che  taniopiù  conferma,  che  dovrebbe 
ad  ogni  corpo  comunicarli  il  moto  del  vortice  intorno  all'affe  lerre- 
flrc,  e  lo  sforzo,  che  quefto  produce  di  slontanarfi  dall' afie  per  linee 
ad  ciTo  perpendicolari  ;  movendofi  le  pani  del  vortice  per  circoli 
paralleli  all'equatore  rerrellre. 

594.  Mollo  meno.ferveper  lo  fecondo  dubbio  larifpofta  di  Clau- 
dio Perrault  natoaParigi  nel  11S13.  ne' fuoi  Saggi  di  Fifica  liam- 
pati  in  4  volumi  nel  16S0.  irfSS.  a  Parigi ,  W.i.  dove  fuppone, 
che  la  materia  celefte  fi  muova  con  maggiore  celcriti,  quanto  piii 
è  lontana  dal  centro  della  terra  ,  e  dall'equatore  terrcOre  ,  che  i 
quel  circolo,  il  quale  divide  la  terra  in  due  emijferj,  e  fta  in  mezzo 
due  poli  dielfa.  Dal  chv  fifguircbbe  ,  che  quantunque  i!  vortice 
rpingefTe.i  corpi  perlincc  perpendicolari  all'alfe,  non  alia  fuperficie 
'della  terra,  ciò  non  oflante  per  la  celerità  maj-giorc  della  materia 
"Voriicofa  vcrfo  i  poli  ,  farebbero  i  gravi  nello  Xcend«re  limoITi  a 
.^co  a  poco  da  quelle  ,  e  dirptfi  per  linee  tendenti  al  centro  delU 
terra ,' e  perciò  perpendicolari  allafnafuperGde.  Iinpeioccbi  (fTc?- 
*iki'iinf)m  3t  poco  »  paco  dcfoiiveicbbcro  %^o,  aia,  cuiva  t  .t  (ioti 
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una  retta .  In  fecondo  luogo  quella  diverfa  vetocitìi  nelle  parti ,  che 
Ibno  nella  ftell'a  I  npei  ficie  d'un  vortice ,  acdocchè  quello  camini  re- 
golarmente devono  contempcrarli  infieme  ,  e  cialcuni  fuperfìci* 
del  vortice  ha  damuaverricon  una  velocita  mezzana  Iralamaffimaj 
e  la  minima;  altrimenie farebbe diflurbato  quello  nel  moto fuo con- 
tinuamente ;  e  perciò  in  vece  d'elTerc  una  caufa  regalare  de'feODmc- 
ni  naturali  ,  farebbe  una  caul'a  incertae  incoflante. 

Perifciogliere  i  precedensi  dubbj,e  falvare  le  leggi, con  cui 
opera  la  graviti  ne'cnrpi  molte  celebri  difTcriazioni  furono  fatteda 
varj  Autori,  Tra  quelle  cfingolare  quella  di  Giovanni  Bernoulli, per 
la  quale  nel  1730.  liporti  ii  premio  dall' Accademia  Reale  di  Fran- 
cia ,  il  di  cui  titolo  è  Nuavi  Penfier'i  inlorna  al  Siftcmttdi  Cartefi»  . 
Due  diflertazioni  epillolari  inferite  nel  tomo  ti.  614.  della Bibli(y 
tecaluliana,  che  fi  (lampava  ìn Ginevra,  all'anno  1731.  I7J1< 
Artici^  5.  Ladiflèrtazione  di  Moller  nelle  Memorie  dell' Ao^e- 
mia  Reale  dì  Parigi  >!  17J;  ;  e  l'Allronomia  Filìca  del  Gatoadiei 
f arìgi  i740.Lungo  farebbe  t'efporre  tutte  leleggi,  colle  quali  fingono 
muoveifì  il  vortice  terrcflrc ,  per  falvare  le  leggi  di  graviti  >  e  i  dubbj 
di  fopra  cfpodi  ;  le  quali  febbene  tutte  loraaccordaflima  y  ciA  non 
ollante  non  arrivano  a  Tciorre  ledifGcoiA,  e  foiegaie  i  dubl:^  ; 
come  ingenuamente  confellàiio  antori  delle  diflèriizioiii  citate 
nella  Biblioteca  ,  e  Gamaches  nell'Aflronomia  .  Dalle  cofe  finora 
rotate  ,  e  fpecialmente  dall'efperienze  fatte  dal  Nolecnella  j  lezio- 
ne lom.i.  come  abbiamo  riferito  al  §.5po. ,  fi  puù  prendere  un  me- 
todo facile  per  elaminare  te  dirò  così  infinite  fuppofizioni  fatteda' 
Cartefiani  pi-r rilarcire  l'immaginario  fiftema  de' vortici,  del  quale 
molte  altre  cofe  loggiugneremoin  Allronomia,  non  cffencloqucHo  il 
luogo  di  trattarne  interamente ,  e  prima  d'effa  parlando  ancora  del- 
la durezza,  ed  tlallicitide'corpi ,  dove fempre  pili  apparitila  fua 
inlulfillenza.  Queflaperò  abbaltanzi  fi  rende  chiara  daperseflcITa; 
avendo  finora  un  tal  fiftema  avuto  bifogno  di  molti  appoggi  ,  e  _CÌ» 
non  ollante  ,  quelli  ancora  non  fono  Itati  fiilBcienti  di  Itabilirlo.pe» 
iéttamente. 

Sptf.  La  (Iella  de'Carcefiani  i  la  fpiegazione  ,  che  d&  Nicola 
Hanlòekernato  zGoudain  Olanda  l'anno  ii$5tf.nelCorfo  di  Fifica 
ftainpato  dl'Aja  i7Jo.lib.l.cap.j. articolo  j.  e  feguenii.  Un  altra 
^legazione-  dk  il  VarignoR  neirilloria  de'  Savj  dicendo  ,  che  uA 
corpo  grave  intanto  foende  verfo  tera  j  in  quanto  cjie  la  colonna 
.d'ari», 
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d'aria,  cke  glifovratta  tnCcmc  colcoipoprcmcndo  pìb delle titn 
colonne  laterali ,  obbligiilcmoafcendere.  Ma fe quella  ma^ìo- 
re  prelTione  la  fa  nafcere  dalla  forza  ceatrìAigardell'arìa  j  auefia  opi- 
nione di  Varignon  fi  confìtconquellade'Gaitefiani  gih  rimcata;  fé 
dipende  dal  pefo  relativo  delia  colonna  d'aria,  nella  qualei  il  corpo, 
allora  Cappone  gih  il  pelo,  okpreflìonenaturaleinefls  loia;  cperciò 
fa  una  petizione  di  principio. 

5J17.  Neuton  nella  queitione  ii.lib.j. dell'Ottica  cerca,  fé  forfè 
fi  potere  fpiegare  la  graviti  liipponendoun  fluido  ecereo ,  le  di  cui 
pani  fiano  piti  fonili  di  quelle  dell'aria,  e  del  lume,  e  che  vicino  alli 
terra  fia  piil  raro  di  quello,  che  più  lontano  daeira;di  modo  che  più  fi 
fontana  ,  più  ancora  crelee  in  dcnfii^  ,  ed  è  datato  d'un  dafliciiì 
con  fide  rab  ile ,  o  d'uno  sforzo  per  dilararfi  d'ogni  intorno  .  Quindi 
iiafcc  da  i^ucllo  sforzo  ,  che  un  corpo  porto  nell'aria  è  fpinto  con  aai 
forza  proporzionale  alla  niaffa,  dove  è  meno  raro  il  fluido;  e  perciò 
verlb  it  centro  della  terra  ;  e  in  quella  maniera  i  grave .  Quantun- 
que una  tale  fpiegailonc  abbia  più  fondanitmo  in  naturade' vortici, 
e  della  materia  lottile  Cartefiana ,  perchè  ofierviamci  da' corpi  elet- 
trici ftrofinaii  ufcire  una  materia  Ibttiliirima  ,  c  al  foriimo  dalli- 
ca  ;  ciò  non  citante  non  palfa  ì  limiti  del  probabile,  c  perciò  l'ha 
polta  il  Newton  nel  numero  delle  queftioni  da  efaminarfi  ;  foriè  per 
appagare  la  cnriofità  d'alcuni  Filofofi,  che  lollecii  amen  te  gli  diman- 
davano una  competente  fpicgazione  dellagraviih  de' carpi.  Peraltro 
intorno  a  quello  fluido  etereo  chiaramente  s'efprime  neli'annotazicK 
ne  generale  in  fine  de'  princiji)  matematici  della  Filofofia .  Prima 
parlando  della  gravitai  cosi  dice .  Orifur  utique  b^c  -vii  a  caufa  aliquuy 
qme  perwrut  ad  ufquc  centra  Solis ,  &  Planetaruia  finì  virturìs  di' 
miiiufiom;  gaaijvc  /tgit  nari  prò  quinmisle  fuperjicicnimpinrlìflilaruatj 
in  ijiiai  agtt ,  (  wr  foleijt  csufa  taeckrnicx  )  /ed  prò  quantitale  mattn* 
foliiia;  &  cujus  a£iio  in  immenfn!  dift.miias  undique  om-nditUT  j  Je- 
■crefccado  fcmpcr  in  duplìcma  rutiline  dijìantianim .  Dal  che  apparifce, 
che  fc  vogliamo  ammettere  una  cada  della  graviti  ,  è  neceflàtiot 
che  quella  non  operi  per  impulfo ,  come  fogltono  Iei:aufe  tutte  de' 
fènomeni,  ma  operi  fecondo  la  malfa ,  e  perciò  Ha  internaallame* 
defima.  Soggiunge  però ,  che  eglinonvuolefareakunaipotefijma 
dilcorrerc  della  natura  conformemente  alle  fperienze  ,  ballandogli 
folo  d'aver  dimollrato,  chela  gravitai  fìa  unacaula  reale,  e  non  fìU' 
ta;  e  che  opexi.  fecondo  le  Leggi  gi^  dimofirate  .  Finalmente  con- 
ciai? 
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chiude .  "Adiicers  jam  liceret  mnnulh  de  fpirit»  quodam  ftAtiliJfimw 
coTporacraJfa  pervadente,  &  in  iifdem  latente,  eu/us  vi,  Ó"  aBiom- 
bui  parriculct  corpanim  ad  minimal  diftantias  fe  mutuo  attrabunf , 
eoBtigutfaSie  cabsrent&c.  Sed  becpaucitexponinan  paffum  ;  rnofis 
udefi  fujficieni  copia  expcrimentarum ,  quihia  ìegei  aSnmm  èu/utjpi- 
rìtus  aKUTnte  determinari,  &  moitjìran  dehent , 
.  5pS.  Daqueilocheoraabbiamoerpollo  apparirce,cheii Newton 
vedendo  ie  difficolti  confiderabili ,  che  ci  fono  a  fpiegare  la  graviti 
per  impulfo,  s'è  contentato  per  quelli ,  che  vogliono  coftantcmen- 
te  itTerire  b  gravith  come  un  cficno,  d'accennate  un'  i potei!  piil ra- 
gionevole, e  conforme  alle  fperienze,  come  £  quella  dell'atmosfe- 
ra, 0  d'un  mezzo  elaftico  ;  elfo  perà  haprefa  lagraviià  come  un 
cfletti)  collante  in  natura  ,  lenza  prcnderfi  la  pena  di  Ipiegarl'i  ,  il 
che  non  fi  farebbe,  che  con  moka  fatiui ,  e  poco  fri.  t  lo  della  Icien- 
za  narnr.ile  .  Molti  al'ri  Ntwtoniani  peri  hanno  francamente  alTe- 
rito  ilarfi  in  naiiira  Juc  princiiij  non  meccanici,  uno  de'i]ualt  è  la  ^"/a- 

inokre  cijli;uiia  parte  di  ma  iena  verlb  l'altra  ,  de  Ito  perciò  Aiti-a. 
V(ians  ;e  l'altro,  col  quale  alcune  parti  ili  materia  in  certe  circoftanze 
fi  relpingono  lecondo  alcune  leggi  detcrminate  ;  detto  perciò  Jij. 
fulfione  . 

jpp.  Contro  quelli  cetti  non  rigidi  Newtoniani  fi  fcagliano  quei, 
che  ficguono  Ìl  Cartefio,  e  inoltre  alcuni  ipenmentali  come  l' Abb, 
Nolet  nell'ottava  lezione  art. 2.  condannando  qiieda  liiria  di  Fifici> 
perchè  fi  fervano  dì  principi  ^i^tto  ignoti ,  e  lontani  dalla  comune 
maniera  di  penfate  ;  perchè  tornano  ad  introdurre  nella  Fifica 
q-.ialiri  occulte ,  che  ammettevano  i  Peripatetici ,  ipiegando  in  quei 
fta  forma  con  puri  nomi  gli  effetti  della  natura  ;  cioè  per  raeizo  dì 
-yrnhelimenrari^  di  Simpatìa,  Antipatia,  Antiperiftafi&c.Dif  \a. 
offcrvano ,  che  quella  forza  attraente  è  un  Proteo  più  della  materia, 
follile,  comparendo  in  ifcena  fotto  facce  diverfe  ,  e  contf arie  nella 
fpiegazione de' fenomeni;  e  inoltre  £  ug^iialmenie  ipoieC,  chei-VQih 
ticiCartefìani.  ■  ■  '  . 

tfao>  Non  vedo  perìicon  qual  fondamento  quelli  Autori  inveifca-» 
no  lantoconiro  quelli Semincwioniani,  quando eifi  ancora lòno  deli 
laAefTa,  anzi  di  condizione  affai  deteriore.  Non  ,c' è  fillema  di  filoi 
Sodi,  in  cuinonfi  debbano  ammettere  alcuni  principi  immereattiày 
come  altrove  noiajnrao  §.  358,  Nè  ^ueAo  è  un  iniroduirc  dj  nuqy? 
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J'aniicometoiJodclli:  Scuole.  I  Peripatetici  tlovendo  render  ragione 
di  cial'cun  elTetlo  naturale  contro  il  l'entimenco  del  loro  maellro 
Arinotele ,  fingevano  una  virtù  particolare  in  quel  corpo  ,  che  lo 
produceva;  onde  quanti  erano  gli  effettidiverfi,  tante  erano  le  cau- 
fe incognite  diverfejche  atnmettevain ;  e  dìrqiieita,èlofìeiTo,che 
dir  niente .  Non  cosi  però  fanno  i  Newtoniani  di  fecondo  ordine  ; 
ftabitif;onocon  efperienzc,  quei  primi  immeccamct  principi, che  fa* 
ro  pochi  di  numero,  e  dipendenti  dalla  libera  volo  n  ti  dei  Creatore^ 
e  polli  quelli  fcendono  alla  fpiegazione  degli  altri  fenomeni  ilella  na- 
turi.  l'L-rciò  non  fi  partono  dal  modo  comune  tenuto  da  tutt'i  Filo- 
futi  d'ogni  tempo,  uè  ammettono  ipotcfi,  ma  principi  dinioitratì 
q'.ii'lii  ,  che  alTcriicono  la  graviti  verfo  terra  ,  e  delle  parti  della 
m  ■i.TÌJi.D!Jieun  principio  immeccanico,  ICartefiani  collo  fpiegarli 
fa/ro  jiì  jialTo  pih  itili  de'principj  immeccanici  ;  ma  poi  ancii'cllide> 
vono  a  quelli  ridurfi  ■  Dicono  i  Newtoniani ,  che  il  principio  del 
moto,  la  caufa  attiva ,  che  anima  tutt' i  corpi  a  produrre  gli  effetti 
i  la  gravìth ,  polla  la  quale  come  bafe  fondamentale ,  fpiegano  in 
appreflò  meccanicamente  i  fenomeni  naturali  ,  conforme  vedremo 
in  Tutto  il  decorfo  della  Fifica.  ICartefiani  all'incontro  fisforzanodi 
rendere  ragione  meccanica  della  gravili  per  l'impulfa  della  materia 
vorticofa.  Ma  dimandate  loro,  perchè  fi  muove  pcrenncmetiie  quc- 
fla  materia;  altro  non  vi  rirpondono,  che  per  lo  moto  dato  da  Dia 
alle  prime  particelle  della  materia.  Ma  quella  moto ,  che  colà  i; 
^gg>"ig')no  '  Cartefianl ,  chei  una  cofa,  o  modiGcazione  daDio 
creata  nella  materia ,  o  l'efietto  della  Divina  vdoiitk  ;  in  una  parola 
è  un  principio  tmmeccanico .  E  in  fatti  in  che  lidema  di  lìlofoSa  G 
truova  la  fpiegazione  meccanica  del  moto  ?  ognuno  lo  fuppone ,  e  non 
io  fpiega.  Eccoci  dunque  ad  un  principia  immeccanico  ;  ne  ci  è  alcia 
differenza  tra  un  Cartefìano,  e  un  Newtoniano  non  rigida ,  cheti 
primo  ammette  un  moto,  col  quale  ogni  particella  dì  materia  fi  ri- 
voltò da  principio  intorno  a  se  iteffa ,  che  prefentemente  fi  conferva 
ancora  nella  Aelfa  quantiii  ,  non  avendo  mutato  altro  ,  che  la  di- 
rezione ,  effendo  cioè  diventato  circolare  .  Il  Newtoniano  perlo 
contrario  ammette  un  moto,  che  Iddio  fempre  conferva  nella  ma- 
teria, colquale  ogni  parte  di  materia  tende  verfo  un  altra ,  con  al- 
cune leggi  determinate. 

tfoi.    Non  cffendoci  adunque  altra  ragione  per  la  quale  la  gra- 
vià  ,  e  attrazione  debbano  fpiegaiil  meccanituneiite  ,  che  l'ulb 
inve-. 
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inveteratodclle  Scuole  di  cercarne  la  ciul.i;  dall'atra  parte  effe  udì» 
quella  Ipicgazione  loggcrta  ad  infinite  diflicolii  ;  anzi  non  fufClteih- 
do  lecondo  II- leggi  d'ungi  materia  inipeili;nie,  come  abbiamo  veduto, 
C  più  (liiTulamence  ancora  parlando  dell'attrazione  offcrverenio  ;  non 
mi  pare  irragionevole  l'opinione  di  quelli,  che  ammetiono  UFor^a 
anratnte  come  un  Principio  immeemùco .  Ma  che  che  fia,  poco  anoi 
impana  per  la  nacuradelle  cofe;  nè  foaflcrk  dimoftrare,  che  real- 
mente ci  fia  la  graviti  ,  e  l'attrazione  intani  pane  della  materia; 
quantunque  amendue  dipcBdefleio  it  qualche  altra  piincipio  tm- 
meccanico,  come  è  ilmotocomuoicatoallamaterìai 

CAPO  XUI. 

Mtfure  de  Peji  dhtrfi. 

Soz.  ì_.^Inora  abbiamo  parlato  della  graviti,  oforza,  chefpinge 
i  corpi  verfo  la  terra  ;  ora  qualche  cola  dobbiamo  dire 
dell'tfi'etto  da  elTa  prodotto  in  una  data  quanutkdi  materia  ,  comu- 
iiemenie  chiamato  Pr/o de' corpi.  Qiiello  fi  determina  paragonando 
un  corpo coU'altro  per  mezzo  della  bilancia  ,  o  di  qualch'altro  Itro- 

ugualmenie  il  doppio,  o^l  triplo  A\\n  al-ro  .  Quindi  d^l^'iilo^co- 
jnune  lono  Hati  (tabilui  alcuni  corpi  pariicohri  detti  Mijurc  de' 
Feji ,  per  mezzo  de' quali  s'erplora  la  relazione,  che  pafla  tra'l  pelò 
di  più  corpi,  cheinfienie  fi  paragonano  ,  Ciò  non  oibnie  con  elil 
non  convien  credere  di  miliirare  elatramcnte  il  pefo  dc'carpi  j  per- 
chè ogni  mifuradi  elTofi  fa  nell'aria, la  ijualecome  fluido ,  fecondale 
leggi  idrollatiche  fcema  Ìl  pelo  de'medefimi.  e  ciò  in  proporzione  del 
volume,  chehanno;  il  che  fi  dice  Pcfo  mlati-vo .  In  pratica  peri 
quello  divario  non  eflen do  mollo  confiderabilc,  cIpurrcrooperci&lB 
miluie  diverte  de' Peli,  delle  quali  fi  letvono  le  N.iziont  pia  C9lte, 
c  che  fi  truovano  fpelTo  citate  nelle  fperienze  iìGche ,  e  nella  Itori» 
naturale.  Ma  ficcome  abbiamo  ridotte  le  mtiure  dell* cflenfiane  a 
quelle  di  Parigi,  cosi  ancora  faremo  di  quelle  de'  PeG;  eOendo  U' 
jiazione  Francefe  molto  benemerita  della  Fifica. 

óoj.    La  Lil/bram  Parigi,  e  quella'de'Mercadanti  in  qnaG  tut- 
ta la  Francia  è  di  itfonce;  eccettuato  quella  di  Linguadoca  ,  Pro' 
venz2}  e  Avignone.,  chcèd'once  ij,  e  quella  di  Lione  di  ij  ;  e 
G  g   a  1» 
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UtibbraMedica,  cheèdiii.  La  libbn  fi  divide  in  due  Maiclie 
ciafcuna d'oticc  S.  VOncia  ridivide  in8groflì,adramnie;  il  Graffo 
in  3  d<.-nari  a  Tcrupoli  -  A  Deaaro  ìm^Gnnì.  Onde  i oncia  con tie- 
negraiii  575  ,  e  la  libbra  piitf, 

504.  Oltre  queftadivifione,  fogliono  ancora  in  Francia  divìder 
VOncia  in  10  fttrUni,  io  Sterlina  in  2  oboli ,  l'Oiala  in  2  Felini ,  il 
Felino  c  uguale  a  granÌ7{.  Secondo  quella  dividane  l'oncia  contie- 
ne  80  felini,  loHerlinoègcoIEii,  l'obolo  equivale  a  denari  il;  il 
felino  a  denari  3-^. 

60^.    Lalibbra,  dìcuiCfervonoiMcdictìii-Farigi,  ecomuDc- 
mence  appreflb  cucce  le  nazioni  fi  divide  tn  once  13,  lancio  in  dram- 
meS,  la  i/rdfninii  in  fcrupoli  ] ,  lo^/mi^/oingranÌ30;onde  l'encM 
contiene  grani  4S0;  ma  in  Parigi  il  grano  medico  è  uguale  a 
grani  civili  perciòronciamedicaiviequivaleallacìvile. 

tfotf.  PoitaadunqueronciacivileParlgina  dÌ57tfgrani ,  relacì- 
vamente  a  quelli  abbiamo  ricavata  la  feguente  tavola  delle  once  oell* 
oltrenasioni  daBeinaid,  e  Einfenfchmid. 


Di  Norimbcg» 

D'inghilicrri,  de 

CI,  oTioiini 
D'inghillcrriddl 
Di  Spigmperlen 
ClJifuu 


Di  Lior 


607.    La  libbra  d'Argentina  fi  divide  in  due  m 


,  n  quattro 
zz'oncedetteLotoni,  li 
lotone  Ti  divide  in  4  quarte,  quella  ini,  4,  8,  irf,  031  parti. 
La  libbra  d'Argentina  ;  uguale  ad  once  1 5  dì  Parigi,  grofli  j  ,  gra- 
ni 14.  L'oncia  Modica  d'Argentina  d  uguale  a  quella  di  Norimber- 
ga, dacui  l'hanno  prefa,  e  qucllaalla  Veneta ,  a  cui  la  debbono, 
-  lfo8.  La  libbra  di  Colonia  fi  divide  in  due  mezze, dette  Mjrche, 
quella  in  mezze  once,  oloioniiif,  illoione  in  dra.nime4,  la  dram- 
ma in  7*  momenti .  Sta  a  quella  dì  Parigi  come  zioi  :  2304  ;  a 
quella  d'Argentina  come  4402  :  4435  ;  a  quella  dì  Norimberga  co- 
me 4401  ;  4797  •  Nella  Zecca  dividono  h  libbra  in  2  Marche',  que- 
Qa  in  Anglici  19  ;  Anglici  20  iànno  un  oncioo^' Olanda  Tiofìca-. 

L'Aa- 
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L'Anglico  ridivide  in  Gcani  ,0  Momenti  31  ■  ilGranofi divide  ina  i 

6op.  Lalibbradi  Norimber^i  fi  divide  in  31  beoni  &c.,  come 
quella  d'Argentina;  Ha  alla  Parigina  come  iypj:  4tì'o3;  abusila 
d'ArgcniÌTia"comc4797  :  4435- 

610.  La  libbra  lns,k(-^  Trofica  per  pcfare  le  fece ,  ie  gemme,- 
l'oro,  e  l'argento  fi  divide  in  onc;  iz.  L'oncia  in  dramme  8 .  La 
dramma  in  Impeli  3  ,  lo  fcrupolo  in  grani  10  .  Quell'oncia  fta  alia 
Parigina  come  4S0:  471 4- .  La  libbra  Trofica  contieneonce  lialia» 
11613.  La  libbrade'peli  pifi  grolfi,  odcl  porto  è  d'once  itf  ;  l'oncia, 
che  equivale  alla  Romana  odierna,  contiene  dramme  8  ;  la  dramma 
icrupolij.  L'oncia  fta  alla  Parigina  come  ijkSjjjijiij. 

611.  Lalibbra  diSpagna  fi  divide  in  onceitf;  la  marca,  o  il 
inarco  èonce  8  .  L'oncia  contiene  i^Adaranii.  Il  quintale  £  100 
libbre,  laTua  quatta  parte  fi  chiama  Aroba .  Gli  Oreficldi  Spagna  di- 
vidono la  marca  d'oro  in  50  Callellani .  Quello  in  Tomini  8  ;  il  To- 
mino  in  grani  II  -  onde  nel  marco  ci  fono  grani  4800  .  La  maica 
d'argento  è  once 8  ,  l'onciafi  divide  in  8  pani  dette  ottave;  l'otta- 
va ingrani  75;  onde  nella  marca  fono  grani  4800;  l'oncia  di  Spagna 
llaa  quella  di  Parigi  come  13*:  145-.  Di  ott' once  d'oro  formali» 
doppie  1S8  .  La  libbra  Gaditana  fi  divide  come  laSpagnuola. 

dii.  La  libbra  Olandele  Trofica  fi  divide  in  due  marche;  la 
marca  eccede  lineila  di  Parigi  di  grani  14..  L'oncia  fìaaquelladt 
Colonia  come  20:  ip. 

tfi].  La  libbra  antica  Romana  fi  divideva  in  once  12  .  L'oncia 
inducile  3,  0IÌCÌIÌCÌ4,  ofefluletf,  0  denarj  confiilari  7,  o  denaij 
imperiali  8,  ofcrupoli  24;  onde  la  libbra  eia  compofta  di  fcrupo- 
li  i38.  La  libbra  amica  Ko  nuli  a  equivale  ad  once  Parigine  10, 
groffitf,  granÌ48;  ovvero  ad  una  marca  di  Colonia,  etfmczz'aO' 
ce,  edue  dramme,  e  momenti  54-rVs'> 

61^  Le  altre  libbre  fi  dividono  in  once  i;;  tra  qiiefte  la  libbra 
rnedica  di  Venezia  ed' once  i  z ,  l'oncia  di  dramme  8,  la  dramma  di 
fcrupoli  3  ,  lo  fcrupolo  di  grani  10  ,  Il  Rotolo  è  in  Napoli  un  pcfo 
equivalente  333  once ,  in  Flalia  a  30  onccN.ipolctar.e. 

61 5.  Gli  aniicbi  Francefi  dividevano  la  Marca  in  carati  24  .  II 
Carato  in  31  parti.  Ora  però  del  carato  non  fi  fervono ,  che  pcrdi- 
inofliare  la  purità  dell'oro,  col  quale  fi  fanno  le  monete  ,  e  per  pelare 
le^emme.  Per  efcmfioiFiancefìd'unaiiiarca  d'oro  formano  Luigi 
d'orQ 
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(t'oro  jSi  ,  I  vendquutio  uratii  de' quali  i  compolbla  marci 
non  Ibno  tal  ri  oro  puro,  mafolamenteaz,  glialtriauelonou^en- 
tOi  orante.  Cos\  ancora  in  Germania  lamarcad'oroi  I4,car3ti, il 
carato  i2grani.  GliUngari,  che  liformano  da  una  marca  conten- 
gono cirati  23  ,  grani  8  d'aia  puro.  La  marca  d'oro,  della  quatefi 
fanno  le  monete  d'oro  al  Reno  contiene  carati  i3  grani  6.  Il  carato 
Iadivi(!onogliSpagnuo!iingraniz4.  La  marca  d'argento  fi  divide 
indcnarìiz,  ildenaro  in  grani  24,.  La  marca  d'argento, dellaqua^ 
-le  fi  formano  Luigi  8  H  contiene  denari  1 1  di  puro  allento  ,  falvo 
il  rimedio.  Il £fWi^ÌD  è  una  mancanza  alla  legge  ft^tbiliia  da' Ma- 
giRrati,  Illa  non  condannabile  ;  elTcndo  impolTibile  in  pratica  con- 
fervare  lo  ftelTo  pelo  ,  e  miaura  nel  formare  le  monete  d'oro  ,  e 
d'arg<:nto.  Qi^indi  lenza  trafgiedire  la  legge, battendo  Luigi  d'oro, 
s'adoperano  per  la  miltura  l'olamente  carati  11  i  d'oro  puro,  in  vece 
di  11  ;  onde  il  rimedio  in  qucfti  c-J  ,  Il  Rimedio  per  Luigi  d'ar- 
gento e  due  grani  .  Il  Rimedio  nel  pefo  per  gli  Lui«i  d'oro  ègra- 
ni  i4f;  perquelli  d'argento  granÌ43,  che  lìdevono  levare  da  cia- 
fcuna  marca. 

éi  6,  Le  ^emme ,  e  i  diamanti  lì  pefano  con  i  carati ,  Ìl  carato 
per  quelli  fi  divide  in  grani  4,  che  fono  uguali  a' grani  Parigini  3  f. 
Tra  li  diamanti  piii  celebri  è  quello  del  GranDucadiTofcana,  che 
pefacarati  139$;  e  quello  dell'Imperatore  delGran  Mogol,  che  pe- 
la carati  37; -^t  ograniParìgini  1077). 

617.  Per  avere  un  idea  generale  della  proporzione  ,  che  palTit 
tra'lpelb  de' corpi  più  ufuali  giudico  neceflario  efporre  una  Tavola 
cavata dall'ArchitetturaFrancefe  di  Ludovica  Savot  riftampaia  i 
Parigi  nel  itfSj.  Nacque  quefV  Autore  a  Sautiea  nella  Borgogna 
al  iJ79.Inquefta  fi  paragona  un  piede  cubico  Parigino  §.t47.dicia> 
fcnna  materia,  e  Ù  determina  ì.".  J'bbie  di  ParìgiilpelòiJieha. 
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TmìU  ave  fi  daemma  H  pefo  di  un  pìeJe  all'in 
di  ciajcuna  materia. 


ts 


C 


A      P      O  XIV. 

(Sravità  mìvcrfaie  ^  o  ^ttrtn^ìone , 


SiS.  TEI  capo  ij  abbiamo  parlatodeJlagraviii,  cheli  traeva 
J.\|  nelle  patti  delU  maceria  verlb  la  terra  ;  ora  dobbiamo 
dimoi  Ira  re,  che  tra  tutte  le  partì  deUa'maceria  vii  Unagraviik  vicen- 
devole ,U  quale  perciò  chiamiamo  Attrazione,  per  diftlngue ria  dalla 
jtrima.  Con  tal  nome  non  pretenda  ftabiUre  altro,  che  uneifetio* 
il  quale  lì  dimoftn  cvidenteinente  tra  le  partì  della  materia ,  quan* 
doli  detrae  un  confiderabile  impedimento,  per  cui  fpenanonfipit& 
oSèrvare.  Non  v' hi  dubbio,  che  fe  atiencaraenicftcmfidereranno 
i  fenomeni  naturali  ognuno  con  verri,  che  quella  attrazione  nondì- 
pende  da  alcun  ìmpullò  di  m-itcria  IbinlilTima,  ma  è  anzi  la  prima 
caufa  motrice,  da  luquale  n^Ice  l'impullb ,  eie  altre  fecondane  c>- 


fcuflìone  polTj  elTere  dì  poco  utile  Gl'avanzamento  della  FiRca ,  quan- 
do quella  forza  attraente  unìverfale  Ila  diraoftrata  ;  e  di  più  pare, 
che  i  rilofofi  mal  volentieri  s'adattino  ad  ammettere  una  caufa ,  che 
epcrafenza  fpingcrei  corpi;  Don  perchè  fia  contro !a Metafilica ,  e 
gli  aHìomi  di  el& ,  i  quali  devono  ricavarfi  dalle  ofiervazioni  filìche, 
non  dal  pen fare  degli  uomini  ;  ma  perchè  ognuno  ha  genio  di  aver 
libero  camfo  d' inventale  nuove  fpiegaiionì,  per  efeicliare  il  fuo 


giudico ,  che  tale  ^ 


iilge; 
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ingegno  ;  cosi  lalciando  andare  quella  difcuflìone  ;  nu  riftrinKiS 
£)hmente  ad  aflérire ,  che  l'attrazione  non  dipende  certanfente  Suo- 
la da  caufc  a  noi  note  meccaniche  ^  quantunque  G  potefTc  ff  iegue 


6i9>  QueQa  forza  non  è  fiata  co^  ovvia  come  l'altre  in  natura 
per  cagione  della  graviti lerreftre,  dallaqualefonocontmafomma 
velocita  portate  tutte  le  parti  della  materia  verfo  terra;  efléndola' 
mafla  di  quefta  quali  infinita  rifpetto  alla  maflà  de'  corpi  terrellri , 
c;he  cadono  verfo d'efla;  e  perciò  §>JSi.  la  velocick  de'  coipi  gravi 
far^q"^  infinita  rifpeito  a  quella  ddia  terra  §.174.  (Quindi  lemalTc 
de' corpi  confiderate  tra  loro  avendo  una  ragione  finita  ,  ancorala 
velociti,  colla  quale  fi  vengono  incontro  per  l'attrazione  fati  finita; 
c  pcrcid  rifpettu  aqueIIacelcritì,col!aqualc  fcendono  verfo  la  terra 
far^  inrmìtcfima  .  Onde  quefta  attrazione  ft  rcnderh  fenfibile  tra 
i  corpi  in  due  foli  cali .  Primo  quando  fi  Jiminuifce  in  infinito  la  lo- 
ro diftauza ,  e  perciò  saccr^fce  fcnfibilmente  la  forza  attraente,  che 
hanno  .  Secondo  se  rcfli  impedita  la  forza  gravitante  ,  o  qiialclie 
altra  caiifa,  cIr- fpinr,c  i  cuipi ,  r.Jlora  s'pfibrvauo  più  da  vicino  le 
operazioni  llmpHci  ddb  natura;  elaftrada,  cii'elfa  tiene  per  paf- 
fare  da'  moti  infenfibili  a'  fenfibili.  Reda  ora,  c!ie  dalle  efperien- 
ze  dimolitiamo  quella  recìproca  azione  attraente  dcUs  parti  della 
materia . 

■  dio.  Effrrìaizs-  Il  primo  argomento  lo  ricaviamo  dalla  folu- 
zione  de'M'jtallinc'broMctlnucQnvfnienti.  Sopra  unoncia  d'ar- 
gento puro  ridotto  in  jjr^iudl; ,  ep^iiìoin  unahovalo  di  vetro,  fi 
pong.ino  I  once  di  fpiritj  cavato  colla  Rotta  dal  fale  nitro  prima 
calcinaio,  c  niifchiato  con  qualche  bolo  .  Poco  dopo  fi  fcioglieri 
■tutto  l'argento  ,  e  fvanirìi ,  comparendo  il  liquore  irafparente. 
Scuotetelo ,  c  agitatelo  col  fuoco ,  non  fi  depone  l'argento  al  for.lo 
del  vafo  .  Sopra  querto  liquore  verfate  venti  volte  piti  d' acqua  ; 
quindi  applicate  un  mìcrolcopio  a'  lati  del  vafo  leggermente  in  eflb 
ponete  Ialite  fotrili  di  rame  pulito;  vedrete  L- piccole  parti  dell'ara 
gento  unite  con  qiielle  del  nitro  correre  da  per  tutto  rapidamente  a 
quelle  lallre  ,  e  quivi  fepararfi, e  rellare  quelle  dell'argento  foprala 
luperficie,  e  formare  fopra  effe  una  lanugine  bianca  ,  che  tolta,  e 
afciugata,  àìi  quali  l'oncia  intera  d'argento  non  mutato,  ma  ridotto 
in  polvere  foitilillìma.  OQerverete  all'incontro  le  parti  del  nitra 
attaccare  t^nacemeiiteallafupeificiedelrame,  e  {laccarne le i>arti. 
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Quindi  il  liquore  dìvenu  d'un  verde  ameno ,  e  labdra  C  vede  cor- 
rela nella  fuperGcie ,  e  fenfìbiimenie diminuita  di  pcfo.  Sencll'ar' 
gento  viera  un  poco  d'oro,  vedrete  qucfto  non  fciolto  cadere  al  fon- 
(lo  dello  fpitito  di  nitro  come  una  polvere  nera  ;  fe  all'incontro  nel- 
lo fpirito  di  nitro  ci  folTe  gualche  poco  di  fil  gemma  di  mare,  o 
ammoniaco  non  fi  Icioglierb  l'argento  quantunque  fcildiaie,  o  co- 
munque agitiate  lo  rpiriio ,  Se  nell'argento  vi  è  milchiato. rame ,  il' 
liquore  tiicri  al  color  verde .  Se  nel  liquore  ove  é  fcioiio  l'ji^ento 
s'infonde  a  goccia  a  goccia  lalifcivadi  lai  marino,  cioè  l'acquacalda,- 
in  cui  (ia  ri:iolto  quello  Cile,  detta  Miria  da  Chimici,  fi  turba  fubito- 
il  liquore,  e  dt:pone  in  fondo  tutto  l'argento  ridottoin  polvere.  Pren- 
dete dello  Ipìriio  cavato  dal  fale  marino ,  o  pure4  patti  di  fpitttodf 
nitro,  e  unitii  fai  di  mare,  e  in  quello  liquor  giallo  un  poco  caldo 
ponete  granelli  d'oro,  frfciogiieranno  perfettamente,  eappaririil 
liquore  di  color  d'oroT  né  quellofì  deporrhal  fondo,  fe  non  fi  rncttc 
nei  liquore  un  fale  alcalino  AiTo  ,  come  quello  che  nake  da' corpi 
brugiaii,  o  un  fale  volatile  ;  alloracade  alfondo  del  vafoiuttororo 
ridotto  in  polvere  foltililfnna.  Se  dentro  l'oro  etavi  mifchiato  dell'i 
argento ,  cadcc^  quello  al  fondo  del  vafo  non  fciolto  in  fQima  d'una: 
polvere  nera  .  Quelle  fperienze  . fono  .del  diligentiffimo  Ermanna. 
Eoerrave  Olandele  nellaParte  3  delle  operazioni  Chimiche -,  pioli 
cefFotSo,  i3;,  205,  tomo  i  degliElementiChitnici  liliampatil 
3  Veneziane!  1737,  -  i 

611.  Tre  cole  qui  devono  fpiegarfi  L  Ufoluzione  dell'argento,, 
e  dell'oro;  II. come  le  parti  di  quelli  metalli  rellinefofpelè  nelliquo-^ 
re;  ill.perchè lo  Ipiriio  di nitrofoioglie  l'argento,  enon  l'oro,  loi 
fpirito  di  fai  marino  detto  acqua  rei^ia  fcioglie  l'oro,  e  non  l'argen-: 
IO.  Per  ifpiegarc  queftì  fenomeni  ricorrono  i  CarteCani  all'impulfoi 
delfiioco,  della  materia. fattile,  e  de' vorticctti  ;  alla  figura  delle 
parti falme,  chécacuminata,  e  a'pori  de'metaili,che  danno i'aduAi 
■gìk  ad  alcune  parti  di  làle,  che  ad  altre,  e  cosi  nafcela  foluzibnel 
dell'argento  nel  nitro  ,  e  non  nel  Tale  raarino;. 

6I1.  Ma  in  primo  luogo  la  foluzione  non  G  pub  fare  femplice-: 
mente  perì'impulfo  ,  e  figura  acuminata  de' ialijperchi  fe  ciòfoffe 
ponendo  l'argento  nell'acqua  regia ,  ororonedlolpirito^di  rnirair.e: 
agitandoli  ì  dovrebbero fctoglierliv  tanto^ibb  s'accrerce  l'i^pi^' 
con  agitare  il  liquore  petmaizi).  jd  fiiocak  Mbl  l'.efpexitaiàLdi^itti. 
fi»  il  contilo  ;.dunc[iie<<^io  le  due  cttnfaaccaniutc  j  cidevfi<efl^V 
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qualche  altra  prima,  e  piti  principale ,  che  attacchi  tenacemente 
l'argento  ai  nitro ,  e  non  al  lale  comune  &c<  So  che  alcuni  in  quello 
calo  ricoTiono  a'pori  deli'oio,  che ibno  minutLiTuiii;  perchè  quello 
t  un  melali»  alTai  dcnlb  ,  e  compatto,  onde  le  parti  del  falnitro 
nonpotendaentrarvi,  nonpolTono  produrne  lafoluzione.  Ma<]ue- 
llo  è  contro  le  ofTervazioni  ;  attefochè  efponendo  lotto  un  mìcro- 
fcopio  una  ladra  levigata  d'oro,  e  d'argento,  fi  vedrannoi  puri  del- 
la prima  molto  minori  di  numero  di  que'  della  feconda  ,  ma  afiàì 
maggiori  di  mote  ;  perciò  fe  le  punte  iiitrofe  entrano  ne'  pori  dell' 
argento,  potranno  con  piii  fanone  entrare  in  quelli  dell'oro.  Le 
parti  acuminate  de' fidi  ajutano  aUch'elTe  la  foluzione ,  ma  le  non  ci 
Ibire  tra  quelle  e  quelle  de' metalli  una  forza  d'alT^ciazione ,  non  po- 
trebbero agire  .  Ciò  s'ofTerva  nello  fìagno  ,  e  piombo  ,  che  podi 
dentro  lo  fpi  rito  di  vetriuolo ,  che  è  un  acido  potentilUmo  in  natura^ 
non  fi  fciolgono  ,  fe  non  ci  fi  mette  dell'acqua ,  e  pure  l'oliocomune 
facilmente  gli  fcioglie,  quantunque  non  contenga  parti  acide .  Così 
ancora  la  mirra  fchietta  niuno  ancora  ha  potuta  Iciogliere  con  qua- 
lunque acido,  fe  prima  non  G  prepara  lavandola  con  lifcìva  d'un  fa- 
le  alcalino;  e  pure  le  lafceremopcr  varj  giorni  il  bianco  d'un  uovo  in- 
durito dentro  una  groita  foiteiranea  ,  che  fi  fcioglieiàda  elfo  in  un 
liquore  dolcilGmo  ,  deliro  di  quL-fio  iciiz'akuna  preparazione  fi 
fcioglierila  mirra  perfctiamtnte .  Ma  più  di  tutto  quella  forza  d'af- 
fociazione  è  pofta  ibrro  gli  occhi  dal  microfcopio ,  col  quale  come 
abbiam  detto  fi  vede  mani  fella  mente ,  che  le  parti  di  nitro  ,  quan- 
tunque  unite  conquelle  dell'allento,  prontamente  corrono  alla  la- 
ilra  di  rameperogni  verfo;  il  che  certo  non  puòatcribuirlìadalcu- 
na  caufa  efleriore  impellente ,  non  alterandoli  niente  il  fluido  etereo 
col  mettere  femplicemente  la  laflra di  rame  dentro  il  liquore . 

613.  In  fecondo  luogo  come  le  parti  dcU'ugento ,  edell'oro,' 
^e  fono  più  gravi  del  liquore,  gallegiano  prima  di  precipitare  al 
fondo  ;  fe  nuotano  in  elfo  perchè  tono  imprigionate  tra  le  ^  partì; 
dunque  fcuotendo  il  liquore  fi  deporrebbero  al  fondo;  ma  ciò  noa 
accade  .  Di  più  col  femplìcemente  porre  l'olio  di  tartaro  nella  folu- 
zione dell'  oro ,  o  le  laflre  di  rame  in  quella  dell'  argento ,  vanne 
«miendue  quelli  metalli  polverizzati  al  fondo  del  vafo:  nafcet^i  aduo- 
4{ue  il  galleggiamento  dall'effere  le  parti  de'metalli  unite  aquclle  de' 
lalij  dalchenafce,  che formanoun volume  diminor  pcfodelliquo* 
Ky  come  il  piombo  unito  a  nDpezzodi&v^rogalleggiaaell'acqua, 
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Quefìa  appunto  n'è  la  ragione;  ma  è  ncccflarìo  lpiégare^|)ercliile 
pani  metalliche  flanno  tenacemente  atucsate  a  queUe  de'  fali.,  .r 
ciò  finochè  non  fi  pone  nel  fluido  il  rame  t  qI'oIìo  alcalino  t  <juale 
rella  improvìfaroente  diftcuctaradclìone . 

tfi4-  In  terzo  luogo  perchè  il  faInicrononpuSfcÌogliereroro,e, 
il  fai  marino  l'argento  ;  qualunque  ipotelì  di  vortici,  d'impuUo,  di' 
parti  acuminate ,  e  di  pori  Ti  tinga , la  troverete  non  fuflicicnte  a  tpo- 
garlo.  Dunque  bifogna  conchiudere:,  che  nelle  parti  della  macerìs 
viiunafiirza,  colla  quale  Ibnofpinteuna  verfbdell'altrat  equefta 
èU  primo  piìnclpto  di  tutt'l  moli  naturali..  Tale  forza  però  ooa 
refcrcitano  tra  loro  tutte  le  parti  nella  ftefla  maniera  ;  tra  alcune  i 
più  forte,  tra  altre,  epiùdebole.  Cosili  nitro  fortemente  all' ai^ 
gento  s'attacca,  appena  all'oro  ;  pi!t  gagliardemente  al  rame  Scc. 
Ciò  fi  rende  più  manifello  colle  feguenti 

^15.  Efpericr^i.  Dopo  aver  precipitato  l'argento  col  rame,  fe 
nel  liquore  fi  pone  il  ferro  ,  cade  al  fondo  il  rame  ,  e  fi  fcioglie  il 
ferro;  fi  metta  dopo  il  zinch,  cade  il  ferro,  e  fi  fcioglie  il  zinch  ; 
fi  pongano  gìiocchi  di  granci,  quelli  fifciolgono,  e  fi  precipitali 
zinch.  Quindi  pollo  lofpiritod'urina,  il  nitro  s'attacca  a' fuoikii, 
e  lafcìa  quelli  degli  occhi  di  granci;  infondete  in  apprefib  tic!  liquor 
un  a/ca/f  fìlTo ,  a  quello  s'attacca  il  nitro  ,  e  lal'cia  tifale  urinofo, 
che  effendo  leggiero  galleggia. 

6ì6.  Pretenderà  qiialcheduno ,  che  per  mezzo  dell'attrazione 
non  fi  renda  ragione  dello  fcioglierìi,  .che  fauno  i' metalli  ^'quella 
non  facendo  altro  ,  che  unire  le  pani  .  Ma  deve  riflettere  ,  che 
quando  le  parti  del  nitro  vanno  per  queRa forza  ad  unirli  con  quelle 
dell'argento ,  agìfcono  fecondo  tutte  le  direzioni ,  onde  le  diltrag- 
gono  per  ogni  verfo,  e  s'applicano  alla  fuperficie  fcabrofa  d'elTo  in  . 
maniere diverfe;  così  influifce  alla  foluzione  ia  figura  delle  parti; 
l'agitazione  poi  delle  pani  dei  fuoco,  o  dello  fcuotimento  perfezio- 
na lalbluzione.  Quindi  oflerviamo,  che  ne'maOìmi  fi-eddi  o  noa 
fuccede l'efietio,  o  èmoliolento.  '. 

617.  Efpnìeitze ,  Sciogliete  in  una  determinata  quantiik  d'ac- 
qua varj  fall  fucceflìvamenie ,  per  efempioil  vitriolo,ilfal  marino, 
il  nitro  )  e  il  tartaro.  Fate  fvaporare  l'acqua  al  fuoco ,  fìnochèfopra  la 
fua  fiipn£cie  comparifca  un  velo  fonile ,  apure ,  che  h  b  fteflb  ,  meC- 
'«eie  it>dllà  di  dafeunljde 'tanta  quaniiiiij  che  finabnente  porzione 
d'eiTocadainfiiidcLdet  wJooDiiiuiolca.FDiietftdentrsracqnapezzi 
H  h    4  puliti 
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puliti  di  legno  dolce ,  e  lafcìatela  per  ajqu ante  ore  in  un  luogn  fred- 
do. Con  qualunque  ordine  Ti  fciolgano  nell'acqua,  i  predetti  fati ,  e 
quale  lìa  il  toro  numero;  ofTcrverete  dopo  quatctie  tempo  a'  labri 
del  vafo,  e  a' peni  di  legno  attaccarli  primo  di  initicriltalliizaco  il 
fai  di  mare  ibtio  la  figura  di  piccoli  daili;  fecondo  il  I  jI  nitro  ,  in  for- 
ala dì  piccole  colonne  di  fei  Iacee  ;  terzo  il  veiii'.iolo  culla  iìguradi 
piccole  linguettejultimo  di  tutti  fi  criiiallizza  il  l.il  tartaro,  le  di  cui 
parti  fono  colonnette  per  cRni  vedo  terminate  da  lei  piramidi  efla- 
gone.  Delk- figure  divctlcdcfali  fi  veda  Francefco  Redi  [ora.i.dell" 
Opere  del  1748-,  efper.  inioriio  a'  falifaaizj.  I  fluidi  ancora  nel 
congelarli  hanno  una  figura  particolare  ;  cos'i  le  parti  dell'acqua 
congelata  artifioialmenie ,  e  quelle  della  neve ,  fono  come  fotiilif- 
£mi  aghi  ;  le  parti  dell'olio  fono  rotonde  &c.  In  tutti  quelli  fenomeni 
non  ha  luogo  affatto  l'impulfo,  il  qu^le  £  interamente  concranDalle 
cr i Hai lizzaz ioni  ;  perché  per  mezzo  dell'agitazione ,  o  del  fuoco  lì 
lonfondono  ,  e  mifchiano  infieme  i  fall  .  Ma  quando  fi  leva  ogni 
calore,  cioè  ogni  caufa  impellente,  e  cheli  lalcia  operare  da  se  la 
natura,  allora  lì  dìmollra  la  forza  attraente,  cheèqi>ella,perme2> 
zo  della  quale  le  parti  de'faii  prendono  una  fiEura.determinaca,  c& 
c  rifluii  izza  no  fe  paratamente  lenza  confo  ndcifi  ;  di  modoclie  fi  ve- 
dranno alle  volte  le  parti  di  lai  nino  >  ditanaro,  di  vetrioolo&c. 
una  fopra  1'  altra  >  non  però  'confiife  tra  loro  ',  ma  léparaie  e 
,lillinfe. 

Ó28.  Efper'um^i.  Sì  chiuda  una  camera  dì  modo.che  none" «»■  ' 
tri  raggio  di  luce;  quindi  fatioun  piccolo  bucolevigato  ,  etintodi 
di  nero  allafìneflra  ,  paffi  per  elfo  un  foltil  raggio  di  iole  ab,  de, 
gh  ;  andi^  quello  a  cadere  in  k,  1,  ni  .  Sopra  d'cllb  s'accolli  la 
puma  di  metallo  ,  o  di  vetro  BCA  ad  una  piccoliiTima  diftanza  , 
per  efempio  fela  punta  èd'acciajo,  id^iz  di  poEice,  vcdrereimme- 
diaiamenie  il  raggio  piegarfi  ine,  f,  i  ;  verfo  il  corpo  ;  dimodo- 
ché la  parte  ab  piCi  vicina  G  piegherà  più  che  depiù  lontana.  Que- 
lla el'perienza  è  del  Newton  nell'Ottica, 

-  6ip.  Alcuni  attribuifcono  quella  infielGone  di  luce  all'atmosfe- 
la,  che  Ha  intorno  ad  (^ni  corpo,  e  nafcedaglieffiuvj,  chequefti 
jnandano  fuori  continoa mente  .  Ma  come  fi  dimoltra  in  Ortica  y 

Juandoun  raggio  palTada  ijn  mezzo  raro  ad  uno.  più  denfo,  tiraggio 
piega  verfo  la  perpendicolare  calata  dal  punto  dove  entra  il  ra^ 
^  nel  mezza  dcfifo;  peibcouuatiodaunaièzibdenfoadiiDraco 
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Il  clifcAfla-ilnggioda  quella  perpendicolare  .  Se  dnnqne  l'inflefiio^ 
ne  di  luce  nafceue  nel  fenomeno  propollo  dall'atmosfera,  fe  quellai 
più  denfadell'arìa'ambience,  il  raggio  jnb,  e,fa  s'accofterebbe  un 
poco  al  cbipo ,  e  poi  ufcendo  di  nuovo  all'aria ,  cioè  in  un  mezzo 
pitinro,  fidifcoftierebbe  dinuovD,  e  TornandoacammtnarejKrli- 
nea  paralleleallebk,  el,hm,  non lìmoverebbe  per  bc ,  ef»  hi 
come  fa  realmente.  Se  l'atmosfera  foUè  meno  denla  dell'aria ,  lì  Ico^ 
fterebbe  interamente  dalcorpo.  Dunque  fi  piega  vcrfo  elio  per  una 
forza,  colta  quale  ogni  corpo  liraase  la  luce  . 

tf30.  Efperìetrze.  S'accolti  qualunque  corpo  alla  parte  inferiore 
della  tìamni3d'iinacandek,queltarcenilevurfoil  medefimo, e  s'incur- 
va,tanto  pift  preltojcon  quanta  m^Egior  velocità  s'accofta  ilcorpoj  Ìo 
elle  è  interamente  contrario  alle  k-r.gi  dell']  mpulfo,  il  quale  fe  iofle 
cagione  di  tal  fenomeno  ,  dovrebbe  Ipiiinere  la  fiamma  in  Ih,  e  non 
verlo  il  corpo-.  Se  due  fiamme  s'^ic  celiano,  prima  di  toccarli,  e  con- 
fonderfi  s'incurvano  vicendtvolmenic .  Sotto  la  fiamma  d'unacan- 
dela,  s'accorti  due,  otre  dita  diflante  Io  lluppino  ancora  fumante 
d'un' altra  poco  prima  eftinia  ;  coficchè  il  fumo  arrivi  alla  fiamma; 
vedrete  (jiieHa  fccndere  controia  Tua  leggerezza  per  lo  fumo ,  e  accen- 
dere la  candela  dì  lotto .  Molte  altre  Iperienze  in  Ottica  fidimollra- 
no  per  provare  l'attrazione  della  luce  verfo  tuie' i  corpi . 
-  6%i.  Efpiriem^.  Tutt'iliquori, quando  li  verfano  adagio  fuori 
d'un  vafo ,  formano  un  iilo  di  fluido ,  le  dì  cui  parti  fi  vedono  fcn- 
fibilmente  connelTe  ;  cosWncora  una  goccia  d'acqua  poltafoprala 
punta  d'unaco,  priruadicaderedaefra,fislunga.  Una  goccia  d'ac- 
gna  polla  fopra  unalalìra  dì  vetro,  dìmecallo,  odi  pietra  leggier- 
mente è  acciaccata ,  dove  appoggia  fopra  il  piano ,  ma  Tulle  lòglìe 
delle  piante,  come  la  ruggiada,  cperfeitamcnte sferica .  Unagoc- 
eia  d'argento  vivo  fopra  la  caria,  quantunque  quella  abbia  unafu- 
perficie  Icabrofa  è  perfettamente  rotonda;  ma  Jbprj  un  vetro,o  un 
metallo  levigato  è  acciaccata,  anzi  fe  la  lallra  è  di  piombo  pulito, 
fi  Aende  Topi  a  la  fua  fuperfice>  l'inargenta,'  efiperde;  aggiungen- 
do altre  gocce  diotercurio,  penetrano  quelle  il  piombo,  s'mul- 
gamian  con  elio ,  e  lo  riducono  come  una  palla  ;  lo  Hello  accade  con  ■ 
unalallrad'oro.  Duegocced'acqua  a,  cpollc  fopra  duepianìÀ,! 
B  s'accodino  adagio,  prima' di  toccarli  le  vedrete  incurvare  Dna  ver^ 
fo  l'altra,  quindi  toccarli ,  e  unirli  iniinartda goccia  adcb>  Qnéflc 
fperienze  tuite  XogccdoHo  jicUa  AeOii  manicn  ancoiamcl  voio .    ■ . 
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f]2.  Se  la  goccia  d'acqua  ,  o  di  Mercurio  per  lo  proprio  pefo 
s'acciaccaflè ,  Avrebbero eflèrlo  fulle  foglie,  e  fulla carta  piClche 
filile  laftre  levigate,  perchè  in  quelle  come  piene  di  buchi  fcende* 
TebbonoincIUcoIlapFopriafluidick,  epefo;  ma  accade  tutto  l'op- 
poRo  .  Se  la  igtondit^  dìpcndene  dall'aria ,  che  da  per  tutto  com- 
piìine,  femprc farebbero  le  gocce  rotonde,  e  nel  voto  fi  compia- 
cerebbero perfettamente .  Dunque  devono  ripeterli  quelli  fenomeni, 
dalla  attrazione  delie  parti  de' liquori  tra  loro,  epiù  con  un  corpo, 
che  con  un  altro.  Anzi  polf ala  comprellione  dell'aria, non  fi  potreb- 
be fpie  gare  i;o  me  una  goccia,  che  cadendo  da  aito ,  oclTendo  suur 
piano  fi  comprime ,  e  fi  fa  divenir  bislunga ,  tornalTe  di  nuovo  sferica, 
come  vediamo  accadere.  Siila  goccia  bislunga  abcd,  acciocché  per 
Ucomprcflioneddl'atia  diventi  sferica,  deve  l'aria  ,  che  preme  le 

Tav.B.  liuc  fuperficie  laterali  b,  d  aver  più  forza  di  quella,  che  preme Icduc 
2,  c;  ma  queftoè  impolTibile  ;  perchè  le  prelTionib ,  d,  a,cfono 
come  le  fuperficie  ;  ed  elfendole  fuperficie  b,  d  minori  delle  fuper- 
ficie a,  c  dove  la  goccia  è  acciaccata,  dovrebbero  le  prclTioni  minori 
fupcrarele  maggioii,  il  che  t  contro  la  ragione  naturale,  che  una 
forza  minore  fuperi  la  maggiore  ,  Ma  Te  il  tornare  rotonda  la  goc- 
cia dipende  dalla  forza  attraente  delle  fue  parti ,  facilmente  fi  ve- 
de ,  che  nel  diametro  bd  maggiore  elfendoci  maggior  numero  di 
particelle ,  che  lì  tirano,  di  quello,  che  nel  diametro  minore  ac» 
l'attrazione  far^  più  forte  In  b  d ,  che  in  a  c;  e  perciò  fi  moverà  la 
goccia  finochès'equiUbrinole  forze  attraenti,  ìl  che  non  può  acca- 
dere, che  quando  i  diametri  lutti  fono  uguali,  cioè  quando  lagoc- 
cia diviene  sferica. 

fi}3.  EJpirien'ze.  Sta  una  piccola  goccia  di  Mercurio  £  pofta 
Ibpia  una  Jaltra  pulita  AB  di  vetro,  fi  rivolti  quefla  dìligentenieB- 
te ,  come  i  efpreJTo  nella  figurA,!»  goccia  fcendeii  per  la  lun^ezza 

Fif«.  ^Ua  laflra  £Bj  ma  fe  quella  i  un  poco  fporca  ,  o  ingralTata  colla 
tiafpirazione  d^la  mano ,  cade  immediatamente  per  la  linea  LD  ; 
cosi  ancora  accader^  ,  fe  la  goccia  Ca  troppo  pefante .  La  goccia  di 
Mercurio  è  tirata  dal  vetro  §^jt.,  perla  linea  EC  ,  quando  quello 
^pulito;  inoltre  gravita  per  la  linea  £D  verfo  tetra;  onde  fe  que- 
.°  "  fU  graviti  fia  un.  poco  trattenuta  d'accelerare  la  goccia  per  la  refi- 
'  Itenza  dell'aria  §-5  J?. ,  e  perciò  .abbia  l'attrazione  una  proporzione 
finita  all'accelerazione  ,  che  riceve  la  goccia  dalla  graviti  ;  molfa 
lallefla  daducibrze^  «he  fanno  aogob,  EC,  £D  &  jnovcià  per 
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ladiagonakEF,  §4zi>,  e  perciò  Icorrcii  per  la  lunghezza  del  cri- 
flallo,  come  fa  realmente. 

EfpeTÌcrrxf.  Siinodiie  vafi  CD,  AC  il  primo  non  pieno,' 
il  fecondo  pieno  d'acqui;  nel  vafo  CD  non  pieno  l'acqua  fù  alia  Tj'-t. 
intorno  intorno ,  e  in  mezzo  è  incavata ,  nel  vafo  AC  l'acqua  fia  la 
figura  con vefìj  ,  elTendo  alta  in  m<;zzo,  e  baOa  alla  circonferenza. 
Nel  vafo  non  pieno  fi  ponga  il  globo  pulito  di  vetro  b ,  volo  dentro,, 
chegallegei^;  1-acqti^  falirk  intorno  ad  elfo  in  c,  d;  e  <la  selteflb 
andÀallabro del  vaio,  quantunque  debba  falire.  Selofteflbglobo 
fi  metta  nel  vafo  pieno  AC^  vaverfoil  mezzo  inB,  e  percid  anco-- 
ra  in  quefto  cafo  file .  Tuiio  al  contrario  efpone  quelli  fenomeni 
Hartfoeker  nel  corfo  di  Fifica  artic.io.  a  quello ,  che  noi  abbiamo 
afleriio collo 'sGravefande  nella  Fifica;  fe fi  proveik l'efperienu, 
la  troverete  conforme  a  ciò  che  ora  abbiamo  detto.  Se  dentro' 
l'uno ,  o  l'altro  vafo  fi  pongano  due  di  quefti  globi  a  non  molta  dt- 
ftanza  tra  loro,  s'avvicineranno  da  per  se  Iteffi ,  (ìnochè  fi  toccano. 
Qiieilo  molo  de' globi  verfo  i  labri  del  vafo ,  ounoverfo  l'altro  fi  ve- 
de perfettamente,  quando  ftanno  fermi,  nè  l'ariaèagitata ;  enell' 
accoibrfi  s'offerverh ,  che  il  loro  moto  fui  principio  è  lento ,  e  fuc- 
cellivamente  va accrefcendofi  ;  finochè  nell'urto  è  velocilfimo.  S'un- 
ga uno  di  quelti  globi  colf  olio,  per  efempio  il  globo  a,  l'acqua  ini 
c,  d  intorno  ad  elfo  fat^  una  cavità ,  llando  lontana  dalglobo.  Se' 
quello  globo  a  unto  d'olio  fi  ponga  nel  vafo  CD  vicìnoa' lati  sfugge, 
èva  nel  mezzo,  nè  per  qualunque  indullria  lì  faccia  per  trattenerlo 
a'iabri,  ci  refla;  le  fi  pone  nei  vafo  pieno  AC ,  fcende  verfo  Ìl  la- 
bro; tutto  al  contrario,  che  faceva  quando  non  era  unto.  Quindi 
è  nato,  che  l'Hartfocker  vide  tutto  al  contrario  ;aviìforfetoccaia 
colle  mani  i  globi  prima  dt  porli  nel  vafo  ,  e  perciò  ingialiàti  colla 
irafpirazione  inlenlìbile  .  Se  nell'uno,  o  nell  altro  vdb  ponete  due 
globi  unti,  fi  verranno  incontro,  feuno  d'eflìnon  èuntO)  ma  po- 
li io  fi  rifuggono. 

tfj5.  Perrendere  ragione  di quellifenomeni,  ed'altri,  cheri- 
iérifce  lUartfoeker  ricorre  all'aria,  che  s'attacca  tenacemente  a' cor- 
fi,  e  perciòancoraa' globi  - ondequando  quelli  s'avvicinano, unen- 
doli l'aria,  anch'elfi  devono  toccarli .  Reflapetòfempreafpi^ar^ 
quantunque  ifenomenidaeffoefpoflifoirero  tutti  veri,  perchìfarifi 
s'attacchi  a'  corpi ,  e  le  fue  parti  facilmente  li  unifcano .  Dì  piil  non 
fi  ponno  ff  legare  1  due  primi  ienomeni  «  qtialunque  ipotcfi  fi  &cci« 
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dell'aria;  perchè  in amendue  s'oITerva,  che  i  globi  falgono  COMto 
la  naturale  loro  graviti . 

6}6.  Quindi  è ,  che  da  tali  effetti  dobbiamo  dedurre  quefta  for- 
za actraentc  delle  pani  de'  corpi  ,  come  è  rcnfibilifGma  con  quelli 
fenomeni.  Folla  adunque  i'aitrazìonc  ,  non  faridilEcih  rendere  ra- 
gione d'ogni  minuta  circoflanza  ,  che  s'oITerva  ne*  globi .  EITendo 
l'acqua  tirata  dal  verro,  da  ciònafce,  che  Ha  a'iabridd  vafo,  e 
intorno  il  globo  follevata  .  Nel  vafo  pieno  le  partì  dell'acqua  per  II 
loro  coeGone ,  non  gii  per  la  prelTione  dell'aria,  come  pretende  Hart- 
foeker  reftano  follevate  nel  mezzo  in  B.  Tutta  la  graviti  de'  globi  è 
foltentata  dall'acqua  ;  onde  òche  la  loro  forza  attr.iente  fi  può  render 
fenfibile.  Quando  il  globo  b  lì  pone  in  acqua,  efdude  una  porzio- 
ne di  quella  dalluogo,  che  occupa ,  la  tentando  di  ricuperare 
il  proprio  luogo  fpinge  tutto  d' intorno  il  globo  ;  meno  però  l'urta 
l'acquad,  che  quella  in  c  ;  pcrcliù  quiviè  tirata  dal  lato  del  vafo; 
onde  prevalendo  la  prelhone  della  mole  antagonifla  in  c,  deve  il  glo- 
bo b  portarli  verfo  d,  cioè  al  labro  del  vafo  ,  e  di  moto  accelerato 
pc;r  la  forza  attraente  in  d  fenltbile  tra  l'acqua,  eilvafo.  Per 
ftelTa  ragione  dell'attrazione  maggiore  in  B,  che  a' lati  net  vafo  pie- 
no AC  ;  nafce  che  il  globo  deve  falire  verfo  Ìl  mezzo .  Il  globo  un- 
to non  attrae  molto  l'acqua  ;  quindi  è,  che  quellafolfa,  che  fa  il 

g'bho  nell'acqua,  quando  inelTafi  pone,  dovrà  confervarfi;  non  ef- 
ndo  le  parti  dell'acqua  tirare  dal  vetro,  e  per  l'attrazione  propria 
foUcntandofi  follevate  intorno  al  globo.  I  due  globi  unti  quando  fo- 
no vicini  .'iiniltono,  perciR  lecuefciTe,  che  lor  fono  d'iniornodi- 
ventano  una  loia;  onde  per  lo  pcit)  proprio  in  Elfadifcendono.  Per 
la  ftefia  mancanza  d'attraiiont  nafce  ,  che  il  globo  unto  col  proprio 
pefo  nd  vafo  CD  Iccnde  in  mezzo,  einACvcrlb  i  lati. 

tìj?.  Da  quella  fpiegazione,  e  dall'altre,  che  daremo  di  più  fe- 
nomeni fi  può  ricavare  in  primo  luogo  ,  che  quella  vche  pare  /or- 
i:^  repellente  ^  realmente  non  è  tale,  ma  è  un  difetto  d'attrazione; 
Onde  non  bene  deduce  lo-s  Grave  lande  da  quelli ,  e  coofimilifeiio- 
raeni,  chefidk oltre  l'attraente,  una  forza  repellente  in  natura^ 
ma  comeolfervail  Newton  nella  queflione  ottica  31,  dove  non  può 
elercitarfi  laforza  attraente,  o  perchè  le  parti  fono  lontane,  o  per 
qiulcbe  impedimento,  che  vie  in  mezzo ,  quivi  comijicia  la  forza 
repellente;  .come.appànto  nell'analifi  dove  ccffinoie quantità  pofi- 
tìve.i  gitivi  .cpm^ùno  le  ^egauvf  .  .Si  deduce  in  lccand«iuagp« 
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che  i  Newtoniani  nello  fpiegare  i  fenomeni  non  ricorrono  al  mera 
nomedell'attrazione;  maefaminano,  fiippoftaTattrazione,  fc  effa, 
e  alrre  caufc  impellcnii  abbiati  luogo  ;  quindi  fpiegano  gli  efleiti 
naturali . 

tfjS,  Efpiricnzs.  Si  prendano  due  lallre  di  vetro  pulite ,  eben 
■fpìanate  BCDE  ,  ACDF  ,  e  fi  pongano  una  fopra  l'altra  ;  in  B  T.vJ. 
/aprano  un  poco  interponendoci  un  Toltile  cartone;  acciocché  in  BE 
ceftino  aperte,  in  CD  C  tocchino  perfettamente;  eappoggtate  fut 
piede  HI,  per  mezzo  della  vite  G  s'alzino  nn  poco-dalia  patte  CO, 
come  fi  vede  nella  figura .  Con  una  penna  s'infonda  vetfo  Bta  goccia  a 
d'acqua,  od'olio,  e  meglio  di luiiidi  fpirito cavatodat  nitro,  olU 
a  mare  ;  quella  comincerka  faliFe  tra  le  due  laffav  verfo-CD,  acce- 
lerando Tempre  il  fuo  moto;  dimodoché  arrivata  vicino  aCD  fi  dif- 
fonderai per  tutta  la  larghezza  delle  laftrc>  Se  mentre  fale  sellino  a 
poco  a  poco  i  piani  in  CO,  la  goccia  (inaimcnic  fi  ferma ,  nè  pià 
afcende;  allora  alzandoli  un  poco  più  cominciala  goccia  afcenderever^ 
foBE.  Quella  fpcrienza,  come  l'altre  dellafalitade'liqnoritradue 
lallre  di  criftallo  furono  prima  d'ogni  altrofattedall'Hautsbee  mem- 
bro della  Ibcicdreale  dì  Londra,  cdefcrìite  nella  Sezione'^  deH'Efptf- 
rienze  Fificomeccaniche  tradotte  a  Firenze  nel  1715.  e  ripetute 
dallo 'sGraveiande  nella  Fifica,  e  dal  MulTchcnbroek  nelle  DiITer- 
cazionifificorperimentali,  e  geometriche  Rampate  a  Leyden  neli^iy. 
Succedono  ugualmente  nel  voto ,  che  nell'aria  libera . 

(S  j9.  Quelli  fenomeni  non  poffono  nafcere  dalla  graviti ,  per- 
che la  goccia  contro  la  naturale  tendenza  fale,  e  accelera  ilmotofud. 
Non  dall'aria,  ch'cffcndo  più  lottile  verfo  CD,  owefonchiufi  i  pia- 
ni, che  verfo  BE,ovefono  aperti,  fache  in  BE  abbia piiì  forzadi  ' 
-fpingere,  che  in  CD;  perché  fuccede  ugualmente  il  fenomeno  net 
voto,  ovenonc'éper  eliCartefianialtro,  chel'ariafottile.  kella 
perciò  che  nafca  dalla  forza  attraente  ,  che  è  trai  vetro  eTacqua, 
tome  chiaramente  lo  dimoflra  l'erperienza  .  Stando  la  goccia  (opra 
il  piano  inclinato  BCDE,  parte  della  l'uà  gravii'a  è  foitcntatada 
quello  ;  onde  è ,  che  quando  refla  nella  goccia  una  gravitìi  minore 
dell'attrazione,  prevale  quella,  e  la!e  lagocciadi  motoaccelerato; 
perchè  fi  reflringe  fempre  più  andando  in  alto  la  diflanza  de'  piani  t 
Quando  s'alzano  i  piani  verlb  CD  ,  minor  porzione  Ibflenttno  dì 
gravili  nella  goccia  ;  ondeavendo  quefta  più  gravith  ,  finalmente 
alzando  ancora  i  ^aiii  diyeuu  uguale  airattrazidni  ;  c  la' góccia 
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eflènilo  tanto  tirata,  in  su  dall'attrazione ,  quanio  in  giìl  daIpefo,fta, 
ferma .  Allora  fe  s'innalzano  un  poco  più  i  piani  prevale  la  graviti 
all'attrazione}  perchè  meno  da  qiiedi  Ibllcntaca,  e  la  goccia  Icen- 
de.  NQnc'èìnFificapiùevideniedimoltrazione  della  forza  ittratn- 
le  di  quella;  ove  lì  vedono  le  due  forze  d'attrazione ,  e  gravid  in- 
'    >  fieme paragonate. 

'  '  ^40.  Ma  acciocché  meccanicamente  dimol^rìamo  il  fall  re  della 
goccia.,  l'aagolo.  ÀCB  rapprcfenti  l'aperturai  <|c'  piani  aperti  in  AB  , 
Tiv&  chiudine.  Set  piani  toflero  paralleli,  come  BC,  FE,  la  goccia 
o  ,  polla  in  mezzo  eflendo  tirata  per  le  linee  o  b ,  o  e  ad  elÉ  perpendi- 
colari, come  dimonrcremo  nel  capo  apprelTo,  non  poti^  muoverli ,  e 
cosi  appunto  accade;  perchè  le  parallele  fervendoli  d'una  comune 
perpendicolare  per  la  geometria ,  le  due  bo,  oe  formano  una  fola 
linea  boe.  Ma  fo  i.piani  faranno  inclinaci  come  AC,  BC;  allora 
le  due  perpendicolari  ad  elfi ,  che  elprimono  le  forze  attraenti  oc, 

0  C  faranno  angolo  ;  onde  la  goccia  di  moto  campolto  lì  moverà 
verfo  la  diagonale  o  a  ,  cioè  falirk  tra  i  piani  ;  perchè  la  gravitai , 
che  la  fpinge  per  o  m  è  minore  nel  primo  calo  dell'ai  trazione . 

Afi.  Efpcrienzs  •  Dentro  mi  vaio  d'acqua  colonia  HLs'immer- 
Tw-Ki.  ga""  adagio  tubi  lottili  di  vetro ,  o  pure  due  lailre  ABCE ,  ABID 
Fjg.1.  uniteinAB,  e  un  poco  aperre  in  CEDI,  fi  vcdiì  l'acqua  fponta- 
neamente  falire  in  elfi ,  e  tra  le  laftre  forraare  la  linea  curva  IfgA; 
di  modochè  in  A  fark  altiliima ,  dove  le  laltre  fi  toccano ,  in  g  me- 
no,  in  f  meno  di  g,  e  in  I  balfiffima  dove  le  laftre  fono  più  aperte  , 
Qiiefta  Itelfa  elperienza  accade  nello  flelTo  modo  nel  voto .  Quando 

1  tubi  di  veirolono  piùHretti ,  e  fimili  a'capelli  di  fottigliezza,  e 
le  laftre  meno  aperte,  fale  l'acqua  più  alto  ;  e  fempre  in  ragione 
inverfa  della  loro  apertura ,  come  vedremo  nell'efporre  tali  fenome- 
ni nell'ldroftaiipa .  Secondo  la  qualità  diverfade'  vetri,  o  del  liquore 
ùleanche.a  divcrfc  altezze.  I  liquori  provati  dal  Muffe  ben  broek  nella 
diireriazionede°lifpecchidi  veuo,che  è  nell'opera  citata  §.£38.,  fo- 
no l'acqua,  il  vino,-  lofpirito  d'efió}  e  l'aceto;  naa  dubita  pei&} 
che  anche  con  altri  liquori  fottili  pollà  accadere  lo  fteflò .  QueAe  fpe- 
rienze  tutte  dimollmio  evidentemente  quella  Ibrza  d'attrazione  tra 
(eparii  della  materia. 

.■  *43.  EfperieKie.  Se  nellafperienza  del§.  iSjS. ,  ^41. s'adoperi 
SIMgOCCix  di  mercurio  ,  o  il  vaio  HL  fia  pieno  di  mercurio  ,  tari 
^jucKocontrarje.fiGttide'li^uoTl;  cioè  la  goccia  era.  due  piani  fcen^ 
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derli  Tempre  ;  rie'  tubi  di  vetro  imracrfi  nel  vafo  HL ,  ftirà  l'argento 
vivo  più  biffo  della  fuperficie,  che  hi  nei  vafo  ;  e  tra  le  due  laftre 
faliripiù  in  I,  cheinB,  onde  formerà  una  curva  rivoitaral'oppofto 
dì  quello  che  j  delineata,  doèini  lar^alta,  inBfar^baffa. 

Per  render  ragione  di  quelli  fenomeni  nel  mercurio ,  da  li 
goccia  o  tra  lì  due  piani  AC,  BC  dì  argento  vivo,  per  mezzo  delle 
forze  attraenti  oc,  oa  deve  muoverli  per  oa  con  una  forza  dcter-  T""* 
minata.  Ma  ficcome  i  piani  vanno  riftringendofi  verfo  C  ,  cosUi 
goccia  o  per  làlire  deve  acciaccarli;  e  perciò  la  for^a  attraente  devo 
luperjre  k  coerenza,  colla  quale  Hanno  inficrae  unite  le  parti  dell'ar- 
gcnro  vivo,  la  ([uale  è  unalbrzi  attraente,  cheagifcc  in  patte  con- 
traria dell'attrazione  de' piani  ,  ovvero  perlj  linea  o  m .  Ma  quella 
coerenza  è  maggiore  dell'aitrazione  de' piani  col  mercurio  ;  dun- 
que la  goccia  andrh  vedo  m  ,  dove  i  piani  fono  aperti .  Nella  (lef- 
fi  maniera  fi  rpiega  l'afcendimento  del  mercurio  tra  le  due  tavole  di 
verro  della  fig.2.  tav.io. 

6^  Ejpsricìjze .  Francefco  Friewald  direttore  dell'arti  mecca- 
niche nella  Svezia  (pianò  danna  parte  due  globi  di  piombo,  quindi 
li  calcò  un  fopraddl'altro  ,  i:n  poco  contorcendoli,  acciocché  meglio 
lì  IpianafTero  ,  e  venifTero  1  un  contatto  immediato  .  OffervS,  che 
perlbpar.irli ,  alle  volte  era  nccclTario  attaccare  ai  globo  di  folto  un 
pefo  di  libbre  50 ,  alle  volte  di  1 14,  alle  volte  di  iitì;  tanta  crala 
forza  di  eoe  tra  loro.  La  libbra  della  quale,  fi  fervi,  era  dirdon- 
ce .  Confiderò  le  fteffe  tfr^Ticnzc  TeofiloDefagulÌer,come  rìferifce 
nelle  Tranfazioni  A};[;iic,nie  num-jS?.  La  coerenza  delle  due  palle, 
che  ci  vollero  tifi  libbre  psr  fcp.ir.ule  ,non  fi  mutò,  come  notaFrie- 
wald  ,  quantunque  foITcro  poQe  nel  voto. 

545.    Efperieti'j^e .  Più  accuratamente  dimofìrò  lotfeffo  in  corpi  Tiv.ij 
di  materia  diverfa  il  Muffchenbroek  ,  come  cfpone  nella  differta-  F*'- 
zionc ,  il  di  cui  titolo  è  IntnsduBia  ad  Coèarcntiam  ccrporumfrmommf 
che  Ila  tra  le  altre,  già  citate  differtazioni.  Fece  gettare  due  pezzidf 
vetro  come  ABC;  ilcapoÀ-aveapollicìKenaiii  li  dì  diametri,  e 
d'altezzai;  ildiaoietro  BCerapollici  i  H,  l'alterni.  LabaTeBG 
era  piana,  e  pulita.  Chiurectafcunod'cfli -nella  caDa  di  rame  IDE> 
FGHL  fermandola  colla  vite  TE ,  onde  il  capo  A  reflava  dentro  il 
coperehioIDE,  e  la bafe  BC  urcIvafuoridelbiKo HG  -  Amendue  _ 
i^wzzt  dì  vetro  gik  chiufi  dentro  le  cairefonoefì>reflinellafig.2.  colle  ng^^ 
ficITe  lettele .  Ilpezzodifopra  per  mezzo  delludlóK-ilaYxrol^efb 
lì»  ad 
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con  una  cordi  ;  all'anello  K  del  pezzo  dì  folto  fi  attaccavano  rarj  pcG, 
per  determinare  la  forza ,  colta  quale  rcllavanoactaccaii.  Sen^^in- 
icrporci  niente  s'attraevano  con  forza  uguale  o  grano  medicai  i  t.  In- 
terponendoci dell'acqua, non  fi  poterono  (taccate,  che  conunpcfodi 
ponce.  CoU'oliodirape  rcftatonouniii  con  forzad'onceSt.  Aven- 
doli fcaidati ,  e  pafìaioci  l'opra  un  poco  di  fevo ,  quindi  comprellì 
per  efeludere  dalle  bafi  BC  il  fevo  fuperiluo,  raffreddati  foftentarono 
libbre  igi .  Interponendoci  nel  modo  lleflb  della  cera  gialla  foltenta- 
rono  libbre  z]o.  Interponendoci  la  pece  comunejlibreSjb.Adoperu^ 
TiT«.  ^  due  cilindri  d'ottone  ADC,  BDC,  il  di  cui  diametro  BCen 
pollici  delRcno  i  l'altezza  AB  ^  s'attraevano  da  se  foli  con  forzi 
ngnalea  grani 2>interponendoci acqua ,  con  forza  uguale  ad  once  ri; 
GoU'oliodinpeBdoncc  i8;  collatrementinaVcncmnaadoncei^; 
Gollaragìa, detta colofbnia^unirono con  forza  uguale  a  libre  S5o;ado. 
perendo  la  colla  otdìnarìa  con  forza  maggiore  di  libbre  po ,  adoperao. 
do  il  fevo  con  fiirza  uguale  a  libbre  8oe  ;  ufaodo  la  cera  con  forza 
uguale  a  libbre  poo  ;  Applicando  la  pece  con  forza  maggiore  di  lik 
bre  140O)  nonefIeDdofipotutaprecif3mencedeterminareperelIér& 
Fig.Tj.  rotti  glianelli.  AdoperdinoltreiduecilindriCjDdtiiiarmobiaD- 
f'S'i-  co,  cheavevanoildiamecrodellabafe  dita  2tV|  coli' acqua  non  fi 
fepararono,  che  fofpendendo  dall'anello  di  fotto  once  tf;  coli' olio 
once  i;t;  collacera  libhreizjo;  col  fevolibbre  poo.  Altri  due 
cilindri,il  diametro  de'quali  era  dita  1  -r;  interponendoci  il  fevo  s'uni- 
rono con  forza  ugualea  libbre  1 150  .  Due  altri  minori  Jtllo  flefo 
marmo,  die  ave.ino  per  diametro  di  diro,  col  fi^vu  s'iiniriiEiocon 
/orza  uguale  a  libbre  zoo  ,  Due  di  marmo  nero ,  che  avevano  di 
diametro  dita  1 1*:  interponendoci  il  fevo  s'unirono  con  forza  ugnile 
a  libbre  poo.  Due  altri  d'avorio,  il  diametro  de'quali  era  dita  a  -ttci 
fevo  foftennero  libbre  100  .  Le  due  piccole  laArc  d'ottone  a,  cpofte 
da  una  parti:,  e  dall'altra  fervono  perimpedire,  cheì  dueciluidri 
non  fcorrano  ori  zon  tal  meni  e . 

6^6,  Tutte  quelle  efperienze  dimoftrano  evideniemenie  la  for- 
za, che  hanno  di  Ilare  unite  le  parti  della  materia,  quandofonoad 
immediato  contatto  ;  Ìl  che  non  potè ndoG  ottenere  con  levigare  per> 
fellamente  le  parti  de' corpi}  perchè  èìmpollìbite&rmaredue piani 
^rfecii;  e  quantunque  fi  potefle,  ci&non  oftante  ipori  >  che  fono 
.  in  cIG  ÌD]pcdii;et>bero  l'Immediato  contatto:  percifr  fi  lèrv^  l'autore 
^flnidi,  ajnmifluidiimeipofti.iilaficcooie ideimi fiippongono, 

(he 
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che  quella  coefione  polTa  derivare  dalla  furza  elamica  dell'aria  eRaìo^ 
.rCy  che  tiene  com^ ri;l1i  i  due  cilitiiiri  ,  quando  refta  perfeccamente 
erduCa  l'jria  dalle  loro  bali  ;  perciò  è  necelTario  cCaminare  la  mederi» 
ma.  Ottone  Guerikio  iu  il  primo  ,  che  ni;l  i tf 55  dimolìrò ,  come 
votando  d'aria  due  mezze  sftri;  di  diametro  i  di  braccio  Magdebur- 
gico ,  non  potevjno  eflcrc  ftaccate ,  che  dalla  forza  di  8  cavalli  per 
parte,  cerne  ri  feri  Ice  nel  fuo  trattato  De  Sparh  l^acuo  liè.j.  M/.IJ. 
La  ftelTa  el'perienza  fu  confermata  da  molti  altri ,  e  fpecialmente 
dalMufchenbroek;  i  qualiperàhanno  oOervato,  che  Spendendo 
idae  mezzi  globi  dentrounaotmpana  di  vetro,  e  da  quella  votan- 
do l'aria,  daperlorofleHìrifeparano;  it che dimoAra evidentemen- 
te, che  tuttala  loro  coefione  nafce  non  dal  contatto,  perche  non  fi 
toccano  quelli  mezzi  globi,  che  nellalafocircDaTerenza,  ma  dalla 
lemplicepreflione  dell'aria.  Tuttoal  contrario ^idaccadeneU'efpe- 
rienzc  di  Ibpra  accennate  j  perchè  come  olTervailMurchenbroek,  fe 


u  quali  colla  ilefià  forza.  Di  più  la  forza  dell' aria  t  determinata, 
ed  equivale  ad  unacolonnad'areento  vivo,  la  dicut  altezza  èuguale 
a  30  pollici  del  Reno,  la  baie  èuguale  alla  fnperficie  del  corpo  ,  la 
cui  preflione  (I  vuó  mifurare ,  come  lì  dÌmolÌreti  nella  Fifica  par- 
ticolare .  Ora  computando  la  preflione  dell'aria  fopra  una  bafe ,  che 
ha  per  diametro  pollici  del  Reno  fi  iruova,  che  non  uguaglia 

libre  po  di  Amllcrdam.  Mii  abbiamo  vcdutOiciie  i  due  cilindri  iFot- 
lone  minori  in  diametro  follenrarono  culla  pece  libre  1400;  ì  due  di 
marmo  hbre  1250  colla  cera  ;  i  due  dello  veduto  marmo  colfevolì- 
brc  1150;  dunque  la  loro  coerenzanon  può  nafcere  dalla compref- 
fione  dell'aria,  quantunque  non  Ti  nicglii,  chcv'influiica, 

^47.  Alcuni  per  evitare  qiieH'evuU-me  di  moli  razione  ricorrono 
alla  preflione  della  materia  lottile,  la  quik-  rtfta  fcmpre ,  qualunqu!! 
voto  C  faccia,  ma  ì.  fe  ciò  foITe  i  cilindri  darebbero  attaccati  con 
piii  forza  nella  campana  vota,  perclic  ivi  non  ci  farebbe  ,  che  la 
materia  fottile,  s'olTerva  però  tutto  il  contrario;  e  dipiCifefuori 
della  campana  pende  un  tuba  di  vetro  immerfo  nell'r.rgento  vifo  ^ 
faleilmercurioneltubo,  fpintodalla  preflione  dell'aria  efleriore ,  il 
che  dimollta  evidentemente,  che  fe  viè  ariafbiiile  nella  campana  ^ 
non  preme  i  cor^ .  U.indtre  l'aria  fottile  premerebbe  folamcnie  le 
parafididede'  corpi ,  perchè  per  gli  pori  di  elfi  pafla  litieramenie; 


iqnindi  qtianto  | 
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nn altro  conrimile  fpianaco ,  refterebbe  unito aJ elfo  ;  malaeoettn^ 
za  ne' cilindri  di  Topra  non  fie^ue  qatHn  ragione  ;  anzi  fe  il  levo  >  e 
Ib  cera  ìnterpofta  fono  in  poctiifTima  quantità,  la  coerenza  ègrandit 
fima,  Te  in  maggiore ,  k  coerenza  è  più  piccola. 

548.  fj^nven^f.StetTanoHidesnel  Tuo  libro  intitolalo  la  Statica 
de'vegetabili  dimoftra  con  replicate  efperienze,  che  ogni  pianta  tira 
a  seperogni  parte  una  determinata  quanti^  d'aria,  cd'ac^ua.  Lo 
flelTo  auiìire  nel  libro  poco  fa  fìampato ,  il  di  cui  titcdo  i  Stanca 
uttmali,  dimpflra  ancora  con  evidenza  la  forza  attraente,  chevii 
negli  animali .  Prima  di  Ini  molte  cofe  aveva  Nervate  Giacomo  KelU 
ne  fuoi  Tentamtna  Medico  Pb/fita  nell'ultima  difquilìzione.  Com- 
parve queOo  libro  a  Leiden  riftampatanel  173Q.  Dimoftra,  cheil 
corpo  umano  per  gli  pori  della  pelle  imbeve  molta  aria,  e  infìemecoa 
efla  varie  parti  eterogenee  ,cora  gik  oITervata,  come  egli  nota  da  Cor- 
nelio Cello  .  Cos\  ancora  fi  vede ,  che  t'olio  ftrofìnato  alle  piante 
de' piedi  rende  il  (iato  puzzolente;  l'argento  vivo  ,  eie  cantarelle, 
delle  quali  fi  fa  la  parta  de'  veiTicanti  s' infinuano  nel  fangue ,  e  per 
tutto  il  corpo,  quantiinque  applicate  ad  unaibla  cilremii^  di  eflb> 

d4P.  Efperieirza.  Clic  pii'i  ?  la  Itelfa  forza  attraente ,  (Quantun- 
que non  pofla  facilmente  oflcrvanfi  in  que'  corpi  ,  che  lono  po- 
co tra  loro  diftanti ,  per  motivo  della  celerità  lomma ,  colla  quale 
fcendono  verfoterra,che  a.Torbifce  la  loro  attrazione  vicendevokjche 
fi  fa  per  ogni  direzione)  ciò  non  ollante  è  Hata  oHervaia  evidenie- 
menre  tn  alcuni  luoghi  particolari  ■  Il  Signor  Bouguer  uno  degli  Ac- 
cademici ultimamente  inviaiìall' Equatore,  elìèndo  vicino  aduna 
jrolTa  montagna  detta  Chimboraco,  olfcrvò,  che  il  filo  de]  pendolo, di 
cui  fi  ferviva,  declinava  un  poco  dalla  lìnea  perpendicolare  alla  ter- 
ra, verfo  la  fielTa  montagna;  cosi  riferifce  Maupertuis  nelleOpe- 
rediverTe  Rampate  a  Amlterdam  nel  1744.  dove  fa  gli  Elementi 
dellaGeografia. 

^50.  Dalleoflèrvaziont,  ed  efperienze  fatte  nel  capo  precede* 
te,  e  in  quella  abbondantemente  vien  dimolbatalaiòrza  di  gravìt^ 
cheli  truova  tra  tutt'icorpi  diqnefto  mondo, eie  minime  loro  parti. 
Tutt'  i  cor^i  gravitano  verfo  terra ,  la  Luna  anch' eRa  4  grave  j  e 
quindi  tutti  gli  altri  pianeti  devono  efler  gravi  verfo  qne' corpi,  in- 
torno a'  quali  girano  ,  e  inoltre  uno  veifo  l' altro .  Ciò  ancora  ha 
confermato  Flamlleedio  con  immediate  olTervazioni ,  dalle  quali  ap- 
parifce,  che  Giove  pianeu  maggiore  dì  tutti, quando  pafla  folto  Mr 
mmo, 
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turno ,  lo  smuove  alijuanio  di\lì  l'uà  orbita  infieme  con  i  cinqii» 
Satelliii  fuoi  ,  e  vicendevolmente  eflb  viene  smoiTo  .  Se  fopra  la 
terra  c'è  qualche  corpo,  la  Ui  cui  malfa  abbia  una  ragione  fcnfibile  a 
quella  di  tuttala  terra , allora  i  fiata  ofTetvata  §.d4p.  fenfibile  l'altra- 
zione  di  quello  cogli  altri  corpi  terrellri.  In  tu  iti^i- altri  cali  noni 
tale,  che  diminuendo  la  graviti  verfo  tena,  o  ndocendo  i  coipi  a 
quafi  un  immediato  contatto. 


Leg^t  àeir ^ttra^one  Maiematicamtntt 

6^1.  ^L^TOn  è  così  facileoperail  determinare  le  leggi ,  colle  quali 
J.\|  le  pini  della  materia  vicendevolmente  s'attraggono, 
perchè  i  molto  difficile  l'olTervare  l'operazioni  della  natura  ,  che  fi 
fanno  colla  fcmplice  aurazione  ,  La  graviti  verfo  terra  ,  la  forza 
elallicj  d'alcuni  corpi ,  ilfluido,  in  cai  fi  fanno  quelle  attrazioni ,  e 
molte  altre-  ciiil'c  dillurhano  le  leggi  generali ,  alle  quali  ò  foggetta, 
Noifceslicremo  foUmenre  quelle  leggi,  che  fi  ricavano  dalle  olfer- 
vazioni ,  dove  fi  fono  slontanaie  più,  che  fi  è  potuto  le  cagioni  di- 
llurbanti  l'attrazioni;  ed  efporremo  inoltre  quelle  leggi ,  che  con- 
ferva la  forza  attraente ,  quando  viene  perturbata .  Alcune  di  quelle 
leggi  efpofe  Giovanni  Kefil  in  una  lettera  a  Guglielmo  Cockburn  , 
che  fta  dopo  f  introduzione  jtó^'erai»  Fbyftcam,  &  Aftfiinam\an% 
delKeill  riftampata  a  Leiden  nel  1739.  Quella  forza  attraente  tra  le 
parti  della  materia  aveva  egli  trovata  da  per  se  lleffa ,  e  comunicatala 
al  Newton ,  n'ebbe  in  rifpofla,  che  anch'  egli  aveva  olTervata  una 
£mìl  forza  nella  materia,come  di  fatto  apparifce  dalle  queflìoni  infe- 
rite dopo  la  lua  Ottica  gih  citata  .  Alcun'  altre  di  quelle  leggi  efpofe 
Giacomo Keill  nel  Tentumen  quanitm  àe  Secretiane  AtàmtM-,  e  il  Se- 
nac  nel  nuovo  corfò  di  Chimica  feconda  i  principj  di  Newton ,  e  di 
Sthall  riftampato  a  Parigi  in  dìie  tomi  nel  1737*  nella  prìnupaitc  1 
dove  f  tri»  del  Magnedfmo  de' corpi . 
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tf^t*  T  A  fòizaattraente,  levate 
ii     poizionale  alla  iiul&  de: 


Ite  tutte  le  caufe  perturbanti,  è  pn»' 
del  corpo.  Ciòappatifce  datnitf 
l'erpe^ 
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ferperìeoze  fatte  difopra,  dalle  quali  fi  olTerva,  chetimele  parti- 
celle s'attraggono  ;  onde  la  forza  incera  d'  un  corpo  nafcei^  dal  nu- 
mero delle  parti,  delle  quali  ^  campoKo. 

^S3-  Quella  regola  per&pacifce  la  fua  eccezione  inque'corpii 
che  fono  molto  porofi,  ne' quali  la  diftanza  delle  particelle  ik^  che 
l'attrazione  lìa  dilhii^ta  dalle  cagioni  eftcìiori  ,  e  fpeciaimcnte 
dalla  gravità  lerreftre  .  Le  particelle  però'  de'  fali  ellenda  molto 
unite ,  e  denfe  moflrano  pi&  evidentemente  l'attrazione  per  la  ra- 
gione medelìma.  Lofteflòancotaabbìamooirervato  ne'pianidime- 
talb ,  e  di  m'armo  ,  fé  con  qualche  materia  fi  ferrano  ì  toro  pori .  | 
Quindi  confideraie  tutte  le  caufe  diflutbantì ,  ricaviamo  la  feguenie 
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554.  OE  due  particelle  A  ,  B  lì  attraggano,  elTendo  vicìniffime, 
^."■'I'  O  1^  forzi  attraente  per  elempio  iiì  Buon  fi  muterà,  quan- 

*■*•  tunqueadelU  s'asgiangano  molrtallre  pjrri  C,  E,  D,  cosi  che 
diventi  un  globo  ,  Peri,hè  per  le  caule  dilturbanti  h  forzi  attraente 
delle  particelle  A,  B  non  fixnanit'i:li:a,  che  apiccoiifiimediftanze  ; 
onde  tutte  l'altre  C,  E,  D  aggiunte  tòno  troppo  lontane  per  poter 
dimoftrace  la  loro  forza  contro  la  particella  A.  Dal  che  ne  fiegue, 
che  la  velociti ,  con  la  quale  due  globi  A ,  e  B  fi  vengono  incontro , 
TiT.ij,  fari  mollo  minore  di  quella  ,  colla  quale  s'incontrano  dueparticel- 
f'S^-  lea,  b.  Perchclcvclocit^foiioreciprocbeallemalfe,ondefefofiero 
folamente le  due  particelle  a,  b,  che  fi  aicracOero,  la  loro  velocità 
farebbe  proporzionale  ìnvcrlamente  alla  piccola  foliditk,  che  tiantto, 
c  la  forza  farebbe  dìreci.imente  come  lafoiidiih,perla  legge  prima;  fi 
accrefcano  le  loro  malfe ,  c  diventinoA,  B,  la  loro  forzaattraente 
reila  come  prima ,  per  la  legge  fecondi  ;  e  la  velocitìt ,  colla  quale,  lì 
vengono  incontro,  fi  diminuìfce  ìn  proporzione,  che  G  èaccrefciuta 
lalotomafla.  Quindi  li  vede  raanifenamente  come  la  forza  attraen- 
te di  due  cotpipuòeflère  facilmente  dìfhubau  dalla  piccola  refitlen- 
za,  cheloro Gl'aria,  quando  fivcogono  incontra;  perchè  la  ve- 
loci^ i  minima.  Dunque  polte  le  caufedifturbanci,  la  legge  prima 
dell'attiasionc  proporzionale  alU  maf& non  ha  lu<^o,  che  nelle  mi* 
umcpaiiicelle ,  le  ^uali  tòno  ad  una  piccdiffinu  diitanza. 
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tfjj.  T  A  forza  attraente  de' corpi  imgf^iori  è  inverfaracnte  ,  co- 
I  j  mei  quadrati  delle  loro  dilUn^c  ;  ma  ne' corpi  più  pic- 
coli, otnJe  patti  deJla  materia  deve  tflere  iiiverlimeiui;  in  una  ra- 
gione più  che  duplicata,  cioè  triplicata,  o  (juidruplicara  ;  ovvero 
inverfamcntc  cornei  cubi,  o  le  quarte  potenze  delle  dilbnzc ,  che 
hanno  tra  loro  ie  particelle  ■ 

à^à.  La  prima  partedi  quella  legge  i  Hata  gii  dirnoflrata  parlando 
della gravith de' corpi, La  feconJaco.ù  lì  dimcltrj,  I.a  fnr^i  attraente 
nel  contatto  di  due  corpi  è  lenllbiliHiinA  ,  e  ctt-I^L-  ùuhk.-  ii  numera 
delle  pani,  che  fi  toccano  per  la  legge  lecoii.l.i  ;  m.i  non  larcbbe  fe 
folli.- inverlaniente,  come  i  quadrati  dell  ,  keor.,'o  che  ora  di- 

mollrtremo;  dunque  deve crei'cere  in  maggior  r.ip.ione  delladupli- 
cata  .  Inoltre  farebbequefla  forza  aitraenre  lenlibjle  ancora  a  qual- 
che dillanza  de'  corpiftelR;  perchè  oircrwamo.che  la  graviti  adiltaii- 
zenon  fenfibili da  terraèla  ftelTa,  cKe quando i corpi toecano  h  terra . 
Mi  quella  forzaatrraente,  ogni  poco  cheli  difcoDano  i  corpi ,  non  è 
più  leoiìbile  ;  dunque  fiegue  unaragione  più  che  duplicata. 

557.    Newton  doppo  aver  dimoftraio  nella  propolìzione  80  del 
libro  I,  coijie  deve  efprimerfi  la  forza  atiraented  un  globo  verfo  qiial> 
che  particellalontana  da  efib, applicando  poi  liformola  generale  nel- 
la propofizioneSi  ad  un  calo  particolare,  cioè  quando  la  forza  è  come 
il  cubo  della  diftan za ,  miovaneH' elempio,  fecondo  la  iegucntc  co- 
ftruzione  .  Sia  il  globo  AHB  ,  e  la  particella  ,  che  elfo  tira  P 1  dal  Tii-.n. 
puntoF  ritiri  la  tangente  al  globo  PH,  e  dal  puntoH  fi  calila  per-  *  ' 
pendicolare  HI  l'opra  il  diametro  dei  globo  AB:  fi  tagli  PI  in  due 
parti  uguali  in  L;  quindi  s'innalzino  le  perpendicolari  LI,  A3,Bb, 
Ss. Tagliata  Ss  uguale  SI;  prendendoLl,  LE  per  arintoii, Ti  deferi- 
va un  iperbola  tra  elTc,  cfaepaflìpcrlopuntos;  dimoftra,  chelafor- 
za  attraente  deve  eOererprèira  perl'area  iperbolica  A  asbfi,tneiiail 
rettangolo  2AS  in  S I .  Ciò  poHo  fupponiamo  ,  che  il  corpo  P  vcif 
ga  all'immediato  contatto  col  globo  AHB  ;  in  quello  calò  la  uà- 
gente  PH  fi  muta  nella  P  a  ,  ovvero  A  a  ;  svinifce  inoltre  la  perpen-  Tì^jj, 
dicolart  HI ,  muiandoli  in  A  a ,  laquale  in  vece  dì  LI,  diventa  afin-  Fìbt- 
toioi.i.irij,t  i  bol^  bsm.  Maproprieth  dell' Afintoti  è  di  non  coincide- 
te mai  coli' lperboU>  qiuntunquefempre  in  infinito  s'accolli  ad  ellà: 
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dunque  l'area  iperbolica  aABbm,  che  efprimelafbrzsattranitedel 
globo  ,  quandoqueflaè  inverlamente  come  il  cubo  della  dillanza  ,  e 
che  il  cerpoatiratio  tocca  il  globo  ,  fai^una  foraa  infinita  .  Pcrciia 
fpiegarc  lafoiza,  che  hanno  i  coipi  nell'immedìatcì  contatto  é  neccda» 
sia  ,  che  quella  £a  almeno  inverlkinente  ,  come  il  cubo  della  loro  di- 
fta]óa;Gcs^I(>laineiiteti^iift  concepire, come  qiieltaforzaattraentefi 
KndeuntofenTibtle  nel  contatto  di  duecorpi  t  come  abbiamooOei^ 
varo  neU'erperienzedelcapo precedente.  Lo  nelTodimoftra Giorgio 
Keine  ne'fuoì  Prìnupj  lìlofo^ci  della  Religione  Naturale  §.44. pei 
aezzo  della ^p< 90.  dellib.  i.  de' Principi  lilofcifici  di  Newton . 

tfjS.  QiiiniU  fe  fiano  due  corpi  ,  che  s'  attraggano  vicendevoi* 
mente, ladilUnzareftando  la  flclì'a  ,  faranno  le  loro  attrazioni  pro- 
porzionali alle  maflé .  Ondefe  L'attrazione  del  primo  C  chiami  A , la 
fua  maifaM;  l'attrazione  del  fecondo  a,  la  malia  m;farK  A:  a  :'.M:  m. 
liIanccamcL'aztonefegiialc  alla  reazione  ,  così  le  velociti  ,  colle 
quali  fi  vengono  incontro  faranno  reciproche  alle  loromaflé  .  Perciò 
fe  la  velociti  del  primo  fi  dica  Ugdel  fecondo  V,  fari  M:  m::  V  :u. 

6^p,  Supponiamo  ora  ,  che  duecorpi  fianoadiverfediltanze  da 
un  terzo  attraente,  ladiflanzadel  primo  fk  chiami  D,  del  fecondo  d; 
reftando  i'ifteffe  dcnorainazioni  di  prima ,  avremo  per  l' attrazione 
«i'amendueicorpi  verfo  il  terzo  A  :  a  ;:(M:D')  ;  (M:d  );o  pure  per  la 
gravità,  o  forza  centripeta  de' pianeti  A;a;:(  M:  D'  ):  jr- 

tìSo.  Quella  forza  attraente  ,  che  polla  come  il  cubo  della  di- 
flanza inverlamente,  nelcdniatco  de'  cotpiì  infinitamente  |randie 
^■tfj^.  lifpetto  alla  èeOa  forza,  quando  i  corpi  (óno  a  maggiori  di- 
Itanze  ;  non  t  per&  infinita  per  riguardo  della  graviti  terreflre .  Iiiip& 
Tocche  la  forza ,  colia  quale  i  corpi  Hanno  attaccati,  detu  fi>rza  di  eoe 
renz3,del[a  quale  parleremo  in  appreSa,pii&  eflefe  fiipeittia  da  un  pefo 
attaccato  al  corpo  :  il  Newton  nell'Ottica cdUputanoo  la  tara  «  colla 
quale  i  corpi  piegano  i  raggi  della  luce ,  tnioira  ,che  la  Ibrza  attraente 
nelconratlo,(laallafoTzidigravÌàconie  looooooooooooeooo:  i. 
Daààappaiilce,  chelafbi^di  gravità  noné  capace  d'impedire  gli 
effetti deUiiiòiza attraente,  quandoicorpi  fono qaafi  all'immediato 
«ontaito;  ma  Umiie  infenfibili^quando  qucfti  fono  poco  lontani  < 
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rftfi.  T  A  fora»  ,  collaqualc  una  particella  diraateria  tendever. 

X_<  fo  un  piano  ,  .gli  è  perpendicolare  .  Imperocché  £*  la 
particella  C  attratta  dal  piano  AB,  fi  cali  la  perpendicolare  CD,  c  Tit.m. 
latto  centro  in  P^^ualuniiue  apertura  lì  faccia  un  circolo  ghef-  alla 
pef iferia  di  qtwfto  fi  tirino  varie  linee  Cg,Ch,Ce,Cf;la  partìcel- 
"Cètiiatadalle parti  del ^ianogjh,  e  ugualmente;  perche i equi- 
diltantc  daeOò;  dunque  di  moto  comporto  andrà  al  centro  D ,  ove  lì 
ttuova  equidiftantc  da  tutte  quefte  particelle  ;  e  perciò  lì  porteti  per 
la  linea  CD  peipendicolare  al  piano , 

tffi2.  Eipoftelegeneralileggi.,eollequalifiregolal'attrazione 
de  corpi,  chmderòquefto  capo  cojlapropofizioneyo.  del  libro  prima 
diNcwrton,  che  di  ui)  gran  lume  perdìmoftraremoltiieorcmifpei- 
ttu"fc''*e«c*"''"'"'  '  ^"  dinwflrarlapetòà  neceBiriopremeite- 

LEMMA. 

StU  lìatA  AEgÌTéttdo  intorno  al  punta  A  dtfcrive  colla  fus  MVft  t«.^ 

^llo, fari  yuefto  cerne  li  Tettandolo  AE,  iaEe: 

iSì-  TMperocchè  la  lineaAE  girando  Intorno  il  punto  A  defcri- 
X  ve  un  cerchio,  eia  linea  Ae,  un  altro  cerchio,  ma  peri» 
proporizipnej.delliliroii.diTacqueticircolifono  in  duplica» ra- 
gione de  diametri  ;  dunque  il  circolo  AE  fta  al  cerchiò  A  e ,  come 
AE  -  AC  >efotttaendofari  AE- Ae:Ae::ÌÈ'-À;*:i?;'.MaU 
circolo  AE  -  Il  circolo  Ae,  è  uguale  aU'anello  defc  ritto  dalla  Uneet- 
uEej^dunque  raiielloftaiialcerchioAe,conie  jtÈ'  -  /C?' :  jC'. 
¥f,^'^j'^'r\  ^AeMEe^ÉT'  c=,sr*&  X Ee  per U  prop.*; 
deUib.i.  d  Euclide; dunque  l'anello  ftaal  circolo  Ae  ,Ai"e5:  MEe: 
V  ■  '^"^«^'o  Ae  ha  la  fteflà  ragione  di  à;':  dunque  ancora 
1  anello  bri  come  ar*Ee  X  Ee  :  ovvero  come  ^%  M  Ee:  owe^ 
iDcom? AEM  E«*  Loclie  doveadimoOnie. 
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PROPOSIZIONE  XVU. 

'  ììetefmìniire  la  fon^a  attraente,  cella  ^uate  un  pimi»  earpo^ 
i  tirato  da  un  pian»  etreolan, 

66^.         concepifca  la  linea  AD,  innalzandofifopra  il  piano  dells 
^  carta  tdefcrivereintotoo  al  centro  À  un  circolo  ,  che  UA 

S'erpendicolare  alla  carta  liefla,  mezzodì  fopra,,e  mezza  di  lotto; 
pbbiamo  determiniùre  la  forza,  colla  quale  ti  corpo  P  h  tirato  Aa. 

Daijaaliinque  punto  del  cerchio  per  efempioEfi' tirila  linea  PE^ 
epr6lLmgatil'AÌndefiTiÌiamente,fifacciaPF=J'PE;  quindi  slnnal> 
zi  FK  pcrpL-ni3Ì colare  alla  PF  ,  eh'  efprima  la  fòrza  ,  colla  quale  il 
punto  E  del  piano  circolare  eira  ilcorpoP .  Sia  IKL  una  linea  curva 
determinala  dall' eftremiti  di  tutte  le  linee  parallele  alla  FK  ,  le 
quali^efprimono  leforze  diciafcun  punto  della  linea  DA  .  Incontri 
qiicftacurvail  piano  circolare  in  L.  Si  prenda  PH  uguale  alla  PD,e 
s'innalzi  la pcrpcndiciilare  HI  ;  dico,  che  l'attrazione  del  corpufco- 
loP  vcrfo  il  cerchio,  il  cui  raggio  AD  s'elprimerà  coll'area  AHIL. 
jnuliiplic-ita  ndia  difhnza  AP. 

Si  prendi  Ee  infinitefima,  efi  tiri  Pe;  quindiinPE,  PAfi  pren- 
dano Pc,  Pf  uguali  alla  t'e.  Per  ipotcft  la  forzi,  colla  quale  il  pun- 
to E  lira  il  corpo  P  iecondo  la  direzione  PE  ,  fi  efprime  con  FK. 
Quitidi  per  mezzo  della  proporzione  troveremo  ancora  la  forza ,  cd- 
la  quale  il  punto  E  tira  il  corpo  P  vcrfo  il  punto  A ,  facendo  FE.* 
AP::KF:y3  (AP  X  FK  :  P£)  dunque  la  forza ,  colla  quale  l'anel-. 
lodefcriitodjllalineaEe  tiraìlcorpoi"  verfo  A,  farà  come  il  nilme* 
ro  delle  parti  dell'anello,  cioè  come  1'  anello  ftefib  multiplicatoin 
(APx  FK:PE). Ma  l'anello  fecondo  ilLemmaicomeAEM  Ee;DÌ- 
pi&AE!><Ec3PEwCE;  perchèiJTriangoloPAEt/ieECperlai!*; 
iiruitone.;  ondePE  ;  AE  :':  E  e  ;  CE,  ovvero  Ff  per  la  coftruziime  jé' 
pereiàPE  ^4CE  a  PE  !-!  Ff;  dunqueÌ3  forza,  colla  quale  l'anello  tihi  ■ 
Acorpoì?  verfo  Ai  fati  come  PE  M  Ff  !><  (AP  ix  FK  ;  PE);  e  caffando 
FE^fM^comeEfX  FKX  APiovvcraefiendo  Ff  in  finì  refi  nìa,è  perciò 
lafTgDrafFKIcunretiaDgolD;  &rìtlaforz3,  colla  quale  l'anellolàtia' 
dalia  Ee  tira  il  corpo  P  verfo  A,  come  l'arca  FK.krmuliìpIicataia 
AP,  Onde  la  fomma  delle  lÓize  di  tutti  gli  anelli,  se' quali  fi  divide 
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il  piano  druukre  fatto  col  rageio  AD  :  cioè  Ufòiza, colliquale it  pia* 
no  circolile  tira  LicorpoPveito  Ajfaàcomelafomroa Infinita  FKkfy 
cioè  come  tutta  l' area  IKU^H  muIliflicaMneUadiftanzaAP;  oo- 
me  dovea  dimollrare . 

CAPO  XVI. 

La  Statica. 

tfifj.  T  AS'M^M^quellapnrtediMeccanica,  che  ìnfegnaacqui- 
I  f  librare  le  ftwze  difiinuali  di  due  corpi.  Quello  di  quelli 
dae,chcèpiìlpiccolo,ri  chiama  pDr»i^(i,  quello  che  è  maggiore,  Xe/i- 
tìeii^ylo  ftro  mento,  col  quale  iì  fa  l'equilìbrio,  è  chiamato  Maccèiiu. 
Diquelletrécore  deve  trattare  la  Statica. 

666.  LaRefifteirza,  o  I'O/Potq/o dafuperarfi  peri' ordinario  èil 
pefodelcorpo  ;  ma  oltre  quelto  dobbiamo  cotnpuiare  ancora  molte 
altre  caule,  che  la  producono;  perolempìo  Xìfcabrofii^  àe[  piano, su 
cui  camminano  i  corpi,  \afli ornamenta  vicendevole  delle  parti  della 
macchina ,  che  adoperiamo,  lacaeiea'ia  de' corpi ,  Ja  quale  ci  prefig- 
giamo alle  volte  di  l[iperare  &c. 

66-j.  L,i  Fonnr^  pur'Jefferi;  animata  come  gli  uomini ,  e  i  bruti  , 
o  i;j."jiiii.7/.j  come  un  pdo,  l'acqua,  il  fuoco,  l' aria  &c.  col  mezzo 
delle  quali  lifiiperano  bene  fpefTo  mairunerefiflenze.  Quando  la  po- 
tenza anilce  nellarefiftenza,  o  fi  sforzai' i»Mfl/j;_flc/tf,odi««r/*,  odi 
di'oidcrìa  ;  un  falfo  pM:efempio  ci  sfolliamo  d' alzarlo-,  di  tralpot'i 
tarlo  ,  o  di  romperlo  '.  A  quelie  ire  lì  rìduconojie  operazioni  ^lls 

66%.    Le  Marchine {<>\\o  qUeoH  iUromenti,  de'quali  ci  ferviamo  per 
uguagliare  b  potenza  alla  refi  llenza;  uguagliata  che  è ,  non  è  difficile 
il  muoverla  ,  un'pocoaccteijendo  la  potenza  .  QuinJi  nacque,  che 
gli  antichi  differo.JM/;frt  <lL)^lla  parte  della  Meccanica,  che  parla  dell' 
equihbriò  d  t' corpi  1  olidi ,  e  delle  macchine  per  muoverli .  Le  Macchi- 
ne altre  l'jiìofi:npìki ìhncoiiipupe  ,  le  femplici  fono  cinque  feconda 
gli  antichi,  cioè  il  'r.-fl^ ,  la  t  B'/^"t",  'i'AJfcnrìla  rnoia,  le  iTaglU,  Jj^^*;, 
e,lt*Riiote ca'denti.  Noico'modemi a  quelie  Ue aggiungiamo  due,  che  L"^ 
fono  la  ffàe^e  il'Pw»ff(W(««»,dal  quale  na£»  il  CMtm.Le  Macchi-  ^gii'fci 
ne  Gompoll*  iijaoqucllejche  nafcono  dalle  femplict  infieme  Combiaa^'^' Y<f> 
f  e  >eilJora  iiuineroèqualìiiiiiiuto,  difendendo  dall'uinanoingegiKT*  «/^^'^ 
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66^.  Le  vicende  voti  azionìdcila  potenza  ,  erefiltenza  ì  c&efi 
fanno  per  mezzo  del  loRi  moto  jSwhiamuio  t  Ioni  JI&miWf;ondenel- 
la  Statica  ,  Momento ,  qitantìi^  di  moto  ,  e  fbrEa  motricefonola 

1570.    CeiMradÌniotod'unO}Dpi&corpi£<]iieI  punto,  intornoal 
Tav.io.  quale  fi  muovonoi  opolTono  muoverfi .  Sicno  duf  corpi  ,Ai  Binile- 
me  untii  con  un  aiUinfleflibUe  AB  di  mc-t^iio ,  odi  legno,  fi  fofpenda- 
no  dal  punroc,  oda  qualunque  altro,  far>.^iit;io  il  centro  del  moto, 
6jl.    Centro  di  gravìei  in  ORO,  o  più  corpi  iiifierae  uniti, èque! 
punto,  da  cui  fofpendendofì  uno,  o  più  corpi  non  fi  muovono, e  perciò 
Ttv.ia.  ftanno  in  equilibrio,  Dunqueilceniro  ili  gf.Liii'i. livide  uncorpoin 
fil*    due  parti  equipond crauti  :  Siano  dnc  corpi  A  1  B  unni  infieme 
coll'allaAB,fe  rofpcfi da!  punto c,  unonon  prepondera  all'aitto,  1»- 
li  cilloro  centro  di  gravili  ;  perci6  aspi  ceyitra  ii gravici  ,  yinjieae 
centro  di  moto ,  ma  non  o^ni  centro  di  moto , è  an(:oradt  graviti. 

671.  Cenir»  di  grandez^^aia  un  corpo  èquello,  che  divide  itcoib 
po  in  due  parti  d'ugual  volume,  odi  mole.  jCosl  in  una  palla  ilfua 
centrogèancoracentrpdeilafiiagrandpzza.  fiftnmfielvalumtihf 
ftettKeptpa  fi  ^"V'ititi  fejl  corpo  fia  vinolenta  ^pipi  fompofto  delU 
lUf&fpecie  dipani;  perchijntalcalbdivicle  ancorai!  corpo  indù* 
pani^uipondFrantj:  onde  il  centro  d'una  palla  £  nel  tempo  fteOb 
centro  dplvoltimp,  della  gì;»?  it)i ,  pidelmpto  §.£71.  Per  nonenars 
neldet^nniiMie,  fe  jl  corpo  è  omogeneo ,  ^  neceflario  ol^rvare ,  non 
folamentefeì  comppflpdejJaJlpQVniavria,  ma  ancora  fcqueuaba 
dapermttoJaSefl^denriùy  Per^rempioliia,  fhe  un  albero  ^uaii* 
tunqùe  compofto  dpllo  jleflbl^no,  ciò  non  oftanie  le  parti ,  cbeibu» 
vicine  .alle  ladìci  hatmo  piil  denlìtk  di  quelle ,  che  fono  più  lontane; 
perciò f);  formeraHì  una'gran palla  dello ItelTo  legno,  accader^  fem- 
1  prc  )  che  fi  fuocentro  di  volume ,  non  fari  ancoraccntro  di  graviti  ; 
iIoncpàMt&fela pallai  piccola  ,  eperciò  occupa  tma  piccola  por- 
zionedèl^f^bero  da  cui  fi  cava .  Il  centro  del  volume  ìdroerfa  da  quello 
tUllégr^ìrà,  feilcoTpo  ietengenea ,  come  è  manifefto,  Quef^ re- 
gola pei&  ha  delT  eccezioijp  in  que'  corpi  eterogenei  ,  le  parti  de' 
^uali' jòno  egualmente  unite  e  drfperfe  ;  per  efempio  fe  mfieme  lì 
liqnefa^Cfjuiodueine^dli;  leloroparti  (idìATiboifcono  ugualmente, 
cperdò  jn  ^iu:fla.cai'o^  .^antunqnejGaeten^encp  il  metallp  compt^ 
fin  ;  ciò  iion  ^(dUiue  io  ew  il  centro  4cl  volume  ,  e  dclUgixridt 
Jialolteflò. 


I,  A  S  T  A  T  I  C  A.  affj 
i^ì-  Siccome  il  centro  di  graviti  divide  il  corpo  in  due  parti 
equiponderanti,le  quali  percids'cquilibrjtno^nèl'aztone  d'una  preva-' 
le  a  quella  dell'altra;  cosine  riegue,chechifaftenteràquello  centro, 
fofterrì  ancora  l' intera  graviti  detcorpo  ;  perchè  liccome  l'azione 
d' una  parte  non  produce  alcun  moto  nell'altra ,  ma  refta  eftinu  ;  cosi 
nalceiì,  che  amendue le  azioni  gravitanti  s"  eferciteranno  contro  ii 
punto  di  fofpenfìonct  ovvero  contro  la  mano^  cheleregge  .  Onde 
con  ragione  gli  Statici  per.  efami  nate  il  moto ,  e  l' equilibrio  de' cor- 
pi,cORcepifconalaloro  forza  unita  tutta  nel  centro  di  graviti,  e  dal 
moto  di  quella  punto  giudicano  del  moto  ,  che  fa  l'intero  corpo. 
Qoi'i  ancora  nella  legge  4dell' attrazione  J.dtfi. abbiamo  dimodratO) 
dielalbrzaaciraentedi  tutti ì punti h, e  ,f,g  lì  coneepifix  unitanel 
punto  di  mezzo  d  ,  e  dall'azione  dì  qu^ofi  giudica delIsfotza>  con. 
cniilpìano  tira  ilcorpoC.  Folle  quelle  definizioni  Itabiliamo  il  te6> 
«malbndamentalc  di  tutta  la  Statica . 

'PKOFOSIZION£  XVUI. 

La  Potenz^  ,  e  ta  VLefìfienxff  difaeuali  allara  firn  t«  eqiàlibthi 
quando  i  loro  pefi  fino  reciprochi  a^i  fpxij  j  che  defctitMTttòtnt 

éjn,  T  E  azioni ,  o  momenti  della  poienzai  e  relìflenza  fono  la 
-I  ,4  lleflb,  che  il  loro  moto  §.ddy  ,  quello  s' ha  dallamalTa, 
«  velocifj  che  hanno  ^.350,  La  malfa  ne'  corpi  è  proporzionale  al 
pefo  5.  i  la  vclocii:i  è  come  lo  fpazio  §.  J43  ;  quando  i  corpi  li 
muovono  nel  tempo  lìelTo ,  come  appunto  accade  nelcafo  dell' equi- 
librio, perchè  operano  nel  lempolleiTo,  Dunque  §.  3515.  allora  fi  dari 
equilibrio  tra  la  potenza,  erelìftenza,  quandoiloropefi  faranno  re* 
ciprochi  agli  fpaz)  defctitii .  Onde  fe  ì  peli  fianoP  ,p  ,  glifpazjS  )  s  ; 
allora  faranno  in  equilibrio  ,  quando  fariP  :p  :  :  s:  S;  perchiavre- 
moPS  =s  pi,  cioè  il  moto  delprimougualc  al  moto  del  fecondo.  Come 
dovea  dimoHrare. 

^75.  Onde  f e  P  :s  p,  ancora  S  s  s  ;  e  percià  perchè  s'equili- 
brino due  corpi  di  ugual  pefo,  èneceOario,  cheglifpazj,  chedcfcri- 
verebbero,  lìano  uguali  tra  loro. 

676.  Quantunque  lia  così  facile  il  teorema  fondamentale  della  fla- 
tica;  ciò  non  ottanti:  in  praticaalcunevolteporta  con  fedifficoltà  con- 
fiderabili .  Aftabilire  l'equilibiìatralc  azioni  di  due  corpi bafla de- 
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téminace  ilpefo,  che  hanno,  e  lofjiazio  ,  chemovendofi  defcrìvè^ 
'rebbero  ;manonognifp3zio  £ quL-llo ,  diati  Ci  park,  ma  folaEnentelo 
fpazio,  che  defcrivenda  un  corpo,  ntllo  fcorrerlofa  refiftenza  all'al- 
:ro;  eperciùagifcecomiodiellb.  Se  tenefìi  a  un  filo  legato  un  uc> 
cello ,  e  quello  volafTe  in  giro  ,  fenza  tendere  il  filo,  lolpazio,  che  eflò 
defcrivc,  noniquello,dicui  fi  parla,  perchè  con  eflb  non  agifce  contro 
la  mia  mano;  ma  fevplaiTe  per  linea  retta  sforzaniJolì  ilihberarridal< 
le  mie  mani,  in  tal  c3ltilDlì>aEÌo,chedei<:rive£quello,dicui{ì  ^arb 
nel  teorema.  Cosi ancoraleinnalzoilcorpoOperuii piano incluian 
Ttv.io.  verlb  A ,  lo  Ipazio ,  che  defcrìve  ^realmente  é  la  Itinghezza  del  pia* 
^8^-  no  O  A  ;  ma  quello,  con  cui  refifte  allamano ,  che  lo  tira,  è  laperpen- 
dicalare  RB ,  o  l'altezza ,  a  cui  Io  foUevo  j  pnrchè  i  corpi  gravi  refifto- 
DO  col  loro  pefo  [blamente  ,  quando  vigliamo  innalzarli  da  terra .  ■ 
^77-  Qliiodi  fe  due  corpi  A ,  B  faranno  attaccati  ad  tm  alla  ii^- 
Tir  IO.  ^^0'''''^  AB  ,  gli  fpazj  faranno  propoizionalì  alle  loro  diftanze  dal 
Fig.s'.  centrodifofpenfione.  Perchèfe fi  foipendano  dal  punto C  ,  eintor- 
no ad  elTo  fi  muovano ,  il  primo  AdelcriverJi  un  arcodi  cerchio ,  il  di 
cui  raggio  farà  c  A  ;  ilfeconda  B  nel  tempo  QcITo  un  arco  ,il  di  cui  rag- 
gio è  c  B  ;  ondequefli  archi  larannogli  Ipazj  dL-Jcriiii  ;  ma  le  pefilcrie 
de' cerchi,  e  perciò  gii  archi  fimili  Ibno  tra  loro  comt^  i  rs.s!',!  Jl-'hu-- 
dcfimipt-ria  Geometria  ;  dunque  elTcndo  gli  archi  ik-LriVii  il.i' cor- 
pi A,  B  fimili , perchè  hanno  al  punio  c  angoli  ii^iiaii  ;  ni^  iLil'^tri, 
che  quelli  faranno  come  i  raggi  cA  ,  cB  ;  onde  abbinino  un  icore- 
ma  particolare  per  determinare  IV-quilibriodi  due  corpi  iLi(ii;nie  uni- 
ti. Due  carpi  infieme  unni  allora  s  e^uiUbi-nno  ,  quando  iloropejifo- 
ffls  reciprecbi  ilU  àijìan:^  d.ilamyo  di  fofpcnfioire . 

6y8,  Qiicrto  centro  di  l'olpcnfionc,  quando  i  corpi  fono  in  equili- 
brio, rarjloftelfo,clicilcenrrodigravit':i.  Onde fisgue  , che loftet 
fu  teorema  polTfarao  ancora  applicare  a  due  corpi  ,  che  quantunque 
non  fiano  uniti  con  un  alla  inileflibile  ;  ciò  non  oHanie  operano  «no 
fppra  dell' altro  ;  e  perciò  colle  loro  vicende  voh  azìontfi  reputano  co- 
me ìnfieme  uniti.  Qucftoefempio  l'abbiamo  nella  [erta,  e  laLuna* 
che  vicendevolmente  atiraendofi ,  vanno  di  conceno  girando  ncll* 
ipotcfi  Copernicana  intorno  al  Sole  ;  coj)  ancora  Giove  con  i  fuoi 
quattro  Satelliti. 

Contro  quello  teorema  d  può  fare  una  difficoltà  cavata  dal^ 
la  terza  leege  del  moto.  L'azione  ì  Tempre  uguale  alla  reazione; 
dunque  lì  uffendanoi  corpi  A>  Bdalpuatoc,  o  d^  qualunque  al; 

tro} 
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■Ito,  fempre  fi  dat^  rra  loro  equilibrio.  A  queftadifficoliìifi  rilpan- 
-de,  chel'empre  fi  darh  equilibrio,  feperenb5'intenda.uguaglianza 
d'azioni;  ma  non  gii  fepereffi)  s'incenda  laqoiece  di  due  corpi  ,co- 
inequi  nella  proporzione  abbiamo  fuppolìo .  L'uguaglianza  dazimi 
■na  auecoipilì  in  due  maniere,  e  quando  amenduc-  ftanno  (jiue- 
ci,  eqaandoamendue  fìmuovono,  e  lanco  uno  è  promolTo,  quanto 
l'airro  i  rilardato  ;  quella  feconda  uguaglianza  fuppone  fempre  il 
moto  di  due  corpi  ;  perchifeftaflèro  quieii,  non  potrebbe  eflere  una 
di  quelli  tanto  prorooilb  ,  quanto  l' altro  viene  ritardato  .  FerciA  , 
conviene  diltingueie  l' squilibrio  dall'uguaglianza  delle  azioni  ne' 
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€2o.  "T^AIle  cofe  finora  dette  ricaviamo  I.  il  modo  di  decer- 

minare  ,  dati  due  pefi  uniti  ,  quale  debba  prepon.  Tit.i», 
derarc  .  Sia  il  globo  A  di  libbre  j  ,  B  di  i  ;  cA  iia  i  ,  lB  Da  ^'^'*- 
4  ;  il  momento  di  A  fari  3  ,  quello  dì  B  larh  4  ,  §.  éyy.  per- 
ciò B  prepondercii  ,  e  1'  alia  BA  fcendeii  dalla  parte  del  mt- 

6S1,  lì.  Ne  deduciamo  il  modo  di  trovare,  pofti  più  corpi  fopra  Tjrie; 
un  piano  inclinato ,  quali  di  quelli  fcorreranno ,  quali  fi  rivolteran-  Fig.<. 
no  per  Io  ItelTo  piano  .  Siano  i  corpi  O  ,  D,S  fopra  il  piano  AC ,  la 
cui  altezza  è  RB ,  pane  del  loto  pelo  è  foltencaco  dal  piano ,  e  coli'' 
altra  porzione  icenderanno  per  elio  ,  ma  non  tutti  nella  ftelTa  ma- 
niera .  Trovato  il  centro  di  graviik  di  ciafcheduno,  da  elfi  fi  calino 
le  perpendicolari  OM  ,  DG  ,  SP  fopra  il  piano  orizzantaie  FB  , 
le  quelle  cadono  fuori  delle  bafi  de'  corpi ,  allora  qucfii  fcenderanno 
rivoltandofi  intorno  a  loro  flelfi  ;  fe  cadono  dentro,  fcenderanno 
lèmplicemente .  Quindi  Ì  due  primi  corpi  O  ,  D  fcorreranno  ri- 
Toliandofi,  perchè  OM ,  DG  cleono  fuoridelle  bafi  LN ,  E.Perlo 
contrario  il  cubo  S  fcoTreik  folamenie,  perchè  SP  cade  dentro  la 
bafe  HI.  Ci&pcròfoitnienies'inttndc  per  riguardo  alla  fcabrolì  ti , 
che  fempre  lì  truova  ne' corpi  ;  perchè  peraltro  osnì  corpo  di  qua- 
lunque figura  deve  tnqualunque  cafo,  fe  è  ben  lilcio,  fcorrerc  fen- 
SU  rivoltarfi  .  Perchè  come  fi  dimoltra  parlando  de'  piani  incli- 
nati ,  fc!e  linee  OM ,  DG  erprimono  la  gravili  a-ToIuta  de  cor- 
pi ,  calate  le  pèrpendiccUrl  0£  ,  DE  ,  lòpra  il  piano  AC  ,  le 
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linee  ME  ,  GE,  efprimeranno  la  gravità  ,  coJla  quale  quefli  cor-- 
pi  fcetidono  per  lo  piano  AC  ;  ma  queiìt  linee  fona  nella  ftefla  di- 
rezione piano  ;  dunque  la  forza ,  che  li  fa  fcendere ,  non  cfìTenda 
OM  ,  DG  ,  non  opera  quella  iliori  delle  bafi  de'  corpi ,  c  percib  non 
li  puoi  fare  rivoltare .  Mi  perfujfi  dì  quello  eoll'efperienze  più  vol- 
te ripeiuce  conPiecro  de  Marcino  gi^Real  ProfelTorc  d'Aftronomia  , 
lalciando  andare  ^ cr  un  piano  inclinato  di  crift^o  elevato  ad  un» 
data  altezza  una  piramide  alta  un  palmo,  quindi  un  prisma  triango- 
lare, un  icofedro  ,  o  6gura  di  verni  triangoli  equilateri,  e  un  globo 
d'avorio  ;  ollervando,  che  tutti  quelli  corpi  feorrevano  fenza  ri- 
voltarfi,  elfendo  perfettamente  levigali;  ma  fe  s'inumidiva  colla 
mano  il  piano  di  c  tilt  allo  ,  oli  globo;  immediatamente  al  primo 
fccndere  cominciavanoa  rivoltarli.  La  ragione  di  ciò  c  evidentiliìma, 
■  percliì  nello  lcendi.-re  i  corpi ,  fe  (movano  intoppo,  fi  fermeranno  per 
un  poco;  onde  non  potendofi  muovere  le  ^rti  d'effi,  chefonoall'iitt- 
mediato  contatto  col  plano,  le  altre,  cfaeib)ioinatia,prafeguiranno 
il  bro  moto ,  o  la  velociti  acquiftata ,  e  perciò  il  corpo  farà  obbligar 
to  a  rivoltarli ,  quando  la  perpendicolare  OM  cada  fuori  della  ba- 
fe.  inunaparola,  il  piano  declive  AC  mutala  preOìonedella0ra- 
vii!),  che  s'cferciterebbe  per  DG  ,  fe  il  corpo  folfe  fopra  un  piano 
orizzontale ,  e  fj  che  quella  s'eftrciii  per  la  DE  perpendioqlare  al  pia- 
no AC  ;  perch£  non  Ti  pub  negare,  che  il  corpo  prema  il  piano  fot- 
topollo,  quantunque  dedive  ;  dunque  fe  il  corpo  non  troveià  intoppo, 
ficcome  efercita  la  lua  preflìone  per  UE ,  cosi  quello  ,  che  gli  rella 
digravith  farà el'prelTo  per  £G  ,  e  percià  fcorrei^  fcnza  rivoltarli; 
jna  le  truova  intoppo  nello  fcendcre ,  allora  non  potendofi  più  efer- 
citarc  laprelTione,  e  il  moto  per  DE,  EG  ,  tornerà  ad  elercitailo, 
come  le  Iblfi  libero  per  DG  ,  onde  Icorrerà  rivoltandofi . 

ÓE 1.  Ili,  Per  mezzodì  centro  di  gravità  fi  fpiega ,  come  un  cor- 
po pofTa  da  per  se  lltlTo  l'aiire  colla  fua.  gravità.  Si  facciano  due  piani 
inclinali  CU,  EA,  coficchè  l' altezze  GN,  EM  fi  ano  maggiori  di 
quelle  della  parte  A  ,  D.  La  macchina  per  mezzo  della  vite  K,  e 
del  pendiilo  LI  poif^  lìtuarfi  col  piano MK orizzontale .  L'apertura 
AD  è  più  Uretra  della  £G  ,  dovevièuna  sbarra  di  legno,  cheuat- 
tiene  il  corpoF,  quando  Tale.  F  ì  un  doppio  cono  ,  opuredueccv 
ni  }  che  fono  inlìeme  uniti  nelle  baG  :  inroioo,  «lle^^uali  è  per. 
abbellimento  la  niotaBC.  Se  fi  mette  il  doppioconoin  ADdaper 
w  licfib  làlc  io  EG ,  quando  peià  il  femidiaiocmi  d'cilb  ITO  mag- 
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^re (Fella difièreitzi,  che  pa(& ira  l'alcezza  EM,  equella  AKì 
che  è  minore*  Perchè  falendo  tutto  il  corpo  del  conO)  làpuntad'et 
fo  F  continuamente  fcende ,  6no  che  arrivato  in  GE ,  la  punta  F  toc- 
ca il  punioE;  ma  quando  era  in  DA,  la  punta  F  flava  follevatadat 
punroA,  quantoiilfemidiameiroFL  del  cono.  Ondeilcenirodi 
graviti <lì  eflb-,  che  è  lapuntaF,  andandoda  A  verfo  Erealmente 
djfcende  di  continuo,  mentre  tutto  il  cono  fale.  Accade  queft.idi- 
fccfa)  perche  l'apertura  GE  èpih  grande  della  DA .  Maiiraotode' 
corpi  deve  nlifurarfi  da  quello  del  centro  di  gravila  S-tf/ì  :  dunque 
ratto  il  cono  deve  falire.  Che  il  centro  di  graviti  realmente  fcenda,  Jib 
fi  dimollra  collafigura  feguente .  Sia  GN  uguale  alla  differenza ,  che 
paflatral'altezzaEM.eAfc.n  remidinmei'roCFdd  conoCfia  mag- 
giore di  GN  .  Si  faccia  GS  ugnile  a  quello  femidiametroCF  ;  quando 
il  cono  vadaC  inN,la  fua  punta,  o  centro  dì  gravili  camminando 
per  la  linea  tirata  dal  punto  S  al  punto  F  andrebbe  in  piano;  dunque 
fé  camminerà  per  la  linea  tirata  dal  punto  N  al  punto  F ,  fcendcrì 
continuamente.  Quenoappuntoèilmoto,  cheta,  quando  ilcuno 
va  dal  punto  A  al  punto  E.  Tav.ioiìg./. 

"  58  j.  IV.  Per  mezzo  dello  ftefTo  centro  di  graviti  fi  determina' 
ancora  il  moro  de' corpi,  come  abbiamo  detto;  il  cheper  concepirci' 
fiano  i  due  corpi  A ,  Seguali  di  pefo,  il  loro  centro  di  graviti  fari  nel  Xi» 
puntodi  mezio.  S'accoftino,ofi  difcoftìnoamendiie  con  eguale  veloci-' ^'S'i 
ti,  il  centro  Ilari  Tenipre  nello  ftelTo  luogo.  Ma  fede'due corpi  B,  A,  il 
corpo  Bs'accolbi,òdifcolta  più  velocemente  che  A,  allora  ti  centro  dì 
graviti  fi  moverà  verfo  la  parte  Bcolla  meri  dell'eccenb  della  velo- 
cita diJB  fopra  quella  di  A  :  altrimenti  non  potrebbe  Tempre  irò- 
varfi  in  mezzo  a  tutti  due  ,  cotne  deve  cfTere ,  perchè  fono  uguali 
dì  pefo.  Siano  due  corpi  A,  B  difuguali  di  pefo,  elfendo  A  tre  vol- 
te maggiore  di  B,  fari  per  lo  teorema  cB  tre  volte  maggiore  di  cA  ; 
onde  le  ambedue  i  corpi  fi  fcollano ,  o  difcoftano  con  velociti  reci' 
procamenie  proporzionali  a'  loro  peli  ,  il  centro  dì  graviti  c  (larh 
quìetlo;  fe  fi  muovono! di verfa mente  ,  il  centro  ancora  fi  moverà 
Verfoìlcorpo,cheaccrefce  la  fua  velociti  fopra  il  dovere,  colla  met^ 
della  velocità ,  che  t  di  fopra  più  alla  ragione  recìproca  de'pefi  : 

62^.    V.  Abbiamo  inoltre  1!  modo  di  determinare ,  dati  duecorpi 
A,  B,  il  punip , che  fari  il  lotocentrodi  graviti .  Per  la  propoGzto- 
ne  fondametirale  A  :  B;  :  Bc  r  Ac  ;  e  componendo  A  tJ'B  :  A  ttBctft 
Ac,  ovvero  AB:  Bc;  onde  Bc»  f  Ax  AB:  AtJtB)  ;  Sia  A  tei 
L  1    j  Ub- 
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libbrC)Buna,BAria  quaranta  pollici,  la  dillansa  diBfiiì'Hi'£:ì]o. 
Collo  tìeSa  metodo  fi  tcoverk ,  cbc  la  diftanza  del  maggiore  Ac  c= 
(Bi-i  AB:A-J.B). 

(585-  VI.  Quindi  dato  un  pefo,  e  il  centro  dell'equilibrio  Cy 
poniamo  trovare  l'altro  pefo  :  imperoccliè  dalla  proporzione  difo.' 
prafiricava  A=;  (Bx  Bc:  Ac);  ed  ancora  Bs  (Ax  Ac:  Bc). 

VII.  Siano  più  corpi  3,  b,  c,d  uniti  ad  un'afta  infleHibi- 
]e  AB  ;  per  trovare  il  loro  centro  di  graviti  comune ,  che  (!a  per 
efempio  in  H  ,  fi  multiplichi  la  diltanxa  de'  due  primi  pefi  a,  b 
Tiv.is.  nel  pefo  primo  a  ;  quindi  la  diftanza  CE  de'  due  fecondi  nella  fbia- 
ma  de'due  primi  pefi  a ,  quindi  ladiflanzaEB  del  terzo,  e  quaiw 
to  pefo  ne  tre  primi  pefi,  a,  b ,  c  ;  la  fomma  di  quefli  prodotti 
divifa  per  la  fomma  di  tutti  quattro  i  pefi  dati  la  diftanza  BH  dell* 
ultimo  dal  centro  di  graviti .  La  regola  analiticamente  efprelfa  i  que- 
fta(BH=:ACX3*CEx,-*b*EBi-!  .^IscLa^b^c^d). 
Imperocché  §.«84.3  *  b  :  a  ::  AC:CF;  dunque  CF=  (  ACx  a:  a  *  b); 
per  la  flelTa  ragione  abbiamo  aiihb>{4c:  a4>b:;  FE:  GE; 
ovvero  elfendo  FEs  CF4tCE,  fari  ancora  34.b>f«c:^4tb: 
(ACx  a«fCEX34tb:34>b)  :  GÈ;  onde  GE  B 
(ACX3  4<CExa4<b:3<fb>ftc);  collo  AefTo  metodo  fi  iio- 
yeri  il  vilure  di  BH  .  Su  quella  regok  i  appo^iau  quella  da  noi 
data  ne' §4;^.  c  fcgg.  dove  infognammo  a  aeterminare  la  direzìo-' 
ne,  e  forza  d'up  corpo,  chcda  più  altrièmolTo. 

óSj.  Ai.ciu..chL'  più  faLilmenie  fi  concepifca  la  ragione  diquefta 
lej^oia  convien  riflettere,  che  fuppolìo  il  punto  F  centro  di  graviti 
tri  i  due  corpi  a ,  b  ,  da  quello  punto  fi  puù  concepire  folpefo  la 
p,illaa'}>b  d'ugual  pelo  a  tutte  due .  TrailpuntoF,  e  il  punta 
H,  dove  Ib  Ijpallac,  fi  iruovi  il  centro  digraviti,  chefiaG;  da 
elfo  fi  conceiiiraiino  pendenti  le  tre  palle  a,  b,  c.  Tra  quello  pun- 
loG,  eil  punto  B  fi  iruovi  il  cenrro  di  gravili,  chefaiiH. 

Vili.  D;iti  più  pefi  ,  e  qualunque  pmito  ,  da  cui  fi  ten- 
gono lufpi-ri ,  dcicrmineremoda  qual  parte  prepondcdno:  feda  una 
pane,  e  dell'alita  fi  multiplichi  ciafcun  pelo  nella  fua diftanza  dal 
centro  dì  lolpcnfionej  dove  farà  maggioie  la  lònuna  di  quelli  pio- 
dotti,  ivi  prcpondereiil'afta. 
Tw.io,      ^^9'    l^ColfoftelTomeiododati  trecorpiA,  B,C,cIienonfb- 
.Fif.ie.   no  nella  (teffaafta,  ma  in  due  divcriè,  pol&amo  tim^eilloroceiu 
tip  comune  di  gravili.  Si  truovi il f unto  D  tiaA,  B;ivi  dovik 
coi> 
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Concepirfi unita  lafommade'pefi  A,B.  Tra  il  puntoD,edilpunto  C 
fi  tniovi  il  centro  di  graviti  E;  farà  quello,conn:  apparifce  dalla  coftru- 
zione  centro  di  gravila  comune  a  tutti  e  tre  i  pcfi.  Aiìi  i,  Bfia  i,  Cfi3 
faccia  ADdoppia di  DB, e  ficcome  in  Dfi  concepifce  i!  pefo  3  eia 
C  ilpefoè tf/i  faccia  DE  doppia  di  CE,  fari  in  E  il  centro,  che  li  certa. 

rfyo;  %.  Siano  quaitropefi  a,  b  ,  c,  d,  che  fi  tengano  dal  pun- 
to m,  prepondereranno  dalla  pane  EB , perchè  in  H  i  il  centrodi  gra- 
vit^,  fi dcveritrovaifiil  plinto  11,  dal  quale  fe  fi  fofpendelTe un pefo  **■ 
uguale  a  tutti  e  quattro,  e  fi  levacelo  i  pefi  c,d,  l'alia  pieptxideicrebbc 
nella  ftelTi  maniera  dalla  parte  EB.Laregolaèqueftajiltnomentode' 
pelì.c ,  d  divifoperlafommadi  tutti,  daihladiftanumn,  Imperoc-. 
chi  peripotefiil  momento  de'pefi  c,  d  fofpefiinE,  B,  Jevf  eflére 
iigualeal  momento  di  tutti  fol'pefi  in  n.  Ma  il  momentode'peG  ,clie 
fono  in  m  i  uguale  . al  prodotto  della  fomma  dì  tutti  nella  diftan-. 
23  mn  ;  dunque  fe  dvvedercmo  l' uguale  a  quefto,  cioè  Ìl  momento  de' 
pcfi  c,d  perla  lommadi  miti  e  quattro  i  pcfi,  avremo  la  diltanza  mn. 
Come  dovejfi  dimoltrare . 

6$i.  XI.  Conquefti  metodi  per  mezzo  del  calcolo  degl'infinite- 
fimi,  fi  truova  ilcentro  di  graviti  di  tutte  le  figure  piane ,  c  folide, 
come  fa  il  Woliio  al  capo  3.  della  M.;i;canica  ;  ma  ficcome  lungo  ia- 
rebbe  il  fame  l'applicazione,  cosi  daremo  una  rt  nola  iiiiivL-riale  mi-c- 
canica  per  trovare  immediata  mente  ,  liaro  qLialuntjiie  cutpo,  il  fuo  .j.  ^ 
centrodi  graviti.  Sia  aa  trovarfi  lì  centro  di  gravità  della  tavola  HI;  Fig.ii.' 
C  metta  fopra  it  prisina  FG ,  co  uè  fi  veJe  in  figura ,  o  inquallìfia  al- 
tro fito ,  e  tanto  fi  muova,  fino  chi  la  parte  Li  fi  equilibri  colla  par- 
te KH  ;  il  centro  di  graviti  d' amendueUri  in  quale  he  punto  della  lì- 
nea K.L,  che  corrifponde  al  taglio  del  ptiima.  Si  noti  quefta  fopra  la 
tavola ,  e  fi  ri  vola  dipoi  la  lavo. a  ;  ccfi.:cliè  MN  cada  lopra  il  taglio 
del  prisma  ,  movendola  (u-:ochi  i.i  pane  MI  fi  equilibri  con  NH, 
il  centro  di  gravila  di  ciL-  pjru  i.irà  in  qualche  punto  della  linea 
MN;  dunque  il  centro  di  tutta  la  uvola  lati  nel  punto  O ,  chei  co- 
mune interiezione  d'ambedue.  Intorno  al  centro  di  gravili  molto  be- 
ne fi  Ipiegà  Snodagli  antichi  tempi  Archimede  Siracufano  fiorito  207. 
anni  avanti  l'era  Cri  ili  an  a  ne' luoi  due  libri  JEquìpBnJeramitm 
in  quello  De  ^ndnaum  Parabala-fi-he  efpofe  con  chiaro  metodo  Ifacco 
Bamw  Profeflbre  Lucafiano  a  Cambridge,  ftampaii  a  Londra  nel 
itf7S  colle  Sezioni  coniche  «PApoIloBÌo,  c  eli  Sierici  di  'Teodofio. 
ViùdiffiiftmeBK  d'eSò  un  ìntn^  ,i«ittat«  del  cemio  di  graviti,  c 
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delluacalcobilìedeil  Wallis-volume ideile foeOperenntelBatndie^ 
Oxford  i5j>5.  nella  pane  2.  della  Meccanica.;  epiima.diiiu  ilP,  Pao- 
loGuldinideila  Compagnia  dtGesìl  nellaiuaC«»ff«W/M  ftamjnsz 
in  Vienna  d'AuMa  nel  iiì3s,enelitf4oìn<iuatiiolibri .  , 

■  .   ;  :  Macchine,  fmpliti. 
DE  LI,  A     X.  E  VA. 

T  ALeva  è  unanainfleflibile  AB,  per  mezza  della  quale  fi 
Tiv.iD,  ,1.  ^  foUevanoìpelì.  Ilpun[oG,doveappo^ia,Gdicey^^iw. 
Perfar  ufo  di  quella  macchina  meccanica,  trovato  il  centro  di  gravi^ 
che  Ila  C,focto  d'elfo  fi  metta  ilfollegno,  è  chiaro, che  il  pefoifàrì( 
equilibrio  col  pefo  i  ;  onde  allongandoCB,  opureaccoItandoitAA 
e»  C  al  pefo  A  ,  ovvero  accoftandoilpcfo  A  al  fiden  C,  cheìl» 
ftelTo,  racilttiente  il  pefo  minore  Blblleve^  il  maggiore  A . 
T»v  id.  diftinguono  ì  Meccanici ,  fecondale  tre 

Fig.ti.'  manieredi  poter  difporrcla  potenza,  la  refi  (lenza ,  e  ilfojlegno.  Ss 
il  lòftegno  è  in  G  tra  la  relìflcnza  A ,  e  ta potenza B,  ft  diceLnw  dtbri- 
R^i'*  vtogenere,  Sela  refiftenza  è  in  A,  ilfulcroinC,  la  potenza  nell  al- 
tra ellremitì  B  j  fi  dice  Leva  di  firùndo  gemere ,  Quando  la  potenza  B 
Ttv.i*.  è  tra  la  refiftenza  A ,  e  il  fulcro  C ,  fi  chiama  ttewf  di  tsrzn  genere , 
^"S'i-     I  due  ultimi  veni  fi  dicono  Omodrami,  il  primo  Eterodromo . 

àp^.  In  vigore  della  proporzione  iSpolfLamo  facilmente  rica* 
vare  il  modo  di  meitere  ìn  equilibrio  la  potenza ,  e  larefillcnza  pe* 
nitzmdciì*  leva  .  11  Ibllcgrofa  Ai  pLinrodi  lolpenfione,opure  ci-nin) 
di  gravili;  duiiiiiie  allora  fi  liirk  e^i'.iilibrio ,  quando  h  potenza ,  e  la 
renitenza  fiano  in  ragione  reciprocadelle  diftanzedalfoftegno.  Sup- 
poniamonel  vette  fecondo,  che  A  fii  un  pefo  di  7  libbre,B  una  forza  di 
una  libbra  ;  allora  faranno  in  equilibrio,  quando  Bfia  7  volte  piiilon- 
tano(ialfofìegnoC,diquelio,cheA.Qiiindi  apparile,  chenella  Leva 
terza  non  fi  può  mai  fare  equilibrio,  perchè  la  refiftenza  A  Ila  fempre 
più  lontana  dal  foftcgno  pollo  in  C.ovvero  ine,  di  {|ueUo,che  la  poten- 
za B;  ni  può  lervire  ad  altro,  die  ad  accrcfccre la  refiftenza.  Pef 
efempio  le  A , che  idi  3  libbre  voglio  farlo  diventare;  volte  raaggìne 
di  B,  farò  A  c  tre  volte  maggiore  di  Bc  ^-3^0. 

6f^.  In  veccdi  nn  foflegno  ne  poffiarao  ad^erare  due,coine  s^fprì- 
me  nella  figura  ;  ci6  accade,  quaMò  un  p^tfb  A- deve  eRere  fomentato 
dacdueappoggiyC'^ure-qtiaDde  diWDomini'portanoiut'pelaconuR» 


L  A  S  T  A  T  I  C  Ar  171 
Auigsi  ili  (bietola  regola  ìfemprèJaftdT);  ie l'appoggio,  ol'uo- 
moBfunavoIiaémez&a  più  forte  dell' ^^»ggÌoC,  dobbùmoslon-  J"-'* 
taifareilperoA  dat^'uomoCtina  volta  e  mezza  dipià  ;  cos'i  poriet 
ranno  ugualmente ,  e  làraiino  tra  loro  in  equilibrio .  Se  1'  uomo  B 
avelTe  forza  50 ,  e  l' uomo  C  foiza  i ,  dovirebbe  il  pefo  A  accoftarfi  50 
volte  più  all'uomo  B,  che  air uomoC;  nclqaalcafoBporterebbe 
30, C  porterebbe  I , onde  fe  il  pefo  A  foflc  di  libbre  jisciaTcnao  por- 
terebbe a  propoizione  della  bia  forza  ;  pefchì  in  tal  cafoijtiantoB 
fitperaC  inforza',  alireuantoCfupereiebbe  B  in  velociik. 

ipÓ'  Quella  cU  maniera  pjCifempliced'accrefcereccdlamecca- 
nica  la  forza  delia  potenza,  accrefcenElo  facilmente  tafua  velociti; 
così  che  non  porti  .che  quella  porzione  di  pefo ,  della  quale  è  capace. 
Ciò  benecQQobbe  Archimede  ,  quando diUit,  come  riferifcono.  t 

Die  uii conjìji am ,  cp/Hni,  icrramqae  moveia. 
Per  fartiòluppoiiiamo ,  che  un  pitilt  cubico  di  terra  pefi  libbre  100  ; 
<Uto  il  diametro  della  mcdcfima,  fi  iroverh  la  fua  foliditk  di  piedi 
cubici  per  la  proporzione  24,  iSdc'ieorcrai  fedii  d' Archimede  dal 
Tacque:,  la  quale  muliipiicaia  per  100,  à^ih  il  pefo  della  terra  dì 
libbre  3po7847oon8o74^fi+78si75o  .  Supponiamo  ,  che  la  for- 
za di  un  uomo  equivalga  d  libbre  aoo  ;  la  forza  d'Archimede  (iìiì  ai 
pelo  della  leira ,  come  i  :  ipi^Spa  35005 10372  31  jppBi;  quindi  in 
tale  proporzione  dovrebbe  dividerli  la  leva  per  lòllcvare  la  terra ,  Te 
fi  trovilìe  un  punto  [labile  fuori  di  efla  per  appoggiarla  ,  e  nel  lerapor 
ttcifa  una  materia  tenacilTima  ,  e  molto  coerente  da  formare  la  leva , 
che  poteffe  regger^  a  tanto  pelo. 

Ó97.  In  lune  quelle  dimoilrazioni  della  leva  fempre  abbianio 
Gippoltolallelfaprivadi  pelo,  il  quale  però, feèconfiderabile, deve  Tivi* 
computarli  afavore  della  potenza.,  quando  quella  premeall'in  gìù  la  ftS'ì- 
leva  per  follevare  il  pefo;  il  contrario  farebbe ,  fe  la  potenza  B,  per 
follevareil  pefo  A,doveire  innalzare  laleva  BCÀ,cheaccadc, quando 
J'eftremitk  delia  leva  verlb  A  è  incurvata  un  poco,coficchc quella  ftelfa.  ' 
ferve  di  punto  d'appoggio.  Inoltre  abbiamo  luppoflo,  cheU  £>iZa' 
movente  operi  per  una  linea  perpendicolare  alla  leva  in  tuttoilmota, 
chefa;comcanche  il  pefo,  che  Ila  perpendicolare;  altriroentefi  iiii> 
terebbe  ladiftanzadal  punto  fìflb,  comeolfcrveremoìnappreSb.  Di 
^{kfi.bppoDC,  che  il  pelò  da  innalzare  non  fiamoltolungo,  nel  qual 
cafaJalevaBoiiìpiilfenpUce,  itta com polla  . 

fyX,  A-^elVe&ttoiiiilpe^  AEal^uantoIungo,  ilfuocentn 
di 


□IgifeedbyCoogle 


J71  CAPO        X  VI. 

di  graviti  fìa  D ,  lìccome  quello  è  lontano  dall' ef tremiti  A  della  levi  ; 
'  cosi  non  n  pud  concepire  ad  efla  aiiaccaco;  e  perciò  ladillanza  del  faf> 
rodai  foftegno  C  non  ikrk  AC,  ina  piò  grande.  Quindi  per  fare  equi- 
librio yc^ata  dal  centro  disgravili  Dia  perpendicolare  DF, quella fa- 
A  la  regola:  La  forza  B:  D  ::  CA  M  £F:  BC  M  AE  :  Etorremo 
compuiarcCA ,  EFper  le  diftanzedel  fallb  dal  follegDo ,  BC,  AEper 
quelle  della  pocenia  :  imperocché  BCAi  la  primakvaiOnde  Btl):  : 
CA:.fiQ  :  raaiirafTo  elTéndo  lungo,  ùi  anch' elTo  le  veci  d'una  leva  ^ 
nella  quale  il  punto  d'appoggio  è  in  E,  il  pefofì  coiicepirceìti'F,  do- 
vecadeapcrpcndicaloìlccntrodigraviiìt  D,  lapocenzaèlaneRaB, 
ma  applicala  in  A>  Dunque  nelkcondo  vette  EFA ,  alloraG  daiì 
l'equilibrio,  qiiandoB:  D::  FE:AE-  dunque  computando  amen- 
due  le  leveavremo  l'equilìbrio, quando  B:  D;iCA>i  FE;BC>^  AE: 

ópp.  Si  può  ancora  dare  il  cafo ,  che  il  pelo  non  fia  un  loia  , 
più  attaccati  a  diverfi  punti  della  leva;  allora perfarel" equiUbrioi 
T»v.i4.  qiiefta  è  la  regola:  Per  determinare  la  veradiftanzade' pefidalfoile- 
gno  li  truovi  il  loro  centro  di  gravitli ,  da  cui  calatala  perpendicolare, 
fopralaieva,  determinerà  quelfaii  punto  della diiìanza,  Sianoìtre 
periD,C,  G  poftilullaleva  AB,  Si  triiovi  il  centro  di  graviiidelli 
due  D  )  C ,  che  fia  e  ,  ivi  dcvciio  liipporfi  amtiidue  imiti ,  tra  que- 
llo punto  e,  e  il  pelo  G  fi  tnioui  li  otturo  K.  di  gravi  ik,  quivi  fi  cati- 
cepifcono  uniti  i  tre  pefi  D ,  C ,  G  ;  pernii  calata  la  perpendicolare 
KL ,  fari  LA  la  vera  diilanzi  de'  ire  pefi  dal  Ibftegno  A ,  come  s' è 
gii  dimollrato . 

700.  Rella  oraaderaminareilcafo,  in  cuilajiotenza  nonopera 
pei  una  linea  perpendicolare  allaleva.  Sij  la  potenza  applicataìnB, 
T4V.14.  fua  dillanza  lari  BC,c  lo  ftefroaccadera,fc  Ti  ciri  il  vette  in  giù  colla 
Bi*.  corda BR,  purché  la  mantenga  Icmpre  perpendicolare  alla  BC.  Ma 
fc  la  fonia  tira  fecondo  la  direzione  BD,  ovvero  BL,  allora  calate 
cUdpuDto.C  leperpendtcolari  CD,  CD  alle  direzioni  prolungatele 
bift^na,  cune-  accade  iti  BL,  quelle  elprimcranno  le  dillanze  dal 
punMCdellapoienza..  ■ 

701;  Imperocchèlia^lalevaACB,  ildictii foflegpo  èCi  opure 
laleva&c  b,il  di  cui  punto  d'appoggio  èl'anello  c,  del  quale  in  alcuni 
Rtó*"  «aGfifewl»;  qualunquefiarappoggio,ieiapo[cnza  A,  elarefiilcn- 
2a  B  operino  fecondo  le  direzioni  AG,  BH,  e  nell'altra  leva  ab 
fecondo  le  direzioni  a  g,  b  h;  dicoche  dalpunidla  C,e  anello  c,  ca- 
lando le  perpendicolari  CF;  CD ,  c  f ,  c  J ,  &  da  ti  J'equiiibrio ,  quando 
nella 
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Bella  prima  tevafi^B  :  A::  CF:  CD;  nclU  feconda  quando  flarX 
li;i:;cf:cd.  Per dimoftrarlo  fi  prolunghino  le  direzioni  AG,  BH 
finochè  concorrano  nel  punto  E.  La  potenza,  e  la  refìlfenza  tirand» 
perledirezioni  AE,  BE  il Toftcgno  C,  fc  queKo  potelTe  muoverfi, 
dcfcriverebbe  di  moto  compodo  la  linea  CE.  Perchè  tirate IcCH, 
CK  parallele  alledirezfoiii  AE,  £iE,  lafiguraCKEH  farJi  un  paral- 
lelogrammo lariicuidiigonileèCE.  Dunque dptimendo  CEladì- 
rc7Ìnn<-  ,  e  for^a  compolta ,  U  due  HE,  Et  efprimerannole  fonte 
componenti;  perciò  avremo  la  forza  B:  A;:  HE:  EK  .  Ma  perla  eo- 
ftruzione  il  triangolo  CHE  CKE;  dunque  reciprocheranno  iebaC,e 
le  altezze  perlolib.S.  d'Eiichde.  Onde  eflendo  le  altezze  de' triangoli 
CD;  CF,perlacoftnizioneavremoHE:EK::CFi  CDjfoftituen- 
do  ì  due  ultimi  termini  nella  proporzione  di  fopra,fark  B:A::  CF:  CD. 

70Z.    Dunque  le  dìllanze  dal  foflcgno,  quando  la  potenza ,  ola 
reGIÌenza,i>  pure  tutte  dueopcrano  obbliqua niente  fuila  leva,dovran-  T":'*' 
no  Tempre  elprimerlì  per  le  perpendicolari.  Perciù  le  forze,  che  ti-  * 
rano  in  I.,R ,  D  ,  faranno  ira  loro  come  CD,  BR ,  CD, che  fono  per- 
^ndicolari  alla  direzione  delle  forze  ;  come  dovea  dimoltraifi . 

703,  Per  concepire  come  la  forzi  non  operando  perla  BR  non  , 
^impieghi  tuuaa  foUevare  il  pefo  A ,  e  perciò  fi  diminuilca ,  balla  ri- 
flettere ,  che  quando  tira  per  BL,  non  Iblamentc  fi  sforza  d'elcv.ire 
ìlpefoA,  ma  ancora  tira  a  se  ilpuntofi,  e  lo  slontanadaC  ;  cos'i 
parimente  tirando  per  BD ,  fi  sforza  d'accollare  il  punto  fi  al  punto 

C ,  e  ciù  di  fatto  accaderebbe ,  fé  l'afta  BC  non  foffe  infleffibile .  Quin- 
di  operando  per  BL ,  BD  fempre  fi  diminuifce  la  potenza  ;  non  cosi 
jteròquando  lira  Bfecondo  la  direzione  pcrpendicoUre  BR,aliora  tat- 
ti s'impiega  folamence  ad  abbalTare  Ìl  punto  BjC  innalzare  il  punto  A. 

704.  (Quindi  fefupponÌamo,che  il  vette  acr  s'innalzi  dalla  par- i^y^ 
te  a,  cofìcchf  c  a  deferiva  il  cerchio  àghik,  feb  direzione  ad  £a  Rfr'* 
quella,  coUaqualeoperala potenza, fi  determincAIadtftanzadella 
medefimadairoflcgnoc)  qtiaiidola  kvaca  fa^incg,  dimodoché 

cn  lìa perpendicolara  alladii;  onde  trafportata  cn  incb,  la&iza 
operante  per  ad. fatila 'SelTa,  che  fe  foll'e  in  b  perpendicolare  al 
vetfeca.  Nellafleflàmanìerafelafòrzaoperiperfa,  dovi&coD- 
cepiHì  il  vette  ca  innaliato  in  eh,  fino  che  la  direzione  fa  m  gli 
venga  perpendicolare  ;  trafportata  c  m  Ibpra  c  e ,  la  for^a ,  che  op» 
nperfa,faAIa  Ilefla,  che  fe  il  pefo  P,  lode  in  e,  cB^bmflèdi 
fi>llÌEvaretlpcfi>R. 

M  m  Efff 
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705.  Efpericn-^a  .  Quefta  fi  puà  confermare  colla  micchin» 
Tw.iT.  ACDB,  in  mezio  delia  (iiiilc  ù  ati.iccato  il  piccolo  lolfegnoF  fora- 
to ,  ptt  cui  ft  pana  un  piccolo  alfe  di  ferro ,  che  ferve  di  Ibllegiio  al 
vettegh,  itqualef  bucato  in  pili  luoghi,  per  pocereefp  erime  nca- 
retuiioci^  che  abbiamo  decio  dellaleva,  aii3ccandoinG,HpeG 
uguali,  ffrFG,  FH  fono  uguali &c.^  nel  qlial  cifo fe  i peli  atiac- 
catiinG,  Fi  fono  perpendicolari  alla  leva,  fe  bene  quella  diventi 
obb!iq,ua, come h  i ,  ciò  non  olìante  relìeri  ferapreUlevacome  pri- 
ma, perchèlF,  kF  decermmaiedalleperpendicolartiljkhreftano 
femp re  uguali.  Colla  ftclTamaccEiina  facendo  palfarc  il  liloHK,  peria 
rotella  K,G  darh  al  pelo,  cherabbalfa  ilpuntoH  una  direzione obbli- 
^iia;  la  quale  come  dì moftrz  laffeiien^a  dimimiiiìferapre  lafoi^ 
za  de! pelo D.  Siccome  Unga  IKTcorreper  i'spemm  ML&tl» 
nella  tavola,  potrkqueflasluiigarfiy  cdarealneteD.unxma^iDre 
obbliquic^  di  direzione  . 

yo6.    Quello  che-abbiamodeito  delle  direzioni  obbliqueper» 
guardo  alla  potenza,  erelìllenza,  fi  puòancoraapplicareaduefo- 
^fì'  flegni  A chcobblfquamente  foftengono  il  pefo  B  atraccato  alla 
levz  AC.  Se-queftafbfle  nelli  fituazionc  oiizontale  m  ti  il  pefoB 
attaccato  ne£  mezzo  a»  ^raviierebbc  per  la  linea  Ba;  malìccome  la 
leva  AC  È, Aorta,  'coàtf  pefo  B  gravita  per  la  linea  Bc  perpendico- 
lare airoiizzonte  mn  ;  onde  fi  avvicina  più  ai  punto  A ,  che  al  pun- 
toC.  Perciò  il  foltegna^  A  più  balTófollenu  maggior  porzione  dipefo, 
cheli  foftegno  C.  Accade  però  ilcontrario,fe  il  pefo  B  Ila  actaccatoal- 
Eg!»!''  lalevancl  Tuo  mezzoadalla  parte  di  folto.  Incalcafoilfofiegnopiil 
altoC  regge  maggior  porzione  di  pefo,  perché  Ba  perpendicolare 
alla  leva  AC  non  è  pììt  perpendicolare  alla  orizzontale  mn  ,  per- 
chè Ìl  pelóBèattaccatoalla  leva  -  ma  gravita  per  la  linea  Bc  per- 
pendicolarealla  mn,  «perciò  fi  accolta  alfoftegnoC.  Quella  non 
accaderebbe,  fe  il  pefo  B  folTe  fofpef»  con  una  corda  liberamente  dal 
puntoa.  Quello  cheli  è  dettodidue  ibitcgni ,  sapplicafacilraente 
a  due  uomini  AB,checolla  Ihnga  ACB  portino  il  iicloD;fe  amen 
due  faranno  della  Itefia  altezza  ,  c  cammineranno  per  un  piano,  lo- 
Tw-ij,  flenteranno pefo  uguale  ,  quandoquello  lìanelmezzo,  raafevanno 
^'fri'     perunafalira,  oper  una  dilcefa,  oppure  uno  è  più  alto  dell'altro, 
allora  fe  il  pefo  D  fat&  attaccata  alla  leva  coli'  uncino  C ,  avremo  il 
cafo  della  &g.3 ,  4. 
yoj,   Aobiamo  inoltie  im  calp  pariicotare,  in  cui  ifbftegnifono 
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ebbliqiuménte  polli ,  come  quando  /appena  11  fcala  SA  a'  due  ^1^*^* 
foDegni  A  >  B  ,  e  ii  pefo  non  Ita  fempra  nulo  iteflb  pupta  ,  come 
l'uomoO,  che  fde  col  pefo  fuUei^e:  in  tal  ulb  quantunque  M 
principio  Ha  piil  aggravato  dal  pefo  dell'uomo  il  punto  B  ,  che  A 
§.705.,  ctònonof^te  quanto piil Tale l'uonia,  piti  s'aggrava  Ìl pun- 
to A.  Ciò  è  degno  ds  olTenrarM ,  perchè  fa  wenterappaggio  A,  che 
fui  principiodelfilire  paté  fufiìcientea Tevere,  nel progrellb man- 
ca d'improvvifo  con  perioolo  degli -operali  > 

708.  Meriiamente  ci  fiamo  trattenuti  a  lungo  ad  efaroinare  la 
'  forza  della  leva,  perchè  daquella  dipendono  tutte  l'altre  macchine 
feni[!lici,e  ad  ella  lì  riducono  agevolmente.  Per  mezzo  di  quelle  & 
formano  ipalchi  nelle  fabbriche,  e  lì  conc^ifce  hene  il  contralto  « 
e  ]afoizj,che  fanno  le  travi  una  nell'altra  incita  perre^ere  i  tetti 
delle  csk  .  Di  ciò  bene  dilcorre  il  Wallis  volume  Jt  dell'  Opere  fue, 
MicbimicBrmn  parte  3 ,  cap.rf. 

Za  Bilancia  f  t  la  Stadera. 

yop.  T  A  Biìaucia  è  un  alla  di  metallo  ACB  Ibfpefa  nel  fuo  pun- 
I  j  (odinie770,  dalle  cui  elltemii^  pendono  due  fcndellt;  dì 
meiallo,  che  fervono  per  pefire  i  corpi  .  L'afla  ACB  lì  dice  Gw- Tiv.i*. 
goy  CA,  CBieB«raa,Iefcodelleappefefichiamanoi*n«,quin-  f*'*- 
di  Bilancia  Ugni  iìca  il  compoflo  di  due  lanci.  La  doppia  laltra  CFI, 
che  (iene  fofpefa  la  bilancia  ,  li  chiama  Trutian ,  la  lottile  punta 
di  ferrod,  che  fta  in  mezzo  ai  giogo  ACB  filfitafi  dice  Un- 
^iieira,  oEfame;  perchè  per  mezzo  d'effa  s'efplora  fe  la  bilancia  Ha 
in  equilibrio  .  Per  concepire  la  fua  coftruzione  è  ncceflario  notare 

710.    Primo  cafe.  Sia  l'afta  AB,  della ftelTa groflèzza,  edal  plin- 
to di  mezzo  C ,  che  è'  ii  luo  centro  di  gravità  retti  ibfpefa  ;  attacca-  ^ 
ti  idue  pefi  usuati  d,  e,  alle  dueeftremià,  dicoche  comunque  fi  FìgTi!*' 

fonga  ftar^  quicta.  Si  fmuova  dal  fuo  fito orizzontale  ab,  come  nella 
gura;  il  pelò  d  gravita  per  ila  lìnea  df,  e  il  pelò  e,  per  la  linea  eBg 
perpendicolari  ali  orìzzonteaÌ),quar:iiliefafferDfofpeficta*puntif,g. 
Ne'triangoli  AfC,BgC;  l'angolo ACfs  BCg,  perchì- lono al  ver- 
tice, l'angolo  Afe  =  BgC  perchè  retti  ;  il  Iato  AC^  BC  perla  coi 
finizione;  dimqite  iCs9  gC  per  la  Geometria;  perciò  i  pefi  e,  d 
M  m   2  uguali 
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uguali  faranno  ancora  in  ijuefta  pofìtura  equilibrati  ;  e  perciA  l' alla 
non  fi  moveiì.  Gomedoveadimoflrare. 

711.  Sia  l'afta  AB  come  pijma,  c  lia  ÌI  centro  di  gravici,  e  fi 
Tiv.i*.  lòf[Teada  dalpunco  C  nella  ftelfa  linea  deUentro  dì  gravìtb,nia  un  po- 
co  più.  alto;  dico  che  (torcendoli  l'afta ,  come  in  Sgura,  tornei  di 
nuovo  nel  ritoorizzoniale  a  b.  Perchè  fiorcendoG  l'alia  AB^il  centro  dì 
fofpenrione  C ,  calata  la  perpendicolare  CG  alla  orizzontale  a  b  ,  lì 
truova  in  G  ;  ma  il  centro  e  di  graviti  non  operando  piit  per  h  li- 
nea CcK,  ma  per  cC  perpendicolare  alla  a  b  ,  e  parallela  alla  CG , 
fi  irovcr?!  in  c  .  Dunque  gG  elTendo  maggiore  di  fG  ,  trabocclieà 
la  Bilancia  dalla  parte  CE,  finoclic  i  punti  C  ,  e  di  fofpenfione  )  e  di 
graviti  fiano  nella  ftelTa  linea  perpendicolare  all'orizzonte  ab ,  come 
dovca  dimollrare  .  Lo  ftelTo  accaderh,  fe  Ìl  centro  di  fofpenrione  fi 
prenda  fotta  quello  di  graviti  c .  Dunque  fe  il  centro  dì  foIpenGone, 
e  di  gravili  d'una  bilancia  fonolo  fleflo,  quella  comunque  fituacafi 
ferma  ;  fe  fono  diverfi  fi  muove  .  Quindi  abbiamo  il  metodo  di  co> 
nofccre,fe  una  bilancia  è  collruita nel  primo  modo,  o  helfccondq. 
Ciùpoftu  ceco  il  metodo  di  formare  un  elàtta Bilancia.' 

7 1  z.  Cofìrv^rins  della  Biloocia .  SÌ  faccia  un'afta  di  fèrro ,  a  d'ot- 
ione  lifcia,non  tanto  peranre,che  aggravila  bilancia  ,elarenda  tarda 
al  moto,  nè  tanto foitile ,  che  dovendone  far  ufo  perpelarc  corpi 
T1V.14.  groin,  fi  pieghi.  Sia  quella  altaACBomogenea,  cioè  in  tutteie  fue 
Jig.10.  parti  ugualmente  denla,  e  groffa.  Si  divida  in  mezzo  nelpuntoC, 
lut^  quedoi)  fuo  centro  di  graviti.  Sopra  d'elio  s'attacchi  la  linguet- 
ta ci  perpendicolare  ali' alia,  e  fottile ,  che  termini  in  punta.  Dal 
centrodigravità,opure  un  poco  più  fopra,  odi  fottoefcano  dall' una 
ci' altra  patte  ilcir  afta  duealTidi  metallo  fottili ,  tondi ,  e  ben  levi- 
gati .  Sotto  il  me:^zo  dell'afta  in  H  s'attacchi  un  pezzo  di  metaQo 
ioiiile,  chepefi  quanto  la  linguetta  CI;  acciocché  le vandoft  la  Bilan- 
cia dai  lìco  orizzontale,  percfempio  in nalzandofi  dalla  parte  B  la  lin- 
guetta CI ,  che  trabocca  vcrlo  il  braccio  CA  aggravandolo ,  ÌI  pezzo 
.ìi  metallo  H  aggravi  ugualmente  irbraccio  GB  §.  705.  La  T.uri- 
J7.1  CFI  abbia  dnelbiiiJi  buchi,  eievigati,  dentro  i  qiuli  s'itiferifLa- 
nogli  affi,  che  efcono  dall'afta  nel  fuo  punto  di  mezzo  ;  cosi  la  Bilan- 
cia taii.mobile  incorno  a'medefìmi.  Sofpefa  dal  punto  I,  l'efamini, 
le  il  braccio  AC,equÌlibraìl  braccio BC.  Pofle  amendue  le  braccia  in 
'cqivlibrio  ,  fi  facciano  idueforami  A ,  B,  che  {ìanonellafteHalinea 
mizzoniale  col  centro  di  gravitìt  CQiundì  £  aitatchbo  i  due  uncini, 
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colte  corde,  eie  fcodelle,  che  Canaeractamento  dello  ItelTofero.  Sari 
cos^  formata  un'efjtta  Bilancia. 

713.  £'  h  Bilancia  una  levadi  primo  genere  dove  il  foltegnoèin 
mezzo  nel  punto  liilbfpcnfione;  un  pefoi^le  veci  di  potenza,  el'alr 
trodi  refiltcnza.  Oiidcquello  che  s'c  de:co  dellaleva  prima,  fi  può 
applicare  ancora  alla  bilancia  . 

714.  Daliatìanicra  di  colini  ire  la  Bilancia  fi  ricava  il  modo  d'efa- 
iiiìnare,fe  quella  fia  efatta ,  o  no .  Bene  fpelTo  fono  fallaci  le  Bilance  per 
l'incuria  degli  Arieficì,clie  non  vogliono  fogge iiarfi  a  cucce  lecauce- 
le  neceirarieperelTe;  c  credono  comune menic  ,  che  balli  equilibrare 
tattalabikncìa,q^uandoèg&rorinaca.  Onde  accade  fovence,  che  il 
braccio  per  efempioCBIaHipi&conadiCA,  epeiciòU  Bilancia  pre* 

Eondeim  dalla  parte  AC  :  perriduilain  cquilibrio^iXHiruiiuno  colla 
ma  la  Icodellain  A,  finoche  Ria  in  equilibrio  colpiaito  in  B.  Per  co- 
nofcere  quello  difetto  della  Bilancia ,  bada  mutare  il  fi to  della  mercci 
edelpelo,  fe  primala  merces' erapoflain  B,  e  il  concrapefo  in  A^e 
ftavanoin  equilibrio,  fimctta  lamerce  in  A,  eilconcrapefoinB,,lo 
perdccannó  ,  quando  la  bilancia  i  viziola  ;  perchè  elTendo  il  brac- 
cio C  A  pìfi  lungo  di  CB,  la  invece  paffaca  in  À,  acqui  (Ieri  piti  momen- 
to di  pruna,  eperciò  non  Ilari  più  iuequilibrio  colpefo. 

7IS«  &^Ìonoancora  i  catiivi  mercadanci  u  fa  un  altro  arci  fi- 
do per  ingannare  nelpefo.  Qujncunqiie  k  Bilancia  lìa  efatca,  ciò 
non  aliante  pongono  un  concrapefo  maggiore  del  pefo  ìelU  merce ,  e 
poi  alzano  velocemente  la  bilancia  djl  piano  orizzoncale,in  cai  forma 
dimoflraunefatciflima  equilibrio.Perchì  la  velociti  deU'aIzare,fachs 
gii  aOi  lì  comprimano  conerò  i  buchi  deila  Tr»»n0 ,  e  la  bilancia  ietti 
orizzontale  ;  onde  appariicc  la  merce  di  maggior  pefo  di  quello  che 
è  realmente .  Per  evitare  qiiell'  inganno,  balta  alzare  adagio  la  bilan- 
cia ,  che  deve  eirtrc  fitiiara  in  un  piatio  orizzontale, 

716.  Poniamo  ancora  con  una  Bilancia  fallace  decerraìnare  il 
vero  pelo  d'una  mercanzia,  ii-raettaqucfta  in  A,  eli  fuocontrapefo 
in  B,  che  fìaper  efempio  lib.z,  lì  traipurti  la  merce  in  B,  e  fuppo* 
niamOjChein  A  fi  ricerchi  un  pefo  di  lib.S,  per  fare  equilibriocon 
efia , Moìtipiicaci  ìdue  pefii,  8,  d,i]  prodotco  itìeliraccalaradice 
quadraca ,  che  è  4 ,  far^  quella  il  vero  pelo  della  merce . 
-  717.  Imperocché  chiamato  m  ti  braccio  AC;  n  il  brace  ió 
.BC  ;  X  il,  vero  peb  della  merce;  A  il  peTo  primo,  B  il  fecóndo; 
'feria  dgtuioadetla  leva,  operlo  teorema  fóndaueniale  della  Stati^ 
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ca,'qtundoIi'i]feniefta  in  B,  e  il  contrappefo  in  A  avremoquedi 
piÓporziooe;.  A:  jc  ::  n:  m;  ponendo  li  merce  in  A  ,  e  il  con- 
trapefo  in-fij^aiàx;  B::  n:  m;  dunc[ue  per  l'eguaglianza  delie 
ragioni  alla  terzan:  in,f3rk  ancora  A:  x:  :  x:B;  e  perciò  x*3  A  x  B, 
ondexs  v'iiìiB-  Comcdoveadimollrare. 

718.  X,aBilanciaèilpiùricuro  ftromento  nel  commercio civilci 
per  erplorare  il  perodellcaiverfe  materie,  fopra  Ic^uali  cade  il  traf- 
fico de'mercadanti;  perctiì  i  ùcilcicopiime  gl'iounni.  Coaijiw 
Ibpef&ùiGficanM polliamo eflèrfpiiì  del  vero pefode'corpi^ifoi^ 
non  fituiamo  U  lùlancianel  voto.DÌ quella  hanno  parlato  elattamen- 
te  Giacomo  Leupold  nel  T^tro  delle  Macchine)  llampatoaL  1735, 
nellaStaticaparce  I  ;  Lcutraamio  nel  romo  z  dell' Accad.  di  Pietro- 
burgo, e  Delagulien  nella  prima  parte  della  ^ilQfbfiaerperimentale. 

719.  La  Stadera  i  ii  dne  foni  Rontana,  o  Geomstrita-,  «  f»- 
ifera£n)»(rtCi>,o  ConfKur.  La  Stadera  Romana  cosi  fi  codruifce.  Fo^ 
mata  un  afta  DH  dello  ftcITo  metallo ,  machevadaaToctigliandori 

Tit.it.  daCverfoH.  Si  prenda  verloD  un  puntoadarbiirio,  per  eli:  m- 
pioC, fopra  il  quale  s'attacchi  la  linguetta  mB,  edaunaparte,  e 
dall'altra  efcano  fuori  due  fottiii  alTi  levigati,  perpendicolari  all' 
aftaDH  nei  punto  C  .  Quelli  s'inlerilcano  dentro  ilbrami  della 
TrHfina  CB,  laquales' attacca  all'uncino  E .  Il  pefo  R  detto  il  R». 
matto  H  fcelga  dimezza,  o  una  libbra;  dipoi  attaccato  al  punto  D 
lontano  per  efempio  un  pollice  dal  punto  di  folpenfìoneC  l'uncino 
DR I  acui  s' attacca  alle  volte  una  padella, pome  quella  della  bilan- 
tJa;  (ì  ineita  In  equilibrio  l'uncino,  jl  braccio  DC,  e  la  padella, 
coli-altro  braccìoCH,  e  il  f»ntrapefo  R,  jlquale  debbalìare per 
'efempio  ina,perfarcquelb  equilibrio.  Quiid' ^'^ttacchìall'uncino 
R,  oporc  fi  metta  nella  padella,  il pefod^una  libbra,  e(ìdifco(li  il 
conttappfoRdal  punto  C,  per  efempio  in  b,  .finochèfia  inequilibrio 
con  una  libbra .  Poilete  nella  padella  due  libbre,  e  fcoftate  il  cancrap- 
pefo  dal  punto C,  per  efempio  in  c,  finochè  s'equilibri  con  due  libbre, 
notando  Tempre  (aìghgo  CH  quelli  punti  diverlì  d' unalibbra, di 
due,  di  tre  nel  punto  a,  dì  4  nel  punto  e,  &c.  Tempre  dividendo 
TiT.ift,  ''sita  CH  collo  ItelTo  metodo  fino  al  fine .  In  quella  forma  faii  e* 
F>E.ii.  bruitala  Stadera  detta  Romana.  Lo  Iteflò  metodo  ferve  per  forma- 
re laStadera  empirica  ACDGB  ,  all'umano  H  della  quale  i  al- 
taccatd  il  piatto  L,  dentro  il  quale  lì  pongono  le  merci  da  pelare  1 
fpiù  fàcile  delta  prima,  perchì' H- braccio  CB  ètuiM>  dcUaile& 
gtof- 
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grondi;  ònie  ridottele  bracci»  in  equilibrio»  e  trovato iL.primt» 

Eun^oM,  dovepoltoilKomana  B.  fa  equilibria  col  pcfo  d' una  lib- 
ra ,  gli  altri  punti  N,  I&c,  C  trovano  feni' altea  pruova,  facen- 
doNfN  ugualcaUa  MF,  coskancoraNlfkc.dividendoinratnouìi 
braccioFBìatante pani tuiKugualt alla MF;  detratta peròditefla 
quella  pìcGot3diftanza,acui  fi  mette  il  pefoRdalpantp-F,  pci&r 
requiliBrìodelle  braccia. 

yio.  Dalla  corruzione  della  Stadera  Jì  ricava  facilmente*  clit 
aneli' effa  é  ima  leva  di  primo  genere  .  Perciò  il  pefoR  quantunque 
di  mezza  libbra,  fa  equilibrio  1:011 10  ,  so,  30  libbre,  e  ancoraci, 
piiì  ,  le  il  braccio  CB  è  piillungo,  perchè  fempre  lì  vadifcoftand» 
dalcentniC  di  folpenlìone^T  chelaleveciditbltegno,  Qiiindinafce 
f  ufo  fingolare  deluStodenc  parpotere>tón  n»  piccolo  pefo  equìlt- 
brarne feafil}ili.  E'per&conoanDabileqtivItoimiinenEa,  edovreb- 
be  efcluderii  dal  commercio  civile, perchè  i  venditori ,  che  vogliono 
ingannare,  facilmente  pofTonofado,  ed  è  molto  difficile  ìldillin- 
gueretoftol' inganno,  e  il  correggerlo  ,  come  apparifcedalmeiodo 
dicoliruirla. 

721.  Coi  bi.'nelìcio  peri  della  Stadera,  quando  le  merci  fbnodi 
poco  valore  perlibbra ,  pofliimo  pefarein  un  irinmenio  moluquan- 
tità  delle  Ueffe.  Per  eferapìo  carri  interi  di  fieno,  di  paglia  8cc.  In 
quello  cjfo  fatta  una  folTa  fui  terreno,  tanto  lunga,  quanto  è  un 
carro,  fopra  d'ellàfiponc  ungroHb,  e  forte  tavolato  fofpefone'quat- 
tro  fuoi  lati  da  quattro  catene,  le  qii.ili  b'  attaccano  ail'eftreraiti 
d'una  grolTa  trave ,  the  Itafofptfj  in  alto  orizzontalmente,  aguifa 
del  giogo  d'una  Stadera  .  Scorre  perquella  trave  ungroflbfaflb ,  che 
fa  le  veci  di  Romano.  Non  fad'uopo  in  queftagrolTa  Stadera  di  met- 
tere in  equilibrio  il  braccio  più  lungo  col  lavolatoj  che  falevecidi 
padella,  Sopraquefto  tavolato  fi  Snno prima paflare  i buoi,  tenen- 
do il  lafló  lontano  dal  prnito  di  fofpen{ìone,acciocchè  non  trabocchi  il 
tavolato; quando  i  buoi, feguii andò  Ìl  lorocammino,efcona fuori  del 
tavolato,  fi'  tmova  il  carro  Ibpra  di  elfo,  e  lolo  gravita  contro  il 
braccio  fiik  lunga;  allora  s'accolla  il  fafib  alcentro  difofpenlìone, 
finochèmollriiltavdatodifcendere.  In  quella  maniera fogliono in 
alcuni  luo^  pefiFe  interi  caridiiieno,  o  paglia  con  fomma  facì- 
Itttl,  fenzs&rufcireìlutrodalfuacainmino. 
'  733,  SagliDnouialcnnilno^  puticolari  adoperare  unscompeO; 
dimStiden)  che  in^oefto  H»ao  fifòrnu.  Penuo  il  ciUndròdì 
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meuIIoACBD)  chehaìl  fondo  CnBlìnb,  e  il  coperchia  AD  G  ferma 
Jw  r*-  con  vite ,  chiudono  il  baftoncino  EFG  d'ottone ,  aireftremiti  del  qua- 
le  G  i  attaccata  una  lotelUd'octoneugudealfondoCnB  ,  e  la  molla 
d' orologio  abcdeG ,  che  vada  un  poco  fonata.  Quelìa appoggiando 
mia  rotella  inG,  la  tiene comprefla al fòndoCnB,  e  cosili  bafto- 
neFG  Ila  tutto  dentro  ilcilindro.  FrelklaStaderainE,  s'attacc» 
all'uncino  m  ilpefod'Dna  libbra»  che  tiraadogi&kbafcCnB»  Ja 
ebe  larotelk  inG  un  poco  fi  follevi  dal  fimdo  CnB ,  I  ina  iKHi  pnàiarla 
interamente,  perchèlamolla  abcde  larifpiii^  controeflb,  quindi 
il  baftone  EG  e(ce  un  poco  liiorì,  per  efempio  inF;  fiootaquefto 
punto  su  d'edb;  eoà  attaccati  fucceflìvamente  all'uncino  ipefi 
dis,  if  4,  s  &c.libbre,  ufcendo  femore  pibii  badone  EGfuori 
dello  nucchio;  fi  n9tatio"ii>cIIb' tutti  quelti  altri. punti;  fìnochèat* 
taccsndoci.nn  pefo  aflài  groflo  la  rotella  G  comprìmendo  tutta  la 
rooUaarrivain  AD.  Ecco  formata  la  Stadera  comoda  dà  trafportai- 
lì,  potendoli  fare  mezzo  palmo  lunga,  e  c-iò  non  citante  pefarlì  con 
cfla  groflifllmi  peli,  purché  la  molla  Ila  gagliarda.  Ad  unfoloin- 
comodoè  foggetca,  cioè  ad  arruginirfi  famolla,  e  diminuire  con 
ciò lafàafórza elamica,  nel  qualcafo  nonfervepiilladivifioncdclle 
iibbrefi^ttafulballoiuEEa. 

DEU.'  ASSE  NELLA  RUOTA. 

7^3-  T  'jfjffenellsKuùta  éetto di' ì^nnì  AiimPmtraciaiaUt 
Tir.) t.  I  ^  Greca  voce Per/tTecihn,che iìgnilica moia^n è altro^die 

El-i.  rncilindrodilegnoMfopra  i  foftegniG,  H,acui£applicaiaIanio- 
la  AD.  Perconcepirc  l'azione  diqucita  tfrza macchina femplice ba- 
lla il  riflettere  lo  fpazippercorfo  dalla  rcGflenza,  e  dalla  potenza  per 
laprop.iS.  Siano  nella  ruotai  per  fi  cil  mente  voltarla,  applicati  iba> 
Ibni  A,  D  chiamati  Scytide  da' Latini.  Il  moto  del  Cilindro  fi 
fa  intornoilfuoalTe,  o  linea  di  mezzo  FmE;  dunque  fc  la  potenza 
s' applichi  in  A ,  defcriver!i  queda  un  circolo  ,  il  cui  raggia  è  la  li- 
nea AC,  ovvero  il  femidiametro  della  ruota  ;  larerilìenzalllaac- 
laccata  alla  fune  LMN,  Jaqualefaunagiraiaintomo  al  cilindro  M» 
nel  tempo  che  la  ruota  AD  fi  f^ira  unavoltaintornoasellella;  onde 
lofpaziodefcrìttodallarelìfiepza  lari  una  rivoltata  di  corda  intomo 
al  cilindro»  doè  una  perìfoia  di  cérchio ,  il  cui  raggio  è  il  femi- 
diameframn  del  cilindro,  a  fiuirs'aggiungalagioflèzzadcilacordaj 
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fequeftsnon  t  piccola.  Perciò  eflendoperliGeameirii  le  periferie, 
come  iraggi  ;  lo  fpaiio  defcrìiio  dalla  potenza  s'efprìmerii  per  lo  rag- 
gio AC  della  ruota,  e  d^lt'afTe;  quella  della  refiflenza  per  io  rag- 
gio fotomn  dell' afle.  Onde  inquelhimiccbiiualtorafidìukl'equi. 
librio,  quando  [aA  la  potenza,  aliaielìfteiiza,  carne  il  raggio  aeU' 
afleaqueUodelIaruoca,  edell'alTe. 

714.  Determinato  l'equilibrio,  non  èdifficilo  con  piccola for^a 
fuperare  la  rcfiftenza ,  ecos^nnalzare,  o  (Iratcinarcilpefo.  Ciò  li 
può  fare  slungando  ibaftoni  A,  D  conficcati ndlamota ,  odimi- 
nuendo  la  groITczza  del  cilindro  M ,  fecondo  che  viene  piil  in  accon- 
cio ,  E'  neceffario  fare  ,  che  ia  potenza  più  del  doppio  fupnì 
col  fuo  momento  larefiftenza,  non  lòlamente  per  tutte  lÙtie  cagio- 
ni di  refiiiere,  che  vi  fono  nel  coftruire  le  macelline,  come  lo  ftióli- 
namentodelle  loro  parti;  ma  ancora  perchè  ravvolgendoli  la  corda 
intorno  al  cilindro ,  va  quello  ingronàndofi ,  e  perciò  fi  far  Tempre 
maggiore  lofpazio  della  refiftenza,  quando  la  fune, che  èlungsinca> 
valca  una  girata  fopra  l' altra . 

715.  Si  pu&  ridurre  ancoraTaire  nella  ruota  alla  leVa;  non  ef- 
fondo alirounantota,  che  un  comporto  di  varie  leve,  che  fi  fucce* 
<tona  una  all'  altra  ;  perchè  la  ruota  non  è  altro  ,  che  l' aggregato  Fisi,  ' 
degl'infiniti  fuoi  diametri.  E  per  concepirlo,  fiala  mota  BEF,  Ìl 
cilindro,sucui  rigira,  viene  rapprefentato  dal  cerchio  DK,  flandotl 

pefo  I  pendente  dal  punto  D  ,  fe  la  potenza  s'applichi  in  B,  tira- 
ta DOB,  avremo  la  leva  DOB,  il 'di  cui  punto  d'appoggio  è  il  eco- 
troOdeliaruota.  Duni^ue allora  vi faiì equilibrio,  quando  B:  I;: 
DO:  GBf  per  la  dottrina  della  leva.  La  potenza  fi  abballi  la  ruota 
per  la  tangente  BN,  ficcome  le  parti  della  mota,  fimo  conneflèin- 
fìcme  ,  cosi  alla  prima  leva  DOB  foccedeii  b  leva  HOE  :  onde 
apparifce,  che  la  ruoia  è  una  leva  continuata;e  lìccome  l'afTe  nella  ruo> 
ta  li  pa&ildurrealvettedi  primo  genere,  nel  quale  ilfolìegno  il'aOe 
delcdindro,  intomoacuifi&ilmoto;  cosUn  quefla  macchina ]'a(re 
delcilindroè  nn/ofteem nmiomoa .  Quindi nclkpicfcntc macchina 
avrkhiogociòcbeabDiamodetio  dellaleva;  quando  la  potenza  muo- 
ve la  ruota, deve  farlo  perle  tangenti  adeflaBN,  PE  non  mai  obbli- 
quamente  per  BG ,  allora  la  fuadiftanza  dalpuniod'appoggiononfa- 
rebbepifiBO,  mala  perpendicolare  OM. 

In  vece  della  ruota  pongono  alcuni  fopra  t'affe  AB  un  alto  'p-''-'^- 
tìmpano  DM,' demroilqualecamnunando  un  uomo,  opcrdirm»- 
N  n  glia 
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glia  sforzandofidìcamnùnuejvolterkil  timpano  DM,  cqueflomck 
veiiilpefo  C>  St.rervona  iliquefla  macchina  detta  Geranio  a  Fifa 
per  irafpartare  le  barchedallafuH&di  Livorno,  nel  fiume  Arno,  ci>- 
me  largura  abaflsn  za  dimoerà. 

727.  Per  concepire  in  qutllani:  col  timpano  b  fpazio  defcritto 
dalla  potenza ,  fia  l'alTe  del  timpano  efprelTo  per  lalinea  DHa,  e 
dalla  cordaDI  prendali  pefoi;  l'uomo  camininineU3cavitk.mnr,e 
sfarzandolì  di  falireiìa  m  inn,  edaquelto  in  r,  rivoltiiitìmpano) 
e  perciò  feccia  rivoltare  lacorda  DI  intorno  all' alfe.  Quando  l'uo 
ma  fta.  in  m  ,  per  la  proprio  pefo  gravita  perpendicolarmente  le- 
condolalines  a  m;  onde  èlolleflb,  come rcfofTc forpefo,  dalpun- 
toa,  e  perciò  i ugualmente  diliante  dal  centro  O,  che  il  pefo  I;' 
quindi  tencendofi  l'tiomo  trafportato  dai  pefo  fecondo  U  direzio- 
ne m,  n,  r>  fi  fenteobbligatodicanuninafe avanti,  damin^ 
n>  da  it,"!]!  r  peracquiftarforza,  e  conitaftaie  col  pefo,  pcrchì 
nel  punto n èlofteflb,  che£>ire£>fpelbdalpunt&b,.  enelpuntor 
dalpunroc;  eperciAfemprcpiiìlontanadalcenin»  0>  Dunquelài^ 
&infi«necélStatodi.rivoriarela.n»ta^  nonfolofpiiigendaco'piedi» 
ma  ànconicollc  manr . 

728.  L'allè  nellx  ruota  lì  pufi  dilponcmdiiciiianieie,  -opaiaU 
leló  ,  o  perpendicolare  ;  le  è  parallele»  all'orizonte  come  ACB  ^ 

(.  AEB  &  chiama  huìgbtn ,  o  barkirm\  Ib^ìono  in  efla  adoperare  in 
vece  della  ruota  ^baRoniab*  dcimmediatamenteconCociti  nell'at 
le  ,  per  mezzo  de'quali  voltano  l'ailc,  che  s'appoggia ropraifbflc- 

fnG,  F,  e  cosi  innalzano  il  pefo  H.  Più  comoda  perà  in.  vece  de' 
aflonièrufodelmanico  DCA,  DCB,  perchè  ciHieflb  li  volta  Tafle 
conùnuamente ,  e  fenzainterrompereiltnoto^  Adoperando que fio 
éd'avvcrcire,  che  lofpaziopercorlodalla.  paienzas'ef'primecolladi- 
ftanza  AC,  ovvero BC.  Onde  fe  queilafiallunga,  s'accrefcer^an- 
eoraia  potenza;  nienteperòinfluifce  lalunghezza  OC,  cheèfolar- 
mente  fatta  per comodii'a  della  mano. 

jip.  Se  t'affe  ACB  è  perpendicolare  all'OHzonte, allora (i  chiif 
ma  Argano;  di  quello  fogliamo  per  lopiìt  fcrvircipertrafponareipe* 
fi ,  come  nella  figura  è  efpreifo .  Serve  ancora  come  il  bulghero  per 
innalzarli  ;  ma  in  tal  caTo  la  corda  Dm  ha  da  paOare  per  qualche 
rotella  con&ccata  nel  muro  ,  acciocchì  fe  le  dia  la  giuftx  direzio» 
ne.  PertrafpottareilpefoHèneceflàrionon  folo conSccare  i-baflcu 
niab,  ed  aoailtmgbinell'^,  ma ancorafillàre  in tenail rofiegna 
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itell'argano  ;  perchè  alirìmenti  non  il  pefoverfo  l'argano,  inique- 
lio  verioquEllo  andrebbe.  Dipiìl  ficcom  e  l'urto  dd  pefo  col  piano 
i~ait;bbefeiilìbìlifruna ,  e  infiipcfabile, conviene  fotco  il  pefo andare 
l'ucceflivamente  collocando  i  baftoni  ingiallati  nm  ;  in  ^ueila  i^a- 
sieta  s'evita  (^niftroGiMmento  delpefo  col  piano* 

DELLE  TAGLIE,  O  CARRUCCOLE. 

7}0.  T  £Tagliedetteda'latÌni,Tr'(N-&«altrononlbno/iieiuote 

I  '  incavate  nella  perif<;ria,acciacchèper([uella incavo  ^«.if, 
pifTare  una  corda,  come  apparifce  nella  ruota  b,  che  Ih  dentro  la  ca£-  '^'^ 
la  de ,  e  fi  raggira  incorno  al  centro  b ,  paflando  per  eiTa  la  corda 
PBA .  Se  vi  è  perìcdo ,  che  la  corda  pona  fcorrere  per  li  carme- 
cola,  s'incava  il  canale  della  Aia  per  ire  ri  a  non  rotondo,  ma  acu- 
minalo ;  0  f  ure  fi  conficcano  in  elfo  fotti!!  punte  dì  ferro  ,  che  trat- 
tengc'nolacordaacciocchènonifcorra  ■  L'alfe  b,  intomo  al  qualegi* 
ra  la  ruota  deve  eflére  molto  bene  levigata  ,  e  di  materia  tliverfa 
daelfa^  perchè  la  pratica  ha  infegnato,  che  più  facilmente  ilfer* 
to  confuma  il  ferro ,  che  un'altro  metallo .  Le  carruccoic  fi  fanti* 
odi  legno,  o  di  metallo. 

■  731.  Perdecerminarerequilibrioinqueffaquartamacchinarem- 
plìce  meccanica  è  nccelTiiio  confiderare  lo  Ipazio  percorfo  dalla  po- 
tenza ,  e  quello  della  refilicnza  .  Se  avremo  una  fola  caruccola , 
tjnella  non  accrefcela  potenza  di  natura  Tua  -  perchè  Te  la  mano 
F  s'abbalTa  un  palmo  ,  altrettanto  s'alza  il  pefo  A  ;  e  perciò  amen- 
dtie  gli  fpazj  tono  uguali .  Serve  perù  per  un  doppio  comodo  a 
foUevare  i  pefi  ;  in  primo  luogo  agevola  il  moto  deliamano,  che 
facilmente  lì  fa  all'ingiiì  ;  con  grande  incomodo  fi  farebbe  ,  fe  il 
pebA'dovcffe'alzarfr  con  una  femplice  corda  da  terra .  In  fecon- 
do luogo  agevola  la  potenza  dell'uomo ,  Se  dovelfimo  da  terrainnal- 
2arc  arf'pefo ,  non  folo  converrebbe  alzar  quello  ,  ma  inoUre  ti 
pelo  delle  proprie  braccia  per  mezzo  della  forza  de'  noftri  mnfcoU; 
per  lo  eontririo  adoperando  una  taglia  non  Iblamente  non  alziamo 
il  pelo  dtlle  braccia  ;  ma  di  più  quello  ajuta  la  forza  mufcolare  ad 
inalzare  il  pelo  .  Ecco  in  qual  maniera  una  fola  taglia  non  di  nain- 
laproprìa^  ma-accidéncaimcme  ajuta  la  potenza,  la  quale  in  qiie> 
flo^aKrnok-è  un^iefo^  ma  la  forza  de'  mufcoli  umani.  -  . 
7]2.  Quando  fono  pili  taglie  la  regola  per  deteimùuue 
■  ■  '  N  n   1  la- 
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(unente  l'equilibrio  è  quelk .  i»  Taj^U,  che  fi  myeve  c^pefi^mrfi 
fte  la  patirtTia  del  doppio  ,  quella  cbf  Bé  i»  f^anQiì  mmvirfi  é> 

tre/ce  ma  vaila  la  patcìtZBf  fimmoiiU  ntn  U  mufa, 

7ÌÌ,  Per  concepiie  quella  regola ,  che  è^iù  generale  e  Gcum 
Tiu.ts.  delle  altre  comunemerte  efpofle  Sa  Meccanici  ,  t»na  il  fune  l'ap- 
''^'^  plicazione  a  cafi  diveia.  Siano  due  uelie  B,  C,  Ugata  k  corda 
al  chiodo  F,  fi  faccia  pa (lare  per  la  tagUa  mobile  DI,  e  per  laint- 
mobile  C  ,  la  forza  P  fi  raddoppia  .  Perchè  ad  innalzare  ilpefoM 
un  palmo,  èneceflario  chela  manoP  abballandofi,  ùria  fc  i  due 
palmi  di  fune  DF ,  IC  ;  dunque  lo  fpazio  defcritto  dalla  potenza 
è  doppio  di  quello  della  refìlìenza  ,  e  perciò  la  potenza  crelccdcl 
doppio  .  Onde  la  taglia  mobile  D  raddoppia  la  potenza. 

734.  Siano  tre  taglie  A  ,  B  ,  C,  per  le  quali  palli  la  corda 
Tiv.i,.  cbBDFCHGEIAP-  Acciocché  il  pefoM  s'alzi  per  un  palmo,  bi-' 
fi£4.     fognai  che  la  mano  P  abbadandoC  tiri  tre  palmi ,  o  tre  pezzi  di 

fune  BC  ,  b  c ,  IH  ;  perciò  la  potenza  diventa  tripU  .  La  taglia 
mobile  è  folamenrc  CH ,  ma  la  taglia  Bb  quantunque  immobile, 
ciò  non  oftante ,  per  la  dìTpoliztone  data  alla  fune ,  fi  sforza  di  muo- 
verli ,  perchè  il  pefo  M  alzandoli  i  fmoflb  dalla  fune  dal  fuo  fico 

Krpendicolare ,  al  quale  peid  litoma  per  lo  proprio  pefo ,  e  ricomaiw 
imprime  alla  taglia  Bb  una  sfarzo  a  muoverli  ;  noQ  elTenda  la 
fune  cbB  applicata  al  centro  della  ruota  Bb  ,  ma  alla  fua  periferia 
ìnB,  b.  Dunque  la  potenza  diventa  2  per  la  taglia  mobile  CH> 
ed  I  per  la  caglia  Bb  1  che  &  sforza  a  muoverli  -  onde  la  poten- 
za diventerà  3. 

735.  Siano  quattro  taglie  A  ,  B,  D,  C  ,  le  due  prime Ìi» 
mobili,  le  due  feconde  mobili  :fecondolaiegoIa,  devela  potea- 

y^^^  za  per  la  ta^ia  prìtna  mobile  D  diventar  a  ,  ma  ancon  per  la  £». 
conda  C  diviene  a  ;  dunque  per -tutte  due  le  taglie  oìveueA 
4 .  La  taglia  B  non  fi  sforza  a  tnuoverfi ,  perchì  qualan^ue  moto 
imprima  alla  corda  il  pefo  M ,  quella  tira  la  ta^a  B  per  Io  San 
centro  «  cui  èatiaccata ,  e  perciò  non  la  tmuoredal  fito  nanualC} 
che  eli  dìla  propria  |ravitVpcr  ifcendere  a  tena.  Difiittoac^oc* 
chi  u  pefo  M  s'ianalzL  un  palmo , .  deve  il  pefo  P  lirame  a  tt  fsen- 
dftido  4  palmi  di  corda;  dunque  il  pelò  P  y  che  bdafotena, 
defcrive  4  volte  più  fpazio  della  refiflenza  M,  I«  taglie  dì  mez; 
20  B,  D  lì  facciano  piil  piccìole  delle  alue^  pCftllilafiiM  OOSI 
l'imbrogli ,  o  s' urti  nel  nueveiC  •  '  .  • 

^ìanp 
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f^i.  Siano  fei  taglie  difpofte  come  fi  vede  in  figura  ;  eoGccU 
ógni  taglia  abbia  la  fila  corda  attaccala  agii  uncini  fìiTio,  1,  f,  a  ^**>t4 
&c.  c  agli  altri  uncini  delle  taglie  n ,  h ,  d  ,  i .  Le  taglie  mobili 
fone  cinque  folaitiente,  perche  q  è  immobile  .  Dunque  fecondala 
tegola,  per  la  taglia  p  diviene  la  forza  P  doppia,  cioi  z;  per 
la  taglia  m ,  la  forza  s  fi  raddoppia  e  viene  4  ;  per  la  taglia  g  la  fòrza 
4  fi  raddoppia,  e  viene  8  ;  per  ù  taglia  c  la  forza  8  viene  i6;eoa 
la  t;^lìa  della' reliftenza,  la  foiza  itf  diviene  32;  oitde  il  pela  P 
d^ina Ubbia £ukeqiuUbria  con,  Mquantunqne  fiadt  ja.  La  l^ì» 
q  febene  in  q  fia  fmofla  dal  pefo  M ,  ciò  non  oltanie  non  fi  reputa 
elfere  in  iifbrzodi  muoverli ,  perchè  viene  lifpinta  in  contmiio  dal 
pelò  P,  eflendolc  immediatamente  unita  la  potenza . 

?Ì7'  Qpindi  fi  ricava  la  neceffitl  di  iaper  ben  difporre  le  ta- 
'^ie,  eleiuni,  dai  che  proviene  molto  l'accrefcimento  della  poten- 
za .  le  jnoltc  maniere  fi  pofibno  difporre  le  taglie ,  il  che  dipende 
dall'ing^no  degli  uomiDÌ .  La  i^ola  da  noi  data  coli'  applìcazio» 
ne  è  lufficìenie  in  pratica  per  non  errare .  pna  jnacchina  compo: 
Aa  di  più  taglie  fi  dice  canumemenic  da  Meccanici  loUfpafto. 

DELLE  RUOTE  DENTATE. 

738.  ^^T^"  vi  ^  macchina  piìì  utile  ,  c  eompendii^a  nella  Mec- 

J.^  canica  delle  Kuote  Dentate,  quando  quelle  fiano  ben  T«v.ij. 
formate  dagli  artefici .  La  ruota  dentata,  che  èia. quinta  macchi- FÌE4.t. 
na  lempUce  meccanica  oltre  l'alfe,  fui  quale  s'aggira,  che  ha  da 
efiere  ben  levigato,  deve  inoltre  avere  i  denti  noo  quadri  come  net  - 
lafigurai,  ma  curvilinei  come  nella  figura  j  fono  dipinti.  Lafpe-  ' 
lienza  ha  ci&  infegnato ,  perchè  avendo,  fui  princìpio  i  Meccani- 
ci formati  i  denti  angolari  delle  mote,  nel  primo  adoperate  la  mac- 
china provavano  una  confidcrabilc  rellflenza  ,  la  quale  col  lunga 
ufo  della  macchina  fvanendo  ,  s'accorfero,  che  i  denti  s'erano  uno 
coir  altro  corrofi  T  avendo  acquifiato  una  figura  curvilinea  ■  Olao 
Roemero  per  mezza  della  Geometria  piii  fublime  dimodrò  il  pri- 
mo nelle  Memorie  dell' Accad.  Reaie'di  Parigi,  che  la  figura  de' de  1^ 
ti  ellèr  ieveefkicloijale,  acciocché  uno  fpingal'altiofenzaurtaifi; 
lo  fiefib  Goniènna  nelle  Mcmoiie  <li  Matematica,  et'ìfiai  Filìp* 
(odetoBire. 
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tf}  fe  MneRarìo  ftabilire  ìl  modo  dì  deUrminareimon  nnnilio: 
'  Siccome  unaruowdcve  muovere raltri,coi\èiicgelIkTÌo,  chetut^ 
ti  i  denti  fiana  uguali  tra  loro  ;  come  uicora  gli  Ipazj  ,  che  fpno 
tra  uno  e  l'altro ,  acciocchì  polTano  rauoverfi  agevolmente .  Il  nu- 
mero de' demi  nella  primi  ruota  èatbicrario;  con  iqueila  fola  dif- 
ferenza ,  che  fe  cominciate  a  dividere  la  ruota,,  dove  s'applica  la  po- 
tenza, quella  deve  ellère  pi&  pìccola  ,  che  iìpuole,)  x  il  naoier^ 
Se'  denti  minore,  che  fi  pu&  fare  ;  per,  lo-amtratia  ]b  mots  d^ 
^ft  deve  grande  , -chi-Iì. pi»  V  conte  offiCoraL- il  .fuow^ 

mero  <  Deurannato-il  numero  «fi  quei  della  priniA ,  «  ultìau  tuor 
la,  factlinentefì  lUlHlifce  queUo-dèllealtre.  Pei U  Geom^Fia fo- 
na i  diametri  de' cerchi,  come  le  loro  periferie.  Dunqae  fe  il^^ 
ntetro  della  prìin»  ruota'  fia  j  pollici,  é:i  deatiiin  elTa  fcolpiti  60  j 
c  perci5  tutta  la  mota  fiadivifa  in  izd  parli ,  c6mprendendo  i  dea. 
ti ,  e  gli  fpazi  i  che  fono  tra  uno ,  e  l'altro  fa  la  feootula  ruota  ab- 
bia la  pollici  didiametio,  lì  faccia  queKa  proporzione  j  :  1.1  :: 
rio;  X,  -ed  eflendo  X  t=zgS  per  k  regola  del  tre,  dovremo  di- 
videve-tftnola  Jèo«ad4  in  288  parti  uguali,  onde  levando  i.vc^ì, 
che  ci  fono  tra  un  dente  ,  e  l'altro ,  laranno  nella  feconda  ruoia^ 
denti  144..  ...j    :  .1 

740.  Per  determinare  l'equilibrio  nelle  macchine  compofte  dì 
ruote  dentate  quella  è  la  re^U  .  La  Réfiflenxa  flt  olii  pttete^a-y 
carne  il  prodotto  del  numero  de  denti  di  tutte  le  ruote  ,  alpr»d»tto  de 
denti  di  tutti  gli  4jf,  delle  mcdefime.  ,  . 

■  741.  Supponiamo,  ,  che  nella  ruota  E  fiano  venticinque  danti  j 
6.  al  fuo alfe  AR  fa  attaccato  il  pcfo  P,  che  nel  girare  la.rootai  rivot 
tandofi  la  corda  AP  intorno  ad  cUb  innalzi  il  pefo. Nella  ruota  picco- 
laDj  chefi  chiamaaffc,  fianocinque denti;  èraanifefto,chemtìI^ 
tre  la  ruota  E  gira  una  volta  intorno  a  se  ileffa ,  l'alTe  D  ,  ove  fon» 
cinque  foli  denti,  deve  girare  cinque  volte  ;  perchè  5  in  .15  tante 
Volte  entra.  Dunqae  fe  l'alfe  AR.  farii  uguale  all'afiè  D  ,  il  che  bi- 
fogna  attentamente  notare,  la  potenza  Dfark  cinquevoitepiù 
CiodelpcfoP.  Dunque  larelinenzaftar^  allapotcnza,  comeiluu;- 
tnero  de' denti  nella  ruota  E  al  numero  de'  denti  nella  ruota  D, 
•oppure,  ci&cheèlofìeHò,  come  il  diametro  dellaruotaE  al  dl^ 
vetro  delTaflè  D.  Snppciiiania,.  che  a.  quc^afle  B  attaccaU 
larraitaMN,  eia  potenzil  pemezzodellacordalU&lIè  a^l^ 

tata  inM:  fe  il  diMertn  lUlia  ninm  MTJ ^ ^af Hw-iinliy  iryiggnrc 
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di  quello  dell'aile  D.  La  potenza  diverrà  quattro  volte  maggiore 
di  prima,  onde  applicata  in  D  efTcDdo  ^  ,  pofla  inM,  farà  zo. 

741.    Siano  ere  ruote  N ,  N ,  O,  che  abbiano  i  loro  affi  CB,  F,  H 
Ugtiali.  Nella  mota  M  fiano  100  denti  ,  e  al  TdoalTe  fìa  attaccato 
ilpefo.P.  Nell'aflè  E  fiano  jo  deaii;  la  potenza  applicatainFdì- 
veni  lovolte  auggiore.  Nellajuota  N. fiano  100  denti,,  ndl'af-  . 
IbH  IO,  fe applichiamo  ]a  potenza aU'aBe  H, diverrà  lavoke  mag- 
giore. Colio  fteflbmetodoleìn  Oci  fiano  100  depti,  equeftaruota 
fi  mova  coU'alTe  AEDC  applicato  in  R,  la  potenza  diverrà  ancorx 
IO  volte  pjùgrande  ;  onde  eflèndo  prima  100  diverrà  ora  1000  volte 
maggiore  di  quello,  che  era.  Qiiindi  nafce  laregola;  perchè  ef- Xiv,i<, 
fendo  Tre  mote  M,  N,  O  di  100  denti  l' una;  il  prodotto  joo  Fìg,4. 
K  loOM  leoa  loooooojeflèndo  tregliafft  con  iodeniiruno,fà> 
AioM  loM  I03  1600,  perciòlareriltenzailaràallapotenzaco- 
me  1000000:  looo;  cioè  come  1000  :  i;  così  appunto  abbiamo 
ritrovato  per  mezzo  delie  dimoftrazioni ,  onde  apparifce  lavetiti 
della regoladata  §.  740. 

74.;.  Qiiella  macchina  detta  da  Simone  Stevino  nel  libro  3 
della  Statica  propofizione  10  il  Pangrazio ,  che  noi  abbiamo  delinca- 
toin  piano,  li  vede  rapp refe n tata  colle  ftelTe  lettere  in  folido  nella  fi-  fì^J, 
gura  5  ;  ove  meglio  fi  puù  diftinguere  la  conneflione  delle  ruoteco- 
gliaffi.  Facendo  il  manico  CD  più  lungo  s'accrel'cerà  ancora  di  piìl 
la forzadcllapotenza ,  fecondala  ragione,  che halaiimghezza  CD 
al  femidiametro  dtll'afle  A  ;  onde  fe  CD  farà  4  vplie  maggiore  del 
raggio  di  A  ,  la  forza  ,  che  in  A  era  1000  ,  applicata  in  D  fa-  ] 
là  4000.  Perciò  col  beneficio  di  tre  ruote  M ,  N,  O,  e  ili  tre  alli 
dentati  £  ,  H,  A  ,  e  del  manubrio  CD  ,  1^  forza  d'una  libbra 
s'eqiiitibreràcoLpeio  P  di  libbre  4.000.  CoUoflclfo  metodo  formando 
un  Pancrazio  con  4  mote ,  e  4  aifi  la  potenza  diverrà  40000 ,  con 
3  mote 400000,  coniSruoie  4000000.  Onde  col  pelo  d'una  libbra. 
Potranno e^uiiibrarfi  quattro  miliìoni  diliU)ie^.dalche£ricavaIx 
ìònHnk  utilità  nelle  Ueccanìclie  delle  mote  dentate  ,  le  quali  00 
cupandotui  ptceolilSnio  fito,  accréfcmo  mastvi^ioDuEenK  laii»^ 
zadell>fótenza.  - 


Digiiizeò  by  Google 


ut       expo-  xyi. 
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744.  T  A  Vite  i  un  cilindro  di  legno  ^  o  dì  metallo  >  intento  al 
I  4  quale  fono  fatte  varie  fpire,  come  il  ciltndn  CD.  In? 
Tiv.ij.  torno  a  queRo  C  raggira  l'altro  pezzo  di  legna  AB^  che  ha  le  ire 
incavate  per  poter  ricevere  quelle,  che  Iona  pronuneiiunelcilin> 
dro  CD .  Il  pezzo  di  legno  AB  fi  chiama  la  madre  vipe  ;  .it  cilin- 
dro CD  itmafclilo.  Fermezza  della  vicefiiòimano  virjftiomencì 
d'ufo,  per  comprimerei  corpi  detti  torchi,  come  nella  fìgnra  7)  per 
innalzar  pcG,  come  nella  figura  8 ,  per  irafportarìi  &C. 

745.  Per  concepire  l'equilibrio  in  quella  fella  macchina  Meccani* 
Ttv.sé.  femplice  conviene  riflettere  ,  che  mentre  la  potenza  applicai» 
Fig-i.  in  B  gira  una  voltaillegno  BA,  e  per  conferenza  defcrive  un  cer- 
chio, il  cui  raggio  A,  fcende  un  panno  ofpiradcUa  vite.  Onde  la 
potenzalttAula refiftenza,  come  ab,  cheéladiltanzadidue pan- 
ni della  vite  y  alla  diftanza  BA .  Quindi  quanto  piì^  Itictti  Ibno  i 
panni  della  vite ,  epibluoga  èillegnaBA,  tantom^iorfiozaxc*' 
quiflerila  potenza . 

74<f.   Daci&fi  conofceU  i^ione}  parhqoalelunttatantafQrr 
Ttt.xt.  za  i  torchi  come  GD,  CD,  elemoizeM^iartefidpercomprimcrs 
^&     i  corpi .  Varj  fogli  di  carta  flreiti  con  un  torchia  da'  librai  ^  quan- 
tunque fragili  di  natura ,  fonoci&non  oftante  nel  torchiodeUalteBa 
HUiÓcud^inl^no.  Poifiamo  inoltre  colla  vite  CD,  ècollamadif 
^i'.    vitt  incavata  nella  tavola  E ,  che  ha  fono  quattro  rotelle  per  cammt 
narefacilmente,  innalzareperigrandifTimi  con fomma faciliti,  fa- 
cendo lunghi  ibaftoniAE,  B,  dove  fi  applica  la  potenza. 

747.    Per  mezzo  di  molteviti  fottopofteconparticolareanificio 
T»*.i8.  a'  quattro  muridel  campanile  della  Chiefa  di  S.  Lorenzoa  Roter- 
dam, Geremìa  Leifoni  l'innalzd  molti  palmi  da  terra  per  rifarci  i  fon- 
damenti ;  fopra  i quali  fu  poidi  nuovo  pofato diritto,  efano.  Un 
idea  del  metodo  tenuto  da  lui  la  diamo  nella  Figura  1  ;  dove  fi  vede 
fottoil  muro  Epoilo  il  tavolato  £D. 
T«.i*.      743-    Ses'unifcela  vite  BDaili  ruota  F  per  rivoltarla,  quefta 
f>l-f-     macchinari  chiama  vite  perpetua  ;  inventore  della  qualeèllata  il  ce- 
lebre Archimede.  Perconcepire  inefial'cquilibriolamanoapplica- 
ta  in  C  ,  mentre  fa  una  girata  ,  overo  un  cerchio  i  il  cui  ra^io 
èCB]  unfoldcntedellatuota  EpaflafottoUviteBD.  Ondeaccioc* 


L  A   S  T  A  T  I  G  A. 

chi  tuta  la  nuu  11  giri  una  volta ,  e  infiecne  con  eSa  aocora  l'aT- 
fe£M,  econqueftoir|>efoP,èneceIGiria,  chela  mano  in  C  deferi- 
va tanti  cerchi,  oiaccu  tante  girate,  quanti fonaidentidellanio^ 
ni.  QuinditDfpaziadefcritio  dal  pefofirìt,  come  il  raggio  tra  dell'ali 
fe,  lofpaEiodcrcrittodallapDienz^riiF!^,  comi:  CB  moiti^ato nel  ' 
numero  de'denti .  Sia  ba  pollici  i ,  CB  polli<:iii,  identidellanio- 
ti  loo^fatìilapotenzaiiovoltc  maggiore  della  refiilenza.  Dal  che  fi 
dednceiliingaiareulódallavitcperpecua,  così  de  tu  pcnshèlìgirB 
continuamente. 

DEL  PIANO  INCLINATO,  E  DEL  CUNEO: 

74J.  Ola  BC  un  piano  orizsontale  ,opure  parallelo  all'orizzonte, 

O  e  il  piano  inclinato  AB  coli' angolo  ABC.  Calata  la  per- Tiv.i6 
f  eiit!itoi,-.re  AC  fopra  l'orÌEZonte  CB ,  fi  chiama  quella  l'altezza  dei 
piano  ,  la  quale,  effenJo  perpendicolare,  viene  ancoraad  elTer  il  fe- 
no  dell'angolo  ABC  ;  lalincaAB  chiama  la  lunghezza  del  piano, 
e  nel  tempo  (ìciTo  per  la  Trigonometria  i  il  feno  tutto  dell'  angolo 
ftelTo  .  Si  potiga  l'opra  il  piano  AB  il  globo  M  aitsccato  alla  corda 
MK  ;  fe  la  mano  tiene  la  corda  in  K. ,  è  chiaro  ,  che  porzione  del 
pefo  vien  foftentata  dal  piano  AB,  e  l'altra  dalla  mano  K. .  Quindi  è, 
che  il  piano  inclinato  è  una  potenza  Meccanica  ;  perchè  diminiiilce 
la  rcfillcnza .  Ma  ficcome  Ìl  piano  inclinato  deve  conlìdcrarfi  noti 
folamente  come  macchitia,  ma  ancora  in  elfo  dobbiamo  efaminare 
il  moto  de' corpi,  così  è  necalTario  trattcnerfi  più  a  lungo  fopra 
di  effi» . 

750.  Se  il  piano  inclinato  AB  foffe  nella  Hmaziunc  orizzontale 
CB,  tutto  il  pefoM  farebbe  fofteniato  dal  piano;  fi  alzi  un  poco 
dall'orizzonte  CB ,  la  mano  in  K  comincieii  a  fofteniare  porzione 
delpefoM,  il  quale  erefcerlt,  più  che  s'alzati  piano  AB,  ovvero 
più  grande  è  l'angolo  ABC;  e  minor  porzione  di  pefo  lollenta  il 

E iano  declive  AB  ;  finochc  diventata  AB  perpendicolare  alla  BC, 
i  mano  foftenta  tutto  il  pefo ,  e  niente  il  piano  AB .  L'intero  pefo 
del  corpg  M  fi  chiama  la  fua  gravità  ejfoluta  ;  quella  parte  di  pefo, 
che  t  roventata  dalla  potenza  in  K  fi  dice  la  graviti  relativa .  Con 
quella  il  corpo  difcende  per  lopiano  inclinato,  lè  la  potenza  lo  la- 
Icia.  La  proporzione,  che  palla  tn  la  gravìtìi  a&Iuiag  eia  relati- 
va i*efprtffle  colla  fegaentc 

O  o  PRO-, 
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Jn  gualuoqve  piano  inclinata ,  la  graviti  ejfotuta  ì  Ala  relativa^ 
carne  la  lunghezza  del  piano  alla  fua  Blte:^^ , 

731.  Ola  il  pefo  M  in  qualunque  luogo  del  piano  inclinato  AB; 
T)v^i<.  ^  dal  [aa  centro  di  gravità  M  fi  cali  la  perpendicolare  ha, 

'^''^  fopra  il  piano  orizzontale  GB  >  e  dal  punto  a  fi  innalzi  la  perpendi- 
colare a  c  fopra  Ìl  piano  inclinato  AB .  La  graviti  aObluta  del  cor- 
foM.fipuà  efprimere  perlalineaafa.  Onde  per  la  nota rifofu- 
ztone  delle  forze  fi  potrk  concepire  la  gravità  aibluta  ba  compoila 
dalledueiòrzeac,  bc  ,  di  quelle  due  forze  quella efprefla  per  a c 
è  tuiia.lòftcniata  dal  piano  AB ,  perchè  atjueftopeipendiGoIaic  ,  e 
jierciik  direttamente  oppolla  .  Dunque  la  gravità  relativa  ,  colla 
quale  il  corpo  fcende  per  lo  piano  inclinato  faràefprefTa  colla  li- 
neabc.  Perciò  la  gravità  aifolucaflark  alla  relativa,  come  ab:  bc. 
Ma  il  triangolo  a  c  b  è  fimile  al  triangolo  ACB;  perchè  gli  angoli  C, 
G  fono  retti ,  e  l'angolo  A=s  b  ;  perchè  nelle  due  parallele  AC,  ba 
l'angolo  cba  è  ellemorifpetto  all'angolo  A;  dunque  per  lo  libro  6 
d-Euclide  farà  AB:  AC  ab:  bc  .  Dunque  la  gravità  a£R)Inta 
RaA  alla  relativa  ,  come  la  lunghezza  del  piano  AB  -alla  fila  at 
teaza  AC.  Lo  chedoveadimoffrare. 

731.  Dunque  per  avere  l'eijuilibrio  tra  larefìftenzaK,  eia 
Ttv.tp.  potenza  L,  devi;  efitre  la  potenza  alla  refiftenia  ,  come  l'altezza 
KE4.  del  piano  AC  alla  lua  lunghejza  AB.  Imperocché  la  gravili  ,  che 
refla  al  corpo  nel  piano  inclinato ,  cioè  quella,  che  è  foRcntata 
dalla  mano  L,  viene  efpreffa  dalla  perpendicolare  AG;  onde  faafta, 
che  la  potenza  tanto  vaglia ,  quanto  è  quella  perpendicolare .  Sup- 
poniamo ,  che  la  potenza  L  poITa  innalzare  50  libbre ,  e  il  pefo  K  ila 
di  200;  eiTendo  quelle  quattro  volte  maggiore  della  potenza  ,  lì 
dovrà  inclinare  tanto  il  piano  AB ,  che  diventi  quattro  volte  mag- 
giore della  altezza  AC .  Così  fi  darà  l'equilibrio  in  qualunque  punto 
del  piano  fi  metta  il  pefo  K .  Perchè ,  fe  per  efempio  fia  in  E ,  calata  la 
perpendicolare  EE  avremo  ancora  in  quello  punto  EF  :  FP  ::  AG:  GB 
per  lo  libro  d'Euclide .  Gode  quanto  i  minorerangolo  ASC,  tas- 
to aproporaione&tàmaggioicUfotza  della  potenza,  clIèadoAG 
feno dell'angolo ABC§.74«i  come  avevamoTuppofto  twl§i7So. 
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75  j.  Lo  ReHb  equilìbrio de'corpi  G  puà  dimodrare  perla Frop.iS 
fondamentale  delia  Statica .  Lo  fpazio  defcricto  dalla  potenza  è 
erprcffo  per  la  lunghezza  AB  del  piano  ,  perchè  tanta  corda  ap- 
punto tira  ia  mano  nell'innalzare  ilpefo  K.  Ma  Io  rpazio,cbe  per-  - 
correndo  elfo ,  relìlle  alla  potenza,  non  è  la  lunghezza  AB  i'inz 
le  altezze  di verfe  EF ,  AC  alle  quali  s'innalza  ;  perchè  il  peforelìfte 
per  le  lince  perpendicolari .  Dunque  eir{:ndo  quelle  tutte  nella 
IlelTa  ragione,  che  le  lunghezze  diverfe  EB  ,  AB,  §.75»,  allora 
avremo  l'equilibrio ,  quando  L  ;  K  :  :  AC  :  ÀB  . 

754.  Da  qu  e  Ita  ultima  macchina  femplice  Meccanica  lì  ricava 
la  formazione  del  Guata  ,  che  è  un  Prilma  triangolare  F8G  ,  il  Tii»-<a 
quale  in  fmuato  ne' corpi,  ferve  per  fiipcrare  la  loro  coerenza.  Di 
quello  fi  fervono  gli  artefici  per  rompere  i  marmi  ,  i  legni  &c.  B 
èia  punta,  FG  fi  chiama  la  bafe .  Non  è  dilhcile  il  comprendere, 
che  è  compoflo  di  due  piani  indinari  FB,  GB.  La  potenza  è  il 
martello,  con  cui  fi  batte  sulla  bafe  FG  per  introdurlo  ne' corpi;  la 
refiil.;niad  la  coerenza  delle  parti  del  corpo , che  deve  aprìrn  .Dun- 
que lo  rpazLO  défcritto  dalla  poten?:a  ,  far^  l'aliez^a  AB  del  cuneo  ) 
quello  defcriito  dalla  rcfiUenaa  farli  la  fua  bafe  FG  §-75  J. 

7^3.  Nell'applicazione  di  quella  macchina  tre  cati  dobbiamo 
dìflìnguere,  !■  quando  ilcuneocominclaaintrodurrincllcgno;  II 
quando  Ì  gii  introdotto,  e  profeguono  a  fepararfi  le  parti  del  le- 
gno )  tanto  quanto  s'introduce  il  cuneo  ;  IH.  quando  le  parti  del 
légno  s'avanzano  ad  aprirli  prima ,  che  la  punta  del  cuneo  le  a^rrivi. 
Nel  primo  cafo  fi  determina  l'equilibrio  ,  come  abbiaolo  tnfegna- 

■  755.    Nel  fecondo  cafo  perS  lo  fpazio  dcfcritto  dalla  refiftenzl 
non  s'efprime  colla  bafe  FG,  o  colla  fua  met^  hG,  a  colla  propoi-  Tir.ia; 
zionale  ab,  ma  per  mezzo  della  linea  ac  tirata  perpendicolare  fo-  Fig-i. 
praillato  Bb  del  cuneo  .  Perchè  nelf  introdurli,  che  fa  il  cuneo 
aprendoli  11  le|no  ugualmente  con  eflb,  le  parti  delleghonell'aprirlì 
defcrivoiuri  cerchi  bD,  dG  intorno  al  punto  B  come  centro,  é  i 
perciò  fi  muovono  per  le  tangenti  di  quelli  archi ,  che  fono  pic- 
coli ,  e  lì  confondono  con  elfi,  ovvero  per  le  linee  ac,  a  e,  che  eflen- 
do  perpendicolari  a'diametriBb]  Bd ,  fono  ancora  parallele  alle  tan- 
genti predette  ,  Dunque  in  duello  fecondo  cafo  per  determinare 
l'equilibrio ,  tirata  hg  perpendicolare  al  lato  GB  del  cuneo,  e  perciò^ 
proporzionale  alla  ac  ,  fai^  lapotenza  alI»rerillenz!t]'comc  hg  :'hB.' 
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;  757.  Nelterzocafo  quando  le  pani  del  legno  I ,  HfilUcunb 
in  N  prima  ,  che  le  arrivi  la  punta  del  cuneo  B ,  allora  calata  la 
^fi*  perpendicolare  AB  dal  mezzo  della  baie  FG  ,  e  tirata  daE  parai- 
lela  alla  bafe  FG  ,  &  tiri  fopra  il  lato  del  legno  EN ,  il  quale  m  tal 
cafo  i  diveifo  dal  lato  GB  dèi  cuneo  ,  la  perpendicolare  aE,  Taiì 
qucfta  lorraziodefcritto  dallarcfillenza.  Ciò  fidimoUra  comenet 
cafo  precedente .  - 

758.    Dalla  determinazione  dell'equilibrio  net  cuneo  fi  rìcavaj 
T1V.18.  che  in  ogni  cafo,  quanto  {litk  alto  £  quello  flromemo,  epiùlbetta 
F'E'ì-    la  bafe  FG  ,  0  pure  l'angolo  FBG  ,  tanto  maggior  forza  avd  il 
cuneo  per  fuperare  la  coerenza  de' corpi.  Quindi  per  accrefcere  la 
forza  del  cuneo  fogliono  iìirfi  i  lati  FB  ,  GB  curvi  ;  pere  hi  l'angolo 
FBA,  ovvero  GBA. in  qneìb  cafo  è  minore  di  qualunque  acuto  pc^ 

10  Lib.  j  d' Euclide  >  cBendo  &tto  dalla  curva  FB ,  e  dalla  langen* 
te  AB. 

75P.    EfperieiK^a.  La  macchina,  colla  quale  lì  dimoflra  l'equili- 
brìo  dc'corpi  nel  piano  inclinato  £  la  feguente.  La  riga  di  ferro  BC 
liE^i!"'  "lobile  intorno  al  punto  F  ha  nella  fua  eftreraitk  C  attaccala  una 
vite  incurvala  DC,  che  paffa  dentro  il  cilindro FE  ,  e  per  mezzo 
delle  madreviti  m ,  n  fi  ferma  ove  fi  vuole ,  per  elevare  più ,  o  meno 

11  piano  inclinato  BC .  Sopra  quello  fcorre  iiberamtntc  :1  pefo  G ,  e 
a  quello  effetto  ha  in  c  la  rotc^lla  mobile  ;  colla  quale  appoggia  sul 
piinoBC.  S'attacca  il  pefo,  al  filo  GT  ,  che  paffa  per  la  laglia  T, 
Il  quale  col  braccioTB  fi  pone  in  B,  Dentro  il  piano  P  fi  pongono 
var;  peG  per  far  l'equilibrio ,  che  fanno  le  veci  di  potenza  .  Per  dare 
«1  piano  BC  qualunque  elevazione ,  s'adoperai!  femiccrcliio  AL,  il 
cut  diametro  è  divilÌD  in  16  parti  ugnali ,  s'applicano  in  elfo  varie 
corde,  che  contengono  di  quelle  pani  6  ,  &  ,  10,  11  ,  14  Scc 

"  Applicato  i!  diametro  AB  fot  co  il  piano  Bc ,  fi  veda  dove  il  penda- 
lo AQ_  cade  col  filo  ;  fupponiamo ,  che  quello  cada  fopra  la  cor- 
da tf;  la  limKh;z-:a  EC  far^i  alla.fua  altezza,  come  16:  6;  e  per- 
ciò fe  il  pelo  G  l,irà  di  itìonce  ,  o  d'nna  libbra  Olandefe ,  il  pefo 
in  P  di  rfonce  lo  equiìilireri  .  La  ragione  di  quello  è,  che  per  deter- 
minare l'elevazione  del  piano  AC  ,  balia  tirare  dal  punto  F fopra 
TP  una  linea  perpendicolare ,  che  elTendo  nel  tempo  fteflò  parallela 
all'orizzonte,  determinerà  in  TT  l'altezza  del  piano  incUnato  AF. 
Ma  eflèndo  gli  angoli  nel  femic ircelo  retti  j  e  la  linea  Aq  pnpeo- 
dicolare  alTflfizzfinte ,  e  perciò  faiallcla  aUaXP  ,  applicatoil  di»> 
■nctio 
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LA  STATICA.' 
nemAB  lotto  il  piano }  amma  ancon  tn  lalinn  Aa;  claco»' 
daAtf  laAeflàpiopoiziiine,  cfaetiaAFi  eia  fua  altezza;  onde 
a  i  e[$nmei\  l'onziontal^  S  A  l'altezzi  del  piano,  Aa  la  lungbezz^ 

DEL  MOTO  NE" PIANI  INCLINATI. 

y6o,  ITInora  abbiamo  confiderato  il  piano  inclinato  ,  come.tina 
potenza  Meccanica  >  e  ne  abbiamo  efaminato  l' equili- 
brio ;  luflaora  Idporre  il  motode' corpi  del medefimp,  elicndodi 
moka  ufo  neWi  Fifìca  quelU  dottrina  .  RicaTeremo  la  fteffii> 
dalla  Propolìzione  ip  ,  che  è  un  fondamentale  teorema  per  efa- 
minare  la  dìl'celà  de'gravi ne' piani  inclinati. 

7tfi.  1.  Se  vi  fono  due  piani  incUnati  uguali  in  lunghezza,  co- 
me CD,  CD)  e  fopravi  due  corpi  uguali  A  ,  B,  la  gravick  lela-  2V''-'i> 
liva  A  è  a  quella  di  B ,  come  l'altezza  CE  del  primo  piano  all'ai- 
tezza  CF  del  fecondo .  Imperocché  la  graviik  alToluia  di  A  Da  alla 
fita  relativa,  come  CD  :  CE  .  La  gravitai  a/Toluia  di  B  fta  alla 
fila  relativa  ,  come  CD  :  CF  .  Ma  elTendo  il  corpo  A  uguale  al 
corpo  B  ,  la  fua  gravità  affoluta  i  la  liefia  ,  cosi  ancora  le  lunghez- 
ze CD  ciTcndo  uguali  ;  farli  ahiesl  la  graviti  relativa  di  A  ,  a 
quella  di  B,  comcCE:CF. 

7S2.  IL  Se  l'altezza  de'pianiAD,  AC  difuguali  fia  la  ftcITa  t„,^> 
lìnea  AE  ;  le  gravità  relative  dello  Ilellb  corpo  pollo  in  elTo  fa-  tig^. 
ratina  reciprocamente  come  le  lunghezze.  Sia  la  gravit'a  relativa 
del  globo  6  nel  piano  AC  efprefla  per  R  -  la  gravita  relativa  dello 
ftefTo  nel  piano  AD  fiar;  farhR  :  r:  :  AD  :  AC.  Perehè  c  Iva  mata 
G  la  gravili  affoluta  di  B,  per  li  Propoiizione  ip,  G:R  :  :  AC:  AE; 
e  ancora  G  ;  r::  AD:  AE.  Dunque  effendo gli  ftefli  i  termini  ellre- 
ni ,  faranno  que'di  mezzo  proporzionali, c  perciò  R  :  r  :  :  AD:  AC 
Come  dovea  dimoilrare . 

761.  111.  Se  lopra  due  piani  AE ,  AG  ,  che  hanno  la  llefla  al- 
tezza AB  Tt  metianodue  corpi  D,G  uniti  con  unacorda,  che  paffiper  J"''" 
laruotaF;reilperoa(rolutoDÌalpelbaffoIutoCcomeAE:AG,di- 
co,  che  idne  corpi  faranno  in  equilibrio .  Imperocché  chiamato  G 
ìlpefoaSbluiodiD,gilpefoaSblutadiC;  fuppoflo  il  globo  C  sul 
fiano' AE,  lafua  graviurdatìv»  in  eOb  11  chiami  r,  e  quella, 
«lul}ainAGfidicaR;  avremo  per  ipotcfi  Gig: :A£:  AG.  Di 
fi&§.7tfaRi(::A£:A'G>  Inoltre  la  Ama  rìfpeitiya  P  j  è  adt, 
come 
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ioineGig,'  pollo  che  i  due  globi  D,  C  fiano  nello  flelTapìanoAEi 
MapcrlapnmapropQrzioneG:g::AE:AG;  dunque  farà  ancora 
la  forza  rdaciva  i:  :  AE:  AG.  Ma  per  la  leconda  proporzione 
abbiamoancoraR:r::  A£:  AG;  dun<]ue  la forzarelaiiva O:  r: : 
jR.:r.  Perciò  elTendorsi  r,  faà  ancora  la  first  relativa  del  glo- 
bo D  uguale  alla  forza  K.  relativa  del  globo  C  sul  piano  AG  ;  la- 
onde quelli  due  corpi  faranno  in  eqollibno. 

7^4.  IV.  Quindi  S  vero  andie  il  leorema  ìnverlb  di  qnelb; 
che  fe  i  due  globi D,C  fbiioin equilibrio,  le  Icrò graviti  aflòluie 
faranno,  come  le  lunghezze  de'piani,  su  i  quali  ^a^oggiano. 
76^.  Di  quello  teorema  Simone  Stevino  negli  Eleiliend  di  Sta- 
TiMf.  tìca  libro  I ,  Propofizione  ip ,  pollo  che  fia  impolfibile  il  mota  per- 
peiuo  ,  porta  quella  iugegnofà  dìmoftraóone .  Sopra  lìn  triango- 
lo di  legno  GIM  fi  ponga  la  catena  GIHK  ,  i  cui  anelli  fiano 
uguali  di  per» .  La  parte  GK  è  uguale  alla  parte  HK  ,  e  perciìt 
fono  in  equilibrio ,  fe  dunque  IH  non  fi  equilibra  con  IG ,  preponde- 
reril  la  cateri  dalla parrt  iG  ,  e  ciù  accadendo  continuamente  ,  la 
catena  fi  muoverìi  in  perpetuo  intorno  ai  triangolo  IGH .  Ma  il 
moto  perpetuo  c  impoffibile  ,  dunque  il  pefo  relativo  IG  farU 
uguale  al  pefo  relativo  IH;  qui;fte  parti  IG  ,  IH  fono  come  le 
lunghezze  IG ,  IH  ;  dunque  elTendo  due  pefi  aifoluti ,  come  !e  lun- 
ghezze de'piani  llaranno  in  equilibrio, 
rig.n.  7^^-  ^.  Sia  il  corpo  K  l'opra  il  piano  inclinato  K  ,  c  fi  tenga 
f'E-4>  fofpefo  colla  corda  KpL-  parallela  al  piano  orizzontala;  CB;  dicO} 
che  peravcrl' equilibrio,  deve  cITer  la  potenza  L  al  pefo  K.  come 
BC;CA  .  Imperocché  fe  la  forza  di  L  s'cfprima  per  la  lìnea  Ka, 
calata  a  c  perpendicolare  alla  direzione  cK  ,  che  é  parallela  alla 
lunghezza  AB  ;  la  forza  aK  far^  rifolnta  nelle  due  a  c  ,  cK ,  delle 
quali  la  fola  cK  è  quella  ,  che  impedil'ce  ia  difcefa  del  corpo  K  per 

10  piano,  perchè  colla  forza  ac  ia  mano  L  comprime  il  pefo  K. 
.GÒniró-ilptano  AB.  Dunque  finterà  forza  di  L  faÀ  a  quella,  che 

impiega  per  trattenere  ladifcefkdelpefoK,  «omeKa^KcjOw^ 
nt  come  AB  :  BC  ;  elTendo  l' angolo  C  ugnale  c  ,  e  per  le  parallele* 
AB,cK:'aK,CB  l'angolo  alterno  cKasKaBsaBG,  «perciò' 

11  triangolo  KacM  BAC.  Ma  la  forza,  colla  quale  lapotenzaL  trat- 
tiencK-nel  piano  inclinato,  deve  elfere  uguale  alla  gravità  relativa 

,  diK, 'perchè  fidial'cquilibrfo;  c  la  Ibrza  afToluta  K  ,  è  alla  fu» 
velativi  come  AB   AC  per  la  piop.  i  p .  Perciò  in  quelle  dùe  prot 
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joOàaBÌ'tìtnìa  il  fecondo ,  e  quano  termine  gli  lleffi ,  faiit  ancora 
potenzaL  al  pe&  K  :  :  BC  :  AC .  Quello  può  fervir  di  teorema  fonda- 
mentale pcr^piaiiiÌDclinaiÌ,quaniIo  fi  lengonai  corpi  fopca d'elfi, 
per  una  diresuaae  non  parallela  ai  piano  inclinato,  ma  all'orizzontale. 

VI.  Si  pu&  ridurre  il  piano  inclinato  al  vette  >  e  dimo- 
ilrar«  in  tatti  i  caC  il  fiio  equilibrio .  Sia  percià  il  globo  K  fppra  ^iv.ifj 
il  piano  CA  ;  fi  tiri  TLD ,  dove  il  globo  tocca  il  piano ,  la  quale  pei^  '^^ 
ciò  iatìi  peipmdicolare  a  GA ,  che  è  tangente .  Si  cali  KG  perpen- 
dicolare all'orizzonte  BA  >  la  quale  efprime  la  gravìA  aflbiuta  di 
K;  dal  punto  Ofi  citi  ad  efla  laperpendicolareDe,  claperpen* 
dicolare  DI.  alla  KO  parallela  ad  AB.  Il  punto  D  è  centro  di  mo- 
ia ,  e  foftegno  del  globo  ,  K  ■  Si  KBga,  quella  colla  direzione  £p 
parallela  al  piano  GA  ,  .e  perciò  perpendicolare  alla  KD;  ecce- 
pendoli tutto  |il  pelò  del  globo  unito  in  K,  j  che  i  tao  centro ,  ■ 
opera  fecondo  la  direzione  Ke ,  avremo  un  vette  dì  primo  genere 
ma  piegato ,  nel  quale  D  fark  il  foflegno ,  ine  il  pefo ,  in  K  la  poten< 
Zìi  :  onde  il  vette  farìucompollo  delle  due  patti  KD,  De.  Dunque 
allora  fi  darà  equilibrio,  quando  p  ;  K:  :  e  D:  DK..  Ma  il  triangolo 
DeK  ^  CBA;  dunque  farà  eD:  DK::  CB:eA,e  perciò  p:  K  CB:CA, 
come  appunto  dimolìrammo  parlando  ddl'equilibriQ  de'  pìaniindi- 
nati. Che  il  triangolo  DeK  toCBA,  cos\  Gdimollia.  Dt-Ks/i  fDK 
Per  l'ottava  dellibro  6  d'Euclide,  fDK  1^  fGA  per  gli  angoli  al 
verticefugua!i,cgliangoliD,G,  reni.  li  triangolo  fGA  w  CBA 
per  la  1.  del  libro  6  d'Euclide ,  dunqqe  DeK  m  GB  A . 

7(18.  VII.  Tiri  ia  potenza  per  l'orizzontaie  KO  ,  innalzata  Df 
a  ella  perpendicolare,  il  pefo  fari  ine  come  prima,  il  follegno  in  D,  x,,.,. 
la  potenza  in  1  ;  onde  avremo  il  vette  piegato  IDe ,  c  perciò  per  Fig.?. 
aver  l'equilibrio  dovrì  elfer  la  potenza  O  al  pefo  K  ,  come  eD  , 
ovvero  KJ  :  DI  ;  ma  effendo  il  triangolo  KID  ui  DeK  per  la  co- 
llruzione  fiuk  ancora  limile  al  triangolo  CBA,  e  perciò  avremo  KI: 
DI::BA:  BC;  dunque  la  potenza  è  al  pefo,  comeCB:  BA;cosl 
ancora  dimodrammo  ^."/óó. 

ySp.  Vili.  Operi  la  potenza  feconda  la  direzione  in  qualun. 
que  maniera  obbliqua  KI  ;  calata  fopra  quella  prolungata  in  R  la 
f  erpendicolare  Dq ,  avrCino  la  leva  piegata  qDe;  onde  farìt  la  pò- 
teniaalUiclìllenza,  oomecD:  Dq:  quindi  fi  ricava,  chelapoten- 
za  quanto  piii  fi  {lifcolb  dalla  parallela  al  plano  inclinato  CA>' 
{anto^fidtieuitfuG^  4Ì  fona* 
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770.  IX  ElTenJa  per  laproportzione  ip,  la  gravici  adàlatadSut 
corpo  alla  reUim,  come  la  lunghezza  del  piano  alUfiualtezu, 
e  quelle  avendo  una  relazione  coftance  ,  la  AcfTa  ancora  palleA  tn 
la  gravici  alToluta,  e  la  relativa;  e  perciò  ellendo  la  primacoftante, 
e  uniformemente  accelerando  icorpi ,  Io  fìcflb  ancora  la  gravi- 
tai relativa;  e  di  fatto  quella  clprime  coli' altezza  perpendicola- 
re del  piano  inclinatojquefto  i  quello  che  fii  da  noi  fuppolta  nel  §.54i> 

771.  X.  Se  nello  (teSb  tempo  due  corpi  i]guali,uno  Icenda  per  AE, 
^>^>  Faltiocada  per  AG,  dopo  qualunque  tempo  la  velociti  acquilUta  dal 

primo  far^  aquelladelfecondo, come  AG;  AEv  Imperocché  le  ve- 
locià  fono  effetti  delle  forze  ,  e  perciò  loro  róporzionalì  ,  quan- 
doil  iempoibfleflb$4tf8.Malaibrza  affi^utadi  Aèallafuare* 
lativa  >  come  AG  :  AE  ;  dunque  le  velociti  acquIlUte  nel  tem- 
po ftefbperraltezzaelui^liezzadelpianOiiàrsnttoCDineAC:  AE. 
Quello  alcuni  Io  prendona  come  ceoremafondamentale  di  tutto  cl& 
che  fi  dimeftia  da  fflcccanici  intorno  al  moto  de'  corpi  ne'  piani 
clinati. 

771.  XI.  Sefoprail  piano  AE  dal  punto  G  fì  tiri  la  perpendi- 
còlaTe  GF  ,  e  due  corpi  uno  fcenda  per  AE ,  l'altro  cada  per  AG, 
quando  quellofaA  arrivato  in  C,  l'altro  lì  troverà  in  F  ;  e  perciò  AF, 
AC  faranno  defcrittenel  tempo  lìelTo.  Imperocché  le  velocità  acqut- 
fiate  dopo  dcfcritto  qualche  fpazio  nel  tempo  fteflb  per  lo  piano 

AE,  eper  l'altezza  AC,  fono  come  AE.-  AG§.771.;  ma  eflèn- 
doG  angolo  retto,  e  CFpeBendicolare  dal  libro  della  Geometria 
abbiamo  AE:  AC::AG;  AF;  dunque  AG,  AF  faranno  quegli 
l'pazi  nciralieEza,'ciielpianoincIÌnato,  che  Icóio  defcritti  nelieo> 
po  ilelFo. 

^         773-   Quindi  fe  fiano  due  piani  AB,' AE,  che  hanno  la  (tefU 
altezza  AC,  tirate  ad  eflìleperpendicolariCD,  GF,  lelun^ezie 

AF,  ADfaranno  defcrìcte  da  unta^  grave  nel  tempo  fteflo;  per- 
chè fono  percorfe  nello lleiro  tempo  d^  comune  altezza  AC.  Inol- 
tre daqaalunque  puniodell'altezza ,  perefempioc,  tirata  la  per. 
'pendicdare  ed  al  piano  inclinato  AB,  faraimoledue  lin^e  Ac,  Ad> 
percorfe  nello  Aem  tempo. 

Tar.if,      774-    Sirìcavaancoia  dal^.771,  che  tirate  quantefi  voglia  corde 
^>t9-    nelcircofc)  d^'eSremitkdddiametiD,  fonoilÒGrone,  cioraeltem* 
po Aenb fono percorfe .  SiailcercÌiioABEG,ed8lp!iiitoA,  ovve- 
10  E  Stirino  vane  corde  AB,  AG,  AD,  £B,  EG,  ED»  Atìa 
AG, 
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ti.G,  AFv^icO)  che  tutte  quede  faranno  percorfend  teiÉpóiftefr 
fo,  per  qualunque  di  effe  ,  fi  iàccia  fcendeie  un  corpo.  Impetocr 
chi  tirate  le  tangenti  Af ,  Ec  al  diametro  ,  e  prolungate  le  oprdo 
ne'puntid,  e,  £,  a,  b,  c,  avremo  tanti  piàniinciinati  AaÀb, 
&c,  ,  la  comune  altezza  de'quali  farìi  AE  ;  c  lìccprac  per  lo  libro  j 
d'Euclide  gli  angoli B , C, D  fono  retti  ,  perchè  nel  fciiiitircolo, 
cosi  le  linet  EB,  EC,  &c.  fono  perpendicolari  a'piani  inclinati  Ac, 
Ab ,  5:c.  ,  e  perciò  le  porzioni  AB ,  AC ,  fono  percorfe  nel  tempo 
fte!ìi)  del  diametro,  CaItcìzaAEj  onde  Ibno  ifocrorie  tutte  le 
corde  del  circolo .  :  -  '  ■ 

775-  Qiiindi  ancora  fe  tirate  varie  corde  AC,  AD,  AB  ,  AE, 
AÉ  con  qualunque  intervallo  li  faccia  il  pìccolo  cerchio  Ac ,  le  por- 
zioniaC,  bD,  cB,  &e.  tagliate  dalle  corde  faranno  anche  effe  ifo- 
crono  .  Perchè  lè  coirde  del  circolò  grande  AC ,  AD ,  &c ,  e  quelle 
del  piccolo  Aa,  Ab,  (ondlilbcrone.;  dunque;  ancora  ile  porzioni  ta- 
gliate aC,  bD  faranno  tali .  :  ■> 

775.  XII.  DallaProp.13  ne  vleheancora'inconfeguenza,  che 
un  corpo  acquifta  la  fti-ffa  velociti  cadendo  per  un  piana  inclinato  pj^g* 
AE  ,  che  pecJa  fiia'aitejza  AC .  Imperocché  tirato  il  porpehdi- 
colo.CE,  -per  gli  ixiangoii limili  A£C  ,^  ACr ,  alibiamo^  AE;AQ£: 
AC  :  AF  i  e  per  la  natura  della  proporzioile  continua  AE  :,AF.-.":  ■ 
Ae'  :  Xc'  ;  dunque  ellracndo  da  tutti  1  termini,la  radice  quadrali» 
fari  :  ^  :  :  AE  ;  AG  .  Ma  cffcndo  gli  Jpazj  AC ,  AF  de- 
ferirti nel  tempo  fteffo  -di  un  corpo  cadente  |.  773 ,  la  celéritìi  ao- 
i;i!,:Uta  per  AC  ,  firj'a  quella  per  AF  :  :  AG  :  AF  j^ierchè  i  tent- 
ali fono  ugùah  §,  379,  343  ;  ovvHcocome  AE:  AC.  per  lapijmi 
proparz|<inc  ;  dunque  fari  anoora  la  celeritli  per  AC ,  a  quella  por  ,  , 
A 1"  :  :  \/a1;  ;  v'~fiP  per  la  .terza  proporzione.  Inoltre  trattandofi.  di  ..  iiJ 
.  gravi t:i  ^-iSj  ,  è  ancora  h,  celerilà  pecAE  ,  alla  celeri th  per  AFi: 
V.\¥.-\/i\?;  Dunque  per  l'uguaglianza  delleragioni ,  fari  la  ccle- 
■  riià  perlAC,.  a  quella  pcriÀF.;  comu  quella  per  AE  ,  a  quella  per 
■J\l-  ;  .c  perciò,  e/lendo  il  fecondo  ,■  e  quarto  termine  di  quella  prò- 
■parxione  la  itefTa  celerrri  per  AF  ;  ancora  il  prima  ,.  e  il  terzo  ter- 
mine ,  ci'jè  lacelerlt'u  per  AC,  larli  uguale  a  quella,  che  il  corpo 
acquIHa  cadendo  per  AE  .  Ondi  taniu  lai:i  far  cadere  un  corpo 
dall'altezza  pjrpendicoLirc  del  piano ,  che  per  la  fua  declività  ;  ar- 
-tivMJ  airorizdunte.avràacqujllato  'la  ftelià  .vdocitk ,,  Se  qualcuno 
dubitiiaé ,  .chc.nel.5iojo  vaiiabile  ,:quaiido.  lì/a  »eJ,tCB|ifljlf(l9i;te 
■•'  -      ■  *         p  p  -  ygj^ 
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velociti  ncHifaaoproporaionanaglifpiz;,  come  abbùmò  fuppoRtt 
jielU  ijuarH  proporzione,  cosi  ù  può  ilìmdirare .  Sia  U  celerìà  d'uà 
corpo  in  uno  Ipazio  j  e  tempo  in£niiefimì  C  >  Io  fpazto  dS  ,  il  tem- 
po dT,  la  celeiÌE^  d'un'allio  C}  lo  fpaziods  ,  il  tempo  dT;  eflcndo 
il  tempo  lo  ftellb ,  xvieino&.37f  )  C;c;;dS:ds  ;  epuendendo  b 
fomdia  di  queOe  piccole  relocià,  e  duli  rpuj ,  aviemo  /C  :  fcis 
S:s.  Cioè  nel  mòlo  variabile  anche  fimmo  le  celerìik  come  ^ 
fpazi  ,  k  i  lempi  fono  uguali. 

777.  Da  quella  (eortma  ne  nafce ,  che  fe  molti  piani.  AE ,  AB 
abbiano  l' illena  aliezKi  AC  ,  un  corpo  iafciato  per  qualunque  di 
cHì  arrivato  al  piano  orizzontale  avr&  acquiltata  la  flefla  veloci  A  ; 
perchè  le  velocic^  in  £,  B  fono  uguali  a  quelle,  che  acquifta  ca- 
dendo per  AC. 

77S.  Onde  fe  vi  faranno  molti  piani  contigui  AB, BD,  DE  ,  il 
corpo  cadendo  per  elTt,  fe  negli  angoli  B,  D  non  perdeffe  porzione 
TiT.i».  della  velociti  acquìftata ,  fi  troverebbe  in  E  averne  rama ,  quanta 
fe  fofle  caduto  per  A  d .  Perchè  tirate  Ba  ,  Db  perpendicolari  fopri 
ad  ;  Be ,  Df  ibpra  EC  ;  quando  Ìl  corpo  è  arrivalo  in  B,  avtìi  ac- 
4]ui1lato  la  {Icnk  velocìt!) ,  che  cadendo  per  Aa  .  Da  B  pafTando  in 
D  acquifta  U  fleffa  vclucitk,  Che  da  B  in  c,  ovvero  da  a  in  b,  &c 
Dunque  fe  i  piani  AB,  8D  faranno  infinitamente  piccoli ,  e  pcrcii 
fcrmeranno  una  curva  AC;  il  ritardamenio ,  che  riceve  ii  corpa 
nel  paffare  da  un  piano  in  un  altro  elTendo  niente,  acquilleà  la  fleflà 
velociiìi  fcendoido  per  una  cuiva  ,  che  pei  la  f ua  altezza  per-; 
-pendicoUre. 

77P.  Pie  tro  Varignon  nelle  memorie  dell' Accademia  Reale 
fgrjt-  ^'^PJ>  '7°4-  infegnò  a  determinare  la  veUciA,  chepeideaB 
Tifr»-  -corpo  nel  paHare  da  un  piano  in 'on  altro,  quando  quelli  fi>no6niti> 
Siano  i  due  piani  BE,  EF,  e  la  velociti  acquilUuin  E  c'erprìm» 
colla  BE;  prolungata  FE ,  fi  cali  la  perpendicolare  BD.  La  foi^ 
zaBEacquiflatafarkfdoIixnelledueBD,  DE;di quelle, BDeflen- 
-do direttamente eontrajia  al  piano  DEE,  vienedaeffodiftrutta,  e 
le  reiteri  lòlamente  la  velociti  DE.  Dunque  la  velociti  acquiftatz 
per  BE  lat&  aquella,  con  cui entranel piano EF,  comeBE:  DE. 
FcrciA  fatto  centro  in  E  coll'intervallo  £B  defcrivendo  l'arco  B  a, 
iaik  aD  la  porzione  di  velociti  perduta  nell'urtate  contro  il  piano  EF. 

760.  Da  ciò  ne  fiegue  ,  che  £u:ìlnunte  fi  pisd  determinare  l'al- 
4em/daUa^udeMdc&4onn<^tp»rM(lutf^fi¥bbg  te ftelTa veloci^ 
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A,  che  fcorrendoperglipianiBE,  EF,  ne'qiuIineacqiiiftamiiio-> 
re,  che  udendo  dalla loroakezza  BH,  come abbiam  veduto,  D^' 
punto  D  Ti  tiri  la  perpendicolare  DC  al  piano  BE  ,ccalai3  CG,faik 
quella  l'altezza  cercata.  Imperocché  la  vetocithacquillata per  BE 
fari  a  quella  per  CE,  come  yBE:  vCÈ  per  la  natura  della  gravi- 
ti .  Enendo  BDE  ,  CDE  triangoli  fimiii  per  la  coflruzzione ,  fa- 
liBE:  ED::  ED:  CE;  e  per  la  natura  della  proporzione  contir 
BuaBE^  CE::Bl':É5';ecavandolar!tdice,BE:ED;:v'-^  Tv-ce, 
Ma  la  velociti  acquiftataperBE'i  aqaelU,  con  cui  cntn  nelpia« 
noEF,  GOtncBE:  ED.  $.779.Dunqueperruguaglìanza Veliera* 
gioni  fark  la  velociti  per  BE  a  quella  ,  con  coi  entra  iq  EF  >  c» 
inev^'È  :  vcÉì  epercidlavelociiiper  BEaquella  di  CE,  come 
la  velociti  per  BEaquella,  con  cui  entrain  EF,  perlapriou  pro- 
porzione. Laonde  la  velociti  ,  che  acquila  per:CE  èlafiellà,' che 
quella,  colla  quale  entra  nel  piano  £F.  Dunque  tantaveloutkac* 
quiftafcendendoperCE,  EF,  quantacadendòperCG. 

781.  Potrebbe  ad  alcuno  nafccr  dubbio ,  che ancoiaquando  l'an- 
golo BEF  i  infinitamente  ottufo,  cioè  nel  calo  che  un  co^  ca- 
da perunacurva,  le  velociti  minime,  che  perde  foffero  conCdera- T»t.i». 
bili,  mai  cofafacile  il  dimollrarc,  che  fonoinfinitefime dì  fecond^ 
ordine,  eperciòquantiiidanon  curarfi,  perchè  la  loro  lomma  inti- 
nitinondk,  che  un  ii^finitcrimo  di  prim'ordine.Checiò  lìacos),  pren- 
dete BA  ,  AC,  coficchè  BAC  fia  angolo  infinitamente  ottufo, 
c  BA  ,  CA  inhnitelìme,  che  per  maggior  chiarezza  fi  Tono  fatte 
grandi,  Defaritto  il  l"emicircoloBCD,fi  cali  la  perpendicolare  C  a.  Et 
tèndo  l'angolo  BAC  infinitamente  octufo,  fari  CAD  infinitamente 
acuto,  eperciÀilfuo  fenoCa  infinitefimo primo .  Perlanaturadel 
cerchio  Ba:  Ca::  Ca:  aD;  dunque  aD è  infiniiertrao  di fecond' 
ordine;  mafeuncorpofcendefleperglipianìCA,  AB,cfprÌmereb- 
be  aDIa  velociti,  che  perde  in  A  §.  77$  ;  dunque  quando  un  corpo  lì 
muoveper  unalineacurva,  la  velociti,  che  perde  nelpaffaro  daun 
clemeniodieflaall'attro,  èinfinitefimadi fecond'ordine . 

781.  XIU.  Ferukimoit tempOjcheimpiegaun  corpoafcende- ^ , 
re  per  un  piano  inclinato  AE,  è  a  quello  della  difcefa  perpendicola- Figi.^ 
re  per  AC  fua  altezza ,  come  AE  :  AC .  Perchè  fe  il  tempo  per  AE  fi 
chiami  T,  per  AC,  i ,  le  loro  differenze  faranno  dT  ,  d  t;  gli 
clementi  diAE,  AC  fiano  dAE,  dAC.  Effendo  la  velocitiin  E 
uguale  3  quella  in  C  §-77 tf  j  avremo  ^379,  (i&E  ;  dTJ  a  (d AGì  dt^ 
P  p  »  eper- 
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e^enùlt  d&JE-.Midtsa  dAG,  M  dT ,  e.fciogliendo  in  i>ropoizid> 
ifc.y  4T:  dt).:  daE;.,dACi  ed  imegrabdo       t  :  :  AE  : 
eome  doveaf  eiulùmo  dimoftrace^ 

."       .     APPLICAZIONE  DELLE  MÀCCHINE. 

yéj. .  TV^Olti  ftromentl  fi  riducano  alla  leva  .  I  il  martello, 
y..  .quando  appoggiato  il  l  uo  capo  al  muro ,  ce  ne  iervia- 

no  per  kvare  un  cUioJo.  li. capa  fa  le  veci  di  follegno,  la  cclìllen» 
za,,  che  flaadciTo  vicina  è  la  coerenza  delle  parti  del  muro  ;  la  po- 
tenza è  Ja  mano  applicata  al  inanii.0  ;  perciò  i  una  leva  piegata  di 
prima  genere  É  Oiidc  quaniopti)  corco^  il  capa,  e  lungo  il  manico, 
tanta  piìì.fbrea  aVl^jl. martello.  Se  perà  cenefemamo  percac- 
ciare.i  chiodi  bel  intiTCi,  .»;nel  legno;  ^lloralofpaziodefcricto  dalJa 
lelìltebza  è  la  fua  .inEiodazimie  nel  muro  a  cialcun  colpo  ,  che  & 
dh  ;  quello. de&Tij^  d^a  poteqza,  i  vit  cerchio.. fatto  dalla  niano, 
che  ha  per  raggio  il  manico  del  jnaitello .  Perciò  ancora  in  quelb 
cafo  più  .'lungoèil  mantcq,  piil  forza  ha  Ja  p^teina ,  II.  forbici) 

'  eie  tanaglie  fono  due  levediprimp. genere, che  hanno  per  comuae 
foftegno  l'allédt  feiro,  concmfQnonniie;  QiiindièjChequaDCopiìì 
lungo  è  il  loro  manico  ,  e  piìl  corto  il  capo  ^  e  più  in  dentro  fi  mette 
il  corpo  da  (afjiare  ,adaftringere ,  tanto  maggior  fgrzaha  lapateii' 
¥i  ;  cosi  uirerviaiiio  ,  che  le  forbici  da  cagliar  le  lalìre  d'ottone ,  fo- 
no lunghifl'imc  di  nunìco  ,  e  cortiffime  dicapo.  Ili,  Si  riduce  ancora 
alla  prima  le  va  quello  Itromcnto,  che  uUnone'pozzi  halli  dtllt  cam- 
pagne» detto  la,Cj"in^j;ri  di  Ariltotele  ,  DÌ'Alti,!cm:  vÌLÌnoaipnz. 
Zo  piantano  un  palo  diritto,  e  alto,  sulacuì  cimaunaltroorizoma. 
le  ila  mobile:  ad  un  ellremit^  di  quello  at  taccono  la.f un  e  cglla  fecchìa, 
all'altra  unfalTo,  pbdacontrapefi;  atiaccatAlamano.  all^  cordali 
cala  la  fecchia  dritto  nel  pozzo ,  epoilafciapdola,  i|  l^o  chefenvc 
di  contrappelo  lo  rialza .  , 

784.  Alla  leva  di  fecondo  genere  fi  riducono,!,  i  remi,  coi  qual 
fi  f,i  avanzare  la  barca.  Quando  lì  muove  il  remo,il  foftegno,  È  l'acqua, 
che  elfo  batte,  e  1  cui  s'appoggia  coUafua  larga  eftreraiti;  larefi- 
llenzaèlabarcada  trafpor^arfi,,  cheftaaliemoatt^ccata;  iapoten- 
èi'iioiqo,  che  Ita  all'altra  eflremit^  fo.ciilf  de}  remo  .  U.>.  Ak 
ja  ,  leva  .feconda  fi.  riduce.  l'>albero  della  nave  ;  il  fondo,  in  cui  fl> 

'fqn&ccsa.èìUoQcgao.;  la^fiAenza^l^.navej  i|ie$a  concllòiuu; 
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tai,  la  potenza  èallacima  dell'albero ,  cioò  il  venio  ,clie  gonfiale  vele; 
III.  Le mafcelle  degli  animali:  in  effe  il  l'oflegno  a'olfo,  a  cuiap. 
pt^ial'cllremiti della  ma fcella  inferiore ,  cheèquellache  fi  muovej 
la  renitenza  è  il  cibo,  che  fi  pone  ira' denti  per  tritarlo  ;  lapotcn' 
zafonoimufcoli,  che  deprimono ,  e  innalzano  la  m^rcella.  Quindi 
è ,  che  mettendo  un  corpo  ne'  demi  molari ,  e  perciò  piìl  vicino  al 
foitegnoi  con  piii  facilita  lo  rompiamo  .  Sefi  pone fottaìdentian% 
teriori,  non  acquiftaiio  i  muicoli  alcuna  forza  per  ragione  deìla  le» 
vafecondaj  perchè  in  talcalolonoiigualmente  lontane  dal  fotlegn» 
la  potenza,  e  larefillenza  .  Mala  natura  hafaggiamente  a  ciòpr* 
veduto  ,  facendo!  denti  anteriori  degli  animali ,  a  guifa  di  cuneo; 
acciochéquellaforza]  chenon  polTonoricevere  dalla  leva,  l'abbia- 
no da  quella  fìrotnento.  Onde  naTce,  chefacciamo  anctoatuiftigr- 
zaconfiderabile  co' denti  anteriori  delle  mafcelle. 

783.   AU'aflè  nellx  mota    riduce  il  cono  incavato  a  fpira  degli 
orologi,iniomoal quale firavvolge  la  catena,  quando comunemcn-  ^'"-w 
te  diciamo  dar  lacofda  all'orologio.  Vicinoalcono  BA,  v'Ì  untim- 
pano^.dentroilqnaleflachiufa  la  molla  d'acciajo  S ,  aquefia  èaitac- 
cata lin'elbemita  della  catena  ,  e  l'altra fìa  attaccata  in  E;  quando 
lì  pone  la  chiave  in  B,  per  dar  la  corda  ,  la  catena  fi  rivolta  tut- 
ta intorno  a!  cono  EFOLK  ,  e  fi  difcioglie  dal  tìmpano  :  nel  . 
tempo  ftefiblamolla  S  fiftringe,  e  acqnillaehuerio ,  col  quale  sfar-        ^  ' 
zandofi  di  aprire  il  timpano ,  e  non  potendolo ,  l'obbliga  a  girare  in- 
torno a  se  (leffo .  In  quello  modo  fimuove  la  nioia  dentala,  che  Ila 
fotto  il  cono  in  EA,  tirando  il  timpano  afe  lacorda,  cheeraavvol- 
la  al  cono,  e  perciò  obbligandolo  anch' efib  a  rivoltarfi  .  La  ruota 

Ma  ficcome  la  molla  luccefiivamente  dilJianili.ii  p^rJ;  di  forza;  cosi 
altrettanta  ne  acquili  colI'tlTtr  la  cattnia  .-/.  voIl.i  .il  iior.o  ,  il  qua- 
le ù  un  compofia  di  vane  ruote  KL,  Ì'O,  EA  u;ute  allo  IklTo  affé 
EA  .  Perdi  piii  fi  fciogiic  la  catena  dal  cono  per  ravvolgcrfi  al  tim- 
pano S,  più  fi  dil'colta  dall'alTe  BA  ;  onde  in  O  è  più  lontanala  catena, 
e  perciò  la  fòrza  S  ,  chcinL;  in  E  più  lontana,  cheinO.  Quindi 
tanto  perde  di  forza  perchè  fi  dilata,  altrettanto  neacquifia  la  pocen- 
zaS,  perchéconrinuamente  fi  difcofìadall'alTe  AB;  e  cos\Iatarza , 
che  muove  l'ojivlogio ,  i  coltaiite  in  tutto  il  tempo  del  fuo  moto .  > 
Al  cuneo  fi  riducono  tutti  quafi  l'iltnimentt,  de'  quali  lì 
jkiTOno  gli  artefici  f  er  ofciaie',  é  molti  altri  d'ufo  nella  vita  civil^ 
icot 


L  A  S  T  A  T  I  C  a;  3t)j 
'  -790>'  Blbltìffime  macchine  coropode  defcriveilBoIcIeiDnelte^; 
tn  delle  maccbinelhmpaio  in  foglio  a  Norìmbei^a  nel  1^3,  S'A 
diffiifamente  avea  intiaprcfo  d'efporrele  maccbine  tutte  fecondo 
i  diverfi  ufi ,  che  hanno ,  e  le  varie  piofeBioni  Giacomo  Lcupotd 
Tedefcoj  ma  fopravvilTe  tanto  da  poier  Itampare  nel  17341)  Tiea- 
tnmMaebùummgeaerA^  dove  «pone  le  potenze  meccaniche,  e 
la  loro  applicazione  alle  macchine;  nello  fleflb  anno  il  Tbemiaa 
Meciinamm  bjtdreieclmieitnm dove  efponc  le  macchine,  cher^ 
guardano  l'archiieitura  dell'acque ,  delle  quali  macchine  uTcirono 
nei  1737, 1739  due  tomi  in  quarto  in  Parigi  fotEoiltilolodi^rri»- 
tctiura  ifydraulifa  compofli  dal  Sig.  de  fielidor ,  opera  nel  fuo  ge- 
nere perferdlTinia .  Nello  AelTo  anno  diede  il  Leupold  la  prima 
fané  T botri  Mtebinemm  iydraulicerum  t  e  nell'anno  1715  feccia 
feconda  parte;  infieme  col  Tieatrum  flaticum  làrnverfale.  L'an> 
noi7id  llampò  'ùTècainm  pomìficiale  ,  dove  efpone  la  fabbrica 
de'Ponii  sull'acqua;  e  nell'anno  1777  Theetrum  AritbmetioGe»- 
metrìaim',  ave  defcrive  gli  ftromenii  appartenenti  a  quelle  fcienze* 
Nel  numera  de'Iibri,  che  trattano  delle  macchine  ,  meritamente 
fi  numerano  i  Tei  tomi ,  che  Gallon  diede  fuori  in  Parigi  nel  17  JJ) 
diquelle  approvate  dall'Accademia  Reale . 

7pt.  Da  nittociò,  che  abbiamo  detto  intanto  alle  macchine 
ftaliche  polliamo  comprendere  il  triplice  loro  ufo .  I.  fervano  le 
macchine  per  trainare  tutto  in  un  colpo  un  pefo ,  che  fenza  dilor^ 
non  potrebbe  farfi  ,  che  in  pani .  Supponiamo  ,  che  un  uomo  ab- 
biafbrzad'innalzare  un^efo  di  loolibbre,  e  debbatrafportarfiil 
pelo  di  1000 libbre.  Dividendolo  inioparti,  in  dieci  viaggi  po- 
trebbe agevolmente  trafportarri  ;  ma  quello  il  più  delle  vdte  noB 
lì  puA  fare ,  traitandofi  di  Statue-,  di  Guglie ,  di  faHi,  che  dev(H- 
no  avere  una  determinata  grandezza  ,  &C.  Fercid  è  neccllulo  ad»* 

5 erare  una  macchina  per  irafpanarlo  lutto  d'un  pezzo .  Daci&  G  dc> 
uce  ,  che  l'ufo  delle  macchine  non  è  ,  come  comunemente  fi  crede 
per  innalzare  con  piccolaforzaun  pelo  conlìderablle,  non  alzando 
la  potenza ,  fe  non  che  quanto  porta  il  fuo  Itaco  naturab  ;  ma  per 
«juiare  la  debolezza  della  medelima ,  acciocché  con  doppio ,  o  triplo 
difpendio  di  tempo  poITa  trafportare  l'inteio  pelo. 

II.  Per  mezzodeltc  macchine  fuppliaoio  al  dilètto  dc^bit^làt 
Dal  fondo  d' una  nave  non  fi  potrebbe  agcvclmeiue  levac  fac^uif 
glie  pe(  mt a»  d'uq^  macchina . 

IIZ.Gol-'- 


Dighized  by  Coogle 


^ó?  G     A     P     O  XVI. 

-  III.  CoUe  macelline  ci  liberiamo  dalla  fpefa  conlìdiAbile  i-che 
fi  irebbe  in  alcuni  cali;  per  irafportare  qualche  pefo  lì  rìcerch»- 
rebbero  alle  volte  24.  uomini ,  colla  macchina  lo  ^remofermez» 
d'un  folo . 

DELLA  resistenza; 

7P2.  "T^Ra  le  refillenze  oltre  il  pefo,  e  la  coerenza  de'corpi,  grao 
±  parte  ancora  fi  deve  allo  ftrofinamcnto  degli  affi  nelle 
ruote ,  e  de!  pelo  col  piana  ,  su  cui  cammina  ;  onde  è  ,  che  co- 
ftructa  la  macchina  propuczioiiale  al  pefo  da  innalzaifi ,  fovence  non 
avendo  computato  Io  (tcofinamento  dellefue  parti,  Il  lende inutile 
per  inalzate  il  pefo  ;  e  quello  ,  che  i  difetto  dell'artefice  «  lorìfon- 
diamo  fovente  nell'arte ,  condannando  in  fimilicafi  la  Meccanit», 
come  una  fcienza  inutile. 

Lo  fìrofinamento  de'corpi,  quando  uno  cammina  fopra  l'al- 
tro nafcc  dalle  parti ,  che  li  compongono  ,  le  quali  non  eflendo 
Uretre ,  lafciano  molti  voti ,  o  pori  di  mezzo  ;  dentro  Ì  quali  iii- 
Cnuandofi  le  parti  prominenti,  o  lafcabrofitk  delcor^  ,  che  cam- 
mina, fa  qudlaconfiderabile  reiìflenza ,  che  noi  traviamo  facendo 

■camminare  due  marmi  non  levigati  uno  fopra  dell'altro.  Dal  cheli 
deduce,  che  efTendo  divcrfa  la  teffitura  di  tutti i  corpi  j vario  ancora 
fai^  lo  Itrofinamcnto ,  e  perciò  la  refiltenza  ,  che  producono. 

'  794.  Lecaufe,  ch'accrefcono  la  refi  Renza  fecondo  molte  efpe- 
rienze  &tte  dal  MulTchenbroeck  tomo  i  capo  j>  del  fàggio  della  Xi- 
£ca,fecondo  Defaguliemella  rilofofia  efpeiimentale  fono.  I,La  lìgura 
diverfa  delle  parti  de'corpi,  eia  loro  cocienzs  maggiore,ominorc,che 
«ccrefcono,  o  diminuifconolareliftunza  ,  che  narce  dallo  nrofiivi- 
inento  .  Siccome  le  figure  fono  iniìniie  ,  e  infiniti  ancora  i  gradi 

"di  coerenza}  cosi  da  quello  folo  fi  ricava  l'impoflìbilith,  di  dare  al- 
cuna regola' determinata  intorno  a'  divertì  fìrolìnamcnti .  II.  La 
lunghezza  della  fuperficie  de'coipi  fé  è  m^iggiore  accrcfce  larelì- 
ftcriza  ;  ma  dalle  efperienze  però  fi  ricava,  che  qiitllo  decrefci- 

-  mento  non  fìcguc  la  proporzione  delle  Hijiirllcic ,  ma  C- molto  mi- 
nore ■  Prctele  di  dimoilrare  Amontons  ntlle  nHiiioi  ie  iUirAc^;ailt- 
itiia  Reale  di  Parigi  ilelitì??,  clic  i.i  graiiilci^a  dtlLi  luperfii;!: 

■  niente  iiifluiice.  alla  refifteuza ,  ma  il  contrario  provò  Jvlulscliem- 
bioek  nel  luogo  citato.  IIL  Ilpelb  del  corpo  ,  cliccaniipina  fogia 
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faltro  a}u»  mdta  la  Rtodnuaeato ,  perchì  comprune  Tempre  plh 
le  parti  pxominenti  del  corpo  contro  lite  cavici  dciraliro^^mili  s'oC- 
ferva  ,  che  una  bilancia  troppa  carica  meno  fi  muove .  IV^  La  ve> 
lociiì)  colliquale  fi  iÌevc  muovere  la macckiiia,augmei)ta  larelt- 
{lenza,  ol'uica  delle  ftie  parti;  equcQa  è  una  ilelle fciflcipali  caufC} 
che  accresce  lo  llrofìnamenci». 

Acceaiutclc  principali  caute  detFtirta  nato  i!alla  Scabro* 
£ik  dc'corpì  ,  accenniamo  ora  i  rìmedj  per  evitarle.  L  Cooviens, 
che  le  parti  ddta  macchina  Sano  efattamente  lavorate  ,«j>ttUte,co> 
Ticchi  quafi  ril'plendano.  IL  Conviene  ungere  d'dia,  iOdlgnOe 
pulito  gli  a&i  della  macchina ,  e  i  cilindri,  «be£  mentono  ibtto  A 
pelo,  quando  fi  rrafpona  per  b  piano.  Deve  ceplicarfi  più 'V<to 
al^rafiò,  quando  G  iraua  jìì  trxfpmtaic  un  peroallii  confiderabile^ 
■t  molere  bagNatfi  bcorde  delle  taglie,  fé  di^uefleiaccìanienfo; 
^cciocch^  A  calore ,  che  concepifcono  fenfibilillimo  le  parti  della 
macchina ,  non  debba  farle  pigliar  fuoco ,  comefaccadutolbvenie. 
■Coi!  il  Miilsohenfarock-offejva,  che  una  macchina  movendoli  co» 
VL-lociri  IO  ,  per  trafportarc  nn  pefo  di  libbre  #5  ,  efTendo  la  refi- 
Ol-obs  ,  file  naiiceva  dall'  uno  delle  pani  di  elTa  ,  come  i  tS ,  unta 
d'olio  divenne  ,  La  fperienza  inoltre  ìttTegnei:^  ^  che  la  perfe- 
zione di:ile  macchine  s'accrefce ,  quanto  più  s'adoperano  ,levigandofi 
una  coli' altra .  .Per  evitare  Io  Jlrolìnamento  degli  aUi  co'forami| 
nc'qualifi  muovons,  fifaccianogiiaffi  di  materia  diverla  da  quelU 
de'forami;  gliuni  perefempiod'acciajo,  gli  altri  d'orione,  iquali 
due  metalli  meno  fi  reliftona  vicendevolmente  ad  [oro  moro  ,  e 
fiò  difticilmcnte  fi  logorano. 

Quelle  Ibno  iii  pratica  le  pifi  vere  ,  e  utiK  regole  pet 
evitare  quella  fpecie  di  reiilltnza.  Per  vero  dine  AmtUitons  nell* 
memorie  del  i  Spp  ,  il  Sig.  Camus  nel  trattalo  delle  Forze  Motrici, 
Leibniz  nelle  MifcelUnee  di  Berlino  carte  307  ,  lo  St-urmio,  e  alta 
hanno  pretefo  di4afleggif  per  determinale  quella  fpccie  di  cefi, 
ilenza  in  qualunque  ii)acchina;feperè  fic«nfitlicrannalc^rieaz(^' 
laiciando  il  raziocinio, s'oflèiv^,  cbeiinutiIeogniffano,{iipuK 
dare  alcuna  regola  generale  ;  non  «flendo  giudice  in  ^wStaUMi 
■ia-t  £lw  riiirervaaÌone<^tliliat»a 
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DELLE  POTENZE  DIVERSE. 

■  '7^7-  T  £potcniealtrefonoanimate,altreinaiii[n3te,  comeab^ 
I  -.  biamdetto.  In  più  muiiere  la  potenza  piìò  efercitare  U 
fiia  azione  pecmuoveré,  a  fuperaré  la  refiftenza;o  abbiiflandoG ,  come 
■ua^Efoatc&ccata  nelle  taglie^  difceiidendo  lolleva  un  altro  pefo^ 
O.iirandai  àìsae  &  il  cavallo  muovendo  la  ruota  deLmolinoj  o 
-calcandoconi^piedij  o  glrando  lamanuella^ 

'  798^  '  Se  per  muovere  la  macchina  ci  ferviamo  dell'acqua  ,  arìa^ 
ofuocoT  è  necénaria  allora  una  particolare  coltnizìone  pcrlamac- 
china.  Alcune  di  quefle  defcriveremo  nel  trattato  dell'acqua,  e 
dell'aria,  laJcìaadoqaelle  >  che  Smuovono  per  mezzo  del  fuoco. 

'7pp.  Tomaio Sivcry nelle  traniazionid'Inghiiierra numero  151, 
Amontons  nelle  memorie  del  itfpp-,DÌonilìo  l'a|>ino  nell'arte  nuova 
di  elevarl'acquacol  fuoco ,  Stefano  Switzer  nell'introduzione  Inglefc 
al  fiftema  Idrofiatico ,  c  Idraulico ,  c  molti  altri  hanno  inli-gnato 
il  moda  di  muovere  le  macchine  col  fuoco  ,  pretendendo  ancora  di  ~ 
^io  con  minore  difpendio  ;  finora  però  la  pratica  non  ha.convali- 
-datc^e  loro  diuKAraziòni . 

i         c  A  p  o  xvn. 

'  Idrojiatica^  e  Idraulica. 

SoO'.' T  IdroftaticaéquelIapartediMeccanica,  ch'efaminailrao- 
'  -  to,  e re<]uilibrìa dc'fliiidi ,  ficcomeiiafactolaStaticane' 
fcJidif  L'Idraulica  è  quella,  che  parla  delle  macchine  da  adoperate 
Me'  fluìdr ,  altri  diVerfamente  le  detìnifcono  chiamando  Idnoìlatìc» 
^iwlla  i  die  parla  delle  gravici  de'corpi  ne'fluidi  ,  e  l'Idraulica  la. 
«ieniadelfiMwmotff;  maledefinizioni  fonoarbiirarìe.  Nell'Idro- 
<ìiticSparJflretdo^ci»Hjdcl!a'preIlionede'ITuidi  ;  /«ararfodelloroeguì- 
*»l#ic({.jdelmotode'fluìdiicheefcoitodi'vafi,ofalgono,-quiMo  del 
■fci«»dtffluidi,ch'urtanone'foli(Ìi,e  pi-Tciòdellaloro  refiftenza;  qnint» 
del  moto  de'iluidi,  e  i  folidi  inlicmc  paragonati;  ieito  del  moto  dc'fliii- 
di  ne' tubi  capillari. 

8or,  Il  Hjido  èquelcorpo,  le  cui  pini  non  hannounaconnef- 
llonc  fenfitiie  j  e  facilmente  cedono  a  quaiun<jue  urto.  Un  corpo  è 
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fpeclficamcnKpiU pa-ae  d'an'altro,  quando  fotlo  loftefla  volume  con- 
tiene maggior  pelo  dell'altro  ;  quindi  apparifce ,  che.  debba  inten- 
derli per  un  corpo  fpecificamcnte  più  ligghro .  Se  ci  fono  due  palle 
uguali  una  di  legno,  l'altra  d'oro,  quella  fi  dice  fpecilicanicntc  piii 
grave  di  quella.  Dunque  iegravith fpecificiiedc'corpilonolo ftt-lfoj 
che  le  loro  denQtìi  §  304  j  non  clTendo  quello-j  chelamaQa  relativa- 
mente  al  volume;  eperciòle  graviti  aflblutedidue  corpi,  chel'ono 
come  i  volumi  nelle  denfiiìi  §  304,  i'aran no  ancora  come  ì  volumi 
nelle  loro  graviti  fpeciiìche . 

Sol.  ÉITendola  gravià  ne'corpi  proporzionale  alla  loro  mafla, 
quello  che  s'è  delio  di  quella  §318,  efcguenti,  può  applicarfi  alla 
gravit'i  aflbintai  epEt  mezzo  d'cBa-^UalpeciGca.  Ma  lì  eco  me  non 
«Olì '2  pnma  villa  lì  rede.l'.'pplicuione  di  quella  dottrina,  ne- 
ceflària  perridroftaiica;  coslncdaiemooraundettagLio.  EITcndo 
lamaHìicrun  corpo  come  la  denl^cii  nel  volarne  §  jaE,  eiraitandoC 
delia  graviili  f]>eci(ìc3>  ove-i  volumi  fono  uguali ,  ne  Dafcc ,  che  le  gra- 
vili jMeificèe  Ji  4«t  eor^  faraònttra  ài  laro  ,came  le  gravU3  uffelute. 
Ferciòchiamateleniaire  M,.m,  le  graviììt.aflbliite  G,  g;  ivola- 
mi  U  ,  u  ;  le  denfiiì  ;D  ,  à  ;.le  gravili  fpecificlis  S4-5;  -«ITetl- 
Ao  GsM,  g=3  m;  cantora  Uc4-a  icattahdofldignvtùrpeciG- 
£he  ,  avremo  G  ;  g::  D:  dj.  jna'St  s::  JD:  d  §,801  ;  dunqtie 
G:  g::  S:  i.  •  ' 

803.  Sfh  gravi/0 affiliae  di  dui  corpi  fnno  uguali  t  legraviti/p» 
^fidfiftrmpithmerfamentenmei-mlnmi.  PcrchiG:  g::  UD;  ad 
J  304;'ma  per  ipoielì  Gs  g;  dunque UDs  nd;  «rifolvendoin 
proporzione  U:u::  d:  D;  ma  §  Sol  di:-B::  s:  S  ;  dunque 
ìjj  u::s-.  S.  Ci fiauna palla dilegnooitovoliepiitgranded'uii'al- 
trad'o-.'o,  macheabbialollellbpefodiqiiefta;  Se  fofero della ftel&' 
Maceria ,  dovrebbe  nella  prima  elTerci  otto  Volle  piti  pefo  delta  fecon- 
Ja;  manonven'f,  cheaguale;  dunque  in  ciafcuna  ottava  parte 
della  palla  di  legno  v' è  un  ottava  palle  del  pefo  di  qnella  doro  J  .c 
perciò  quantunijuc  la  palla  di  legno  Ila  8  vòlte  pi£i  voluminosi  ;  cift 
non  oDaiite  il  Tuo  pefo  rifpetto  a  quella  dell' oroà  dunque  lelora: 
graviti  fgecifiche  fono'ìnveifamcDie  come  ivolcimi. 


CAPO  x^ri 


DELLA  PRESSIONE  DE'  FLUIDI. 

S04.  ^^He  i  fluidi  fono  compolli  H  partilo  dimoftrano  i  loro  fenai 

cedere  adt^iti  ureo.  Perconcepir  meglio  le  diinoilrAzioni, che  lopr^ 
<qixCti  fi  fanno,  ènecefiarioaverfempreratio  l'occhio  le  loroaumoui 
farti,  come  fepua»  tnlorD,qiiantunqiie  3  prima  vilU  p^jino  Lia  col- 
po folo  §151,6  fegg.  Per  maggior  chiarezza,  te  concepiFcmo  di  figui» 
sferica.  <juelte  parti  ^evomnvcre  le  ftelTe  propwet^priiiurie  >  che 
i  corpi  maggiori,  cioi&raitno  eftefe,  e  dipiùfieuraie  §  ij£  ^  foli* 
<le§i77,  efegB.,  iiiobiii,  epefami§5i7,  efegg. 

805.  Ondeè  cIk imi giudic irono  le  Scuole  togliendo  la  gravili 
'  «'fluidi,  quandolbnodeotroiloFOConrimili;  gli  elementi.,  dicevaa 

«ITè,  ae'luagii pnpr/  non grawiim ^  cosi  l'acqua  nsUacijua  ,  l'ari* 
«gl'aria,  il  fuoco  nrifiioco  non  gravita.  lUoro errore naojue  dall' 
«flervare,  che  non  G  fcoce  il  peto  d'una  lécchta  piena  d'acqua,  f« 
«on  che  quando  ^etbaedaU'ac^m  del  pozzo.  Ma  da  ^uelUoSeirv»- 
^ione  dovevano  ricavare, [che  il  pefo  nell'acqua  non  viè,ofure  vie- 
ne equilibrato  da  un  altra  Sam^  come  efporremo  in  appreifo.  Chi 
dirh  nui,  cheiutnniovendofi  dnepefì  uguali  polli  mie  Icodelled'uns 
bilancia,  non  gravitino?  Pelano,  ma  da  quello  pelò  non  nal'ceal- 
«unmoto,  perchè fbnoin  equilibrio;  le  fieUò  appunto  dimollrerfr 
moaccarlcic  ne'Huidi  ;  incanto  pollìamacon  immediate Ipericnze  di> 
.  nioftrace,  che  ogmjiiiriiopsjlo  net  fiio  enogeniogravìfaì  cciòancor» 
accade  ne' fluidi  diverS,  quantunque  uno  ila  più  leggiero  dell'aliro, 

SoiS.    E/pericm^  ,  Nd  vafo  MN  coli'  acqua  ,  s' immerga  il 
Tbv.wi-  (annello  di  vetro  pm  ,  da  tuiee  due  le  parti  aperto  ,  quali  pie- 
no  d'olio  ,  tenendo  col  dito  chiiifa  l'apertura  p  ■  Qiiando  s' tm- 
jnei^c  fino  a  un  certo  fegno,  per  eferapio  in  q,  fcbbenc  fi  leviil 
dito  da  p ,  l'olio  non  ÌTcende;  fe  s'immerge  allora  piìl  in  lòtto  di 
facqua  entra  in  m,  c  fpinge  in  alco  l'olio  verfo  p  ;  le  il  ciMinellos'al- 
lafopraq,.  perefempio  in  s,  l'olioefcedaquello,  «  fi  diJperde 
l'acqua-  S'adatti  il  vaia  di  vetro  d  voto,  e  ptìi  leggiero  ddl'acquif 
fepnt  la  Tua  faperficic  ;  colìcchj  lliacoiraperiuta  voltata  verlò  il  tbn>- 
do'ddvafoMN^  ilchefijGiiiiettsniIo  al  labro  dVI&  un  piccolo  peli» 
■    iagiro.  Siverfi'detl^iòpraracqua»  Tedncerf^ftucAaciitiafc 
-  «ÌlAcavu3.d!etvalàÌF 
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SoT'.  Se  l'acqua  non  gravitiHe,  c  perciò  non  premefse  i  corpi , 
qudhelTemRon  pratrebbera  accadete;  cosi  ancora  fc  il  fluido  più 
le^teTopoftoropraitpibgrave,  come  l'olio  fuH'acijua,  nonlaprc- 
jBeue  GolpTopfiop«fo,  nonendcrebbe  quelh  nel  va&  d.  Dunque 
>fliM^p«^ncgli  onK^eaei  )  e  auei  chelono  eterogenei  gnvitan» 
vicendevolmente  uno  fopndellUtio.  Kmollrato  l'attuai  pefo  de* 
-fluidi,  KRaii»chee£uniiùutio,'coaw^efèicit>Ìapreffione,cbeda 
^ueHodeiinj  %uandolòn»poliidcntr»qualchevw). 

PROPOSIZIONE  XX. 

Vttfii^poJI»mqndttaqui  w^ir  t^irài0  i»  per  tatto  prtj^ne 
uffutej  tmtefia  rtlativmitme ùI  fóndo  delvafa  ieome 

SoS.  TMperocchè  quinto  alla  prima  parte  della  pcoporinanc,  ì* 
J.  minime  pani  de'  Huidi  tòno  gravi  §  804  e  fcgg. ,  dun- 
que le  parti  fuperiari  premeranno  le  tnKfiori,  e.  all' oppgjb}  per  l'a- 
zione uguale  alla  reazione  qnelle  premersmto  le  fuperiori .  Ma  le 
parti  de'  fluidi  fonopococonnelTe,  e  facilmente  fi  muovono  §  801  > 
804.;  dunquenonpotcndololeparcì  difoprafuperarequellcdifotto, 
perchè  ilQuidortfupp<Hie  omogeneo,  colla  loro  fluidi  t!i  lì  sforzeran- 
no difcoriere  lateralnience  unafopra dell'altra,  perla  lieOagiavic^ 
che  hanno;  e  per  U  reazione ,  de'Iatiflef&delvafafotaiuio  ugua^ 
mente  rtfpÌDteverIo  il  mezzo  del  vafe.  Dunque  le  partì  d'unfluid» 
p[emcHio<'-togni  vcifo  k^ttalmente  ;  come davea per piiinodim^ 
Arare, 

8op.  La fleRa graviti  de' corpi ^  quella,  cheproduce  tntteque- 
fte  prelUoni  da  su  in  giù,  «da  gifl  insù,  dal  mezzo  a'  lati,  c  da 
lati  al  mezzo.  Pcrconcepirequefte  jbafta  figurarfi  molte  palle  d'avo- 
no  ben  levigate  «  cbff  ftiana  dentro  d'un  vafo;  quelle  fi  sterzeranno  di 
fcorrcreper tutti irerfi,  OndeleuaTiittKte  drfimdilbaoinunpep- 
icttillìniD  eq^nltbrìstn  loio>  ediqiànafce,  che  il  lorvpefò  nonfi 
rende  fenfibile,  come  dicemnt»  nel  §>05t 

810.  Parduroadalcunoil  concepire,  come  ei&Ss,  anzi  CoO'' 
Erario  all'cfperienza;  feciArfblTc,  dicono,  oflerverefCmo  ifluiiid» 
per  fe  Hellt  falire  in  alto  ;  perchè  da  per  tutto  fono  premuti  »  ì 
lui»  cilibiidvdelvafb  nonpollbno  fupeiailif  dtmque  ma  fcorrc- 
nnno 
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xanno  in  giù ,  nè  lateralmenie  ;  ma  in  alio  non  trovano  la  ftcflx 
refiltenza ,  folamente  elTcndoci  la  piccoliffima  dell'aria  ;  perciò  do- 
vrebbero per  lapreflione  Ipon  cane  ameni  e  l'alire;  come  rompendoli 
fondo,  o  il  lato  del  vaiò ,  veggiamo  il  fluido  ufcirne.  Non  è  diffici- 
le lolciogliere qnefladifficoltà,  la  prjmapreQìonede'iluidi  nafceds 
una  ror2aaitiva,cioè  dalla  gravi tì,clieap«rafempreàiringtCi,nè  rati 
vcrlol'alto  ;  la  prefTione  de'inederunì  all'in  sunonnafce dalla  fgrza  u- 
ti<'a,m3  dalla  palTivaioforza  d'inerzia,  la  ^uale  tanto  opera,  quanto  è 
cedraia  ad  operare  ;  e  perciò  ergendo  lepariMi  fottopremnteali'iik 
gifida  quelle  di  l'opra,  quelle  per  l'inerzia reagifcono,  epremono 
all'in  su  cantoquantofonopremuteall'ingiCi;  onde  dandoli  equilìbrio 
traqueltcprcifìoni,  non  potremo  avere  akunmoto  all'in  su.  Jlmoto 
però  all'in  su  ili^nde  fenubile,  quando  un  corpo  pih  le^iera  v^Sama 
immei^eilo  per  forza  in  un  fluido  pili  grave,  jTche  indica  manifiefta- 
mente  quel»  preflìonede' fluidi  alt' in  su,  «ciò  lì  conferma  ancora 
colle  feguenti 

Sii.  E/periem^e.  Lo  'sGravefandc  nel  lib.  i  cap,^  della Fifica, 
chiufe  un  pezzo  di  cera  molle ,  ciot:  liquefacia'  con  olio ,  e  un  uovo 
dentro  una  vcfiica  piena  d'acqua,  e  lopra  qudta  mife  un  pelò  d'8o 
libbre  ;  aperia  indi  la  vellica  ,  ne  la  cera  avea  mutato  figura  ,  nè 
l'uovo  era  rotto.  Dunque  furono  quelli  due  corpi  premuli  ugual- 
■  mente  dalie  parti  del  lìuido,  iMjrioiie  nella  parte  i  del  moto  deil'ac- 
.^iie  fece  formare  il  vafo  ABCD  ,  ic  di  cui  bafi  AD ,  BC  erano  di 
]egno,c  il  contorno  ABCD  di  pelle.  Erano  in  elfo  due  buchi  uguali 
con  due  cannelli  n  ,  DK  .  Empiuto  d'acqua  il  vafo,  e  (Tendo  chi  oli 
i  cannelli,  pofe  fopra  elfo  il  pelo  P:  quindi  applicata  .una  fcodella 
d'nna  bilancia  prima  vicino  al  forame  n  ,  e  poi  in  K,  a,  .-ndoibn- 
chi  per farufcir  l'acqua ,  offervòd^il  contrappefo,  ch'era  obbligato 
a  mettere  nell'altra  fcodella  della  bilancia,  che  lapreflione  dell'acqua 
all'ingiù  era  uguale  a  quella  laterale . 

Sii.  ,X.a  fecondaparte  della  propofizione  cos\  fi  dìmoflra.  Il 
fondo  del  vafo  Spremuto  dalla  graviti  del  fluido;  ma  quella  ècome 
il  volume  nella  denfià  §  304.;  ovvero  parlando  dello  ftelTo  fluido, 
eflendolafua  dentili  per  tutto  ia  fteflà,  fatk  la  graviti  come  ilfuo 
vdume.  Dnnque  la  predone  ,  che  efercita  contro  il  fondo,  lar^ 
come  il  ilio  volume  ;  jna  quello  s'ba  per  la  Geometria  moltiplicando 
la  baCe  del«oTpo  per  la  fua  altezza  ;  perciò  la  preOìone  del  fluido 
fati  come  il  fendo  del  vafo,  aell'altezza  del4uido;  cfleodo  il  fonda 
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del  vafo  lo  (ledo ,  che  la  baie  ild  (luido  ,  Come  dovea  per  feconda 
dimoftrare. 

S I  3.  Onde  fé  due  vafi ,  che  tengono  deniro  lo  Iteffo  fluido  ,  ab- 
biano uguali  altezze  ,  k-  preflmni  contro  i  fondi  laranno  come  le 
loro  bafi ,  e  fe  le  altezze  fono  diverfe  ,  eie  bali  ugnali,  faranno  le 
prefTioni  come  le  altezze. 

■  814,.  Sebbene  quella  feconda  parte  della  prò  polì  zi  on  e  fia  facile 
perdimofìrarfi  1  e  la  dimoftrazione  iìa  univerlalc ,  e  applicabile  a 
tutti  i  cali  di  qualunque  figura,  e  fìtuazione  di  vaio;  ciò  non  ottante 
nell'applicazioni  diverfe  fi  trovano  alcune  diHìcoIr'i,  cfie  lànno,  che 
la dimoftrazione generale  convinca  bensì,  ma  non  illumini  l'intel- 
letto .  In  quello  iono  fonditi  t  celebri  Paraàojp  Idrojìaiici ,  de'qualL 
'  ora  inttaprendiamolafòluzione. 

-     815.    I.  Siano  ducvafi  ABD,EGH,  cJie  abbiano  bafi  uguali 
BD,  GH,  eflendo  pieni  d'acqua,  le  preilioni,  ^he  efercicanocon- Tìv.m. 
troifondìBD,  GH  faranno  come  le  altezze  AB,  EG,  dal  §  ptt- 
'  cedente..  Se  all'oppolloi  due  vafi  ABO  ,  £GH  abbiano  ueualtal- 
tezzeAB,  EG,  elTendo  pieni  d'acqua,  le  lon>  prelGoni  faranno,  Ti7ig. 
•-come  i  fondi  BDjGH.  Dal  che  neCegue,  die  fe  net  fondo  BD  Fia-S- 
d'un  vafo  qualunque,  fi  faccia  un  buco  uguale  all'apertura  E ,  tjuan- 
"tiint]iic  i:d  l'.ilo  ci  lia  molta  quantità  d'acqua ,  ciò  no;i  olbEiiL-  lu 
prefficne  eicrciiata  cantro  li bucoE  farà  come  un  ciiin.l;o  d'acqua  l'I:,'^- 
EM  ,  che  abbia  per  bafe  il  buco,  per  altezza  quella  dell'acqua  ;  re- 
Itando  il  rimanente  dell'  acqua  foflentato  dalla  bafe  BD  ,  e  l'acqua 
intorno  la  colonna  ME  nm  fervendo  peraltro,  che  per  tenerla 
colla  fua  preffione  laterale,  eretta ,  acciocché  tutta  graviti  contro 
il  buco  E  .  . 

8id.  n.  Sianoduevafipicnid'acqua  ACDB,  BEFG  ,  cheab- 
tiano  bafi  uguali  CD,  EF,  le  il  pi'Miingo  s'inclineih,coficchèven-  T"--"- 
■ga  ad  avere  la  ftelTa  altezza  BE  del  piccono,  ancora  in  quello  cafo 
devono  elfer  le  prefiloni  contro  i  fondi  uguali  tra  loro.  Per  conce- 
pirlo li  rifietta ,  che  l'acqua  ACDB  non  gravita  li>pra  il  fondo  CD, 
"che  colla  fua  gravith  rifpettiva  ,  effcndo  il  vaio  inclinato  ;  ma  la 
-graviti  relativa  per  la  Propofizione  i?,  l-  come  l'altezza  del  piano 
-BE  ,  nella  quale  ragione  i  ancora  la  prcflionc  del  vaio  BEFG  ;  dun- 
'(joei  fondi  CD,  EF  foflengoiio  prelfioni  eguali,  febbene  ia  quan- 
^Ad'aaquanel  vafo  ACDBfia  maggiore,  che  nel  vafo  BEFG. 
*■  Si^x'^H.-SiailvaroABCDdi  fondoltretto,  e  d'aperiura larga 
detto 
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detto  perciò  divergerne,  riempialo  d'acqua,  il  fondo  BCnon  fonienci,- 
Tiv.ia.  che  la  preHione  d'una  colonna  d'acqua  uguale  alla  aBCd  ,  il  cui 
fondo  t-  quello  del  vafo ,  l'altezza  quella  dell'acqua.  Perchè  per  la 
■Geometria  il  prodotta  di  BCnell'iiltezea  Ba  genera  il  cilindro  aBCd. 
Di  fatto  tutto  il  recante  ddl' acqua  ABadCD,  non  gravici  caBcm 
il  fondo  BC ,  ma  ferve  folamente  per  tener  la  ctrioiuia  d'acqua  aBCd 
drina,  alt-fimentccaderebbeper  la  Jìujuiditii,  Accìoccnè  ^viti 
tutta  contro  i!  fando  BC. 

Sj8.  IV.  Sia  il  vaio  convergente  ABCD  ,  che  ha  la  bafe  Bd 
TiT.u.  F**^  1^1^^  della  bocca  AD  ,  fi  riempia  d'acqua ,  il  fondo  BC  farìt 
Kl-i'.  premuto  da  una  fona  proporzionale  all'acqua,  che  lirebbe  con- 
tenuta neJ  vaio  aBCd .  Imperocché  jffsendo  la  prelUone  come  ix 
bafe,  e  l'altezza  moltiplicate  ,  le  fi  fa  ii  prodotto  di  BC  in  Ba« 
avremo  per  la  Geometri  a  lijlida  il  cilindro  aBCd.  Per  concepirlo  coh- 
vien  riflettere ,  che  llacqvia  nd  v^lb  convergente  è  in  uno  flato  vio- 
lento, .ellaiii  continuocfòrzodifalirieinalto;  perchèfefifonce^* 
fcedlvifaii)  tante  colonne  ugualmenie  grpile  dì  quella,  checomt 
pondeairaperrara  AD,  quefla  J^Iafar^  piit  altadì  tutte,  epercìft 
premei^  cor  maggior  ibrza  le  altre  d'ietomo,  di  quello,  che  fis 
prenuta  dalle  llcìle-  Onde  tutte  le  colonne,  cheleftaanod'intorw) 
f Eemeranno la  Anperfic^  BADO,  eperlareazionediquelhpreme* 
cannoancoralabafeBC,  comefe  iurte  faflcro uguali aquelladì mez- 
zo, che  ìpi&alia.  £  di&ttoièfifar^  un  fararaeovuaqueAellal'iK 
perfide  6ADC,  i'acquafaKiì  Gnoall'altcìza  AD,  .detratfaiareC- 
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aBCd . 

£ip.  Efper'ien^j  Gii  che  finora  abbianjo  efpoRo  fi  conferma 
colle  icgucnii macchine.  Siail  vafo  ACDB  ,  cheabbiail fondo  CD 
i'i'-^.i'^  mobile  ,  come  dci'trivercmo  inappreiTo,  a  queilofi -tèrmi  con  una  vite 
il  tubo  FE ,  dentro  ilqiiaie  .paJTi  kcorda  FEt  attaccata  nel  centro  del 
Pmdo  mobile.  Empiuiod'acquail  valbGnoin  GF^'atjacchi  all!efir& 
mithdelhbilancia^  «dalla  aùrapartein  N  £  ponga  tanto  pefo,  £• 
no  che  il  fondo  CD  cominci  ad  alzarfi  ,  queflopefò  lar^  la  miliira  della 
compcellioac  dell'acqua  contro  il  fondo  CD.  L'efperijcnzadimoflut 
che  .tanta  èia  conpieuìoiie,  dquaniajjueUa  d^ITacqua*  che  lìcotittr* 
rebbeìnuncilìndieugualeadllCDI^  E  ciò  i  molto  ctHibnneaU» 
jagiolie ,  peidiè  fe  fupfoniamo.j  che  il  Ando  CD  l'unaUi  Baoia  <L0 
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la  quantitk  dell'acqua  contenuta  nello  fpazio  LODO ,  dorendo  adat- 
tam  nel  tubo  EM  ptikftretto,  liovi^CDRi^eDfatelaftrettezzacolk'al- 
tezza;  ondefeU^c  E  Ga  io  volte  piti  piccala  di  CD,  fkiiEMio 
volle  più  alto  di  CL;  e  perciò  l'acqua  in  EM  delcrivendo  io  volte 
pibf^azio,  avàiovolie  pi&vclocL&,  perciò  la  celeriiWitutce  le 
parti  del  fluido  nell'altezza  FK      come  FK  in  CD-. 

ilo.    Ilfondomobile,  con  cui  lì  fanno  tutte  l'efperìenze  delle  — 
prelConide'fluidièunvafodimeialloGFapertodaunBparte,  edall'  F^'iT* 
altra,  cheG  ferma  con  vite  al  piede  IH,  che  ha  tre  gambe,  una 
delie  quali  fì  vede  in  eb  colla  fua  vite  a,  colla  quale  lì  ferma  all'aneU 
lo  HI.  La  bafe  mobile  è  compolla  di  quattro  pezzi ,  P,  M,  dime* 
tallo  ,  O  ,  N  di  pelle  ingraffafa  con  olio  .  Si  mettono  uno  fopra 
l'altro,  come  fono  in  figura  palfando  la  vite  x  per  gli  forami  di  nisz- 
zo.  QjieHabafc  mobile  fi  mette  dentroil  vafoEG,  e  l'alta  M.l  fi  fa 
palTarenc!  forame  di  mezzodellasbarra  D,  laquale  fiincaffandi'or- 
loE,  acciocché  la  baie  Itia  dritta.  In  d  s'attacca  la  catena  L,  che 
palTa dentro  il  vafe  divergente,  o  convergente,  come  nellafigu- 
Tai4.,  cbeft  ferma  con  virein  E.  La  bafe  mobile  col  vaio  fi  rappre- 
ll-ntadallelettere  sqpr,  chefipoiie  dentro  la  calla  t  r  u  ,  aunìaio  J"'"- 
della  quale  fi  ferma  coll'alla  q  inferita  nell'anello  q ,  nmor  è  il  vaio 
divergente  ,  che  fi  fofpendc  dal  braccio  Ideila  bilancia,  la  quale 
s'unifceall'uncinoe,  foUentatoda  un  alto  trepiede  f,g;opdg  fa  le  veci  Tiv.ir. 
di  vafo convergente.  No  è  un  imbuia  percomodickdl  verfare  l'acqua  f*'- 
.nel  tubo .  In  L  è  attaccala  la  fune  M  ,  che  tiene  il  fondo  mobile; 
acci  fono  pezzi  di  piombo  per  tener  il  vafo  comprefib  a  terra, 
quando  s'adoperali  vafoconvergcntc ,  fi  mette  prima  in  Edella  figu* 
ra  I  j  il  coperchio  C,  e  alla  vite  B  fi  fermili  tubo  A. 

Eli.    Efperhnxe ,  Qjiindi  pofliamo  con  piccola  quanti  ti  d'acqua 
follevire  gran  pefi .  Si  faccia  il  vafo  colle  bafi  MN ,  RKdi  legno  co-Tw.ii. 
perto  di  vernice,  e  il  contorno  MSRKTN  di  pelle  ingraffau  con  P**- 
olio .  Se  gli  unifca  il  tubo  CD  di  varj  piedi  d'altezza  -,  benché  fia 
itretto.  Sopra  labafe  MN  fi  mettano  varj  pefi  E,  F,  G,  H,  tn- 
fondeudo l'acqua  in  C,  quella  fcefa  tra  un  tondo,  e  l'altro  alzeiii 
pefi  benché  conlìderabili ,  parchi  gemuta  dalla  piccola  quantitk 
d'acqua,  chefi  truovaneliuboCD  jIaqualeha  taniaforza,  quanta 
èqueiiache  fi  conterrebbe  in  un  vaiò  della  bafe  RK,  e  dell'altez-  t„j(^ 
zaRC.  Wolfiocomeriferifce  nellafua  Meccanica  con  un fottile  tu- Fig.j.  * 
hoalto  14  piedi  innalzò  libbre  Soo,  CoUo  llellb  metodo  inventò  il 
R  r  Wot. 
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WolGoUfuotufap  Anatomico,  che  èun  vafo  di  metallo  DEGF,  i 
cuìllaconneflbiltubo  EIH  alto  alquanti  piedi.  11  vaia  è  aperto  in 
FD,  e  ivi  ^attacca  fbricmcnte  la  Membrana  Anatomica  di  qual- 
che uomo,  oanimale,  le  cui  parti  Ti  vogliono  offervare  ,  le  quali 
peilafenGbilepreflione,  che  ia  l'acqua  nel  tubo  HF,  lì  vedranno 
con  tuttala  diftinzioae, 
822..  Conciò fifpie^3,  perch£po{Ia il vofbd'acquaDAKnelb 
Tiv.ii.  fcodella  HE  d'jina  bilancia,  ed  equilibrata  dall'altra  par  te  col  contrap- 
^efb,  felafcodellaHEfallenkiolanienteil&ndoniobiledel  varo,e 
jierciò  la  loia  preflione  dell'acqua,  la  quale  fia  alta  perefempio  Uno 
in  FM,  e  s'accoflerk  la  bilancia  alleguo-AB  attaccato  alla  sbarra 
BC  ,  ed  immergerafli  quefto  nel  vafo  ,  coficchò  l'acqua  s'alzi  per 
elcmpio  in  GO>  trabbocchcrb.  immediatamente  la  bilancia  ila  quc- 
fta  parte,  perchè  l'altezza  dei  fluido  ù  crefciuta  .  Quindi  Pietra 
Polinier  nato  a  Coutonce  in  Normandia  nei  i6yi  ,  nelle  fue 
efperienze  di  fifica  (ìampate  a  Parigi  nel  174.1  ,  nei  tomo  pri- 
nio  clperienza  6  f:ipra  il  moto  de'  corpi  duri  ,  e  de'  iluidi  ,  in- 
Fig-j.  fegnò  la  maniera  d'iniialzare  col  fiaro  grandilTimi  pefi .  Si  preparino 
quattro  velTiche  D,  £,  F,  C ,  alle  quali  fiano  attaccati  quattro 
piccoli  tubi ,  elle  Ti  vinilconocol  tubo  dimezzo  O  lungo  lipollici, 
che  ha  di  diametro  duelinte  ,  e  in  O  un;i  chiave  da  aprire,  e  chiu- 
dere, Ibpra  le  veKìciie  fi  ponga  ia  tavola  ML,  e  fopra  quella  moiri 
peli .  Soffiando  nel  tubo  dopo  aver  aperta  la  chiave  fi  gonfierannote 
velQchc,  ed  inalzerafil  un  pefo  confidcrabile.  La  ragione  tiicià 
é  evidente ,  perchè  i  fluidi  elércirano  la  loro  preflìone  da  per  lutto 
ugualmente  ,  onde  la  fuperficie  delle  quattro  veDiche  farà  la  bafc 
del  vali),  e  l'altezza  fa  r)i  quella  jiefl'a  del  tubo.  Quella ,  eh' abbia* 
mo  detto  de'vafi  cilindrici  fi  puù  facilmente  applicare  anche  a'vafi 
di  qualunque  altra  iìgura . 

DELL' EQ^UILIBRIO  DE' FLUIDI. 

'*3'  TJErdeteraiìnarerequilibtiode'fluidifoglionogridrofbtici 
fig^,  X    icrvirli  de'tubi  di  vetro,  odiqualunquealtramaien'ain 

qualfifiamodo  ùicurvaiiAC,  DE,  detti  perciò  ti^  tmmcmi, 
AC>  FD  lì  dicong  le  biaccìsi 
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PROPOSIZIONE  XXI. 

Netubi  eomtmkimtì  dì  qualanqtif  figura,  e  nmunqm  indiim'i  ^ 
pojìo  un  fluido  )  JarJ  in  eqmiério  ad  ugnali  alte-xj^ . 

Sz4.  i  tubi  di  braccia  uguali ,  come  nella  figura  6,  e  diittì 

P  all'orizzonte  ,  o  inclinati ,  cóme  nella  figura  7  ,  o  difu-  ^mi- 
giialì  di  braccia , come  nella  figura  8,  o  difuguali,  e  inclinati,  come  a|| 
«cUafigurap.  Se  da  un  braccio ,  perefempioA,  s'infonda  un  U> 
quore,  fcenderh  per  lo  proprio  pefo  in  C,  ecolla  velociti  acquiftata 
falirh  neli'akro  braccio  DE ,  reciprocando  il  moto  per  qualche  tem- 
po ,  fmochelL-rmerairLad  uguali  altezzeBC,  ED.  Perchè  le  prei- 
fioni  fono,  ctiiiiL-  le  bafi  i;cilc  loro  altezze  ;  maqucfti  tubi  hanno 
la  baie  comune,  perchè  efTendo  comunicanti  ovunque  effa  fi  prenda 
tra  C,  D,  Tempre  fari  comune  all' uno  ,  e  aU'aIrro  tubo  .  Dunque 
trattatidofi  d'equilibrio,  cioè  di  preHioni  uguali  dovranno  quelle 
farfi  ad  uguali  altezze  ;  dove  artivari  nou  potendo  la  prelfione  BG 
l'uperarc  quella  del  fluido  ED  fi  fermeranno.Corae  dove»  dimoftrare. 

Szj.    Per  illuminare  U  mente,  quando  lebracciafono  dilligualt  i^V'* 
in  diametro.  Sia  il  braccio  ED  due  volte  più  capace  di  BC;  dopo  che  -* 
è  arrivato  ad  ugualealtezza  in  amendaele braccia ,  fingiamo ,  che 
nel  braccio  ED  fcendaper  un  pollicelìnoin  m;  cITendoCBdue  volta 
piùltretto,  dovi^  la  quantità  di  fluidoEmfalireperdnepolliciBs, 
an;  perciò  il  fluido  nel  braccio  due  volte  più ftretio,  quantunque  - 
fia  due  volte  di  minor  mafia ,  ciò  non  oftante  ha  doppia  velooitk  ;  e 
peh:iò  il  fuo  momento  è  uguale  al  fluido  maggiore . 

S16.    Efperieii^  .  Per  comprovare  quanto  abbiamo  dimoftrato  t»v.ii. 
intorno  all'equilibrio  de'fluidi ,  fi  facciano  i  tre  vafi  di  vetro  comti-  Fiftio. 
nicauti  AC ,  FD ,  FD,  uno  de'quali  è  inclinato ,  ovunque  fi  mette  un 
liquore  falirk  ancora)  negli  altri  fìnochè  arrivato  ad  uguali  altez- 
zeB,E,-E  ivi  fifermer^i. 

827.  Daqueliapropofizionc  dipende  la  ragione,  per  la  quale  qualun- 
que fluido 'polfo  in  un  vaio  ticompPBealivs!lo,cioè  lorma  una  fuperficie 
piana. Perchè  fe  fi  concepifcadivifo  in  tante  colonne  uguali,o  difuguali 
Iti  groflezza,  Tempre  queftes'equilibrerannoad  uguali  altezze  .Ma  ef- 
Jèndo  la  terra  di  figurisfenca,e  i  gravi  fcendendo  verfodi  queftaper 
lince  fcipendicolari  alla  Aia  fuperficie  ,  nefeguirk,  che'lefupcifi- 
R.  r   2  eie 
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eie  dc'fluidi  non  farajino  realmente  piane  >  ma  sferiche,  loche^ot 
ferva  fcnribil mente  ne'  gran  tratti  dì  mare  ,  e  ancora  facendoci 
attenzione,  ncminori.  Quindi  ancora  fi  fpiega,  perchè  gli  uomini, 
che  vanno  fot[' acqua,  detti  urinMurf  non  fcendendo  a  profonditk 
maggiori  «U  32  piedi  nonfenconoilpefo  delle  acque,  che  loro  fb- 
Traltano  ,  e  a  magiare  profonditk  u  fentono  tuEto  il  corpo  pìilt 
comprclTo,  cheneintria,  madapcimtongaalmcnie. 

PROPOSIZIONE  XXII. 

1»  qualunque  tubo  comunìatntè  ì  f'  fi  [magona  due  fluidi  ,  fi  fari 
f equilibrio,  qiumda  fono  ed  ahej^  reciproche  ahrofejt. 

ExS.  /^^Uando  le  graviti  aOblute  de' corpi  fono  uguali ,  allora  fi 
T«vii.  dark  l'equilibrio,  da  quefte  dipendendo  le  prcffioni 

Kg.ii.il.  §808..  Ma  quando  le  graviikailolute  s'uguagliano,  le 

gravili  fpeciGche  fono  inverfamente  come  i  volumi  §  803  ;  o 
pture  come  l' aliczze  ,  perchè  qui  lì  tratta  di  tubi  comunicanti  , 
1  quali  hanno  U  fìeflà  bafe  ;  dunque  s' equilibreranno  ì  fluidi  ecero- 
eenei  ad  altezze  reciproche  alle  loro  graviti  fpecifiche .  Sia  polla 
in  FD  acqua>in  AC  mercurio  ,  che  è  14  velie  pii^  pefante  dell'ac- 
qua ;  fe  BC  iati  un  dito  di  mercurio  ,  DF  <I avranno  e ITe re  14.  dita 
di  acqua  per  pefare  tanto ,  quanto  è  il  pefo  dell'argento  vivo  ;  onde 
nell'equilibrio  ,  faranno  !e  graviti  fpecifiche  inverfamente  ,  come 
le  altezze .  Ciò  che  dovea  dimoflrare . 

8jp.  Quella  propofizione ,  come  la  precedente  fi  verificano 
ne'tubi  non  lòia  cilindrici ,  come  noi  per  maggior  chiarezza  abbia- 
mo fuppoKo  ,  ma  cubici ,  0  di  qualunque  altra  figura  fi  fia  ,  e 
munquc  inclinati  ;  purché  perù  i  loro  diametri  non  fiano  minori  di 
due  linee  Parigine  di  pollice  .  In  quello  cafo  fono  foggstti  a  leggi  di* 
verfe  ,  che  dipcndonodallaforza  attraente,  come, fiporrcmamfi; 
ne  dcUldrollatica. 

DEL  MOTO  DE' FLUIDI ,  CH'ESCONO 
DA' VASI  ,  O  SALGONO. 

S30.  TN  queda  parte  dtdrolUtìca  paiiiamo  del  moto,  che  hanno 
J.  ifliudi,^uandoefcoii9(Uiuifojm9&ttoia£pidodelvali> 


DigitizedbyCoogle 


IDROSTATICA,  E  TDR AULICA;  yr? 
ove  fono  contenmi ,  o  pure  qu.indo  ef^ono  da'zampilli  «  e  fornunò 
delle  fontane  .  llforame,  da  cui  efcono  vien  detto  il/ome,  vicino 
aqueflo  s'applica  una  cliiave ,  per  non  dar  adito  all'acqua,  chft 
c[uani^j  fi  vuole .  Non  è  co^i  facile  il  determinare  ab  che  accadec 
debba  a'Huiul ,  quando  efcono  da  gualche  lume .  Molte  caufe  cite- 
riori llurbana  il  loro  moco;  le  principali  fono  la  coerenza  delle  partì 
de'liquori,  l'uno,  che  ricevono  nell'ulcire  da'Iabbridellume,  e 
dalati  del  cubo  ;  la  lefiftcnza  dell'aria ,  e  varie  altre  ,  che  è  mdta 
difficile  ridurre  a  calcob ,  Noi  perciò  prefctnderenio  da  qualunque 
cagìoDc  diicfiftenza.  II  teorema iòndamentaledi^ueftB^lcàil 
iègueate. 

PROPOSIZIONE  XXIIf. 

,  Le  wlttitÀ  delFacqua ,  cè'efce  da  forami  àf'-aaf'  >  fan»  »»  reguM 
Judduplieata  delle  alies^  diverfe  delFacgue . 

831.  "OEr  dimollrare  quella  propofizìone  fia  il  vafo  AB  DC  ; 

Jr  e  in  efTo  ti  àccia  al  iondo  il  buco  G ,  fe  l'altezza  dell'ac- 
qua  corrifpondente  al  forame  G  fia  sul  principio  GK ,  e  fucceffivar  T"-'*' 
mente  ufcendo  GH,  fark  la  velociti  dell'acqua  sul  principio  a  quella, 
quando  è  arrivata  in  H  ,  come  v'GK":  V'HO  •  Imperocché  le  velo- 
citi, colle  quali  r  acqua  efce,  fono  come  le  preflìoni  foprafl  foia- 
meG  ,  le  quali  nafcono  dalla  graviti;  ma  le  accelerazioni  prodotte 
dalla  graviti  fono,  come  le  radici  quaiVatc  degli fgazj  ;  dunque  le 
velociti ,  colle  quali  efce  l'acqua  ,  faranno  come  v/GK  :  </S€  •  Co: 
me  dovea  dimollrare . 

£  per  veiiii  le  particelle  del  iluido  fi  muovono  di  moto 
accelerato;  dunque  le  prime,  che  cleono,  faranno  più  veloci  delle 
feconde  ,  perciò  non  potranno  queiìe  elTcr  accelerate  dalle  prime, 
onde  caderanno  tutte ,  come  tanti  corpi  feparaci ,  e  feguiranno  le 
ieggi  dell' uniforme  accelerazione  •  Dunque  fc  ufcendo  l' acqua  d4 
mi  vafo  con  una  data  velociti  ,  vogliamo  obbligarla  ad  ufcire  con 
doppia  velociti,  fi  dovri  far  cadere  da  quadrupla  altezza;  perchi 
acqoifti  velociti  3  ,  l'altezza  deU'acqua  dovii  eÓer 

Sj],  Da  quella  propoitzione  ancora  ne  nafce,  che  le  velocit&y 
Colle  quali  efce  l'acqua  da'forami  E  ,  G  fono  uguali  a  quelle  >  che 
^^uìAticbbcio  cadendo  due  cotfi  dall'altezze 0£,  K€,. 
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8j4.  'E/perteTKci,  Confermò  quetìa  propofizione  il  Mircliefff 
Paleni  in  quefta  maniera .  Al  fonda  d'un  vaiò  alto  1 3  piedi  applicà 
un  tubo  lungo  fette  linee  ,  il  di  cui  diametro  era  tre  linee .  Riem- 
piutolo S  acqua  ofTervft  ,  ,  che  in  un  minuto  primo  ufcirono  5105 
pollici  cubici  d'acqua.  Se  ci  immaginiamo,  che  quelta  quantici  d'ac- 
qua formi  una  colonna  ,  la  dicuibafe  abbia  per  diametro  tre  linee, 
jcr  effer  eguale ajios  pollici  cubici,  dovrà  efferalta  154* .  Onde 
in  urt  minuta  primo  di  tempo  un  volume  d'acqua  uguale  al  forame 
di  tre  linee  deicrivct^  iS4tf -piedi .  Secondò  l'erperienu  &tta  dal 
Galilei ,  e  dali'Ugenio  cadendo  un  corpo  dall'altezza  di  12  piedi'* 
acquida  una  velociti,  con  cui  puà  defcrivere  in  un  minuto  1493 
piedi;  onde  cadendo  dall'altezza  di  ij  piedi,  cornei  quella  del 
vaiò  ,  poiiA  defcrivere  per  laregola  di  preporzione  ifSo  piedi; 
ma  l'acquane  fece  ijjtf;  dunque  computarido  le  relìftenze ,  che 
incontra  ndl' ufcirc ,  retta  abbailanza  confermata  la  teoria  dalla 
fperienza . 

835.  Dalla  (leirapropofizione ne  liegue,  che  la  quantità dell'ac 
quaj  che  efceda  unlume,  ècomelaradice  guadrata  dell' altezza. 
Perchè  con  quanto  maggiore  velociti  -cl'cc  l'acqua,  tanto  più  gran 
quantità  n'elce  ;  ma  la  velociti  è  come  la  radice  quadrata  dell'al- 
tezza ;  dunque  &c. 

83^.  Ne  viene  inoltre,  che  la  quantith  dell'acqua,  la  quale 
efce  da  un  lume ,  decrefce  come  i  numeri  difparì  naturali  7,  5,  j,  1. 
Imperocché  §835  tlecrcfce  come  la  radice  quadrata  delle  altezze 
diverfe  ;  onde  G  pui  il  fuo  moro  paragonare  a  tm  grave ,  che  tale 
inatto  ;  ma  in  quello  gii  Ipazj  decrdcono,  come  t  numeri  difparì 
naturati  §  jp7  ,  dunque  &c.  , 

837.  Se  nel  fondo  di  due  tubi  fi  facciano  due  forami  uguali  ,  e 
fopra  elTi  t'acqua  fia  ugualmente  atta,  la  quantità  dell'acqua,  che 
elee  da  amendue,  fari  come  la  radice  quadrata  delle  altezze .  Se  in 
due  tubi  fono  uguali  i'altezze,e  difuguali  ì  lumi,  te  quantità  dell'ac 

3aa  ,  che  élcono  da  effì,  faranno  come  i  lumi  ftetfi .  Perchè  fta 
primo  himb  al  fecondo  còmi:  I ,  a  z';  ellèndo  le  quantità  dell'ac- 
qua, còme-Ie  radiciquadraie  dell'altezze,  al  doppio  lume  corri^ 
ftionde  doppia  altezza,  e  perciò  doppia  quantità  dell' acqua'ufeii^ 
da  qnelto.Dimque  le qti^ntitk  d'acqua,  ch'efcono  d a'tu mi ,  faranno 
Come  illuni  Helfi. 
S3S,  Calibe  abbiamo  detto  dell'acqtia,  la  qualecfce  da'varipei^ 
peI^ 
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pendicoUri ,  può  ^pplicarfì  ancora  nella  llc^a  maniera  a'  tubi  indi' 
nati  all'orìzzonic,  econ  i;iucflo  farriilradi  perdetcrniinare  ilmoto 
delle  acque  correnti . 

Sjp.  Sinora  abbiarnoconfìderatola velocità,  chenafcedalpefo 
dell'acqua  femplicem«nte;  ma  oltre  quelto  può  ancora -confìderarfi 
l'impuUo,  chericevonol'acctue  da  quelle,  che  fono  loro  a' lati ,  e 
&nno  sforzo  d'ufcirc  anch'eiTe.  Imperocché  quando  il  fluido  cfcedal  ! 
forame  FG,  vieneafoimarenel  vafolafigutaEFGHpifi  larga difo-  ' 
pr2>  e  piillftrettadi  lotto,  comererperienzadimonra ;  ondcacquì- 
Ha  la  figura  d'un  cono ,  la  cui  punta  è  nell'acqua  fuori  del  vafo ,  come 
di  fitto s'olfer va, contemplando  l'acqua Aefla  ufcita,  quando  èaqual- 
che  diilanza  dal  iòrame  FG  .  Confid  erari  do  ìì  Newton  queftanuova 
ca!;ionc  ndcor.i  delia  prop.^ij  Jellib.i  conchiude,  che  il  fluido  cfce 
dallumeFGconquclIa  velociti,  che  acquifierebbe  fcendendo  dalla 
altezzadoppiadi  BE .  Lofteflòin  maniera  non  molto  diverfa  dimo- 
flrò  Jurin  nelle  Traniaiionilngkfi  al  numero  355 ,  e  Giacomo  Keill 
T"M»flfB(nej;  contro  queiUopiiiionelcnlTeMichclotii  nel  fuo  libro  dff 
Secreiionefiuidorumi''  corpat.e  uniniJi-,  negando,  clii;  il  fluido  ncll'ufci- 
re  da'  vafi  abbia  la  figura  conica  ;  perciò  conclude ,  che  la  velociti, 
con  cui  efce, è  quella  ileffa  ,che  acquilferebbe  cadendodalla  fempli< 
ce  altezza  EB.  A  Michelotci  rifpofene!  1711  al  numero  fleifo  Jurin, 
c  a  quello  replicò  ilMiclielottinel  1724.  Contro  Michelotti  infor- 
fc  il ConteGiacomoRiccati,  econcroquefliarcrine Daniela Bernullì 
nc^ll'Elercitazionilfampatea  Venezia nelloffelTo anno.  AlConti:  Ric. 
catiiiare,che  fottofcriva  Eulbchio  Manfredi,nelleitote  al  tranato  di 
Gw%\\i\Ta\MÌde NaiuTofiumiaum,  Qae:la lunga queAioneTi'Vede  di& 
fulainente  efpofla nell'appendice  al  capo  a  dell'acque  correnti  di  Bei' 
nardinoZendrini. 

840.  SiRoiaabbiamocanfideratolavelocitìtdell'acque,  cheefco* 
no  da'lumi  femplici;con  viene  ora  parla  re  dell'ufcì  re  dcU'acq  ua,q  u  andò 
alumi  s'applica  un  tubo.  Mariotre  Ai  il  primo  ad  Dlfervare,chc  l'acqua 
ufcendo  da'  lumi  armati  conqualche  tubo,  va  con  maggiore  celerità, 
che  da'  femplici ,  cosi  dimoltrandolo  nel  volume  ideile  fue Opere. 

841.  Efperiem^.  Empiutoun  vafo,  che  conteneva  un  piede 
cubico  d'acqua,  applicò  al  liiofondóuntuliodìfei  piedi  latgo.uR  Ón* 
eia,  l'acqua  ufcHn  37  minuti  fecondi;  tagliando  in  mezzo  il  roboV 
dalla  Tua  metà  ufci  Curi  tutta  in^jlécondi}  levandolo  ìnietintenMì 
y'  impiegò  ad  ufciie  j  5  lecondi , 

-■ 
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841.  La  ragione  di  ciò  deve  ripeterfi  dallo  sforzo,"  die  fknRS 
perufcirele  parti  laterali  dell'acqui,  uguale  allo  sforzo  di  quelle» 
chefonoal  forameperpendicoUri  ;  dal  quale  nal'ce,  che  quando  fi>- 
no  fuori  del  fondo ,  lateralmente  urtando  la  colonna  di  mezzo  per- 
petidicolare-la  deviano  dal  rettocammino,  eperciò  diminuifcono  U 
fuaforza,  o  il  fuo  urta  diretto.  PerlocontrarioreilfòramedaTma- 
todi  tubo,  da'latidi  quella  è  determinala  tutta  l'acqua  a  fcendere 
con  una  direzione ,  onde  la  fua  velociti  refta  intera . 

84.^.  Quandol'acquafcende  acquila  una  velociti,  colla  quale 
fuòrilalire  ad  uguale  altezza,  Te  in  alto  venga  diretta;  lo  che  ab- 
biamo dimoflrato  colla  fperienzaj  parlando  de'  tubi  comunicanti, 
o  colia  teoria,  quandoefaminammoil  moto  de' gravi  liberamente  ca- 
denti. Daciònafce ladottrinade'f  gnrì dettiSd/f^nfi ,  edelleFon- 
tane .  Perciò  (e  dopo  che  l'acqua  k  fcefa  da  un  vafo  per  qualche  tubo 
unito  al  fuo  rondo,quellofifacciaritorcere  all'in  sudetermineremola 
colonnadcll'acquaalalireallaHenaaltezra,  dacuièdifcefa;  e  quefta 
colonna  d'acqua,  che  fale  fi  chiama  Geno,  Butto ,  o  Filo  dell'acqua. 

844.  JLa  dottrina  de'G«»  nnìjìciaìì  fa  flrada  a  concepire  quella 
de'Getti naturali .  Quando  l'acqua  fccnde  da  un  monte  Ibtterranea- 
mcnte  per  la  fua  dcdiviià  verfo  il  mare  ,rc  truovaqualche  apertura 
in  terra,  fcaturifce  per  ella ,  e  produce  il  getto  naturale  ,  che  noi 
chiamiamo  fontana .  L'airezza  da  cui  difcendc  nel  monte  è  un  brac- 
cio ,  l'altezza  a  cui  fale  neli'ufcirfuori  da  terra,  e  l'altro  braccio 
del  tubo  comunicante  .  Perciò  tutto  quello  ,  che  abbiamo  detto 
di  qiielii  i'  pu6  ancora  applicarli  alle  Fontane  .  Ma  ficcorae  i  tubi 
comunicanti  ti  fanno  di  metallo  ,  o  di  vetro,  che  fono  materie 
levigate,  el'acquaatrivataalfendodi  quelli  immediatamente  ri- 
dale; [wr  lo  contrario  nelle  fontane  naturali  l'acqua  ofcoire  irie- 
goliiriiiénte'ipBr  levtfceredella  terra,  0  va  per  condotti,  ttuova 
mokerefilbenze  nel  liiocorlb,  nè  tollo  che  i  fce&rìfale,  ma  deve 
IcorEeKpéilopibJun^hi  tratti  di  paefej  cosl.neU'applicare  la  dot- 
Utna  de  tnbi  comunicanti  alle  fontane ,  a  getti  naturali ,  dob- 
biauiio  laver  folto  l'occhio  tutte  le  caufe che  ritardano  il  moto 
delle  acque. 

.  845.  ta  prima  caafa  della  reGftenzaèl'ària  cfteriore ,  che  refi- 
fle  all'acqua  quando  efce,  e  l'aria  del  condotto ,  che  effendo  affai 
lungo,  trattiene  l'acqua  confiderabil mente  nella  difccfa  .  Quanto 
all'aria  del  condotto  lirìnaedia facilmente, attaccando lateialracnte 

ad 
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Ad  cITo  ogni  tanii  palTi  un  altro  condotto  rivoltato  all'in  su  e, 
pià  elio  della  forgcine ,  accioché  nello  fcendere  l'acqua,  fpin- 
gcndo  !  arii  po^ìa  qirella  aver  pronto  l' efito  lateralmente  >  ni  relU 
condcnl'aia  nel  condotto  ,  ove  fcoire  1'  acqua ,  che  deve  produrre 
la  lontana  .  QiitlH  laterali  condotti  fi  chiamano  i^ofa/m  -  Per 
qi^Uopoi,  die  concerne  U  Kfifenza  dell'aria  citeriore  contro  al 
getto  ddr  acqua,  non  v' è  alcun  modo  d'evitarla  , -e  refta  folo  da 
oITervaic,  clic  le  il  getto  è  groffola  refillenza  dell'aria  farà  fenfibilce 
diiìiinuiià  (l.'n fi bil mente  la  vdocitk,  e  perciò  l'altezza ,  alla  quale  Ta- 
le raci]ui.  Se  il  butto  è  rottile,  allora  la  refìftenza  tutta  s'impiega 
3  di  (perdere  in  gocce  il  getto  medefimo,  e  perciò  non  molto  dimin 
Ice  1.1  Illa  vo!a.:ith. I! celebre Mariolte  ni  '  ~ 

poifa  arrivare  ad  una  iLta  ahL  ^^a  ,  t 
dell'aria.  Quell'altezza,  onde  dev 
maggiore  di  quella  ,  ove  deve  falire .  ,      .  . 
direUitenza.  Siccome  può  elTcre  una  tal  tavola  di  molto  lume ,  cosi 
bo  giudicalo  .neceflàrio  di  porla. 


o  dcllcacque parte* 
rec^<iL-rcr.»].iJ,  acciocché 
mpiicandu  1.1  fola  rcfìRenza 
idere ,  liirh  necelTarismente 
,  per  compenfare  quella  Ipccìe 


'^TK^  del  Getto . 
....'Piedi.  , 


Abexsif  cèe  fi  deve  dare  ti  reeìp'tetae  dell'  aeqtiat 
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i;84^.    Li/ecoitdti  caufa  della  refiftenza  è  la  velociti,  colla  quale 
fcendeVacqua,  che  eflendo  come  quella  di  tuttiìgravi,  tale  (la%^4 
Se'  'cfli 


a«  C     A     P     O        XVI  r. 

él£  defcnvere  I  spiedi  Parigini  Ir  nti  fecondo,  ik  ette  l'acqua  mtì 
ne'latì  del  condotto,  «perda  porzione  di  qnella  Velociti,  che  ha 
acquifUtanel  difcendere.  A  quefto  efiecto  fi  rillringa  il  Iuqk  del 
getto,  cosìfiaccrefccTklafuavelociih,  per campenfare quella,  che 
Ha  perduta  nella  dlfcefa  ;  e  fi  faccia  il  condocto  ,  onde  dilcende 
lai^o  più  che  ft  può .  Lo  CteSù  trovò  conforme  alk  fperienu  il 
Mnflcenbroek  nel  fuo  faggio  di  fificacap.  ij  §775- 

84.7.  Laterz^caufadeìUieCiSteazì  citlabbrodcl cubo, onde  efce 
l'acqua.  Ccedonoalcunievitar  l'urto  con  fare  l'eilremiti- del  tubo  in 
formadi cono;  marefpetienza  ha  infegnato,  chefe  peruntuboco- 
nico  fal<;  all'altezza  di  12  piedi,  facendo  uguale  TcllrcaiitàdA  tuba 
faleaijpiedi,  comeatte»aitMarìotte. 

848.  La  quarta  eaufa  i  la  gravtà  fteflà  delle  parti  dell'acqua; 
perchè  il  moto  dell'acqua ,  falendo  ìn  allo  è  unìfoimemenie  ritardata 
onde  le  parti)  che  fonoprima  ufciceritardanocolloropefo ,  quelle^ 
che  vengono  in  appreflb .  Qtieila  ì  la  principale  caufa  della  rcfiAensa 
nelle  acque,  chelaigono,  comeoflervftilWoifioconrepIicateefpe- 
jienze,  erìferifcenelcapo  i  §  ;i.  dell'Idraulica,  avendopiù  volte 
olTervato,  che  l'acqua  qiiafi  airilleila  altezza  Tale  nel  voto,  che  nel 
pieno.  Perevirarequeftafpecie  dì  rcMenza,  balìa  inclinare  un  poco 
l'eltreoiit^  deltubo;  fubicos'olTerve^,  che  l'acqua  fale  a  maggiore 
altezza. 

S^p.  Da  tutte  quefle  refillenze  ne  nafce,  che  l'acqua  non  Tale  mai 
'sqnella altezza, onde  édifcefa.  Atutiequellecaufeconvieneancora 
smungere  le  fcabrofid,  ch'incontra  l'acquane'condottì,  latortuo- 
fi&de'tnederimi,  quando  ora  faljono,  eora  fcendono  perllrrego- 
larìtk  delle  (bade,  nel  qual  cafo  elìendo  l'acqua  obbligata  a  faltre  per 

Jualchepalinopriiiiadeirer  giunta  alliK^deftinato  petdeporzione 
ellavelocilà,  cH'aveaacquiftato.  Per  evitare  quefla  fpeciediiell- 
fìenza  è  nece^io  collocare  icondotti  dalla  forgente  lino  al  luogo  dc- 
flinato,  che  Tempre  difcendano,  eformino  unpianoindinato,  al- 
meno piCl  che  è  poITibile  ,  Quindi  è  nata  la  necefQtk  di  dover  lU 
velUre. 

850.  Vane  del  livellare  équella,  ch'inre^naadeierminare,:fe 
illuogo,  dadove  fideriva  l'acqua  èpìb  altodiquello,  ove- deve  per 
condotti  condurli .  La  livella  è  un  iilnunento,  col  quale  detei^' 
miniamo  un  piano  orizzontale]  «  permu»  dì  ^ucflg  l'altezza  di 
un  luc^  fopra  un  altro. 
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8ji.  Unfemicircdo,  unaquarcapartedi  cerchia,  lafquadra,' 
un  tubodi  vetro  pofibno  ferviredi  livella,  maconviene,  chefiano 
grandi,  alirimenii  fi  può  conimcttere  un  errore  di  5  minuti,  eati- 
coradi  mezzo  grado.  Tra  tutti  quelli  fcegliamokfquadra,  eil  tuba 
di  vetro. 

852.  Si  faccia  l'atta  di  metallo  AB,  lunga  tre  piedi,  e  nclfuo 
mezzo  vi  fi  unifca  l'afta  CD  un  poco  incavata  per  ricevere  Ìl  filo 
col  pioinboÉ  In  A  >  B  fi  facciano  due  forami  quadrati ,  dettim- 
punii,,  o  alidaity  o  duttre,  che  fi  corrifpondono  perfettamenK  con 
luttie  quattro  gli  angoli. Si  applichinoaciafcun  foramele  due  diago- 
nilì  di  letanera,che perciò  s'incracicchieranno  nel  mezzo  y  e  ilcen- 
tro  del  quadrato  A  corrifponda  nella  ItelTa  linea  orizzontale  con 
quellectiB.  Inm,  n  vifianodue  uncini  ugualmentealti.  Siltenda 
nella  campagna  una  fune  non  molto  lun^afopra  due  ballani  nonmol- 
loalti,  allaqualefiforpendacogUuncuiilalivella.  Seilfiloapiom- 
bocade:^  nel  mezzodel  canale  CD,  la  fìinefarìl  orizzontale;  oltrÌ> 
menti  deve  alzarfi,  cabbaflàiTi,  fino  che  il  filo  lìa  elanamcntc  per- 
pendicolare. 

85},  Un'altra  fpecie*di  livella  defcrive  il  Padre  Riccioli  nella 
Geografia  riformatalibro^capo  §  8, della  quale  fi  fcrvicon  molto  Tw.iit 
fucccflb  in  più  occafioni .  Sopra  una  riga  ABIunga  n,  o  lopiedi,  F^ii. 
incavataal  di  dentro  s'applichi  un  tubo  di  metallo  ,  che  efca  fuori 
colle  due  braccia  AE  ]  BF  perpendicolari  alla  riga  fielTa .  InC,  D 
fi  fermino  con  vite  i  due  tubi  di  criftalloCE,  DF .  Aprendo  uno  di 
quelli  fi  riempia  tutto  il  tubodi  metallo  per  efempio  dalla  pane  C, 
fino  che  l'acqua ,  che  deve  eOere  colorita ,  arrivi  in  F.  Si  unifca  al 
mezzo  dell'afta  una  palla  d'ottone,  o  di  legno  folida,  che  vada  den- 
tro una  caifa  rotonda G,  coficchè  in  efiapolfafacilmente  girarfi  ,e  re- 
fli  dovunque  fi  volta.  Sotto  quefta  caffa  vi  fia  il  t^be  M  della  fleffa 
materia,  il  quale  s'inferifce  dentro  un  baitene,  per  poterla  nelle 
occafioni  per  mezzo  di  quefto  piantare  in  terra .  Collocata  in  que- 
lla manieracolbailone  perpendicolare  alla  terra,  fi  muova  la  riga  AB 
fopra  la  palla  G ,  fino  che  l'acqua  fiaad  uguali  altezze  nelle  due  brac- 
cia AH ,  BI .  Ponendo  l'occhio  alquanto  dillanie  da  H ,  e  miran- 
doin  I,  falcia  linea  HI  orizzontale-  LodelToancorafipuàottenere 
iinendocile  diottre'L  ,  K,  eguardandodoves'incrocicchianoifili> 
L'occhio  G  deve  tenere  alquanto  loitano  in  quahinque  livellazione 
4illediottre>  0 dalla  fommitìi  dell'acqua>  che  Ila  ne'tubt,  accioc- 
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chè  tceiiirijO  dove  s' incrocicchiano  i  fili,  lì  cudprano  erattamente >' 
Alite  rpecie  di  livelle  delbrivc  Piccarti  nel  tr.iitaio  del- 
la livellazione  cai' 0  1.  Couplet  nelle  memorie  dell'anno  lópp. 
HarrfoÉkerncUeir.ilc(;llanee  diBerliao,enegliactidiI.ipfiadeli7i», 
e  Leut:oId  nella  quarta  pme  del  Teatro  Statico  Univeilale  . 

S55.  Siabiliia  la  linea  orizzontale  pollìamo  prolungarla  a  qua- 
Tav.M.  lunqiie dilìanza ;  perchèfe UlinM  orizzontale fia AB,  chenafbpra 
il  bilione  perpendicolare  GM  ,  mettendo  l'occhioin  A  ,  e  miran- 
do per  B,  lì  veda, dove  il  raggio  vìfuale  ABvaaterminareinuncm^ 
poloiitano  Dd,  fupponiamo  in  C,  faAlalìneaorizzoniale  AB  pro- 
lungata in  C. 

855.  Per  elTere  ficuri ,  che  fia  beneprolun^-ata  l'orizzontale ,  do- 
po avtT  pullo  l'occhioin  A,  enoiaioilpLiiiio  C,  fi  giri  la  livulia  in- 
[ornoal  ].Lin:o  G,  coficJÙ- il  pimio  A  vad.i  in  B,  e 'il  punto  B  in  A, 
e  daqatilofi  tornidi  niiovoa  traguardare. Se  AB  prolungatacade  in  C 
coiiK  prima,  larii  ben  determinala  la  linea  orizzontale;  perchè  dati 
diie|iiinii  A,  B  non  fi  può  tirare  che  unalmea orizzontale  .  Male 
cade  in  un'aliropii:iio  deUorpo  lontano  Dd  ,  allora  divifa in  rae«o 
ladillanza  di qi:i.-lH  due  punti ,  ivi  caderh  l'orizzontale  AB  prolun- 
gata .  Imperocché  lupponiamo ,  che  nella  primi iiruazionc  la  livella 
lolle  polla  in  FH  ubbliqua  all'orizzonte;  traguardando  per  FH,  il  rag- 
giovilualecaderebbenel  punto  D;  fc  fi  rivolta  la  livella  FHinior- 
ro  a  fe  ftcfia,  non  mutando  l'angolo  FGM,  che  fa  col  baftonc , 
dovr^fGM  elfere  uguale  all'angolo  FGM;  cperciilalivella  rivoltata 
fitrovcrìi  nella  filuazione  hf  ,  onde  collimando  per  hf,  il  raggio 
vilWde  caJcrhin  d;  dividendo  adunque  Dd  in  due  partì  nel  punto  C, 
far^  ABC  la  li  rea  orizzontale  cercata.Q,ueIla  operazione  fi  duama  re> 

857.  Polli  quellt  preliminari  I  così  deve  Sìt^iÌA  livella^om: 
Tw.ii,  I)ebba  l'acqua  dcrìvarfi  dal  luogo  A ,  al  luogo  R ,  pei  determinare,  fe 
A  fìa  più  altodiR, come  deve  eflèrlo,  acciocché  l'acqua  fempreTcen- 
da, quando  fcorretlaA  inR  j  Spiantino  ìd  R,  T  due  baltoni  Rq, 
TM  pei^endicolari  alla  terra ,  per  lìiuarli  non  polTtamo  fervir- 
ci  della  Iquadra  mifurando  l' angola  R  Te  è  retto,  perchè  il  piano  è 
irregolare  ,  ma  dobbiamo  adoperare  il  filo  col  piombo,  applicando  in 
q  lL-llremii!i  del  filo  ,  e  oliervando ,  le  il  piombo  toccali  baftone-qR. 
Si  pianti  in  P  la  livella,  ovunque  lìa  trai  balloni,  facendo  che  l'acqua 
ne'tubiUdad  uguali  altezze  ahj  ed>  QpindifaHoroteibioinc  guar^ 
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Jando  per3,fi  nuli  il  p.im"  N,dov  l-  ;u.-i/./.jiH:ut c^i^J  termina,  e  eoL-' 
lo  ftelTo metodo  po;1dÌ'occ!"i}d  in  a  r  i.ird.jiJ.o  pjr  t,  li  n^ti  ii  punto  tj; 
e  poi  rircttilicliil.i  liv^::,!  5  n^ó.  KiiKi  nJLi  prliii.i  colonna dtìlia 
tavolii loi:io[ioiia !i  tiotii',  i  ,  cli-j  ligLiil;;:!  I,i  [nlni-.i  liazione  falla 
inP;  nulla  Ii.-i:o:i,Ia  cobiu; tlett.i  liiiilira  li  noti  l\ikL-zza  TN.dqve 
cade  l'onzzomàk  nel  b.illone  litiiitro,  clic  fii  piedi  3 ,  once  10 ,  :1Ì- 
ncep  ;  c  nella  itrza  colonna  clium.-tta  ddtra ,  l'alcez^^j  del  ballon^  a 
delira  Rq,  cholia  piedi  1 1 ,  once  p,  lin.to;  dovtòquellaellérinag* 
giore ,  se  il  punto  R  ì  più  baffo  di  T .  Trafportato  il  battone  Rq  in  S 
a.  qualunque  diftanza  d.il  punto  T, fi  irafporti  ancora  la  livella  PinL, 
ovunque  Ila  rraquclli,  e  colio  ftelTo  mtiodo  fi  notino  i  puntil  ,M  ; 
rettiScataqui  ancora  la  livella,  fi  noti  SI  nella  colonna  finiltra  del- 
la tavola  ,  TiVI  npUadi-'ftra;  e  fiano  la  prima  piedi  1 ,  once?,  lin.4, 
la  leconda  piedi  1  z ,  once  I  lin.  6 .  Lo  Itcffo  fi  faccia  nella  terza 
flazioDcG,  e  ne  Ha  q  narra  C,  nocandondjlacavolaleaitezze'lìnillre, 
e  le  delire .  Sommati  i  nameri  della  feconda  calonpa  che  iànno  17  , 
2i  Si  iLque'.ddla.terza,  chefono34,  4,  3^  fe  qiiefti  che  fono 
delie  colonne deflre,lì  rrovano uguali^quelli deUe  colonne Gni&iCjìnr 
dicher^i,  che  il  punto  Aè  ugr.almence  allodi  R;fe  fi  trovano  maggio- 
ri ,  come  nst  calo  noflro ,  il  ptinro  A  larìi  pifi  alto.di  ^;,pnde  foitraenr 
doi  primi  numeri  da'  fecondi, la  diirerenza,ciie  è  piedi  i^,  once  1,' 
lin.7  dimollrer^  quanto  il  punto  A  è  più  altodiR.Ma  se  Erovanfimi- 
rori,c  legno,  che  il  punto  A  è  più  baffo  di  R;  perciò  in  quefto,e  nel 
primo  calo  farh  impoffibile  di  fare  ufcire  l' acqua  per  condotti  ;  foll- 
mente nel  fecondo  cafo  potrà  farfi.  Manon  dobbiamo  perù  l'perare, 
chequcfta  arrivata  inR  s'alii  piedi  17,  once  I  ,  lin.7  qtianiaèl'aì- 
tezza  onde  cade;  ma  molto  meno  per  le  caule  delie  refìitcnze  da  noi 
addotte  dilopra.  La  pratica  inCegncrà  quanto  di  meno  fia,  nonpo- 
lendoriciO>dcterminare,perLhèdipendedalladivetfitidellererillenzCj 
edcUadillanza  AR.  l'cr  elfcr  ceni,  che  la  livellazione  fia  andata  be- 
ne, fi  rirplielii  l'operazione  dal  pnnto  A  andando  verftì  R  ,-fe  le  al. 
tezze  finilhc,  cdellre  confionianD  i  avremo  operato  bene.  Tuct« 
quelle  cautele  fono  neceffariiffLiiie  ,  non  slicqdbvi  ncUnGcomctli» 
pratica  piCi  difficile  Operazione  di  quella. 
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DEL  MOTO  DE'  FLUIDI  CONTRO  I  SOLIDI,  E 
DELLA  LO&O  RESISTENZA. 

83S.  /^Uando  un  fluido  urta  in  un  (ólido  per  una  perpen<lic&; 

lare,  fi  chiama  le  la  linea  i  obbliqua  um 

ittdirett».  I^aceleiitk,  colia  ^ual^vs  il  fluido  ad  pri- 
mo cafo  fi  dice  i^Wo)  nel  fecondo  iv'of iva. 

PROPOSIZIONE  SXIV. 

Vttffe       fluido  contro  uanrpai  in  ragione  compofla  della  fua  dinfiii, 
detta  fuperjìcie  del  carpo ,  1 4*1  quadrino  della  velocità  del fluide . 

Sjp.  T  Urto  del  fluido  è  comek  fua  malTa  multipUcata  nella  ve' 
i  1,^  locith§35D,  malamafTaddfluidononècomequelbdel 
folidO)  percliè  fi  muta,  eflendo  maggioie  aproforzione,  cheèpiit 
glande  fa  Aiperlicìe  del  corpo  urtaro,  ladenUtì,  che  ha  il  fluido,  c 
veloùÀ^  concuiurta.  Dunque  i'urto  fa:^  in  raeioncoinpofta'deUa 
fupetficie  del  corpo,  delladeniìiìt  ^  e^uadrato  duU  velociti  nel  flui- 
^o.  Come  doveadimollrarc. 

tóo.  Onde  fc  lo  AefTo  fluido  con  uguale  celeriik  urta  duecotpì 
■dìyerfi ,  faranno  gli  urti  ,  come  i  volumi  de'medcfimi .  Se  lo  fteJfo 
fluido  urtacorpi  uguali  con  diverfa  celerità ,  faranno  gli  urti,  Gomp 
i  quadrati  diquefle.  Se  Jo  /Icflb  fluido  con  diverfa  celerità  una  corpi 
difuguali ,  faranno  gli  urti  ,  come  i  volumi,  e  i  quadratìdelleve- 
locitìi.  Se  i  fluidi  diverfi  colla  ftefia  velociti  urtino  corpi  difuguali, 
faranno  gii  uni ,  come  ledenClà  de'  fluidi,  ci  volumi  de' corpi • 
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FROPo^iziÒNE  xxy; 

Se  U  pmia  CA  SD  urta  <Ahìiqiumtntt  il  arpa  jSB  Ì  ta  etlerì/i  Tiv.n:  ' 
gffiJiaa  fari  ella  ttUàvay  ama  il  fendete  mg/Jo  C4F. 
HiKÌdeia:ff  à  Jena  nato , 

8Sl.  Qla  AC  la.  intera  aiToluia  del  fluido  ,  calata  GF  perpen^ 
1^  dicolare  efprimer^t  quella  la  rcirza,coll3  quale  uria  nel  cor- 
po  AB  .  Dunque  la  velociti  aliòliita  rtar^  alla  relativa,  come  GIF; 
CA.  Ma  facendo  centro  in  C  ,  intervallo  CA ,  qaeftaiiaeaèfen» 
tutto  ,  il  perpendicolo  CF  è  fcno  ddl'angolo  GAF ,  con  cui  urta  H 
fluido  nel  corpo  AB  ;  dunque  &c.  Come  doueadimaftrare. 

86ì.  Da  quefto  teorema  ne  viene  in  confeguenza  ^  che  tieli'tU' 
to  diretto  piii  mafia  di  fluido  va  contro  il  corpo ,  che  nelL'obbliquo; 
perchè  k  velociti  interi  è,  per  lo  teoteou,  nug^ore  dell»  «flala- 
ta,  eqiuiitop^  veloci^  lioiuitt  i  fluidi,  tanto inaggiar  jiuntìt^ 
di  ^udtt  fcom  in  un  dato  tempo . 

•rK^       PROPOSIZIONE  XXVI. 

Seiptearfìeon  nienti  àìwrfe fimuMana  ienho  ì fimdieteng;inti^ 
Ttjìjisiris ,  chi  ricevoìie  i  Jottoinra^otteen^efia  JelvflmiKte 
%' quadrati  della  velociti  èietr^i^  »  MU  delitti  fiméi^ 

S6j.  ^Uupponetelaprop.  34,  ectiementrc  ilfloidoorta  ndlòli^' 
^  do,  quello  diven  ti  fluido,  e  il  fluido  fi  cangi  in  folido,  amen-' 
due  della  itefTa  denfii^  vicendevole  ;  lo  Deflbfai^  ,che  il  fluido  unì  nel 
folidoiOilfolidoneliluido.  Ma  nel  primo Garoperlaprop.14 l'urto  cn 
come  la  denfirà ,  e  il  quadratodi  velociti  del  fluido , e  il  volume  del  fo- 
lido  ;  dunque  nel  kcondo  cafo  la  reMenza  ,  che  oppone  il  flui- 
do, fari  come  laruadenfitii,  e  il  volume  èquadrato  di  velociù  del 
folido , 

8^4.  Nafce  da  que(1a  propofizione ,  chefe  due  corpi  di  volume 
'^iverfofi  muovono  nello  fteiTo,  ofluidi  uguali,  con  velociti  diver- 
fe,  le  reliflenzc,  che  incontrano  farannocomei  loro  volumi  moltipli- 
cati ne' quadrati  delle  loro  velociti.  Perciiclriaraaiele  reriftenzcR, 


Digilizeò  by  Google 


di  apparifce  l'eccezione  data  alle  fperienze  de'  gravi  cadenti  fatte  da* 
PP.deChale!,'edeI^iiÌs555i.  ' 

gtfj.  Quindi  fe  due  corpi  dello  ftefib  volume  fi  muovonoiafluidC 
I,  della  fteSTadenrith,  le  relìlUnze,  c he incon erano,  faranno  còme  i  loro 
'  quadra.tidi  veIodtà.Seperefeinpiouiio  di  quelli  lì  muove  con  doppia 
velocithdeU'alrro»  inconcrer^quatcra.voltepiìlrefiftenza.  Editar- 
to riceve  dall'inerzia  della  maHìt  del  fluido  unarefìllenza,  CUQ  altra 
uguale  ne  riceve  dalla  malTa  maggiore,  che  efclude  di  fluido  nel  tem- 
po lìefib,  perchèviconm.igs;iarecele[ilà, 

i66.  Oudeieduecorpidiijgu.ili  si  muovano  colla  fteflà  velo?itV 
innuididcUaflciTanatura  ,^  k  ri.lrlìenze  ,  che  incontrano,  faranno 

piiirefillenza  di  quello,  clii;  ne  \\n  meno .  Q^ijntiinquc  tJiiaramcntc. 
paja  dimoftrato.-,  che  la  rtlìilenzj,  àc  fluidi  ficgue  la  proporzione, 
che  abbiamo  ihbiiiia  :  e  le  cciitinin;  ofllrvazioni  chiaramente  di- 
mofirinolo  ftelfo,  ci^  non  ofL.uii.-  moire  dilpuicfono  Caie  fatte,  e 
durano  prtfentemenie  inwrno  l.i  (Ull'a  ,  che  giudico  molto  utile 
elporrc  dulia lorc ori-ine.  .  . 

^67.  Gallio  G,-,Ìì1l-ì,  clK-fiiilprimo,  i!  quale  diede  le  leggi  del 
moto,  perlafpiegazioue  de'itiioinuni  naturali, fii  obbligato  a  prcl'cin- 
deredallareriQcnzade'mtzzi,  'quali  li  muovono  i  fluidi;  non  gii 
perchènonlapeffe,  che  i  fhiJi  rclilìono  a'corpi,  the  fi  muovono  in 
clibloro  ;  ma  perchè  a  fuoi  tempi  non  era  ancora  molto  avanzata  la 
fcienza  Meccanica 

8iJ3.  Wallisfuilprimo,  che  tentidì  determinarla  col  fnrporre, 
che  la  refìftenzi  de'fluidi  parlando  dello  fleffo  corpo,  e  dello  liclTo 
fluidofolTe,  come  la  velociti,  colla  qualeil  corpo  fi  muovein  effo  . 
Quefta  opinione  fucorabattuta  dall'Ugenio;  e  il  Newton  ne'fuoi 
principi," elo^Gravefandeladtmoflrarono contraria  i"e  fpcrienze  . 
Newton  a  lungo  .efain ina  ciò  che  fi  può  dire  intorno  all'ipotefi  di 
Wallis',  che&lirelìfienza,  come  la  velociti,  ed'Ùgenia,  chela 
ll3bililce\can]e  il  quadrato  della  velociti  nel  librai  de  fuoiprincipj 
Sezionei,  4,  3;  e  conclude, che larefiftenza  d'unRuidocontroìo 
fleffo  corpo  è  come  la  vclocith  femplice  ,  cH  fuoqnadraio  fommati 
■nfieme.  ,  ( 

■- Contro  a  quella  opinione  fcrifTc  il  Conte  GiacomoRiccati 
unapartÌDolaredifiertaEÌoneinfeti:a  ncliomos  de' fuppLmtnii  del 
GiomalélialianQftainpaEo  a  Venezia  nell'anse  1731 ,  articolo  8  ;  di^ 
pioli» 
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moKra  in  quella  diflertazione,  che  queffaipote/ì  è  imponibile,  per- 
chè lì  fuppone ,  che  Ì3  refillenzaile'lluidi  fit-gua  in  parte  la  femplice 
velocità.  Acafo,  come  egli confelTa,  s'incontròa  dinioftrarequeft» 
ipoiefi  imponibile,  cercandoli  moto  d'un  pcndulo  cicloidale  in  un 
fluiJo  ,  che  refiilc  ,  come  la  velociti  dello  (IcITo  pendalo.  Scio- 
glicndo  quello  problema  per  mezzo  del  calcolo  integrale  fpeditamen- 
te,  e  confommafacilitaiCorncÉ illìio codumc ,  dedulTe,  cbe  nelL' 
ipotcH  diWallis,  fcendendoèìlpendulocicloidala  daqualunqueat 
iezza,lì  diminuirebbe  untola  fui  velociti,  che  non  potrebbe piEk  fa- 
lire  ad  un  altezza  cairiTpondent»,  è  perciò  in  brevifCnio  tempo  ceflè- 
rcbbediofcillare,  Io  cheècontrotutteleoITervaicioni. 

S70.  La  dimollrazione  del  Riccati ,  quantunque  fia  vera  pei 
quello  che  riguarda  l' opinione  di  Wallii,  ciò  non  olUnie  non  di- 
Itruggel'ipoieli  del  Nevvtoii)  come  loRelTQRiccatì  confeltìi.  Onde 
non  elTcndovialcunaripugnanza  di  ammettere  larefillenza  ne' fluidi, 
come  il  quadrato  della  velocitk,rella  perciò  intatto  il  metodo  adopera- 
to nella  propofizione  pende  cerni  inarU> 

DEL  MOTO  ,  ED  EQUILIBRIO  DE'  FLUIDI, 

E  DE'  SOLIDI. 

871.  ^~\U.iii(lo  1111  corpo  foliilo  s'immerge  dentro  un  fiai do  efv;Iiide 
V^im  voliinjL-di  lUiido  ad  elfo  ugiialc,clie  diremo  in  appr^ilTo, 
]3  moie  i:r.!,i?pmfla.  EITcndo  i'azìolie  Tempre  uguale  alia 
reazion;:  ,  ne  vii-ut-  mtoiifeguenza ,  che  la  moie  antagonilia  dovri 
agili:  to^'.iro  il  lulidu  ìmmerlo  con  quella  ftefia  forza,  colla  quale 
qiK-llo  li;  opera  contro  .  Ma  tutta  la  forza  del  folido  nello  efclude- 
rc  la  moleaniagonilta  del  fluido  nafce  dal  fuopcfo;  dunque  dalpa- 
raii^onarc  il  pelo  l'pecilicodel  folido ,  e  dclfluido,  nafcerk  la  maniera 
Ji'dL-terminare  illor  moto. 

871.  Tre  cafipolTiamodiftingiiere,  quando  un  folido  i'immergc 
ìnnnfluido  .  Primo  quando  il  corpo  è  dellallclla  ipecìlica gravità 
dclfluido.  Secondoquando  l'hamaggiore.  Terzo  quando  i'ha  mi- 
nore. Quella  parte  deli'ldroflatica  fu  coltivata  ancora  dagli  antichi, 
come apparifce  dallibro  iJff/jf/frfeBwiwjAHintóadiArchimede,  cheli 
nuova  nell'Opere  di  fiurow girellate  altrove . 


T  t  '  PR(V 


330  CAPO  XVir. 

PROPOSIZIONE  xxvri. 

Vn  corpo  [elido  i,„„;,>Ji,  h  un  jl,:Uh  J.-  è  ^dU  ftoffa  ff,ó^cdpaw,à^ 
ovutiqMfi  pau-'^.fi  fnn,!,,^- pei  Jcr.tlca  ilfuopefo.SeidimageioT 
pcfi  ,  ^■fl      joiìJsj ,  e  pivdc  una  gravità  «giiale  alla  male 
an!.,gi»iifl^.  So  h.t  mmorp4'>,  lo  p.-rdc,mfi>,  galkggi* 


873.  Olauncorpo  folido  ugualmenie  grave  del  fluido ,  fe  in  Tua 
^  veceG  pongaunamoleantagonilta,  quella,  ovun<]ucfì» 
nel  fluido,  non  fi  moverà,nè  eferciteri  il  fuo  pefo ,  e  fari  in  equilibrio 
colle  airrc  |)jrtidel  fluido  .  Dunque  la  ftelTo  accader!»  al  folido , quando 
èdellofteffi)  Ipccifico  pefo.  Come  dovca  Jimollrare  in primoliiogo. 
874..    Sia  un  corpo  folido,  o  Ipucificamenie  piùgraude  della  Ina 
Tav.ii.  mole  antagonil^a,  lalupererh,  e oblighcri  a lalire ;  perciò feilfo- 
ria-)-    lidoPllLki^iiiLl.iredjlUinano  D,  andrk  a  fondo,  Malaraolean- 
tagonilii  q  riagifci.-  contro  il  lulido  P,  dunque  diftruggeiì  ili  quello 
tanta  porzione  di  gr.ivitlì ,  quanto  è  ilpefo  della  AeOamole.  Cotne 
dovcidiiniilìrarc  in  k-condo luogo  . 

875.  Sia  il  corpo!'  piìiltgaicrodel  fluido;  effendo  lamoleanta- 
T.V1,  goniUapiù  pillante  di  tlTo ,  le' s'immerga  nel  vafo  ABCD  ,  dove  Ha 
Fig.j.  '  un  fluido  pif:  grave  ,  ([iielto  avendo  maggior  forza  efcluderi  il  fo- 
lido ,  obbligandulo  a  falire  in  alto  ,  e  percii  perikri.  tutto  il  fuo 
pefo  il  lohJo  eidulo  .  Ma  ficcome  per  l' ipotell  la  mole  del  fluido 
pefa più  di  quella  del  folido,  cosiquando  fariefclufo  ,  tanto  volume 
di  fluido,  quanto  è  il  pcfodcllolido,  allora  qaeflo  11  fermerà  a  galla  del 
fluido,  e  perciò  un  volume  di  fluido  uguale  al  la  parte  immerfa  del  fo- 
lido peferk come  tutto  quello .  Ciòche  doveaperterzodimoftrare. 

S7{F.  Dalla  prima  parte  di  quella  propofizione  fi  rende  laragionCi 
perlaquale  noi  nonlcmiarao  il  pilo  dell'acqua  contenuta  in  una  fec- 
chia;  quandoquelta  (la  immeila  ancora  nel  puzzo .  Quindi  fi  ricava  U 
neceiTiik  del  voto  ;  imperocché  le  l'aria  foffe  ugualmentedenfa,  e  gra- 
ve, [:he  il  corpo  che  vi  è  pollo, quello  perderebbe  in  elTa  tuttoilliio 
pelo,  e  perciò  nion  corpo  farebbe  nell'aria  grave.  Ma  quello  è  contro 
l'clperienza  dunque  l'aria  deve  effere  di  moko  minore  denGtìt  de' 
torpi;  e  perciò  elsendo  ogni  parte  di  materia  pefante  ,  nell'ari» 
dovranno  efferci  molti  fpazj  afFat  10  voti  di  materia . 

877.    Dalla  feconda  pane  della  propofuione  bdeducC}  chefe 
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an  corpo  fsA  due  volte  piii  grave  del  fluido,  perdt-th  la  meli  del  pefo. 
PercheJa  mole  antagonifta  pelerà  come  la  met^  del  folido;  maiipc- 
fodiqueftaè  quello,  che  perde  il  corpo;  dunq^ue  perderà  la  meti 
delfuopefo.  Se  il  corpo  farà  tre  voice  più  grave,  perderà  la  terza 
fatte  del fuo pefo;  fe il pefo  del  fluidofarìia  quello  del  corpo,  co- 
me 1  :4 ,  perilerà  i  del  fìio  pcfo  ;  e  in  generale  le  il  pefa  del  tliiida 
è  aquello  del  folido  come  1  :  n  ,ilpefo  perduto  dal  folido  farà -jl .  Dun- 
que quanto  più  pefa  il  Euido,  tanto  maggiore  è  il  difpendio  della 
gravith  nel  folido .  Onde  fe  nello  ftcffo  fluido  s'immergano  due  corpi , 
che  hanno  denfitkdiverfa,  e  Io  ftelfo  volume ,  perderanno  lo  ffelTo 
jiefoalToluto,  perchè  efcludono  moli  aniagonìlte  ugijali.  Sia  il  pri- 
mo corpo  di  libbre  4,  il  fecondo  di  libbre  3,  eia  male antagonilla 
efclufadilibbra  t  ;  amendue  efciudcndo  un  ugual  mole  »  perderan- 
RO  tigual  peloalToluto,  cÌoi  una  libbra,  ma  qucflorifpcttoalf  rimo 
corpolaràla  fua  quarta  pane,  rifpettoalfecondo  la  tenta. 

87S.  Sipuà  ciò  non  ottante  dare  ilcafo,  che  un  corpo  folido 
pid  grave  deliliiido  non  vada  at&ndo,  ma  anzi  falga.  Siaìlcilin-  J 
3ro  AZcopcriodaamenduelepaiti,  e  abbia  in  A  UD  fondo  dt'cuo-  ' 
jo  pregno  d'olio  ,  nel  cui  meizo  fia  un  forame  ,  che  riceva  il 
piccolo  cilindro  folido  qA  di  metallo.  Quando  s'immerge  il  tubo 
AZ,  tenendolo  coll.i  mano,  il  piccolo  cihndro  qA  non  foloefcludc 
la  mole  antiiiionilti  uguale  di  fluido  FK,  ma  ancora  FS;  per  ca- 
gione di:leiliudro  AZ ,  che  non  dà  adito  all'acqua  dentrodi  ie .  On- 
de fe  tutta  l'ai  tezzadcl  cilindro  di  fluido  SFK  eguagli  in  pefo  il  cilin- 
dro Aq,  queftononfarialcunmoto,  male  la  colonna  ciclufa  SEK 
ptfameno,  allora  fcenderà  il  cilindro  qA  ,  fcorrenJodentro  il  fora- 
me fatto  nella  pelle,  verfo  rifondo  CD.  Sl- immergendo  un  poco  più 
il  cilindro  ZA,  perefempiofinoinRjfLefcWa  Lina  colonna  di  fluido, 
chcabbia  maggiorpefo  del  cilindro  qA,  qucflo  falirà  m  qa ,  quan- 
tunque fia  più  grave  della  mole  aniagonida  uguale  alla  Ina .  Tutto 
quello  è  canforme  all.i  Ipcritnza,  di  cui  non  i  Jiliii;ilc  concepirne  la 
rji^ionc  ,  perchi  il  cilindro  in  quella  pofuuta  non  efclude  lolamen- 
tc  himolcantagonida  IK,  ma  u.i  volume  affai  maggiore,  perchè 
Ila  dentro  il  tubo  AZ. 

Syp.    Da  quelUiicifa  feconda  parte  il  ricavali  metododi deter- 
minare legravitUdiverfeiD  rutti  i  fluidi.  Sifolpenda  uncorpoaflat 
pefantealt'eflremitkd'una  bilancia,  efiequilibricon  un  contrappe- 
lo daU'allia  patte.  S'iI^^lerga  pofcja  in  fluidi  diveiC,  perde»  in 
T  t    2  efli 
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cflì  tanto m Iggior  jiorzEone  di  p^lo,qiLiii:ocp:ù  grave  il  flLiido.Si  roti- 
no tuitiqiielti  peli  perdutili  l;  lj.Li:ti,>ivvtii.i;lptinierannD  quelli  h  peli, 
che  hanno  altrettante  moli  ai; t^Eonjlk  tgiiaii  a  quelli  fliiidi  ;  onde  la 
ftefla relazione ,  che  hannu  qiii:lti  peli  perduti ,  avranno  ancora  le 
graviti  fpecìEchede'ilindi.  Con  quello  metodo  Eifenfchmidia  for- 
mò una  tavola  delle  diverfe  graviti  fpectiìche  di  varj  fluidi  y  che 
hanno  in  tempo  di  (late,  e  di  verno,  prendendone  di  ciafcuno  un 
poliicecubico  Parigino . 

TmioU  àdic  divirfi  gyavhà  fpaìf>cbc  dì  ■var/  fluidi  . 


Ai^enro  vivo             7  : 

I 

66 

7  :      a  :  14. 

Oglio  di  Vitrìob 

7 

$9 

7  :  71 

Spìrito  di  Vitriuala 

5 

33 

5^  38 

Spirico  di  Ntcro 

6 

24 

6  :  4+ 

Spirilo  di  Sai  Marino 

5 

4P 

5  -  5S 

Acqua  forte 

6 

■  ^3 

^  ■•  35 

Spirico  di  Zolfi) 

5 

34 

5  ■  39 

Acero 

5 

15 

5  :  21 

Aceto  dilltllato 

5 

5  :  15 

Vino  di  Borgogna 

4 

67 

4  :  75 

Acquavi  ca 

4 

48 

4  :  57 

Spirito  di  Vino 

4 

3» 

4  :  41 

Latte  di  Bufolo 

5 

5  :  iS 

Latte  dì  Capra 

S 

j+ 

5  =  ^8 

Latte  di  Alino 

5 

17 

5  :  'I 

Siero  di  Latte 

3 

14 

5  :  '9 

Urina 

5 

14 

5  :  li» 

Spirito  di  Urina 

3 

45 

5  :  31 

Olio  di  Tartaro 

7 

17 

7  :  4J 

Olio  di  Olivi; 

4 

53 
51 

"Olio  di  amenJok- dolci 

4 

J  gelano 

OliodiTt-rebinto 

4 

Ì9 

4  :  4** 

Acqua  di  Mare 

6 

6  :  I» 

Acqua  dì  Fìunie , 

5 

3  •■  13 

Acqua  dì  Pozzo 

5 

li 

5  :  14 

Acqua  diltìllata 

S 

ft 

L               5  :  II 
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SSo.  MulciitmiiroL-k  nella  Ina  Fifica  forma  un  altra  tavola  pii 
acciir^i.i,  i.lpont  iKlolarL-ljz!one,  clic-  pafia  trale  gravjtófpedliclie 
in  ii\  [ncri  rizioii.u: ,  l-  iu  p.irii  millcfimi;.  Per  elempìa  la  graviti 
d'un  voliima  d'aria  è  a  quella  d'un  volume  uguale  d'acqua  piovana» 
come  7:^3 1  iadi;  all'acqua  diltillaia,  comenWii a  &c. 

Tavola  della  gemiti  fpecijica  d  alcuni  liquerì. 


Vino  di  B 


LliChiiuChma 


-  di  Cimi 


1  *!J 
1  ot! 


——  di  Vino  rcitifìcatD  □ 

881.  Di  molto  ufo  è  quella  tavola  non  folo  nella  Fifìca,ma  anco- 
ra nel  commercio  limano,  c  iitlla  raijJicina,  Quanto  più  i  liquori  fo- 
no leggieri,  tanto  più  lono  Qui  ,  e  pifi  f.iciimcnie  palino. 

S81.  Dalla fteffa  iL-co'ida p:u-ii:  ù.\  qucfia  ptopofiiione  dipende  la 
maniera  ,  colla  qialt  il  LlLfjnnin,!  l,i  evavL:'i  fpc;ifica  di  molti  corpi 
folidi.  Ci6rilal!)lpenJc-iiikul,ill'L-;;rL-niiE;i  .l'un.i lnl,ui-ì;i divjtli luli- 
di  uguali  fucccnivami-:![L'  ivjIIo  i'Ivììlìo  ,  e  ìioijlkIo  il  [■ciò ,  clii; 
perdono .  Larek^ione ,  chepaiTa  trai  pefi perduti, dimoi! tcrli quan- 
to quelli  fono  più  gravi  dello  llciTd  fluido  §  S77 ,  e  perciò  angora  la 
proporzione,  clie  pafia  trai  peli  di  quelli  corpi .  Supponiamo,  che 
un  corpo  perda  la  quarta  parte  del  fuo  pefojfath  quattro  volte  pifi  pe- 
fante  del  fluido,  e  perciò  il  fuo  pefo  relativamente  a  quello  delflui- 
do  fark  come  4:  I .  Perda  unaltrocorpolatcrzapaitedeiruopE- 
l'o  nello  ficDó  fluido,  fai^irevoliept£Lpefaniedi  elfi>,  perciò  ìliiio' 
fefo  a  quello  del  fluido  laiH  come  3.1.  Onde  il  pefo  del  pri- 
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■no  corpo  fari  a  queUo  del  fecondo  ,  come  4:1.  _ 
883.  Omquelfo  metodo  fono  llaie  lietermtnare  le  gravita  fpeci- 
fiche  di  più  corpi .  Marino  Ghcraldo  una  n'elpol^  nel  fuo  Archine  de 
prsmofib.  Ougtredo  ne  dicdeunaalcra  negli  Opulcuh  Matematici; 
a  quelle  fi  aE"iunge  queliadi  Petit,e  di  Mcrlenno  ne'Fenomeni  Idrau- 
lici. Molteancora  rene  truovano  nel  volume  primodelle  irinfazioni 
Inglafi  compendiate  da  Lowtorp  al  capo  6  carte  óio;  e  più  accurata 
diluite  i  quella  del  Mufschenbtock  tomo  i  del  laggio  diFilica,  ca- 
po 14,  quale  come  più  efaiia  elporremo. 

T/nnta  delle  gi-^f'VJ  fpsdfcèe  di  pih  mpì. 


■  -'digiUzed  by  GoOgle 
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Cartcecìidd  Ferh 
Talco  diVennii 
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S84.  Col  beneficio  di  quella  fecon:!.)  parte  della  propofizlone  pof- 
fiamo  inoltre  tentare ,  fe  le  parti  inferiori  de'  fluidi  Cano  più  denfe 
dcllelìipenori,  perla camprclTLOiie  di  quelle.  Se  lo  ReSo  corpo  im* 
inerfo  indiverfcprefondiikdello  ftelTonuìdo  pcidafempre Io fteflb 
pefo ,  ailorafarh  Geno ,  che  le  parti  infeiiori  non  fono  conaenfate  dal- 
le fupeiiori.  Teniòqueflopiil  volte  FTancefcoTerzo  de  Lanis,  co- 
me erpone  nel  tom.  3 1  lib.ij,  cap.I ,  efper.7  del  fuoJtftfgf^erfHm 
narurxy  &ariisy  e  olfervò,  che  un  gìobo  di  vetroattaccato  ad  un 
critiedi  cavallo,  e  immerfo  in  un  vaio  d'acqua  alto  due  piedi,  per- 
deva di  pefo  verfo  la  cima  immerio  grana  18,  mettendolo  piii  fol- 
to grana  iB  i .  Qiiefta  diverfir'i  però  la  rifonde  nel  crine,  il  cui  pcf» 
nell'aria  crai  grano .  Merita  ciò  non  oliarne  quella  fpcrienza  d'cf- 
fere  ripetuta  a  mjggiori  proloudiiìi ,  per  poter  de teiimnarc  qualche 
cola  diceria  in  (juello  particolare. 

885.  Qii;llo  che  abbiamo  detto  de'fluidi,  fi  può  aneoraap- 
plicare^iir.ii  ii,  che  Jimollreremo  in  Fifica  particolare  elTereun  flui- 
do corrij;  pi  i , ih  ri .  Elicndo  tiitii  i  corpi  in  tifa  jiolli ,  perderanno  tan- 
to di  pelo  ,  quanto  è  il  pelo  del  volume  d' aria  ,  che  deludono . 
Onde  non  potremo  l.ipere  il  vero  pefo  de 'corpi ,  fcnonchò  ponendoli 
nel  vuoto,  come  abbiamo  detto  §  dot. 

83tf.  Dalla tcrzaparte  della propofizione  ne  fiegue,  cliequaii- 
to  piìl  fari  grave  il  fluido,  in  cui  s'immerge  il  folido,  minor  parte  dì' 
folidorelieriinelToimmerla;  perchè  eflendo  piti  grave,  fi  ricerca 
minor  porzione  di  fluido  per  fare  equihbrio  col  pelo  del  folido.  Onde 
fc  il  fluido  laridne  volte  più  pelante  del  folido,  la  meiìi  di  quello  re- 
ReA  immerfa,  perchèia  meik  della  mole  aniagoniita  del  fluido  pefs 
come  tutto  ii  Iblido .  Se  il  pelo  del  fluido  è  a  quello  del  folido  come 
3:  1,  refler!iinimerlb4del  folido,  fccome4:  i;  f&c.eingene- 
rale  fefariit  pelbdelfluido  a  quello  del  lolidocome  n:  i,  la  patte 
ìmmerfadelfolidofari^.  Ciòlafperienzaquotidianal'inlegna,  col- 
la quale  veggiamo, chele  barche,  quando  palTanodall'acquade'fiuinii 
che  e  meno,  in  quella  del  mare,  cheepiàpcfanie  ,  filbUeyanofiit 
l'opra  acqua. 

SeduecorpidellaflelTadenrii^,  opcfoy  ma  di  volume  dì- 


verfo 
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vcrle  s'immergano  nello  ftcfTo  fluiito,  !e  parti  immerfe  faranns  come 
■  i  loro  volumi .  Perche  fe  il  pefodelfluiilofìaa  quello  del  folido  come 
n:  r,  la  parte  immerfa  in  amendiie  farà  ^,  cioè  la  (teffa  partedel 
volitmediciifcheduno;  ma  le  parti  aliquote  di  due  quantità,  Tono 
comelequaniiià  ftcìrt:;  diiiiqii'j  le  patti  immerle d'amendiie  faranno 

888.  Col  beneficio  della  terza  partediquedi  propofizione  fi  for- 
•  ma  quell'ili  lomento  àslloT  Areometri),  o  Pefaliquori.  Sìfala  palla 
BC  col  tubo  inaAdicriltallo  ,  dentro  al  globo,  prinu  di  fenarc 
ermeticamente  il  tubo  inA,fipone  dell'argento  vìvo, o  altro  pefo, 
che  fccnde  in  C.  Serve  quello  perchè  il  Pelai iquori  pollo  ne' fluidi 
dia  perpendicolare.  Si  ponoa  nello  fpiritodi  vino  rettificato,  efup- 
poniamo,  che  ftia  immerlo  fino  io  a ,  le  lo  RefTo  flrumenio  prima  afciu- 
gato  fi  metta  nell'acqua,  che  è  pi(i  pefante,  maggior  porzione  ne 
Ila rà galleggiando  ^SStì.ringiamocheftiafuoridell'acquafinoal  pun- 
to tf ,  ponendolo  in  altra  acqua,  che  fia  pifi  pt-fantc  della  prima, 
ftarhmcnoimraerfo,  e  perc:ù  lia  fuori  dell  acqua  fmo  in  m,  facilmen- 
te COI)  quello  s'accorgeremo ,  che  l'acijua  feconda  è  più  pefante  della 
prima .  Onde  quanto  più  s'immergerà  il  Pcfaliquori  nel  fluido,  tanto 
meno  quefla  lark  grave,  quanto  più  galleggia,  tanto  pili  farà  il 
fluido  grave. 

SS?.  Dailadercrizioncdcll'Arcometrofi deduce,  che quclfiflro- 
mento  non  può  mHur.ire  elatt.imenie  le  gravili  diverle  de'iiquorì, 
fe  prima  non  (i  ofTerva  il  pelo  di  ci,>l.:i;ii  volume  di  fluido  ,  e  dopo 
fi  immerge  in  elfo  ii  Ptl.ihqLuri ,  n^ii-.iido  in  eiafcuno  fino  a  quai 
punto  relli  immerfo;  allora  li  può  l.i!-;  u;i^  graduazione  più  accurata 
neiia  lunghezza  am  .  Polla  pjrò  quella  divifionc,  ciò  non  oliarne 
l'Areometro  non  può  elfere  d'ufo  ficnro  per  determinare  le  gravili 
fpecifiche  di  liquori  diverfi;  perchè  non  tutti  iliquori  s'adattano  nel- 
'  la  flcfla  maniera  alle  parti  del  vetro,  ve  ne  fono  alcuni,  chefilolle- 
vano  fopra  il  loro  livello,  quanto  toccano  il  vetro, come  abbiam  villo 
parlandodell'atti.izione.  Oraficcoraeladiverlitàdi  pefo  tra  un  flui- 
do; el'aliro,  non  è  mai  conlìderabile  ;  cosi  o  piccolaattrazìone,  o 
quaniitàdi  particelle  nuotanti  nell'aria ,  che  s'attacchino  all'Areome- 
tro, pub  fare  un  divano  lénfibìle  nel  pefo . 

8^0.    Per  mezzoancora  di  quell'ultima  parte  della  propofizione 
pofliamocolinetodoinfegnatone'§§83e,S82 formare  le  tavole  della 
diveffi  graviti  de'tluidi,e  de'folidt;onde  ftimiarao  iuperlluo  l'elporlo. 
Abbia- 
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tfii  Abbismo  ancora  il  modo  di  dibligare  un  corpo  pi!)  pelante 
4el  fluido  a  galle^are;  ilches' ottiene  accrefcendoilfuo  volume, 
acciocchì  efcluda  una  mole  antagonifla  dì  fluido ,  che  ne  £a  di  mag- 
gior pefo.  Quindi  &  rpiega,perchèquantunque  tutte  le  parti  d'un 
vafcello,  e  ciò  che  vi  li  contiene  pelino  feparatamentc  pit)  dell' 
acqua  ,  ciò  non  oAante  poflevi  nuotino  ;  formando  quelle  inGe- 
sne  unite  un  volume  ,cheefclude  una  moled'acquadimolro  maggior 
pefo,  che  tutto  il  volume  ddlabavci,  o  vafcello.  Cosi  ancora  per 
obbligare  agalleggiare  unapalla  di  piombo,  bafta  ridurla  in  un  foglio 
coi  batterla,  econqiielloformare  una paliad'un  volume  fenfibile  ,  o 
pure  ilfoglioftelTo  collocarlofuU'acqua femplicentente,  eflendo  già 

Spi.  Accii  Tempre  piij  apparlfca  l'ufo  di  guelfa  propofizioiie  1  Jro- 
lìatica ,  fciogliercmo  per  ino  mezzo  alcuni  problemi  .Data qualuuqut 

raraenie  nell'aria,  e  queft,i  fia  doro  dtl  di.eaio,  c- il  Ino  peto  fi.i  gra- 
ra  60;  fi  pefi  polbia  nell'acqua  piovana,e  il  Tuo  peto  perduro  lì.i  di  gra- 
tta 3  tiV-  Dunque  la  graviih  Ipecifica  della  moneta  lari  a  quella 
dell'acqua  come  So  :  jtVt.  Cercale  nella  tavola  de'liquori  ilpela 
dell'acqua  piovana,  che  h  ,  ovvero  i  .  Fatta  quella propor- 
zione^-rVV:  1000  :  :  60  :  \,  (oAv.^  iSirfofìf.  Ma  l'oro  di 
ducato  nella  tavola  feconda  §  83  j  è  di  pefo  iSid'i  ;  dunque  lapropo- 
ila  moneta  èlegittima.  La  ragione  dì  quella  operazioneèchiara,  per- 
che il  pefo  de!  fluido  relativamente  a!  ducato  e  al  pcfo  aflòluta 
rooo,  come  il  pefo  del  ducato  rehtivamence  al  fluido  al  fuo  pefo 
alToluto  .  Con  quefto  metodo  lìeffo  fi  diftinguono  i  diamanti  veri 
da'falzi,  che  ci  lì  portano  daBrifìol ,  eda  Amesfoldio. 

8j) Dato  un  melitllo  ampaftodidue  eltfi,  determinare  quantù  di 
ciafcbeduao  tu  ne Jìn.  Il  volume ,  che  del  primo  metallo  è  nel  milìo 
fia  A ,  il  l'uo  pelo  alToluco  p  lo  fpei.ifico  2  .  11  volume  del  feconda 
metalio  B,  il  pelo aflbluio P,  lofpecìlica  b.  Slmmergaìlmeiallomifto 
in  (Hi.ilclieOuido,  einquelfofiailfuopefofpecificoe.LagraviAaffij- 
lut.i  di  qu.Uunque  corpo  è  com»  la  fpecifica moltiplicata  nel  volume 
§  i^'oi  ;  ondeavrcmoAa^p;  BbzsP.  Il volumedel metallomifto 
ÉA^B;  e  perciò  il  fuo  pelò  alTolufo  farà  Ae^Be;  ma  io  ftelTo  pe- 
£b  ancora  s'efprime  per  Aa  *f.  Bb;'  dunque  Ae'f'Be  =  Aa'JtBb; 
è  trafportando  Be-—  Bb  =3  Aa  —  Ae  j  e  fciogliendo  in  proporzio- 
ne e  — b:  a-*e::A:  B.  Opure fe nell'tUciniaequazionelìmuta» 
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nouiitiifegni,  avr-jiiwAc—  Aas  Eb—  Bc;  frifolvendoinpro.' 
porzioni;  e— i  a:  b~  t:;B:  A;  lirrvi:  quella  in  aktini  taQ  parti- 
colari, perdare  un  adequata  lukizioncdc)  problema. 

8p4.  Per  vctk-re  l'appUcazionc  di  quelìe  formole  generali ,  fer- 
virU  d'efeinpio  ci&  che  riltrilce  Virruvìo  nellib.^  della  l'uà  Architet- 
tura capa  Cerone  Re  dì  Siracufa  avca  dato  all'orefice  Demetrio 
libbre  il'oro,accioccliè  gli  facelTe  una  corona.  Demetrio  porciS  al  Re 
una  corona,  Ìl  coi  pefoera  libbre  ip;  ma  fofpettando  Cerone  di  qual- 
che inganno  dell'ariefice ,  confultù  lopra  di  ciò  Archimede ,  accìochè 
fcoprilse,  ferza  disfare  la  corona ,  le  in  vece  d'oro  avelTe  adoperalo 
r  orefice  qualche  porzione  d'argento  ,  Elfo  ne  prefe  l'alTtinto ,  e  con 
un  raziocinio  poco  diverfo  da  quello  che  ora  ciporremo  Icopc-rre 
l'iniianno  dell'orefice ,  onde  nudo  ufci  dal  bagno,  incili  aveaiiL-  faito 
fasiiio,  gridando  quali  fuori  di  fe,  iniicni,  inve/ii .  La  gravita  dell'oro 
è  ijj  ,  dell'atgenlo  loi  per  la  tavola  §  88j  .  S' olfervi  quanto  ptfo 
perde  nell'acqua  la  corona,  e  fiano  libbre  z  ;  dunque  b  gravità  Ipe- 
cilica  della  corona  pofta  nell'acqua  farh  1 7  .  Paragonando  ora  i  ter- 
mini di  fopra  con  quelli  numeri  abbiamo  a  a  10  «fri  ;  b=ip; 
e  =  17.  Il  volume  dell'argento  iia  A,  dell'oro  lì, fervendon  dell'ui- 
lima  proporzione  e  —  a  :  b— e  B  :  A  ,  altrimenti  i  valori  diver- 
rebbero negativi,  avremo  17  —  lo'f^ì^:  jp  —  I7:;B:A;  ovvero 
facendo  la  lottrazione  ,  64't:2::B:A,  e  moltiplicando  per  3 
faraSÈ  :fi:  :  B;  A,  e  divid^'ndo  per  7  ,  larh  10  ;  3  :  ;  B  ;  A .  Onde 
la  quantità  d'oro  nella  corona, farà  a  quella  dell'argento  come  io  :  j. 
Si  moltiplichino  quelli  volumi  per  le  graviti  fpecifiche  ,  avremo 
le  gravitk  afiohite ,  Quella  dell'oro  farh  10  X  ip  s  150  ;  dell'ar- 
gento 3>^io4'-T— 31-  Si  faccia  ipo  +  31  >  ovvero  iii  :  190  :  : 
ip  :  p ,  avremo  il  pelo  alfoluto  dell'oro  nelU  cotona diCerone  ,  che 
farh  y  3  itf  4"  tVi;  dunque  in  quella  fono  d' argento  libbre  3  iìfj 
e  in  ciò  coniìlk  la  fraude  dell'artefice  ■ 

895.  Il)  tale  raziocinio  abbiamo  fempre  fuppollQ  due  cofe, 
che  il  volume  del  compofto  fia  maggiore  di  quello  de'  componenti; 
di  modo  che  le  partì  d'un  metailo  non  penetrino  quelle  dell'altro, 
D  non  entrino  ne'loro  pori ,  Abbiamo  inoltre  fupfolto,  chelagra- 
\ìt\  Ipecifica  del  mifto  debba  effere  minore dellaiomma  delle paiii 
componenti .  Ciò  attentamente  fi  deve  notare,  percliè  vifonoal- 
cuni  corpi ,  che  uniti  infieme  fanno  un  volume  minore  de'compo- 
■^nenii,  e  la  gtavitìl  fpecifica  ì  maggioie  de'medefimi  •  L'olio  di  Vi* 
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Triuolo  mifchiato  con  uguale  porzione  ti' acqua  ,  dopo  aver  bollirò, 
l'orma  im  volume  minore  della  fomma  delle  parti  componenti  ;  e 
la  Ina  gravili  fpecifica  è  v'ii  pai-te  maggiore  dulU  lomma  delle  gra- 
vili Ipecifiche  dell'nlio,  «  dell'acqua .  Lo  Ilellò  accade  le  ima  por- 
zione di  fpirito  di  vino  fi  ponga  fopra  due  d'  acqua .  Molti  altri 
corpi  delia  lleflk  natura  fcopd  il  celebre  Reaumur  nelle  meiuorie 
ddrannoi733. 

8p6.  Dopo  aver  fcoperto  imcorpopiiileggiero  d'ujifluidojnon 
bifogna  rollo  conchiudere,  che  ancora  le  fue  parti  lianotali.  Si 
puù  dare  il  calo  ,  che  tutioìl  corpo  Gapìblcggiero,  mentre  Icfue 
parti  Inno  più  gravi ,  come  diraoftrammo  nella  nave.  Vi  lìa  un 
corpo  (l'im  mezzo  jiii'dc  cubico  di  volume  ,  che  pefi  libbre  40  j  lì 
niJtta  dentro  l'acqua  ,  un  piede  cubico  di  cui  fecondo  Mulichen- 
trotk  pela  nella  liarc  libbre  tì^.  dtl  Reno  ;  deludendo  quéllocoF- 
po  im  niL-zzo  piede  d'acqua  ,  il  cui  pelo  è  libbre  31  ,  perdei^  ìa 
elTa.  libbre  3:  di  pcio,  e  perciò  renandogliene  ancora  8 ,  con  ^uefte  ' 
fcenderi  al  tondo  ,  e  l'arU  più  pefanie  dell'acqua.  S'accrelca  il  vo- 
lume di  quella  corpo  interponendoci  de' pori,  colicché  divenga 
uguale  a  un  piede  cubico;  pollo  ora  nell'acqua,  efcJudendo  di  quella 
un  piemie  ,  ebe  pet;i  libbre  64  ,  perderà  rutto  il  Tuo  pelo  40 ,  e  per- 
ciò l"a;:i  ip;_:ii^.i-ueii[e  pii:  ]!;;^;:Ìì;i 0 .  Supponiamo  che  ora  imbeva 
ract|u,i ,  VI  eni:rji!i  deiuio  un  mi'zzo  piede  cubico  d'acqua;  onde 
tutio  il  hio  pelo  l.irà  pi eltn temente  libbre  71,  nu  quello deli'.icqua 
è  fohmcniL-  6^  ;  ilunqLie  [omeri  di  nuovo  più  grave  deliluido. 

8p7.  Daqui;fto  raziocinio  ricaviamo  una  regola  per  conolcere, 
fe  elitndo  iin  corpo  Ipecificamente  più  leggiero  d'un  fluido ,  ancora 
le  lue  parti  fiano  tali .  Se  u»  rorpo  ^nlleggia  in  un  fluido  ,  ma  dopo 
che  ne  h,iAmhc'JUta  por^anf,  va  al  joado  ,  è  Jegno  ,  che  In  Jue  parti 
jb.'o  pili  pefunii  del  fluido  t  Quello  roffervi^mo  continuamente  in 
alcuni  legni .  Quindi  Ambergero  meritamente  giudicò, che  le  partì 
l'olide  dello  llLi&nu  ,  e  del  piombo  pefalTero  più  di  quelle  dell'argen- 
to vivo  ;  quantunque  un  volume  dì  quello  pefi  piEi  d'un  volume  di 
quelli  .  Perchè  offervò ,  che  amalgamato  il  piombo  col  mercuriOj 
dopo  averne  imbevuta  porzione  ,  va  al  fondo  del  vafo. 

8^8.  E/perìeni^.  Per  verificare  tutti  qijelii  elleiii ,  che  ab- 
biamo dimoftrato  nella  prop,  27  fi  fa  una  Bilancia  detta  Idroftatì- 
ta,  lacuìcoltruzioneè  la  fegnentc.  I  crevafi  A,  C,  B  G  ferma- 
no  a  vite  JbfialacaflàDE,  fono  il  cui  coperchio  v'èun  tubo, 
'  y,v   a  che 
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che  di  la  comnnicazione  a  tutti  tre  quelli  vafi  ■  Nel  tubo  vi  fono 
quattro  chiavi  D,  F  ,  G,  E  ;  per  mezzo  delie  chiavi  D,  E  fi  vota 
1  acqua  da*  vafi  per  mezzo  delle  chiavi  F  ,  G  ,  l'acqua  porta  nel 
v3.(o  piCl  alto  C  fi  fa  palTare  negli  altri  A  ,  B  fecondo  l' occafionc. 
Sotto  il  piatto  k  ve  un  uncino,i  cui  fi  fofpendono  i  corpi,  e  fotto  h 
il  contrappefo  N  per  far  i'  equilihrio .  La  bilancia  è  fofpefa  in  C  ai 
coperchio  del  vafa  piìl  alto .  Ad  un  cafo  ne  faremo  i'  applicaiione, 
acciochè  da  quello  facilmente  fi  comprendano  gli  altri .  11  cilindro 
folido  L  lìa  di  tal  grolfezza,  che  vada  efattamente  nel  cilindro  vo- 
toM,  il  quale  ha  il  fuo  fondo.  Si  fofpendano  amcndue  dall' unci- 
no K,  come  elprime  la  (ìgura  ;  e  per  mezzo  deipefoN  unito  al 
piatto  h'  fi  faccia  11  contrappefo^i  modo  chè  la  bilancia  Ga  tn  equili- 
brio .  Il  vafo  C  eDèndo  pieno  d'acqua  ,  fi  &ccia  quelU  paOire  in  L, 
coli'  aprire  la  chiave  G  >  e  cos\  tutto  il  cilindro  L  reAi  coperta 
dall' aciiiia;  la  bilancia  traboccheii  dalla  parte  del  contrappefo  N, 
onde  il  folido  L  perde  di  pefo  nell'acqua .  Se  fi  empia  d'acqua  il  ci- 
lindro M,  e  perciù  alla  fcodellak  s'attacchi  un  volume  d'acqua 
ugnale  al  cilindro  L  per  la  coftruzione  ,  la  bilancia  ritornerà  in 
equilibrio.  Dunque  il  cilindro  Lavea  perduto  tanta  di  pefo, quan- 
to è  quello  d'un  uguale  volume  d'acqua  . 

MOTO  DE'  FLUIDI  NE'  TUBI  CAPILLARI . 

^99-  T  A  dottrina  de' fluidi ,  che  fono  ne'iubi ,  o  comunicanti, 

Jj  f  o  non  comunicanti  ha  luogo  folaraentc  in  quelli  ,  che 

fono  maggiori ,  ma  quando  il  loro  diametro  È  lince  li  Parigine,  cioè 
quafi  tre  del  Reno ,  o  minore ,  allora  quella  fpecie  di  tubi  detti 
capillari,  perdili  fi  polfono  far  follili  come  capelli,  è  fòggetta  a 
le^gi  molto  divcrfe  daquelle  finora fiabiliie per  ^  fluidi .  Tutti 
eh  effetti  dc'liqtiori  ne'tubi  grandi  hanno  la  loraonginc  dalla  gravi- 
u,  quelli  de' tubi  minori  dall' attrazione ,  come  apparirà  chiara- 

poo.  Efpcrierrze .  Murschcnbroek^  come  riferìfce  nelIadiOèN 
razione  de  tubis  capillariias ,  che  flacollealtré  dilfertazion! Pilico* 
Geometriche  prefe  il  tubo  CD  di  -n  in  diametro  del  pollice  Reno- 
landico  ,  lungo  pollici  ^ì,  che  era  unito  alla  fottile  tavola  BD  di- 
vifainlinee,  e  mezzelinee;  fporgeva  un  pocofuori  di  quella,  per 
joieifi  iiuinergeie  nel  fluido  ;  prendendo  la  tavola  con  una  molle. 
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pei  non  rifcaldare'  U  cubo  colla  mano ,  ci&  che  potrebbe  cagionare 
qualche  mutiziane,  e  immerra  reitremìAC  nel  vaiò  AS, l'acqua 
Ikll  dentro  il  tubo  capillare  all'altezza  di  linee  io .  Immergendolo 
più  a  [Id  entro  nel  fluido,  l'acqua  Tempre  fi  mantenne  rofpela  fopra 
il  livello  di  quella  del  bicchiere  a  linee  so .  Eflraendo  il  lubg  dallac- 
qiia  vi  refid  dentro  fol'pcfa  alla  ftelTa  altezza  .  Umeciò  prima  da 
dentro  lo  ItclTo  tubo  ,  e  tornò  ad  immergerlo  ,  e  l'aqua  fall  fecondo 
ii  l'olito  a  linee  so.  Lo  pofe  nel  vaio  AB  olibliquimentc  ,  e  l'acqua 
occupò  maggior  lunghezza  nel  rubo  ,  mn.  l'alcezia  perpenJicobrc 
l'opra  la  fuperficie  dell'acqua  nel  bicchicro  fu  !a  ficfia  di  primi .  Lo 
immerfe  nell'acqua  calda,  e  fall  nel  tubo  dlafle/Tj  .diczza.  Quelle, 
e  le  Iperienze  ,  che  riferire  ino  in  appreflb,  devono  fempre  farli  cun 
cubi  poco  prima  uiciti  dalla  fornace  ;  perchè  fe  è  mollo  tempo ,  che 
fono  flati  fatti,  l'aria  s'attacca  così  tenacemente  alle  interne  cavitH 
de'tubi  ,  che  varia  molto  le  fte/Te  fperienze  .  Da  qui  è  nara  la  di- 
verfitk  di  quelle  fatte  da  alcuni,  che  non  hanno  adoperata  quella  ne- 
ccffaria  cautela.  Si  metta  una  goccia  d'acqua  sulla  fupertìcie  elle- 
riore  del  tubo  ,  fcenderi  quefta  per  la  propria  gravili  fino  alla 
etlrcmit^  di  fotto,  dove  arrivata,  fark  tirata  violentemente  dentro 
il  tubo  llelfo . 

poi.  Dalle  precedenti  efperienze  fi  ricava  ,  che  a  quella  falita 
niente  influifce  la  profonditi,  a  cut  s'immerge ,  ^umettazione  ,  e 
il  caldo  dell'acqua,  nè  l'inclinazione  del  cubo  :  ma  la  forza,  che 
inalza  l'acqua,  é  preciiàmente  uguale  a  linee  20. 

poi,  Ef^fK^ .  Dopo  che  i' acqua  è  nel  tubo  a  linee  20  d'al- 
tezza, fi  chiuda  ermeticamente  l'eflremitk  a  ,  l'acqua  non  fi  muo> 
ve ,  fi  tornì  ad  aprire ,  non  fad  alcun  motivo .  Ma  fe  prima  d'im- 
mergerlo ,  fi  chiudeva  ina;  immergendolo,  l'acqua  non  faliva^ 
che  all'altezza  d'una  linea. 

503.  Dunque  dentro  il  tubo  v' è  l'aria  ,  che  non  potendo  ufc  ire 
dall'  eliremiik  a ,  per  dar  luogo  all'acqua  ch'entra ,  nè  quella  avendo 
molta  forza,  per  con  de  n  farla ,  rifpinge  l'acqua  ,  nè  la  fa  falirc  pili 
oltre  .  Ciò  di  più  fi  conferma  colle  feguenti  fperienze . 

^104.    Se  le  fperienze  tuite  ,  che  abbiamo  efpoile  n^I^pco  fi 
ripetono  in  una  Campana  dì  vetro  V(it;iia  d'ari.ì  ,  ricfcono  tutte,  J"»'-*!- 
come  nell'aria  libera  ;  ma  fe  ripLiiTi  i' LfpiriL'i.za  dui  5  poi  ,  quan- 
lunque  il  tubo  fia  chiuio  in  a  ,  l'acqua  ciò  non  cilì.iuit  lale  alla  con- 
fueta  altezza  di  lince  20,  quando  il  tubo  è  dello  fielfo  diametro,  e 
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:IIo  ailop 
.,..r.i  la 

crato  neirana  [ibeta  .  Per  fare  la  rpcrienza  nel 

maccluna  legiiente. 

Sopra  il  difco  £F  d'ottone, 

tl:_  Comuni 

■n  tubo  di  metallo  , 

che  gii  ita  lotto  ,  con  cui 

l  ,  p^)tn:tl 

;  la  Cimpaiia  divei 

roRFarcTtadilopra  in  pti. 

Qiuvi  s  un 

ccr^  lì  dil>;o  iiiLtalli 

.."  1"!  .  '      i!.i  :i  i  )  fora- 

tu b  ,  p>r  ( 

.li',  pa.  ,1 

li  l>Jl,!nj  AB  i,l'oi[> 

(il  .LI  >],,il 

r,...a[.l  L 

on  l1  d,  u^.^lK  1  1 

rla  rtiii  polla  da  Inori  pcne- 

.■\B  ,  .;- .iita^,;.uo  mii 

.ii  1  ,!  c ,  d  e  ,  h  1 ,  lin  .  Il  vafo 

CD  daino 

iji     .mjii,  „  ,1 

a  cu, Ili  ita,  o  altro  liquore; 

ijumdi  11  VI 

ampaiia  d  aria  ,  pr, 

;m!  ndo  il  ballone  A ,  s'im- 

il  l.qnortCU. 

pos.    Per  Jelern 

niiiarc  iiaiaiiiL-lrodt 

:-t.ihid.ittamente,  a  faccia 

it  trmngolo 

equilatero  acb  d  una  lotidinima  sfoslia  d  ottone,  e 

balla  , 

che  fia  linee  6  di  pollice  ,  e  ne'lali  ca ,  eh  (i 

E rendano  le  ottave ,  le  tiuarte  ,  le  nidi  delle  linee  ,  le  linee ,  la 
nea  e  mezza,  ie  due  lince.  Tirati  per  gli  punti  i,  i  &c.  le  pa- 
rallele, faranno  quelle  uguali  alle  due  linee,  la  linea  e  mezza  &c 
Imperocché  pollo  c  z  uguale  a  due  linee,  ancorai,  2  fatk  uguale 
a  due  linee  ;  perchè  elTendo  acb  triangolo  equilatero ,  ancont  z  c  a 
fari  tale .  Cosi  ancora  la  parallela  i ,  i  j  fata  una  linea  ^  fe  c  i  l'ab- 
biamo fatta  uguale  ad  una  linea .  Per  mifurare  adunque  il  diame- 
tro del  tubo  capillare,  balle^  metter  la  punta  c  nella  lua  apertura, 
e  vtdcre ,  a  quale  delle  parallele  corrìfponde . 

MOTO  DF  FLUIDI  NE'  TUBI  D'ALTEZZA 
DIVERSA  . 

S)OÓ.  I^Speriem:!  .  Si  facciar.n  iubi  d'akezza  diverfa  ,  ma  dello 
Pj  /leffo  diametro,  e  dtilo  HcITo  vetro,  fe  laranno  difrefco 
fatti  l'acqua  làlepiùalto  ne' più  lunghi ,  che  ne'piit corti  ;  mala 
falita  non  fiegue  efattamente  la  lunghezza  de'tubi,  come  apparifce 
dalla  tavola  prefcnie  cavata  dalle  ollervazioni  delMufschenbróelc. 
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Pollici.  Lince* 


iwn^Èe^fl  di  tulli  largii 
Pollici.  lance. 


1  un  tubo  più  largo, 
24  :        o  : 


7^ 


Pollici.  Linee. 


Saììtt  dell  acqua . 


3  tV 


3  tV 

3  :       o  :  quafì  fino  all'orlo.' 

Di  più  un  tubo  captllare,e  lungo  piedi  jìtrade  l'acqua  a  filici  13 
d'altezza  ;  avendolo  rotto ,  una  delle  fue  parti  lunga  piedi  2  la  tirò 
all'altezza  di  pollici  1 2  -r  . 

907.  E[perie'i7:e .  Ripetendo  quelli  effetti  nel  voto  ,  fi  trovano 
gli  IlelTi ,  che  ncir^irìa  libera  ,  e  (gualche  volta  fate  l'acqua  un  poco 

■  -   ■  a  far  entrare  l'aria  nella  campana, 

muove ,  in  quei  più  alti ,  fale 
j  diipo  torna  a  fcendere  alla 
tubi"  polli  all'aria ,  o  nel  voto  h  con- 
cava  in  mezzo,  e  verRi  i  lati  del  tubo  foilevata. 

po8.  L'aria  dunque  niente  influifce  all'innalzamento  dell'acqua, 
anù  più  toflo iuioce,cameabbia[naoirervata nel  tubochiulb.  Onde 
cade  la  fpiegazione  di  quelli ,  che  hanno  pretefo  di  fpi^are  qiiefti 
fenomeni  per  mezzo  dciratia  groflà ,  e  lottile.  Dicevano  el&>  che 
&cen- 


Li  alta  .  Si  1 
'tubi  di  4.,  0  5  pollici  l'acqua 
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facendo  la  Civili  de'tubì  Itrecta,  le  parti  dell'aria  craOa  Cono  mag 
glori  [t'elTa  cavità ,  e  non  pofTono  entrarvi  ■  onde  eflendo  di  fuori 
i'ariagrofia,  e  dentro  il  tubo  l'aria  fottìle  ,  viene  dall'aria  grofla 
efteriore  fpinta  l'acijua  in  cffo  tubo.  Se  ciò  folTe  entrerebbe  l'acqua 
anco»  in  quello  enne ticamente  chiufo,  contro  l'efperienza  §  poti 

MOTO  DE'FLUIDI   NE' TUBI 
DI  VARIO  DIAMETRO. 

pop,  'TT'Sperims^.  Prefe  ilMufschenbroek  i  tubi  AB,  CDattac- 
l  é  cali  alla  fotiile  tavoletta  graduale  ,  della  flelfa  lun- 
ghezza ,  e  vetro  ,  ma  uno  più  groffo  dell'altro  ;  la  loro  lunghezza 
eia  di  j  pollici ,  e  per  lor  mezzo  olTervò  le  colè  feguenti , 

Diametri  di  fati. 
Pollici.  Parti  decimali. 
38  : 


80 

pio.  Dalla  tavola  difopra  Ti  dtiluce  ,  che  le  altezze ,  alle  quali 
Tale  l'acqua  nc'mbi  div-tTrijleguono  elaitamente  la  ragione  inverfa 
de' diametri .  Di  faiio  le  prendendo  i  tubi ,  che  hanno  per  diametro 
5,4,  fi  faccia  ([nefta  prof  orzione  4 :  5  ;  :  74:  x ,  fi  troveAx=!J>lì; 
ma  dall'efperienze  fu  pj  ,  dunque  &c. 

più  Efperiem^.  ho  Aeflb  fi  ptiò  dimofiraie  facendo  il  tubo 
incurvatocda,  coìicchi  il  braccio  cb  fiamaggitm  di  ab  ;  l'acqua 
falirà  piil  alta  nel  fecondo  ,  che  nel  primo ,  o  lì  infonda  dalla  eflre- 
mitk  c  ,  o  dalla  eflremitù  a .  Tutte  quelle  efperienze  fi  ripetono 
nel  voto  collo  ftefTo  iucceffo .  ElTcndo  per  la  Geometria  ì  diame- 
Iti,  come  le  periferie  dc'cerchi ,  l'aliezze  dell'acqua,  che  fono  in- 
vela mente  ,  come  i  liiametri ,  faranno  ancora  ìaverliuiiente  »  co^ 
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liie'lé^eiifèfie  ddle       ne' Qibi cilindrici .  Ma  perkGeometrift 
itdida  bc!  cilindri  d'nguate  idtezza  le  periferìe  fimo  come  lefii^  - 
flcie,  dnnqueld  altezze' dell'acqua  faranno  inveiiàmcnte,  uKntf 
le  fuperfìcic  inteme  dc'tubi. 

5)13.  Sia  a  l'altezza  dell' acqua  nel  tubo  più  Urgo,  il  diame-. 
tro  delU  fiia  bafc  fia  B  ;  e  l' altezza  del  cubo  piti  ftreito  fia  A  ,  il' 
diametro  della  baie  b  ;  far^  perl'erperiL-nza  a  :  A  :  :  b  :  B ,  c  perciò 
aB=jAb.  Ma  le  quanriik  iicll'acqua  ,  ovvero  le  Iblidit^  de  cilin- 
dri fono,  come  le  altezze  multtplicate  nelle  bafi  de' mcdelìmi ,  ov- 
véro come  le  altezze  ne' quadrati  de' diametri  per  ia  Geometria, 
dunque  le  quantità  dell'acqua  falita  nc'tubi  faranno,  come afi':Àb'- 
ovvero  dividendo  quelli  dae  termini  per  l' equazione  di  (opra ,  che 
nalce  dalla  Ipctienza  ,  faranno  le  quantità  dell'acqua  Ialite  iH''iiibi, 
come  B  :  b  ,  ciuÈ  Come  i  diametri  delle  bafi ,  e  perciò  i  tubi  piìi 
larghi  innalzano  maggior  quantit'a  d'acqua  ,  che  i  tubi  più  Itretci. 

DEL  MOTO  DI  VARJ  FLUIDI  NE' TUBI. 

pi  3.  "T^Sperìinxf  ■  Un  tubo  lungo  43.  linee  ,  il  cui  diametro 
"»  eratdi  linea  fi  fu fuccelTivamente  immerfoin  varì liquo- 
ri >  C  oBcrvaiono  le  feguenti  altezze  fecondo  le  diyeiTiA  dc'uquorì. 

Alte:;^  in  linee. 
Acqua  '         .^6  • 

Alcahol,olìafi  fpiriiodi  vinoretlificato  AyOtf 
Olio  di  Tartaro  per  deliquio  . -aj  .       .  , 

Spirito  di  Nitro  di  Glaubcro  ao 
Olio  di  Vitriiiolo  3^,  O  37 

Olio  Etereo  di  Tremcniina  '       18  ,  O  ip 

Olio  di  Rape  ai  -    '      ,  - 

Urira^  della  mattina  d'un  Uomo  tano      33,  o  34      ■     ,  . 
Spirjttfdi£alfl  ammonÌMo  -30,  o  33 

Argento  vivo  o, ovvero  meno 

del  niente,cioì  al  contatto  del  tubo,  l'ai^ento  vivo  ii  deprimeva.  ' 
p  14.    Da  quelle  efperienze  fi  ricava,cbe  la  falita  de'liquori  doii.Iì 
fa  inverfamente,comelc  graviti  de'medefimi,perchè  l'olio  di  vitriuo- 
lo ,  clic  à  pefjntifilmo  faìc  a  maggior  altezza  dell'acqua,  e  qjielU  a  . 
maggiore  altezza  dello  fpitito  divina,  che  è  leggieriliumo.  D9I  che 
Xx          '  di 
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£  nuovo  fi  ncwa,  che  U  faliad^^nari  uno  fifa  per  ilciim  ijB|iJi 
Ibd'Bria,  odi  vortici,  odi  altra oui&n  meccBiuea,  dÌ|$ndrado 
fbbnuntedaiiiiapflrtÌGdailòrza,  che  fi  tmovaira  varj  Uquwi ,  t 
il  vetie  fpaifa  per  tuttalalunehezzadelnibof  eche.iì  uctefcedi- 
aùnueodolìladulanza.  Peidòcadono  le  fpiegazioai  djfe  da  Rober- 
teOochio  nella  Micro^rafiaonèrvazione  tf,  da  Sinclaro  nell'arte  del-  j 
beravit^,  dallo  Scurmio' nel  Collegio  Curiufo,  da  Onwaio  Fabri 
■ella  rifica  al  traitato  libro  i ,  propofizione  13}  ;daLecLwcnhoeI( 
nella  continuazione  degli  arcani  della  njiura,  ietterà  131,  daBi» 
nulli  della  gravili  dcli'Eiere,  carte  i}9,  da  Roault  aelU  FificSy  | 
daMairan  nelle  mciTiorie dell'anno  1721. 

pi  Efpcrkiii!.  Se  un  tubo  a^ipena  s'immerge  Rai  mercurio, 
tinello  reità  di  forco  Ìl  livcltodel  mercurio  lta;;nantenclvafo;  mife 
s'immerga  un  poco  pii profondamente ,  entrerà  un  poco  il  marcu-  j 
rio  nei  tubo  ,  reitando  pcrd  fcmpre  pii'i  b.ifTo  di  <}iiello,  che  ftaU 
fuperficiedel  mercurio  flagnante  tiel  viSo .  Se  s'iiifonir^nelbraccioc, 
ovvero  a,  &IirU  nel  braccio  pi(i  largo  ia  G,  e  nel  piiillrettolb- 
t\  più  giù  in  H  .  Dentro  i  tubi  fempre  il  mercurio  ha  una  fiiper- 
fioe  oonvcQà,  al  contrariodi  ^cUo  ,  che  fa  r3c<}ua  . 

DELLA  SALITA  DE'  FLUIDI  H£'  TUN  . 
EttVERSAMENTE  PIEGATI. 

$\S.  ""r^Spfrien^.  Si  prenda  MB  tufeodritto^e  immerfcr nell'acqua^ 
m  à  noti,  a  che  altezza  fale.  Indideiratiaracquafìipìeghiin 
divette  maniere»  come  ABFCDE, con  ascoltarlo leggiennenic alla 
fiamma  della  candela. loimerlb  di  inrovo  nell'acqua,  uLà  quella  aOx 
IteSàaliezza  peipeudicolare  di  piimst ,  qualimqnefia  ta  piegatura  &t- 
taa'iulit.  Le  perpendicdaii  ^tezze  il  determioaiw  àt»aA»  l'ori- 
zontali  AD,  AC. 

^17.  DaturàqoefttfoumemGrìcKra,  dee  la.  fpjegniaaff  del- 
la fati  tane't  ubi  capala  ti  nonfipuSderivarcdBaltTOy  che  iaSimbn» 
aniaenre,  ta^uue  fi  trovami  le  parti  della  materia^ 

MOTODE'LK^OttlTRA  LE  TAVOLE  DI  VETRO. 

piS.  T  Fenomeni  delle  ialtre  di  vetro  fono  flati  afcbifiania  da  noi 
X  Ipiegaù  nel  §  67,%.  e  feguatft;  rdb.om,  àM  dìmsftri»- 
^  B», 
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■lo*.caBie'ÌR^cnÌcifilalinea curva,  cbe  vefleiIfluidD  traleiiue 
laftMéuiutperiMUtntgliaQìncoii.  RapprelèRti  l'ingoia ACBquel- 
Id  fatto  dalle  due  Ullre.  Si  divida  BC  in  motte  pani  uguali  eg  <  im; 
effendo  l'angolo  ACB  minimo,  ilatidf,  ,  hi,  im,  poffonoripu- 
tarfi  come  paralleli  ,  onde  Ili,  de  faranno  a  loro  pcrpcndicola- Ti-^rf 
ri  ,  e  perciò  parallela  ;  e  noteranno  la  diftanza  delle  laftredive-  * 
tro,  eleiigiired  e  gf,  liimlfarannoparallelogrammi;  l'altezze,  al- 
le quali  l'ale  l'acqua  tri  le  due  tavole ,  fono  inverramente  ,  come  le  di- 
ftanze  de,  hi.  EITendo  e  g  =s  i  m  per  la  coftruzione ,  ì  parallelo- 
grami  degf,  himl  làranno  tra  di  loro,  come  DE:  HI.  Ma 
de  :  hi  è  come  l'altezza  dell'acqua  fopra  hi  ali 'altezza  dell'acqua 
feprade,  diinque  la  piramide,  o  la  quantitii  dell'acquai  che  ètra 
le  ladre,  fopra  la  bafe  degf,  fari  uguale  alla  piramide,  o  quan- 
tità d' acqua  ,  che  ha  per  bafe  himl,  perchè  quelle  piramidi  reci- 
procano !e  bafi,  e  l'altezze  .  Ma  il  triangolo  dCe  vi  hCi  ;  dunque 
de  :  hi::  eC:  ÌC-  Onde  l'altezza  dell'acqua  in  e  fa:^  all'altezza  Tn.i^ 
dell'acqua  in  i,  come  iC:  eC;  ovvero reciprocameniecome  ledi- fiw- 
ftanze  d  e,  h  i.  Percia  l'altezza  dell'acqua  in  i  multiplicata  nella 
iC,  fatii  uguale  all'altezza  in  e  multiplicata  nella  eC.  Sia  ora  BC 
wnlato  delta  taftra,e  UCMÌttato,  dovefonoiiniie;  xiyla curva, 
chehai'acqua  tra  !e  ladre.  SÌ  divida  il  lato  BC  in  parti  uguali,«g, 
ini  ,  &c.,  fati  en  l'altezza  dell'acqua  co  rrifpon  dente  al  punto  Ci 
ed  i  z  l'altezza  dell'acqua  corrirpondente  al  punto  i,fecondo  che  poco  fa 
atAiamodimoftratOideveefrereZixiC::::  enMeC;maquelUèlanam- 
ndella  iperbola  tra  gli afGntoti  BC,CM,che i  parallelogrammi  neCj 
zie  Sano  ugualt;dunque  la  linea  càrvax  zy,quaRda  l'angolo  de'piant 
è  itiÌBÌi»o,fai:^  una  iperbola  tra  gli  alTintoti.  Come  dovea  dimolbaHì. 

I  D  R  A  U  L  I  G  A. 

jrp-  "KTElla  Idraulica  fi  tratta  folamenie  dellemacchinej  eaUc 
J.\|  quali  fi  puft  innalzare  t'aqi7a,o  farla  ufcire  da  un  tnb^di 
modo  che  imiti  una  fontana .  Di  quelle  macchine  parleremo  input»  . 
difcorrendo dell'aria ,  ede'fiumi,  dipendendo moltoqueftemacchine  ' 
dall'equilibrio  dell'aria,  e  dell'acqua,  e  dalla  forza  eìaftica  della  prima . 

pio.  In  quelle  macchine  Idrauliche  abbiamo  perlopiù  bifognodi  f.-ni 
meiteteneltubo,  per  cui  fi  tira  l'acqua  una  WWa,  ovvero  un  cer- Fig.iTi 
chiodipelleingtallàu  conoUo,  che  trattiene  t'acqua  nel  tubo,  te 
%  X   *  vai- 
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valvole  fempliciffime  non  focviraltro,  che  un  cerchio  di  pelle  ingraffiiti 
conolio,  ogralTo  di  cavallo  CO,  chein  mezzoha  un  forame  al  cui 
orlo  in  me  attaccato  un'altrocérchiadi  pelle  iiigr3:Ta[a  a,  che  dalli 
parte  a  s' apre  fpingendolo  difocto,  ma  coma  poi  a  comprìmerri ,  e 
.  chiudere  il  forame.  ItcerchioCDs'attaccafortementeallacavitkiit 
teriore dei  tubo;  l'acquafpingendo dafoctoaprelavalvula a,  cfale 
fopra  elTo  ,  ne  può  piti  retrocedere  in  dietro ,  anzi  Col  Tuo  pefo  kia- 
prepiilchiudeilforame.  Sogliono  ancora  formare  quelle  vaEvoledi 
Tiv.14.  varj cerchi  di  pelle,  comprefi  tradued'otione,  il  luperiorede'qua- 
li'èfòiatoinpib  luoghi ,  come  fi  vede  in  AB.  Sopra  quello  ve  a'i 
un'altro  CD  d'ottone  parimenti ,  e  mobiiedencro  il  baftone  a  bc. 

P2 1.    Defcritte  te  valvole  elporremo  la  leguente  in3cchina,coUal 
^aale  fi  può  Ibllevar  l'acqua  a  qualunijue  altezza  ■  Si  facciali. rutili 
Tav.14.  AB  fornico  della  valvola  CD,  che  s'apre  dalla  parte  di  fot^toin  E. 
^'M-    Ali'eftremitkdet  manico  IH  ci  fono  varj-cir coli  fopprappofti  di  pdis 
'  '  ingtal&»«  cbeefatnnieiiteTÌeinpionaÌa>cavi&,dàwbaT  afonn*; 
'  noqueikt'che nDÌdicÌamoA«jMq^comelìvedeiitGFjì«n>uuoquc« 
floancora della  valvola'  G.  P<^  il  tubo  deeiroract]ua,cóficah^  il  aan 
méBrelHcoptrtod:!  elTa^itaccaio  il  manico  all'anello  H,s'alzi,es'al^ 
balfi  l'afta  KI-Nell'abbaSarfi  lo  nanEuffo,l'acq  ua  fpj  nge  la  valvola  G,e4 
cntEain-G£;qua[idQS'alza  di  nuovo,  l'acqua  comprefTa apre  la  valvo^ 
la  E,  efale  fopra  CD.  Inquefla  forma  a  pocoa  poco  arriva  in  M  ohe 
è  un  tubo  folle  n  rato  dal  braccio  y,  da  dove  fi  Icarìca .  Con  quellafpe: 
tic  di  tromba  polliamo  alzar  l'acqua  a  qualunque  altezza  ;  utiliUìma 
perciò  farelibc ,  fe  quanilo  lì  [^ualhno,  potelìèro facilmente  rilarciilì. 

pjj.  Tralemacchiiieidrauliche  finumeranoancQraquelle ,  col- 
kqiiaU  lì  dìmoftrano  varj giocondi  fpeiracoli  nelle  fontane.  L  Per. 
Re***  '^"''''■'■''■G  ""^  fontana,  che  tenga  Tempre  in  aria  Ibfpefa  la  palla  A , 
bada  che  il  getto  d'acqua  BA  fia  efcctanrcnre  perpendicolare,  c  ve- 
loce ;  polla  fopra  l'jcqua  una  palla  leggiera,  come  una  galla ,  quella 
telieri  femprein  A,  rifofpinta  dall'acqua  .  .y 

II.  Per  formare  una  fontana, che  ìmitilapioggi^Va^icIii 
Tin.H.  al  tubo ,  onde  efce  l'acqua  il  vaio  AB  metallico  di  f^rraa  ienticctiaio, 
Figi'     tutto  pieno  di  piccioli  forami .  L'acqua  ufcendo  con  impeto  per 'e  Gì  > 

imireAk  pì[)«!>ia,  fciogliendoG  ìn gocce . 
Tm.mJ    '-y^*'    III- Dovendo  rapprefcntarecoll'acqua  antenzuolo,  al  ni- 
Fi^.-' V  bi>AB  fi  faldino  due  feg menci  iferid  ED,  che  per  mezza  della  vi- 
«eìC  s'accoAfna.  eaHe  loro  periferìe,  ^oatuo  A  vuole .  Kendea^ 
-I-  ■  .    I  '     .  vict 
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vicinilTuni ,  l'acqua  obbligata  d'ufcireper  quello  fpazioanguftilTuno, 
deitacrnMf'fi'dtlàceà  a gui&d'uA  lenzuolo.  ■      -<  - 

pj;.  IV.  Se  lì  davA  imitare  laneve  dal  cielo  cadente ,  baderà  al 
tubo  ADE  faldare  il  globòC,  coiìcchÈ  fiaanaccaioal  labbro  del  tu-  Tiv,.*. 
bolbUinenre  inG,  B,  e lafi:i  un  anguftiffimofpaziopcrcutracqua 
fi  a  obbligata  apaffare.  Ufcendo  quella  con  Ìmpeto  per  la  llrettezza 
di  quello  luogo,  e  urtando  nel  globo  G  li  mlicei^  ìnlpumà,  è  inta) 
moiio  imiterh  la  neve  cadente .        -  ...       :  ;  , 

p-2,6.    V.  Qiiandu  lì  voglia  obbligar  l'acqua  d'andare  per  tutte  le  Tiriti.' 
direviioni ,  bjlla  femplicemen  te  fermare  avite  al  tubo  B  un  vafoF ,  fiS-8- 
in  più  luoghicome  in  D,  O,  G,  M,  H  forato  ,  e  die.abbialaidad 
a  tu[ti(|ueilifaranii  altrertancì  tubi  A,  P,  N,  Hà-£S' U  dii 
fpofizione  de*  quali  di  pende:  dal  buon  gullo  dcU'arteScé..  . 

pzy.  Lontano  dal  noUro  illituto  farebbe  il  piii  diSbmierfi.neK 
Idrofiatica,  eldraulica,  avendoiiegii  efpofto  i  teoremi  fondamen' 
tali  ,  e  dato  un  faggio  d'alcune  macchine  ;  Polfono  fupplice  iìi- 
bri  gii  citati  in  pifioccafioai,  e  fpecialmenie  heliine  della  Statica; 
à  quelli -per  ridrt^at  Ica  pariicoUrmente  polliamo  aggiungere  l'Hy- 
djtodittuaica.di  Daniele. Bernoul li  lUmpaianel  1734.     < .  ;  '  v:  t 

;z8.'  "TL  Pendola- i  OR  fbitiliffiuovfc  iMc  nidria&aiiiBi.od 

X  eltremitk  è  fofpefo  un  globo  di  iònnaleoiioólaw-^somè 
eA..Seìl&loib3  LÌhfo]ogloboatcaccato,rsli«fiDn'lniiKilro  grande, 
fi-ohiama  PtndaJo  fentfJice;  £e.  iLgloboLe  grande,  o  il  lHa'è~di  me» 
t^t«^lanK ,  Dvc  è  più>d'un  gtpbijaTuccaconetlB  hin^liezzatlsl  Qln^ 
Sàìct'PrnUtdacamfìciflo';  .quando  fono  pii  globi  deue'dTero.-iKrttodb 
me  callo  .  Aliando  iiglobÒA  eoi.  filo  ìa  B  ,  c.poilalci^dDlov'que-: 
i\a  per  la  propria  graviti  fcendcri  in  A  ,  colla  velooitb  1cqiBiiaM.T1v.115, 
LÌfalirk  per  Un. arco,  uguale  AD,  non  computando  la  refifteniadcll'r*'' 
ariate  lo Ibofirumento dcl£Ia.caidiiodo,.  La'difci;f|per.ran:D'BAT- 
C  la  fall»  per  l'uguale  AD ,  lì  dice  una  wbraiione ,  O  vfdltiKetant  ^ 
la  lòia  dilccfàj  o  falita,  itieKs^  viirasiìeiK, 
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Sf  un  ptitioU  cai».i»  iJtr^  diverf*  ,  le  wlacità  fam , 
cime  b  ttrde  degfiérchi  ,  chedefcrkie, 

fip,  Ola  AB  il  Gb  del  pCDiIolo,  e  prima  lì  laici  ilaIl'i)Iu22aD,tndi 
OdaU'altezzaCjdal  centro  A  intervallo  ABdefcrittoil  cerchio 
CBM,e  tirate  le  corde  Dfl,CB,farà  la  vi;lociti,che  ha  delcrivendo  l'ar- 
coDB,!  quella  deferì  vendo  rarcoCB,comela  corda  DBalìa  corda  CB. 
Perchè  calate  le  perpendicolari  CF^Eal  diametro  BG,e  tirate  l'altre 
corde  DG  ,  CG  ;  elTendo  gli  angoli  GCB,  GDB  retti ,  dal  corolUrioa 
della propofizioneS  del  libro  d  di  Euclide,  fari  BG:  DB::  BD: 
BE,  e  perciò  BD=)  \/'BGXBt  }  e  multi^camio  per  vbq  laii 
BD  VBG  3  BG^/^  ;  onde  rifolvendo  in  propcvzioBe  ^/gg  • 
vis  BD  r  BG  .  Nella  lleflà  maniera  diBioOKib  j  che  \ 
i/ÓS  •  :  BC:  fiG.  La  velocu^^uiltua  bel  dil£pndere  perfarco 
1)6  è  ngualeallavclociik  aoquiftata  nel  difcenderedallUtezza  EB 
%7?8;  coslancoralavelocif^per  farco  GB  ilaOefla  ,  cheperl'aL 
tezza  FB .  Ma  la  velocità  per  EB  a  cjudla  per  GB  i  come  v^l  : 
i/cS  ovvero'  come,  BD  :  BG ,  dalla  penultima  proporzione,  e  la 
velocick  per  BF  èa  quella  per  BG,  come  BC:  BG.  Dunque  per 
riiguaglianzadelIeragioai/arìi/^'uVi'B;  ówfm  la  veiocidpei 
l'arco  I»  a  quella  per  l'arco  ÙDH,  con  ne  DB{  GB.  Danqueleve- 
JiKitk  depefidoli  mio  oome    J(]ttc£t:degU  mH  ««'  tfMMUi'.  Ccsat 

-  Da  qtiefto  teorema  fi  ricava  il  niétoda  di  dare  admcorpo 
^naluhqueyelociA.  S'applichino  le  corde  ^  ebttefe  Bi,  fii,  Bj, 
B4,  Ild,^iali,riano  tra. loro  nella  pFÓ{tor2ÌDne  arìfmetjca  naturale, 
orveib«oiiie  inumeri,  i ,  %,  3,  4,  &c  Se  il  globo  B  fi  laTced 
dall'alfozh  3,  acquiftcr^  t  volte  pi&  velocìA,  chelalbiafo  daaltez» 
'.ak'i  jindefieLa  vdocitì,cheacquiilacadendodalpHnio  i,  fidiceiui 
gnuloili celerilà,  cadendo daaltectatneactiuifte^t ,  daalteaa  j, 
nif  guad^Dcik  3  &e.  perchè  le  velwià  fono  Cdoie  te  tón)e. 
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PROPOSIZIONE  XXIX. 

J  ttmpi  impiegati  dJ  ptndtìi  »  dtfcrrum  archi  limili  ,  fmo 
teme  It  nrditi  qa»drate  delle  limghtTisy  difendei  • 

jiji.  Olanodue  pendoli  difiiguali  013,  diq'defcrnvaogli 

O  archiflmUi  DF,  AG;  iliempo  iU^HgatodalBMioD,à  Tiv^. 
defcrivere l'aro>DF ,  è aqueUo  che ia)pjfB«  * jpor  defcOTM*r»r» 
AGcomev^bo:  v^AC  ■  Archifìtaili  K  ^unffqDelUy  clKfónend» 
nogliangoIiO,  Cugiult.  Perci&ipendoli^criveraniioarclufimt* 
li  quandoft  krceianao  cadere  da  uguali  alrezzC'  Per  dimonrare  it 
teorema,  ficcomeil  tempoì  comelaradicequadratadello fpazione' 
corpi  gravi  cadenti ,  egliarciiide'cerchi  fono  eompofti  (t'in^nite  liJ 
nee  rette,  opiani  inclinati  contigui,  fari  il  tempo  per'l'arco  DF 
comevT)?  ;  cperJ'arcoAGcome  y^.  Ma  eReodogti  archi  limili' 
abbiamo  DF:  AG  r:  DO;  AC;  e  parcìò  i/a?  :  »^  :: 
(/aS  ;  donqueii  tempo  per  Tarco  DF,  a  quello  per  Varco  AG  Gii^ 
comevTXj:  x/A? ■  Ci6 ch« doveadimoftrare. 

S31.  Dunque  le lunghez7ede'pendoli  fono  come  i  quadratide' 
tempi  ,n«'  quali  deTc ri vontr archi  limil!  ■  Percift  fe  feprcmo  i  tempi 
impiagati  ik  due  pendoli  a  defcrivere  archi  fimili,  avremo  ancora 
larelazione,  chepafTatralelorolnnghezie.  Vibri  ilprimo-pwido- 
lo  in  3  minuti ,  il  fecondo  in  4  ;  le  loro  Imighezie  faranno  coafc'' 
p.i6.  Onde  fe  ne  fari  data  una,  troveremo  l'altra  ;  (ia  qusHa  del 
primo  jpalrar;  fifaccia  jMtf::  j:xa-ii^=s  5  Quindi  ancóra', 
dote  le  lunghezze de'pendoli  potremo  trovareil  tempo  da  loro  m^rc' 
gat©nelperconere  arehi  fimili. 

535.  Dallo Iteflbreorema ne nafce,  chei  pendolipii5lunghi&- 
TonomiioverC  pili  tardrde'piii  eorti;  perchè  obbligandoli  tt  defcii- 
vere  archi  fimili,  i  tempi  delle  loro  vibrazioni  devono  effere  conte" 
le  radici  dtlle  lunghezze  .  Ciò  pi^  volte  afainatoo  in  Fifica  fùp- 

pofto,  .       '      '  ■ 

Ne  fiegue  inoltre,  che  ì  ninnert  delle  vibtó^oni  fatte  da' 
w»  pendolo  in  on  dato  tempo  ,  fono  inverfemente  come  le  radici 
^adrme  delle  lo™  lunghezze  ;  e  perciò  le  In  nghczze  de'pendoli  fono 
imrcr&mente  come  i  quadrati  de'numeri  delle  ofcrlìazioni  ■  Impff-  - 
wcchèilien^oimpiesatoinuiravibrazioncì  inverfarrence  coiim3  ' 
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numero  delle  orciDazioni  fatte  in  un  dato  tempo  ;  perchè  giunta 
Dtaggiarnumtcodi  vibràzionifa  iln pendoiiyin  undaco  teinpo;  taii- 
lopiùbrevedeveeffereladuratad'una  loia.  Mai  tempi  delle  vibra- 
zioni fono  come  le  .radici  delle  lunghezizc  diretumence  ;  dunque 
i  numeii  delle  vibrazioni  in  un  dato  tempo,  faranno  inverfamente 
come  le  radicLdelleloro  lunghezze. 

pjj.  Daquefiaproporzionefidcduce  Uinododiirovare  datele 
lunghezze  di  dw  petidolì ,  e  il  numero  delle  ofcillazjani  .falle  cU 
uno  in  un  tempo  dato,  il  numero,.che nella ftellà  tempo  &Kbi- 
beFaltra.Seunpendobiungo  iif  piedi ìn, un niinutaiàceflè  ti  olcil- 
lazioni;  un  pendolo  lungo  p  piedi,  quante  Rcfàiebbe.  Siikccia 
Ì9H]  eitraendo  la  radice  dalle  lunghezze ,  j:  4::  21  :  x,  JàA 
xa  a.t,  Ossllncora  dati  inumeri  delle ofciUazioni,  e<k>luii- 
ghezza<I'u)t pendolo^  fipu&crovaFequelladl  unalcro. 

$3^.  Tuttodì  che  fi  verifica,  quandogji  ajrchilbno  fimìii,  fic- 
come  èdifommo  arile  nella  fcicaza  naturale  ;  cosi  cnecciTario  poter- 
lo applicare  anwra  alle  vibraiioni  nonfimili.  Oiterremo  quelto  ob- 
bligando il  pendolo  a  descrivere  ardii  minimi,  o  piccoli,  i  quali, 
ronpaffinoi  [re  gradi  di  cerchio .  latdcalb  gh  archi  polfono  quait 
toalfenforiputarfi  fimiìi;  perchce(li.-ndogii archi  minimi,  ladiffe- 
renza,  (hepalTa  traloro,  nonl^ii  confid[;rabile ,  ond;:  ne  pure  quel- 
la, che  vi  è  tra  gli  angoli  da  qutfti  archi  fottefi .  Dunque  le  obblighe- 
icma  1  pendoli  a  dclcrivere  piccoli  archi  di  cerchio,  potranno  lo> 
roapplicarfi  tiitiele  proprietà  degliarchifunili.       .  , 

!  Un'eltrp  vaneggio  licavereajo-djigli  archìminimi,  ed 

è,  che  i  pendoli  dcfcrivcndo  ^icili  archi.^  qoa/itunquc fieno  difugua-i 
li  j.cìònoQ  pianteli  percorreranno  nel  tempo  ilcdò  ;  Qnde  gli  archi 
minimi  fono  ifocroni .  La  rjgione  di  quello^  ^  che  quando  gli  archi 
de'  cerchj  fono  minimi,  la  loro  curvatura  fi  confonde  con  quella  d'un  ' 
arco  di  cicloide,  che  fi  rirafie  dalla  ReiracftremicàdeH'arco  circolare; 
magli  archi  ciclo  idoli,  co  me  diremo  in- apprvQb,  Ibno  cquidiuturni, 
dimodoché  un  corpo,,  che  fcenda  per^uetti^arc|ii ,  li  defcrive  nel 
tempoDeflb,  lìano grandi,  opiccnii,  comcabbiamodimoAratocoil' 
elj>erienza  §  544 ,  e  colla  teoria  vcilremp.in  apprcllò  ;  dunque  an- 
cora gli  archi  circolari,  quando  fono  mininii,larannapercoril  in  itto- 
piuguali,  lèbbcneeflìfianodiftiguali.  Daqneftoricaviainai} vantag- 
gio di  potere  avere  per  mezzo  de' pe{id^|i  una  pi^  efatta  mifura  del 
impo  ;  petchè^ualua^ucfialaieri%i>u,£beiiicoi)»ai}p£ndulonel  ■ 
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miioverlì)  Uqualel'obblighia  defcrivere un'arco  miaore;  ciò  non 
oftante<jueftolodefcriverinei  tempo  flelTo  che  il  maggiore. 

pjS.  Quello  ifocronifmo  degli  archi  rainimi  di  cerchio  difugua- 
li  é  flato  confermato  dalla  fperienza  ,  la  quale  ha  fatto  vedere  in 
plìioccarionì ,  che  duependulidellaftefni  lurighezza  deferi  vendo  ar- 
dii minimi  in  looofcillazioni,  la  differenza  del  tempo  daloro  im- 
piegatoappena  era  fenRbile  .  Anzi  il  Mair.in  nelle  Memorie  dell' 
Accid.  Reale  del  1735  dìtnolìra ,  chein  11381  ofcilUzioni, folamcn- 
K  la  dilTcrcnza  farà  duna  vibrazione,  fe l'arco  de! primo  pendolo fia 
minimo,  c  quello  del  fecondo  di  3  gradi  di  cerchio;  che  fe  l'arco  del 
fecondo  fia  di  i  gradi ,  la diifcrcnza d'una  of;;illazione  fari  dopo  vibra- 
zioni zpooo. 

Comunemente  fole  vano  dìmoftrare  l'i  focronifmo  degli  ar- 
chi minimi  i  meccanici,  perchè  i^u  e  Hi  poco  fono  diverfi  dalle  corde  de' 
mcdelìmi,  eie  corde  del  circolo  tono  ifocrane,  comeabbtamdìradlra- 
^°5  774'  Cosi  Keillio  lezione  15  Teor.41,  e  Parent  nel  Giornale 
Francefe  del  1701.  Il  primo,  che  conobbe  il  difetto  di  qnefta  dimo- 
strazione fu  Giovanni  Bemoulli  negli  AttidiLìpCadel  17141  edopo 
lui  altri  ancora  nelle  memorie  del  1721 .  Quantunque  fu  vero, 
che  le  corde  fi  confondono  quafi  cogli  archi  de'circolì ,  quandoquefti 
fono  minimi,  pure  dalla  loro  uguaglianza  nati  polliamo  dedurre  Tu-' 
guaglianza del  tempo,  ch'e  impiegann  corpo  adefcriver l'arco ,  eia 
corda  ;  perchè  l'arco  è  dìverlameate  inclinato' al?  orizzonte  che  la 
corda  .  L'arco  per  eferapìo  CB  »  fe  lì  confiderà  il  fuo  primo  eie-  p"'"* 
mento  vicino  a\  punto  C  *  Ì  iiiep»'hiclinato  .all'orizzonte  ,  e  per-  ' 
cih  più  perpendicolare  ad  miiiimci  elemento  ddìa  corda  CS  ,  ' 
che  ha  rilpecio  all'  orizzontale  la  fleffa  inclinazióne  i  Ai  tutta  la 
corda,  perchè  è  una  linea  tetta.  Di  fatto  il  minimo  elemento  dell' . 
arco  nel  punto  C  è  lo  flelfo, che  la  tangente  tirataaquello  punto, U 
qua!c,comc  facilmente  fi  comprende ,  coi  piano  orizzontale  un  an- 
golo maggiore  della  corda  CB.  Ma  quanto  meno  è  inchnato  il  piano, 
tanto  più  predo  ne  fccnde  Ìl  corpo  ;  dunque  il  tempo ,  che  im- 
piega il  corpoadefcriverel'arco  CDB,  far^piùbricve  diqnelio  che 
confnma  in  defcriver  ia  corda  CB;  cpercii  febbene  f  arco,  eia 
corda  foifero  quafi  uguali  ;ci6  non  oilante  i  tempi ,  farebbero  diverfi.  ' 
Dimoftra  dipiìi  l'Ugenio  nel  trattato  de  Horologia  efàllanrioTtor. 
cheil  tempo  per  l'arco  è  a  quello  per  la  corda,  come  il  quadrante  al  ' 
diametro  ;  ma  la  quarta  parte  del  ccrcliio  è  minore  del  diameiroi  dun>  ' 
Y  y  que 


CAPO  XVin.  DE*  PENDOLt 
^ue  anconil  tempo  per  l'aaofarkpìEi  piccola  diquelloper  Iaconi^ 
^49.  Queftoèciàcheinconioa' pendoli  fetnpliciè  di  madore 
conlìderazione .  Quando  vogliamo  formare  un  pendolo  ilpììt  fempU- 
T»»4.  ce,  chelipofla,  queftararklacoftnizione.  Ad  unfilofottiledirec» 
cruda  >  acciochè  non  fi.  ravvolga  nel  fuomoco ,  o  pure  ad  un  filo  di 
pifgt  cioè  dique'fUamentideUiqualironocompolte  l;  %;lic  d'aloe, 
iqualihannoun  piccoliOìmopefo,  e  fono  molto r<}rti ,  lì  l'ofpend» 
una  palla  di  metallo  acciaccata ,  che  fia  l.irga  un  |.ollice,  fi  fa  co- 
si;  per  evitare  quanto  fii  poffibile  la  rc!ì:li;ii/.J  Ji^U'.uia  ,  All'aitra 
eftremiliL  del  filo  ft  faccìatin  largo  nodo  com.-  fi  v= Jc  u,  Fig.ira ,  e  fi  at- 
tacchi il  filo  ad  un  chioJo  ben  levigato .  Co.'ioitcr'-tmo  un  perfetto 
pendolo femplice. Se  all'eftremici del  filo  s'aiuccaTe  un  corjio grande^ 
il  pendolo  ritarderà,  oaccetererìi  il  fuo  moro,  nun  gi^i.  per  lo  pelo  niig- 

5 iore attaccato;  perchèdimoftrammo  5  5^*'  cheiurtiicorpigrin- 
i,  opiccoli  fono  equiveloci  ;  ma  ptrchi  s'allini-^J  ,  o  accortail 
filodeipeniiolo,  come  diremo  in  apprcITo,  onde  VP3J  firiiardaj. 
o  accelera  il  fuo  mota.  Con  un  limile  pendalo  deter^ìn&  il  Mai* 
lannellc  memorie  del  175;,  cheun  piitidolo  femplice  a  Parigi,  per 
ofcilfare  afeconde, deveeilerlungapiedi  3,  liiiceS,  ^i. 

541  Un  pendola  in  quella  maniera  formato,  quando  s'obbliga  a 
defcrivere  mmimi  archi,  farh  un'efatta  mifuradel  tempo  ;  ma  noa 
giìiin  tutti  itempidell'aTuio  )  perchè  di  Hate  allungandoli  col  calore 
lafla,  Ipecialmente  fe  fi  fa  di  metallo,  e  dt  verno  accorciandoli, 
nrì  prima  calo  ri  tar&ik  ,  nelfeoondoaccelereti  UfuomotOr  come 
primo  di  tiuti.olIérv&  WcDddinov  e  nelle Miemorielhflé  dell' Accad. 
'Reale  coiiÌèim&  De  la  Hire  collie  Iperienze^  II  celebra  profélTórc  di 
JftroiiKnttGrahamneUeTranfàzionilnglelinum.  391  fupplV  aque- 
Itodifettofìuendovotoilglobo  del  pendolo,  erieoipcndoLopiiidella 
DKE^d'ai^entovivo.  Ilcaloreallungariftidet pendolo,  maloftet 
focalore  dilataancora  l'argento  vivo>  ed  occupando  quello  un  mag- 
gior volume  di  prima,  accorcia  l'atla  del  pendolo  (lelTo,  perchè  Fa 
innalzare  it  centro  di  graviti  delia  palla, comi:  vedremo  parlando  de* 
pendoli  comporti . 

P42.  Col  mezzo  degli  archi  minimi  non  folaroente  come  abbiaoi 
detto  s'applicano  a  tutti  i  pendoli  le  raaraviglioiè  proprietli  degli  ar- 
chi fimili,  ma  inoltre  fi  rendono  le  ofcillazionìcqiiiiiutarne;  il  che 
èdilommoulopcr  fare  il  pendolo  mi'cfatra  miluta  del  tempo.  Per- 
chè applicandolo  quello  a^orolagj,  chefimoavonoconpefo,  o  a. 
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molla  ,  rende  il  ioromorocquabile,  qualunque  Ila  !a  rcfidcnzachc  in- 
contrano, lacuale  renderebbe  più  carda,  e  perciò  difuguale  il  lor 
moto.  Dopol'invenzionedel pendolo,  chela  dobbiamo  al  celebre 
Galileo,  a  cui  venne  primo  in  penfiero  vedendo  il  mocod'una  lampada 
nel  duomo  di  Firenze ,  e  l'applicazione  d'eira  tinta  agli  otobgj  dall' 
Ugenio  ,  onde  è  ,  che  quelli  fovente  fi  chiameno  pendoli ,  i  na- 
to,  che  l'orologio  a  pendolo  pomune  fi  può  jneritamente  chiamare 
l'etaia  mifura  del  tempo . 

741*  Videper&llJgenio,  che  quantunque  applicatoli  pendala 
àlToroIagioi  reealaflè  elaciamente  il  fuo  moro;  pure  molte  eflèndo 
ìecaure  delle  rehfteaze  in  quella  macchjn3,clie  nafcono  dallo  {Irofina- 
meniodc'denii,  cdaeliafli  &c,:  farebbelìato  obbligatoli  pendolo 
daquedearìtardareilTno  moto.  Perciò  non  riSettcnda  forfè  alla  prò- 
prietkdegli  archi  minimi,  fi  pofc  a  cercare  una  curva,  la  qualeef- 
fendo  obbligata  a  defcrivere  il  globo  del  pendolo  ,  quantunque  de- 
feri ve  (Te  archi  difugiiali,  cift  non  oliarne  lo facelTe  iti  tempo  uguale. 
Gli  riurc\  irovire,  che  quella  cun.'a  era  la  cicloide,  ondeiludii 
il  modod'obbligare  un  pendolo  a  defcrivere  archi  cicloidali,  e  fu  fe- 
lice levento.  Ma  ficcomo  quello  metodoS  molto faticofo,  ne  inte- 
ramente ficuro  in  pratica,  cosi  al  prefente  è  ito  in  difufo,  e  a  ma- 
raviglia lì  fuppliice  conalzar  poco  dall'orizzonte  i  pendoli,  accioc- 
ché deferivano  piccoli  archi ,  come  abbiam  detto  di  fopra.  All'in- 
contro eflendo  mollo  utile  quelladottrina ,  fpecialmente per  dimo- 
flrare  la  macavìgliofa  proprietà  dellaCicloide,  detta  percii  curva 
tautocrona ,  cos'i  nan  ricuferemo  i(;Jporla  ■ 

514.4.  Se  il  cerchio  X  fi  conetff  Jirarcfoprala  lìnea  BDA,fecon- 
do  lidirczioneDNZM,h  curvi  Ack  da  un  punto d'eObd eferi tta,  J»»-»!. 
fi  chiama Qdoidc-,  o  Trocoidè^'^or.  I!  circolo  x  fi  dice  eira/o^*- 
wratoK-,  il  Ilio  diametro  ZD  ,  falTe  di;!la  cicloide,  BGZ  mezzad- 
Cioide  ,  e  la  retta  ABDè  uguale  alU  periferia  del  cerchiogeneratore, 
come  appaiilce  dalla  maniera  di  formare  la  cicloide . 

P4j>  SejìtiriVLovunque  fia,  purché  parallela  alla  AB,  faA  Tar.if: 
FM  uguale  all'arco  contermino  MZ  delcerchiogenentorc.  Perchè  Kg^. 
concependoilcerchiogeneratorexarriyacoind;  eflendo  PLparalle- 
laalla  AD,  l'arco  Fb=;  MZ;  ma  per  la  origine  della  cicloide  l'ar- 
coBda  Ad)  etuttodPb=  DA;  dunque  il  reftante  PB ,  ovvero 
MZ=5_Dd=i  Lk,  per  le  parallele .  Ma  eflendo  l'arco  Pb  =:  MZ, 
tacotailoroléiufx,  ML  fono  uguali  ;  dunqueaggiungen  do  a  qu»- 

y  y  a  m 
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fli  U  comune  xM,  fari  Lx  s  PM  ;  e  perciò  avendo  dimo[lr»t6 
MZ=^  Lx,  fariancota M2^  MP.  ComKiioveadimoftrire  . 

JI41Ì,  Sia  ARND  una  ponione  di  cicJoi;le,  AQB  ilcerthioge- 
neraror^-;  fi  tiri  MN  perpendicolare  ail'alTc  AB,  cJalpanco  N 
k  tangente  NT  alla  cicloide  ,  e  Jalpunto  E  del  circolo  la  corda  E  A; 
Ùrhquellaparallelaalli tingente,.  Imperoccliè  tinta  N.\l  infinita- 
mente vicinaallaRP,  e  dal  punto  E  la  tangente  alcircola  EQT,  e 
]a  RS  lutallela  alla  TE,  faranno  Q_E,  RN  gii  dementi  delle  tan- 
geati  ET,  NT ,  perchè  MN  è  infinitamente  vicina  alla  PR  ;  e 
perciùQE^:  RS,  eQR.=  ES  per  la  codruzione  cflendoparallele. 
DunqueQ_EovveroRS  =  SN,  cioè  la  differenza  degli  archi  circoU- 
iiAE>  AQ_,  èuguiile  alla  differenzi  delle  femiordinaieEN,  QR. 
Maperlacoltnizione  TEN  w  RSN;  dunque  anoin  TEa  EN. 
Maperc^onedella  tangente  TE  l'angolo  TEM  è  doppio  dell'an- 
golo AEMperlageomeiì'ia,  d'angolo  TEM come efterno ,  èdop» 
pio  di  TNE;  dunque  AÈM=  TNE,  cìoèl'eftetnoèuguale  all'in- 
terno  ;  e  perciò  AE  iàrà  parallela  alla  TN .  Come  dovea  dimo- 
firare.  '  " 

9^j.  Qiiilunque arco deifi cicloide,  perefempio  MA  é doppio 
JeUacordacorrifpondenre  PA  detcircolo  generatore  APB,  laqual 
corda rilimiiacolla  MQ_  perpenJico[are all'ade  AQ_B.  Imperocché 
tirata  inq  inh'nitamente  vicinaall.i  MQj  e  tirata  MS  perpendicola- 
re  alla  mq,  e  la  tangente  MT  Jcila  cicloide,  fifaccia  AQ=3  x, 
AH  =5  1  percliè  è  collante,  larà  QB  =3  i  -  x  ,,  e  la  ovvero 
tvIS:i;dx.  Per  la  natura  d,-I  cerchio,  PQ_i  me™  proporzionate  Ira 
leBQ_,QA,  diinqne  i  -  x:  IT'  PQ;;  k,  e  perciò  cjp'  =:x  —  x', 
onde  PQ_—  v/VZx";  epcrciò'  147  lib.i  d'Euclide- fari  ap'  c= 
tj,-^*-  X,  elaAP=v/s  xr§  31 1.  Il  triangolo  Al'Q_cfl 
MSm,  petclK-  l'angolo  APQ_^  'I  a1Q_:^  MmS  ;  per  le  parallele 
PA,  TM534d,  e  le  parallele  MQ,  mq  per  la  troltruzione  ;  egli 
an:;oriQ,  Slonori;itÌ.  Dunque  AQ_:  AP::MS:Mffl,  ovvero  fo- 
UiiUi:!-! do  i  laro  valori  x  :  x"?  :  :  dx  :  Mm  ;  on.Ie  Mnji  x~  i  dx  ;  c  per- 
tii  il  diir=ren?-iale  Mm  dell'arco  cicloidale  MA  fari  x-  i  dx  ;  e  inte- 
gran.lo537i,  J/tf  fari  tutto  l'arco  cicloidale  MA=3  2X^  S  lAP, 
o  alla  doppia  corda  d  et  circolo  generatore.  Come  dovea  di  ntoftrare  . 
(Juella  operazione  fi  chiama  Ja  >tmjlcaxÌDrri  delta  cicloide  ,  perchè 
per  fiio.  fnezzo  R  trova  uta  linea  ;:Eita  aguale  alla  cMoide .  Va&i. 
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P  R  0  P  0,S  I  Z  I  O  N  E  XXX. 
J!  tsrapt  if  Bo'  intera  efàd aliane  per  qualunque  arco  clcìoìdaìe  ,  '  -^^^ 
per  efempià  ^  ,  i  al  tempo  della  difee/a  perpendicolare  '  "   Fig.?-  ' 
per  HB  diametro  del  eertUo  eenirert ,  tome  l't       -  ^ 
periferia  del  eetsBfo  j  aPflfiimetro.  '.       '    .  i 

^48.  TLdiametrodclcerchtageneratare  HB  fictuami  a,  l'altez- 
X  zaHB,  daUsqualelccndcil  globo  del  pendolo  deTcriven- 
dorarcoQB,  fidicair,  HPfiJicas,  larh  PB  =3  ir- x.  Iltempo» 
che  impiega  in  defcrivere  Q]i  fi.i  i  ,  Sopra  HB  fi  faccia  il  femicer- 
chio  HNB  ,  e  fi  tirino  PM,  pm  infinitamente  vicine  ,  e  perpcn- 
dicoUrialla  HB;  eii  NO,  Rui  perpendicolari  alla  pra  ;  indi  fi  tiri  - 
la  corda  BS;  il  tempo  impiegatoa  dcLrivere  t'arco  minimo  Min,  . 
farà  df  .  Per  la  naturi  del  ctrchio  fati  PN  vl^ri*  ;  ed 
ancora  Pp  ,  ovvero  NO  ,  ovvero  Rni  =1  ds  .  La  celeriti  ac- 
^uiiUra  nella  difcefa  di  Pp  farà  ^/, ,  onde  ancora  la  vtlociii  acqoi- 
ftata  per  lo  piano  Mm  ,  larh  {/x  -  Onde  effendo  il  molo  per  Mm 
unÌforme,lark  il  tempo  per  Mm  ,  ovvero  di  =q  (Mm  :  Vi  )■  Ma  §  514,7 
ilrriangolùMR,in^  BPS;  dunque  Mm:  mR::BS:BP.  Di' più  nel 
triangolo  renandolo  ASB  abbiamo  dal  libro tì  ;  AB:  BS::BS:BP; 
dunque  BS:BPè  in  ragione  fiiddiiplicara  di  AB:  BP  ,  ovvero  BS: 
BP  ::  :  V^BP  ;onde  Mm:  mR:  :i/~AB  ;  i/'ap  ,  e  perciò  Mm 
(  mRv/ABSt/B?  J;  cfolUtuendo  i  valori,  Mni=:  (dxi/^ivti—li  )t 
onde  cflend»  dt  3  Ó^m:  s/i),  foftimcndo  iL  valore  di  fopra  faik 
dt  ={dxv'i:s?»Vnr-.'x  )o«verodi,=:  (dKiTj  .VIr"?-n^  1  1  c  mul- 
tiplicando  la  i'raiione  per  ir  lar!i  dt=s  (  irdx  v*»  :  m  )  ; 
mj.  l'arco  delcercHin  Nn  =1  (rdt:  v^tT-T'  )  ,  dal  Problema  52  ca^- 
p0  3  d£U'anaiifiinf;niiadiWolfio;_dunquedt=3  (ivi  X  Nii:ir_),c 
rilui vendo  in  proporzione  d  t.:  1  v*»  ::Nii  :  ir.  Ma  (  la:^); 

cliiQ(lue  di  :  (  la:  v»)  :  :  Nrt  :  ir  .  Ma  il  tempo  per  da  è  ui^ualc 
Cdm/iT)  j  dunqHC  integrando,  il  tempo  inttroper  la  perpendictv 
lare  ABtlaià(ia\]^) .  Supponiamo  ora,  che  dt  diventi  c  >cioè  efprima 
finterò  tempo  per  l'arcoQB,  ancora  Nn  degenererà  nella  periferii 
d-el  cerchio BNH,  e  percìi  elfendoaril  diametco  BH,in  vigore  della 
Droporzione  ultima  il  tempo  della  dì fcefa  per  l'arco  cicloidale  QB  ' 
tori  al  tempo  della:  difcefa  per  la  diametro  del  cerchio  genitore  AB',  " 
f^uncUpeiUcriaidelcercliio  aldiauietip.  Cpme  dqvea  tli'moO'rate. 
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Daquelto  teorema  ne  fiegue,  che  quàlangue  arco  fin- 
clbide  defcrivc  il  pendolo  lo  fjr^  r.eUein^  ftelfo  per  la  prapaizione 
coflanie ,  che  pa&a  tra  la  periferia  ii  flialnn^ue  cerchia^  e  il  tao 
diametro,  dun^uelacicloideènnacurvaAiWTDM. 

pjo.  Per  pDbligare  il  pendulo  a  defcnvere  archi  cidoidali ,  i 
T1T.11.  necelbriooflèrvarE,  che  jeunfiloflcITibilc  AFC  li  adaiti  alIacoF- 
yatura  d'una  taftra  BMC,  che  fi  chiama  evoluta,  nello  fcÌoglier& 
daquefta,o  nello  naccarlììl  punto  £  dal  ponto  B,dovrlil)i  luaellre- 
inlth  £  ddcriverennacurva  BEA;  il  (ilo  EM  fi  chiamammo 
evaluta.  Ori  U  leiiiic  laitre  d'aci;ia)o  BMC,  CD  fiano  due  mezze 
cicloidi ,  il  tìo  EMC  nello  l,:iu(;ljerri  dclcriver^  una  cicloide  BAE . 

p^I,  Pjrilimoftrarlo  lìa  FMB  il  cerchio,  clieprodulTe  ledue 
Tavi  'fein  tidc]iii  Ai]C,  CD.  Kil^i^.ij  ADuguale  alla  perifcriadel  cer- 
Fifri.  cliiu  ,-cni>,^e  F.ViR,  e  il  ilio  CB  uyii.de  a  due  FB  ,  fe  in  B  fi  ar- 
racciii';iigj  jbodelcrivcraunacicloi'I:  ABD  ugiulL-alle  due  cicloidi 
AC,  DC.  Imperocché  s'innalzi  il  pcrpcnilicglp  Af  :5  JB^  e  fi  lirj 
fC.  Quipdi  dal  pimro  q ,  dove  filcioglie  il  filo ,  fi  tiri  qmp,  edal 
punto  R  ,  dove  bacia  la  curva  AR ,  che  defcrive ,  fi  tiri  RMP  parai- 
letaallaAF.  Fatti  inoltre  i  femicerchi  fmA  ,  FMB  Gtirinolechor- 
de  mA,  MF.  Perla  natura  della  evoluta  l'arco  Aq  =  RNq;  ed 
Rq,  toccando  l'ateo  cicloidale  Aq,  farh  parallela  alla  corda  Am, 
d'arco  Aq  =5  aAm  §  5145,  547  ;  onde  ancora  Rq  uguale  lAm. 
Ma  CF  =^  FB  per  ipotefi  ;  dunque  per  la  natura  della  evoluta  dei 
filoCBfarlilalincaNq  =i  NR.  Perchè  mentre  jl  filo  CB  ùùf^t» 
alla  curva  Cq,  alirettanco  fi  abbrevia  nel  punto  R;  dunque  ancora 

JN=3  mA,  eperciòmq  =3  ANperlajjdellib.it  d'Euclide,  Nella 
elTa  manietìt  dimoftrerò,  che  NRMF  i  un  paralleloerammo  ;  e 
^perciò  NF  =  RM  ,  a  NR  «5  ?3  mA,  Onde  cfléndo  le 
cordemA,  FMdeVircoliugqaÌi,fralon>u^iiaU)  ancora  l'arco  Am 
fadnguale  all'arco  MF.  Ma  la  linea  mq,  ovvero  AN  i  ugualealT 
arco  inA§p4^  ,oall'arcoFM  ;  e  la  fC,  opure  AF  =3  fmA,  ovve- 
IO  FMB  per  la  eoftrpzione  ;  dunque  Ìl  rc(Unte  NF ,  o  la  fua  ugua- 
le MR  =:  MB;  e  pereiòilpunto  R  farìinellacicloide  §545;  onde 
Jacurva  ARBD  fari  una  cicloide .  Come  dovca  dimoltrarc . 

Dal  pendolo  femplice  lì  palTi  facilmente  a  parlare  dalcom- 
sìs  'a.'  •  Potendo  t!  pendolo  fcraplice  cangiarfi  in  compolto  0  per  la  gra- 

viti dell'afta,  oper  lamole  del  globo,  o  perchè  fiano  più  globi  all' 
ifla attaccati ,  efamineremo  ^uelf  ultimo  cafo,  che  daiìi  lume  ^ 
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gli  altri.  SianoairaftaCAannemiluc^JobiA,  B  adiverfediftanze 
dalceniroCdifoipenfione.  Non  i- dilti(.:le  il  vedere,  cheabbiamo 
due  pendoUdiluiighezze  diuerfe  in  uno,  cioè  il  pendolo  CB ,  eCA, 
Se  il  primo  foflefolo,  effendo  piti  corrodi  CA,  ardrebbe più  ve- 
loce, IeCA  fofTe  falò  andrebbe  piìi tardo  di  CB.  Duiique cfTcn. 
do  uniti  infìemef  dovrh  il  globo  B  accelerare  A,  equeflo  riiard»- 
reS.  Ondeamendue  i  globi  operano  uno  concroall' altro,  e  ciò  per 
ìcy  proprio  pefo  ^  e  le  velocitai  ,  colle  quali  fi  muovono ,  che  fono 
efprelfeperledilhuueCB,  CAdalpunco  Cdiforpenfione,  uEMon 
olqoalcdelcrÌTOnoarcluGmìli.  Perciò  tra  tutti  e  due  i  globi  A>&&- 
duà  un  panto  fiiqìle  al  centro  di  gravitk ,  che  però  dovrk  cliiam&riì 
'eentre  awmm» ,  perchè  fi  craiti  non  delie  feoiplici  graviti, 
de' loro  momenti.  Umonientodelglobo  A  fai^A  ^  AG,  quel^^b 
BfarhBX  BC. 

'  9^i:  Q^effo  centro  dividerà  Udiftanza  de' globi  A  ,  BÌnragÌo- 
ne  reciproca  de'  loro  moroenii,  e  amendue  Ì  globi  colle  loro  azio-J 
nis'unir.innoamuovereqQeflo punto,  quaficheinelTo  folTeroarabi- 
due,!.)!!!.  Dunque  fuppofto  che  quello  punto  fia  D,  vi  lì  conce- 
piti unita  la  fona  di  tutti  due  i  globi  ;  e  perciò  meritamente  ancora 
li  chiama  centro  4i pfrcujjlane  ;  perchèfe  il  pendolo  CBA  nel  muover- . 
fi  urta  in  un  corpo,  il  malTimo  urto  lo  farh  nel  punto  D.  Lo  fteiTo 
ancora  dicefi  centra  di  iiibru^oni ,  aifofci!la:^<i!it,  perchè  Conce- 
pendovifi  uniia  la  forza  de'due  pendoli  CB ,  CA ,  trovato  quello  ■ 
punto  D,  le  fi  facelTe  un  pendolo  U  cui  lunghezza  folfe  CD,  e  nel  > 
puntoDs'unilTeroi  due  momenti  de'globiB,  A,  farebbe  un  pendo* 
lofemplics  ifocronoal  ConlpòftoCXA. 

La  dottrina  adunque  de'pendoii  componi  firiduCC  tutta  a 
trovare  illoroceiltro d'ofcillazione,  ovveraUlungheZzadélpeitd?-. 
Io  li;inphce ,  che  facciale  Tue  vibrazioni  nel  tempo  ffiefTa  delpendo- 
lo  «>'ijpo:iu.  Siccome  in  tre  inanierc  può  quello  accadere  y  cosi  tm  t 
cafidiiliogtieremo  ne' pendali  compofti .  ■■   .  . 

PS      L  Sia  il  pendolo  CBA  compollù  di  più  ^obi ,  e  debludeCeF»  - 
minarCilfuoCentro  d'ufcitlazione.  LaregoIaélalleÓa,  che  peltro-' 
vare  il  centro  di  graviti  §dS4,  con  quella  fola  diffèreoza»  che  qui 
deve  ftabilirG  il  centro  de'  momenti ,  dividendo  la  diUanza  BA  in 
nu^iotireciprocade'monfemi;  cosicchi  A  X  AC:  BX  BC::BO: 

AJD.  Qiiefto  centrode' momenti  deve  efferdivetfodi  quello  di  gra^.^ 
vili;  &iilodoche,fe'Ùiark^uell»^c'momenti>  qiiellodi  firav.itV 


3iTo  '  CAPO  SVITI.  DE'  PENDOLI 

faràinE,  oin  qualunguealtropuiuo,  chedividaia  diftaaza  AB  Ìli 
ragion  recìproca  de'  loro  pefi . 

pgiS.  II.  Sia  il  pendolo  CA  compollo,  perchè  il  volume  GIFH 
del  globo  £  grande ,  e  perciò  ii  fuo  centrodì  graviiìinon può  conce- 
'  f  ufi  unita  in  G .  Di^^  ilgkdM  indue  metàlGH^  IFH,  CpoUbao 
cmcràire  all'afta  CG  attaccati  due  mezzi  gbbt';  'epcfcifrlafleflar&- 
^lidatadifopraferviti  ancora  in  queftocafo  .  TrerìRil  cenno  di 
.gnviA  del  mezzo  globo  IGH,  che  Ri  B,e  qudiodi  IGH  cbéfia  A; 
tfmde  idDC  femiglobi  ddlofteiropefo,  jloro  momenti  brannoco- 
liielevelocit&BC,AC,colIegL]ali  fi  muovono.  Dunijue  dovrà  divider-- 
fi  la'diftanza  AB  in  ragione  recìproca  delle  velociA,e  fare  AC:BC:  ; 
BD:  .ED  ,  il  qua!  punto  D  d'ofcillazione  farà  ne  ce  fTa  ria  mente  di- 
verfo  da  'quello  del  Volume  E ,  o  .della  ina  p,ravilà ,  tlTc-ndo  il  corpa 
omogeneo . 

III.  Di  più  difficile  confideraiione  S  ii  terzo  cafo in  cui 
il  pendolo  diventa  compofto,  perchè  l'alta  èpcfaiice,  nèvièfo- 
fpclo  alcun  altro  >:otiio.  \'ai  concepire  il  motio  di  lieterniinare  in  qua- 
lunque .ifla  folptfa  (li  una  fui  elircmili  il  centro  d' ofcillazione ,  è 
neceiTàrio  Inpporrc  una  regola ,  che  da  H  Wolfio  nel  teorema  61  del 
Capo  IO  della  Meccanica,  per  determinare  alla  prtma  la  lunghezza  ' 
del  pendolo  femptice  ifocrono  alcompofto.  Cialcun  pelò  fi  multipli- 
chi  nei  quàdrata.delladiltanza  dai  centra  di  Iblpenfione ,  e  ia  fom> 
ma  di  quefiì  prodotti  A  divida  per  lafomma  de' momenti  di  tutti 
i  pefiattaccatì  aiFalla;  it  guozieatc  daA'la-latighezia  dei  pendoJo 
femplice  ricercato.  ' 

958.  Quella  regola  di  Wolfio  non  è  difficile  coli'  Analifi  i!  dÌmo- 
ftiarla..  SìailpefodiB  efpreflbcon  p,  di  A  con  P;  la  lunghezza 
ACfichiaraiV,  la  lunghezza  BC  fi  dica  v;  AD  Ha  K;rar^AB  = 
V-«v,  porla  regoladirrovaretlcentro  di  gr3vit!i5  584,  o  nel  no- 
Aro  ca£) <|ueIlo  d«-' momenti,' avremo  quella  proporzione  PV  i^pv: 
V"-v:;pv:;c;  onde  AD  ovvero  xs  [  Vpv=!  pv"  j  PV-itpv);  e 
pefcid  DC«  V-.  (Vyv-pv'cPVHÌ.pv)ia(PV*^pv':PVtÌtpv), 
fomminoinfiemcper  le  regoledellefrazioni  il  sumero  intero  V; 
colUfuairazionevicina.  Cemedovea  dimodrare. 

PSS?.  Sia-orai'aftapefante  AB  lofpdà  dal  punto  A,  I!  fuocen- 
tio  d' ofcillazione  fia  D  ,  e  la  DP  fua  pane  iiilinuamento  pic- 
cola. ABfichiamia;  ADfi-dicax;  DPs'erprinieriperdx,  elTcn- 
da-Ia  velociti  di  quella  paniceUa  efpreff,i  per  DA  ,  il  fuo  momento 

iark 
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fari  xàx'.  Secondo  la  regola  di  Wolfio  §p5p  ,  la  diflànza  del  centro 
d'ofcillazione  nella  parce  AD  s'efpriraerii  coi  l'aggrega  co  di  tutiejc 
particelle  dx,  e  de' loro  momenti;  onde  cosi  farà  eljireHa  /x'dx  :  J'xix. 
Ma  l'incegrale  di  quella  frazione  èf-x'iix's  t  x;  dunque  ladi- 
fianza  del  centra  d'olcillazione  ADa  f  x.  Che  &  vogliamo  la  diftaoza 
diqueflocentivin  tutta  l'alia  AB,  £  foiUtuilca  ad  x  la  lettera 
C'avremo  AD=s  ^a..Come  dovea  ntrovaifi. 
^'  960.   Per  mezzo  di  quella  regola  poHlainaiàciliiiente  detetmì- 
nare  ,datoqualanqueballone,cherialòfpefada  un3fuaellremitk,e 
ofcilli  come  un  pendolo,  ilfuocentrodi  vibrazione,  odeUamalIima 
percoITa.  Sidividain (reparti ugualiilbafione,  ecominciandod^ 
primo  punto  di  divìlìone  dalla  parte  di  fotto  ,  filivi      il  centra  deU 
lamaffimapercofla.  Cidèconfonnc  alla  iperienza,  che  può  facU- 
men  te  chiunque  ripetere . 

'■'     ■  '  .  C     A     P     O  XIX. 

;  '^rte  Baìtfìlca. 

S6i.  'TyRoJertotii\a:iiini^<:^r^Q^  che vìenein arìafcialilto ;  quel- 
Jl  l'artL-,  c:-.::  ^r.iit.i  .-ci  lìiìito  dc'projc-tii ,  fi  Hhiama  BbH. 
jì  'tcn  .  La  linea,  p-.  r  i;i  qii.tiL-  i;  i:iiri'o  Ipinto,  fi  chijma  direzione  del- 
ia proii-ijonc  ;  le  quella  h  pjr.dlelj  alForizzonre  ,  chiamafi  orìzyion- 
»fl/f,fe  è  obbiicjua ,  dire-ziotie  obbìiq:ir,\  \'inzp\o ,  che  fa  quella  coli' 
orizzoniaic ,  fi  chiama  angoli  Ai  pri'/^^ia^.'e .  Un  Corpo  gfttaia  ìn  aria 
cmolfo  (ladiic  liii/e,  l.i  [irinw  dflle  qii:ili  è  b  forza  lii  projezione  ,Ia 
lecondaè  la  forza  di  gravita ,  quella  è  mollame,  le  fi  prefcinde  dallare- 
liUenza  dell'aria,  che  ogni  momento  la  ritarda,qucfta  è  uniformemen- 
te accelerata.  Onde  avremo  il  teorema  fondamentale  del  moto  de'prO' 
jetii. 

PROPOSIZIONE  XXXI. 

f«  gravt  fpimo  per  minhinquc  diix^one^  non  computata  laref/ìenzf 
■  àelFerh^e  pof:,  L  d,n-:^,Gm  d^' ^y!i>Ì  a  terra  tr^  loro  parMcle^  . 
'•  dcjcrhe  una  pardoU  ^piiilonitxia. 

'$6i.,  Qfa  I.  la  direzione,  che  fidhal  grave  AB  parallela  all'oriz-' 
O  zonte,  divilà  AB  in  parti  uguali  AO ,  00,  OO.,  OB 
Zi  .  &5! 
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Scc.  k  defcrìvei!i  in  tempi  uguali,  elTendoil  fuo  mot»  uniforme 
Tw.ii.  per  ipotcfi  ,  perchè  comunicato  tutto  in  un  colpo  ,  né  ritardalo 
dallarefilienzidell'aria.  Maneltempo>  che  la  forza  proiettile  ob- 
bliga il  corpoa  dercriverefpazj  uguali  in  tempi  uguali,  la  gravici 
nc'tempi  Itelli  l'obbligaapetcorrereglifpazjOm ,  ovveroAP,  FF^ 
PP,che  Tono  come  inumeridifparii ,  3,S  &C.  §  543  ^ocomputaot 
lìo  dal  principio  detmotogli  fpazjOm ,  Om,  Om,  che  fono  come 
ji]uadratide'tempi,  dunqueilcorpodimoto  compotto  defcriveikll 
p.irabolid'Apollonia^  444.  Come  dovea  perprimadiraoftrate. 

p5j.  Sia  II.  la  direzinne  obbliqua  AO  dì  lotto  in  su  come  nelU 
Tiv,!É.  figurali  ovverodifopraingilicomenella  figura  1,  ladimoftraiìa- 
,Fig.i.,j.  neè  Tempre  lafteffa,  perchè  eflendo  Om,  Om,  che  cfprimono  le 
direzioni  de'gravi  parallele  irà  loro  peripocefi,  AOmp  laranno  pa- 
rallelogrammi ;  e  perciò  tra  ilaii  dìqueui  palTando  la  (telTa  propor- 
zione ,  che  tra  quelli  de'paralleiogramnii,  quando  la  direzione  è  oriz- 
zontale, anche  in  quclto  cjIo  \i  linea  Ammm  fari  una  parabola 
Apolloiinna.  Cumedovc'ap.ri.-con.Lìacmolirare. 

5^4.  Quanumqiii:  II-  direzioni  ilL-'j;]-dvi  i;ircn:!o  per  efperienza 
perpendicolari  al  globo  tcrraquco,  non  po/Tano  elTere  tra  loroparal- 
kle,  ma  divergenti  andando  in  su,  e  convergenti  verfo  il  centro 
della  Krra  andando  in  gif)  ;  ciò  nonoltance  elTendo  piccola  la  diftan- 
2a,allaquale arriviamo Ibpra  la  terra  ,  equellainfiniiamente  piccola 
rirpe[toalladi(f3nza,acui  fiamodal  Tuo  centro,  ne  viene  in  confe- 
guenza,  chequanto  al  lenfo,  pofTLamo  riputare  le  direzioni  come 
parallele  tra  loro  .  Cosi  ancora  la  Eclrltenza  dell'aria ,  quantunque  vi 
fiarealmente,  ciò  non  ollantc  ècosl  inlenfibile  rilpetto  alla  graviti 
de'corpi,  che  puà  confiderarfi  per  niente.  Ondee,  che  il  moto  de' 
projettt  realmente  fark  parabolica. 

s6^.  Se  la  relìiienza  del  mezzo,iii  cui  fi  muovono  fdTefenlìbile, 
allorailmoto  diprojezione  (i  ritarderebbe  fecondo  lalegge,  colla 

Sualeil  Huido  refiHe,  eperciònonfarcbbe  pib  uniforme,  ma  ri  tar- 
ato ogni  momento,  come  accadeiebbead una piumagettata  inaria, 
twrchèèpocopefante.  Qualeiiiqueftocafb debba efler  lacurvade- 
Icrittadal  projetio, lungo  farebbe  ildeierminare,  e  più  geometrico, 
chelilìco.  li  Newton  ne'fuoi  principi,  e^ollìonelcapoi4dellafua. 
Meccanica  diffufamente  1'  efpongono  ,  parlando  della  refiltenza 
Tiv,,7.  ''e'niezzi. 

tig-i  '      966,    Efpcrieox^.  Ciò  che  abbìamdeito  del  motode'fTojetti, 
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e  che  ìnapprefTo  efporremo,ri  dimoftra  per  clpcrienza  coHa  ftgiunte 
macchina.  OPQD  è  unacafTa  piùlLinga,che  larga  a.Ì,  un  kru  della 
quale  Ila perpendicolarela  tavola  GDÀC.  Sopra  la  picwla  [avola  A 
v'i  il  tubo  A,  eh  s  comunica  col  tubo  di  vetro  BCR,  clu;  dalla  parte 
R  s'empie  d'argento  vivo.  Unico  a!  tubo  A  ven'i  oii  piccolo  n,  a  cui  fi 
può  dare  per  mezzo  d'una  vite  qualunque  direzione,  g  perpendicolii- 
re  verfo  C ,  o  verfo  F ,  G  ovvero  orizzontale  verfo  H ,  o  inclinata 
&c>  E  inarbitriodi  ciafcheduno  formare  il. tubo  ,come  vuole  >  pur- 
ché polTftgirarfi  per  cune  le  direzioni,  e  fempre  comunicare  col 
tubo  A,  e peicid ancora  con  BC.  Al  tubo  A  v'è  una  cluave,«oIIa 
qualefidk,  o  preclude l'adiioalmercurio  d'ufciredaltubon.  Data 
a  quello  ladirezione  perpendicolare  nC,  e  aperta  la  chiave ,  il  mer- 
curio col  proprio  pelo  Icendendn  dall'altezza  CB  acquilìa  una  data 
velociti  per  fa  lire  m  C  perpendicolarmente  .  Mafc  fi  diriggcl'eftre- 
mitidel  tubo  n  vetl'oF,  l'argento  vivoel'ce  l'pinto  dalla prellioneCB, 
e  Jaila  propriagraviii,  ciurma  una  linea  curva  AIK  ;  fp  in  lo  ver- 
fo G,  lalineacurvaALM;  fpinto  orizzontalmente  in  H,  lacurva 
AED.  Milurando  quelle  curve  fi  troveranno  elfere  altrettante  para, 
boje.  Conqucllamacchinaancora  riproveranno  facilmente  l'altre 
vcriij  della  lialiflica. 

1)57.  Q:'elle  dimoHrazioni  confermate  dalla  fperienza  fanno 
ftrada  all'arce  di  gettar  le  bombe,  e  diriggere  i  cannoni  contro  le 
fortez^.e,  clic  è  la  dottrina  principale  d'un  Artigliere,  o  di  quella 
parte  di  B.ilillica,  clìiamata  jirfiglkiia .  In  elle  abbiamo  fempre 
fuppofto  il  moto  dt'gravi  unifAnemente  accelerato  ,  e  perciò  la 
graviih  collante  ;  nel  TrattatoIRlie  Forze  Centrali  determineremo 
lacurva,  che  delcrivono  i  projoiti  polla  la  terza  legge  di  griviih  in- 
vcrlamentc  ,  come  i  quadrati  delia  diftanza  da  terra . 

góS.    Dalia  dottrina  e fpo Ha  ne  fiegue,  chefe  diriggafi  colla  for- 
za ;ii  projezione  un  grave  al  punto  O,  coli  non  ferith  ,  perchè  Tiv.tC. 
dcf^rivtn.lolacurva  Ammm,  dovrk in  finedel fuomoto  trovarfi  in 
m  .  Onde  è  ,  che  per  obbligarlo  a  cadere  in  B,  bifogna  diriggerlo  in  R; 
all.ra  col  percorrere  la  parabola  AmB,  taderh  precifamente  nel  Tav)(, 
plinto  S.  Q;iinJi  nafce  la  regola  per  gli  projetti ,  che  ptr  ferire  alia  Fig.i. 
l'cspo  (orivhiis  mirati  pili  alto .  Cosi  olfirviamo  per  lo  più  nelle  cacce, 
che  mirando  fopra  il  capo  dell'animale  fi  colpi!i:e  la  telia,  mirando 
la  cefla  i!  petto  ,  mirando  il  petto  le  gambe. 

</6ff.    Conilo  ^ueltaconleguenzacavata  dalla  prof  ofizionc.pare, 
Zza  che 
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che  Sià  Icrperienza  quuiidiana  de'cannoni ,  ne'quali  non  s'olTervft 
guelloabbjfiamento,  cliefala  palla  dalla  linea  di  direzione,  fpe- 
cialmcntL-  fc  la  dilianzadaltalcopo  èpiccola ,  per  elempiodi  70paf- 
fi .  Ma  conviene  rilieitere  in  primo luago,  che  quando  i  piccola  I2 
diftanza  ,  egranite  U  velociudcUa  polvere,  alloia  la  palla  inbre- 
vilTimo  lempodel'crive  la  difianza,  6 perciò  la  gravità  ,  che  gli  & 
percorrere Iblamen te  1 5  picdiParigini,  o  16  d'Inghilterrainuolfc- 
condo,  non  ha  tempo  da  farle  delcrivcre  perpendicolarmente  uno 
fpazio  fenfìbile  ■  In  lecondo  luogo  i  cannoni  ellendo  piìi  larghi  in 
che  dalla  parte  davanti  in  Mt  rocchiopoltoinG  mirando  perii  tra- 
giurdi  fecondo  la  linea  Gbe  crede  dlrìggere  la  palla  in  c,  quando 
realmente ladiriggeperlalineaMba,  e  perciò piiialta  dello  fcopoc, 
che  fi  prefigge  dì  colpire;  onde  la  palla  fcendendo  dalpantoa  ine 
perla  propria  graviddi£itto  colpilcelo  fcopo  .  Ci&  deve  attenta- 
meli te  olTurvarfi  in  tutti  icafi  di  proiezione . 

P70.  lìcil.t  ora  a  determinare  di  moka  parabole,  che  puàdefcri- 
vcre  un  projtito ,  lecondo  chi;  l' angolo  è  in.i^giure  0  minore,  e  a 
proporzione  Mi?,  l'orzi  ina^giore  ,  0  minore  della  projczioiic  ,  quale 
(iaijL^cl!.i,  che  rc.Uiuenre  aderiva  ,  dipendendo,  tome  ilacile  ilve- 
dcri-,  dall'angolo,  e  J.dl.i  Ibrz.i  imi>re:ià,  ladiverfiti  delle  parabole.  A 
quello  fine  convicn  notare,  cheelTendo  AR  la  direzione,  ABl'oriz- 
zontale,  RAB  l'angolo  d'inclinazione  ,  AmB  la  parabola  Jalgrave 
dcfcritt.!,  Alili  ;.hi.iiiial'^j»;i;^?_^ji/J^.-(/(i,  U  quale  in  quello ca- 
focojKjJi.'L!jirori/.Ajniale,  in  altri  cafi,  caquefta  incUnata.  La 
linea  mn  c.iLu.i  dalla  roiiimità  dell«arabola  perpendicolare  all'oriz. 
zoinak-,  i\.h^i:Uu-^r^a,n^J/im.,M!?,i'"'-  l'rela  AR  per  fenotut- 
to  jcioJ  lupp  :iu-iido  tollar  centro  iitA  dtltricto  un  circolo  coU'aper- 
turaAR,  elil-ndo  RB  perptndioolare  all'orizzontale  AB,  farli  RB 
feno  dell' aiipoU  iIcIcm^oic  RAB ,  e  la  linea  ABper  l'angolo  Bretto, 
cffendo  Iciio  dell'angolo  R ,  che  è  il  compimento  di  A  ad  un  retto  ; 
perchè  i  tre  angoli  d'ogni  triangolo  fono  uguali  a  due  retti  j  ft  chia- 
merà Cs/^nD  dell'angolo  RABdinctinazione.  Se  fi  tira  AS  parallela 
alia  RB  ,  ft  thiama  qiKfta  diametro  della  parabola  AitiB,  fatta 
ASsRBè  tirata  SB, e  a  qtieiUla parallela  mb,  fono  BS,bmle  or- 
-dinate  della  parabola .  Chiamate  queftey, eie  afcìirecorrifpondenti 
>Ab,AS|detie  m;proprieiìi  fondamentale  della  parabola  fecondo  il  trac- 
lato  delle  curve  è ,  che  il  quadrato  di  cialcuna  ordinata  fiafempre 
ugualealieiiangolofattodail'afcillàcorrif|>ondente]  e  dauna retta 
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tinta  all'enremii^  del  dUm.etiy  .AS,  c^e è- fempre d'uria  coftànce 
lunghezza,  e  viene  dect3P4rflnif»Ni.,  Ondequefta  e^uazioncy*  E5 
mx  erprimcrj  o^iii  parabola  ;  pofto  che  K  fignifichi  Ìl  paràmetro 
lilpettoaUiainàro  AS. 

PROPOSIZIONE  xxxir. 

Jìafù  ranetta  R4B  (fclevaxione ,  e  la  diftmxn  AB ,  alla  qual§  , 
Jena  »  grave  gettMrfi ,  dobbiamo  rirnvare  il  Parametny 
M  diamtro  AS  ihlle  Para^aU  AmB, 

fjit  TL  fenotuttolìchianii  t,  il  feno  d'elevazione  a ,  il  cofeno 
X  b,  l'ampiezzaABlIdicac,  ilP2RUneuox.£SéndaAR; 
feno  tutto,  avremo. 

b  :  a  :  :  AB  :  BR,  cioè 

b  :  a  :  :  c  :  -ì-^  =3  BR 
Ma  BR  =:  AS  per  la  coftruzione  ;  dunque  ancora  AS  a 
Dipiùlarib  :  t  :  :  AB  :  AR, 

eancarab  :  e  :  :  c  :  AR 
Ma  AR=  SBperlacoHriizione,  dunque  ancora  SB  a  ».  Per  lai 
proiprietideiliParibuU  abbiamo  %9Ta,        ASa  §5%  e  foftt; 
tuendo  i  valori  trovali  dì  AS,  SB,  farà  1-')=)  -^,onde  ax  S=t-^»' 
e  perciò  x  3  ^'-j  .  Co.ni:  dovea  ftovarfi . 

Per  la  tn^ononiL'tria  il  feno  turco  AR  è  mezzo  proporzio- 
nale tra  ii  cofeno  AB,  e  la  fecantc  dell'angolo  RAB,  percii  le  qiie- 
ftafidicay,  avremo  b  :  t::  t:  yf  e  perciò  y=3  .  Nella  pe  nuli  i- 
tima  equazione  era  aie  3  onde  rilolvendola  in  proporzione  fa- 
r^  c  :  k:  :3:'-J*  =  dal  che  ricaviamo  il  fisguente  teorema  di  foiit' 
jno  ufo  nella  BalilUca.  JJ an^iem  AS,  i  Jparttmftn  del  diame- 
tro AS  ;  come  il  Jitu  RB  deifmgdo  tF elew^itatt  alla  feemae  dello 
ftego  angolo .  .  ; 

973.  Per  laTrigonontetriaiiu^treabbiamo,  che  ilfenotuitn,' , 
ìaJ  doppio  leno  dell'angolo  dato;  come  il  colieno  di  quelli  angolo 
al  feno  del  doppio  angolo  dato  •  Onde  chiamato  nel  calo  noftro  z  il 
fcno  dell'angolo  doppio  di  RAB  ,  avremo  t:  n  ::  b:  z,  c  percii 
Ma  dalla  penulrinva  eijuazione  della  propolì  zio  ne  abbia< 
mo  ax  a  ,  e  m  ul  ti  plica  n  do  per  1 ,  fi  ha  lax  a  ,  e  irafpo- 
nendojcta  ^"jcrifolvcndoinpropoizione  t  :        :  ;  i  x  :  c  ; 
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dunque  éffin^o -7-  =5  z  abbiamo  quell'altro  leoreraa.  //  feha  m- 
'n,  f  al  fena  del  doppia  angolo  deUwyom,  cms  U  femiparamun 
airampicz^  della  parabola, 

974.  Dandofi  perciò  una  ragione  coftante  tra  il  feno  tutto  ,  il 
fenodoppio,  il  fcmiparamerro ,  e  l'ampiezza;  eperla  Trigonome- 
tria il  maflìmofeno  effendo  tiraggio  cki  cerchio,  o  il  feno  dell'an- 
golo retto  ;  ne  lìegue ,  che  la  mullìma  ampiezza,  alla  quale  pu&  arri- 
vare un  projetto,  polla  fempre  la  fteiTa  celerità ,  è  quando  fi  dirig. 
gc  con  un  angolo  di  gradi  45  d' inclinazione  ;  onde  la  maxima  am- 
pis'z^  i  coll'anpoìo  femÌMCo.  Imperocché  il  leno  del  doppio  angolo 
di  45  gradi  è  il  leno  dì  gr.idi  90  ;  onde  è  in  quelìo  cafo  §  p^j  il  fe- 
no del  doppio  angolo  lo  Ikno,  che  il  leno  tutto .  Perciò  neldirigge- 

loro  fi  può  dare  c  di  gradi  45. 

P75-  Odiando  h  celeri th,  che  hi  il  projjrto  è  la  liefia,  nel  tempo 
nieddimD(tcli;rivtrcbl3C  Ip^/j  nsi.ali.onde  il  parametro  della  para, 
boia  ,  che  due  pruji.-iti  delcrivuno  con  Ltk-riii  uguale,  qiiantuni[i;e 
l'angolo  fìadlverlo.làr-ilalk-ila.  Perciò fe due  proiètti  fianofpinti  colla 
ftella  velocità  (otto  angoli  divcrfi ,  le  loro  ampiezze  laranno  ,  come 
ifeni  de'doppjangolid'elCvazione.  Imperocché  in  amendue  il  feno 
Tutcoial  feno  del  doppio  angolo,  come  il  femlparamerro  all' altez- 
w  §S73  , onde  elTendo  i  parametri  uguali,  farhilfeno  rutto  al  femi- 
parametrodel  primo,  come  il  feno  tutto  a!  femiparameiro  del  fecon- 
do, epercià  l'ampiezza  del  primo  a  quella  del  fecondo  ,  come  il 
feno  del  doppiòangolodelprimoa  quello  del  fecondo  .  Quello  è  an- 
cora utìo  de'  teoremi  fondamentali  per  l'arte  Baliftica ,  ed  è  fàcile 
d'applicarfi  alla  pratica.' Un mortajo  da  bomba  elevato Xotto  l'an- 
golo di  gradilo,  e  un altrotig3alelot[orangalodi£r3di40, -quan- 
do fiano  caricati  della  fleOk  quantìtìf,  e-qualitk  di  polvere  le  am- 
piezze, alle  quali  arriveranno  le  bombefaranno  . come  tfo:  So. 

57tf.  Hfendo  per  la  trigonomeiria  i  fenì  degli  angoli  eqiiidi- 
Aanti  dalrettogli  ilellijpolla  la  medefima  velocità  dtproiezzione.an- 
wra  leampiezzcfarannoleflefle.  Dalchenafce,  che  al  mortajo,  o 
al  cannone  polliamo  dare  una  doppia  elevazione,  perche  vada  a  fe- 
ritelo fteffo  fcopo .  Perciò  cITendo la  mafiima  dillanza  foi  10 l'angolo  di 

30,  o''dVóc,  la  palla  andrà  alla  (ielTadidanza  ;  percliè  quelli 'nii- 
incri  fono  equidìftanii  dal  grado  43  ,  i  primi  in-difelio,  i  feconditi! 
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cccefTo.  Nclcompuiarelaftefla  velociti,  non  tanto  conviene  averri- 
guardo  alla  quantitàdvllipolvere ,  chefia  laftefla ,  quanto  allafua 
bont'^,  che  dipende  dali'accenderfi  prontamente,  il  che  quanto  più 
fpeditamente  fifa ,  tantomaggiorvclocitàacquillala  palla,  niente 
iiiMucndoaquelìula polvere,  che  non  accefa  cade  avanci  la  bocca 
del  mortajo. 

P77.  Prima  di  compiere  il  moto  de'projcttì ,  è  necelTario  efpor- 
lelelormole,  ched^il  M.iupertuis  nelle  memorie  del  l'Accade  Olia 
Reale  del  17J1,  le  quali  contengonolecofc  piìi  neceffari.  intoìno 
a  quello  moto,  che  fonoefpoflc  in  interi  trattati  ■ 

„  I.  La  velociik  colla qu.ile  e  Ipinto  un  projeito  fia  quella,  che 
„  acquifterebbe  cadendo  dallaliezza  AC , e  fi  chiami 0^  ;  fia  AQ_!=!  Tw.17. 
„  t^QM  ez;  ulccndola palla  colla  direzlono  AG  avremat:az:: 
v/a -V!;  onde  t'— 4aE .  Per  riferire  quella  parabola  alla  linea  orì- 
„  zontdie  AH,  die  fa  con  AG  un  angolo,  il  cui  raggio eflèndoc 
„  I  ,latangente=!  n  ;  fia  APsx,  PM=!  y,  PQ.=  nx,  fiavA 
„  QM=  PQ-  PM  (zs  nz-  y)Ìq^  3  Àp"  4»  ^0.'  (  t  sa  *n'x")i 
„  e  calTando  z,tdalla  primacquasione  t's:)  4az,{luov2(n*it  l)  ^ 
„  x'=5  4tiaz-  4ay. 

„  II,  Per  colpire  nelpuntodato  E  con  una  carica  data  di  polverìi 
n  Sia  AD  =3  b,  ED=^  c,  bifogna,  che  quando  x diventa  b,y 
'„  divenga  c  -  (i  ha  dunque  (n'  4*  i  )  b'—  4nab-'43c.  Dal  che  U 
„  cava  per  la  direzione  del  mortajo  n  a  Ì  ^  (^I*— "iw*"?*  • 
„  Dove  n  vede, cheper  colpire  EconuuKcaiicadata,  vifimodae 
„  fituazioni  del  mortaio. 

„  Cor.i.  Affine,  che n lìapoflibile,  birt^iia,che4a'aowfri 
i,  ro  >  4ac  4.  b' . 

„  Cur.i.  Allorché  E  Ha  fuUorlzzonte  fi  ha  n  =:  ^  ^  f 
„  Cor.3.  AllorchèEltadifotto,fiha  n=3  ^*    vit***»^^^  ■ 
„  Per  colpire  il  punto  dato  E  folto  una  direzione  data  ;  fi  ha 
»        'nt£,4g     '  Il  che  determina  la  quantità  della  carica. 

>  M  CanU,  Si  vede  da  ciò,  che  per  una  lituazioiie  qiftante  del 
4,  mDnajoUlungbezz^  orizzontale  del  gettoèpraponaonaleallali- 
yt  oca  CA  ,  che  fi  prende  per  la  fona  -del  getto.  Poiché  efienda 
3,  c=do,  fihaba  a. 

»  IV.  Per  trovare  u  direzione  del  pib  lungo  getto  pofllbile  .  Si 
„  ha  ABaxa  .,^,a,chedeveefrereun  maffimo.  Differenziando, 
n  dunque         quantità)  0  fcmplicemencc  bH^  i  efacen^^U 

■  difr    '  ' 
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j/  difièrenzas  ò,  li' trova  n a  i.  Dove  fi  vede  clie l'angolo  femi<. 
^  retto  db!  il  pi  fi- lungo  gitto  orizzontale  poiTibile. 

ì.  Per  trovare  la  piii  piccola  carica,  che  poifa  colpire  ilpunto 
.  Si  ha  Is"^^^  b' , che  deveefTere  un  mìnimo.  Tfovan- 
j,  do  dunque  la  di  Bèrenza  di  quella  qiisniitk ,  faceDdon  variabile) 
„  ovvero  trovando  la  difTerenza  femplicemente  ^j^éi  ^  trova 
M  n  a  I  £  r,*^"*"'  •  ioftituendo  il  valor  pofitivo per  n  ìtiA  s 
» -fsE^ic       fi  trova  aa  i  c'J.iv^^T'. 

L'   A  R  T  I  G  L  I  E  R  r  A.- 

P7S.  T^'EI  nicto(l(.  Ymi<  iii^liI>iamo  gii  dato  i  fondamentali  tcoi 
"-l'-i  .  du  yvj         ne  tÌL-lùìc-ra  ,  yiiifi  Irovark'  nella 
Me>-CiinicaLi:v,-o::lo,  Opcr;:  di  GJilci ,  ìn  qatll.- ili  Evan-eli- 

fìa  Torricelli  [l,-!mrj:c  a  Fircn;:^  nd  1^44  ,  rd  iraitaioDf  Motupre- 
/>ffo™«j,  cheriirov^iiL-lk- Opere- di  Kni  .ro  Cotf^  ll'mpsr;:  daKo- 
berto^JmiihaCambridsie  nel  1712,  e  i\\  .il.n.  Ora  i;onvuiicnte 
£ir  menzione  della  pririca  Baiiftica  ,  di.-it,i  coinmnnt[i!L-nit  Arti- 
glicria ,  della  qn^le  onimamenie  dilcorru  Michele  Miet  nella  prar 
tica dell'Artiglieria  Moderna ftjmpata a  Franclbrtnei  'IdS^,  Suri, 
rcodi  S.  Remigio  nellcmemoric  d' Artiglieria  nel  1707',  Coeotnio 
nellibro  OlandcledcU'Arriglieriaflampataa  Atnbiirgo  nel  lóyp, 
Francerco  Blondel  nell'arte  di  ginare  le  bonibe  ftampatoa  Parigi 
nel  iiS83;de  Belidornel  Bombardiero.Francelc  riHampatoin  Am- 
Jlerdam  nel  1734.  L' Ariiglieria  è  fondata  fopra  Ja  Baliftica, 
pù  cofe-ticava  dalla  fperienza ,  come  ora  efpoiiemo , 

II  Calibra  i  il  diametro  del  mortaroj  del  cannone  ,  o  &d 
glo^.'Lojit^iti/f/ctt/tiroìunaliiaftrad'ottone^vefonotiotatiidianie. 
tri,  die  devono  avere  le  pdleditnarmo,  odiferro  acciocché  pelino 
l'>  3,  Scc;-  libbre. Upero>  eildiametro,  chehalaprimapal- 
non  fi  può  delìnire,'eliepermezzo  dell'crpetienza ,  non  elTendo 
tutto  ii  r^ro-,  e  il  marmo  dello  fieflb  pefd.  -Definiio^uellb  in  una 
palla  qualunque,  quella  è  la  ìvgota per  trovare  ildiametro dell'at 
Ire  palle  ,  della  (ìelTa  mfiteria  ,  e  d'un  dato  pefo  ,  /i<-(./o  eiU»- 

mo,  f  lìJ^idtJ,  di:Ld'::io  L-hrcjo       pu,-,;i,  cjdo  ,  <j,i„^iain 
fi  fflr^^.y      '  «"WV«*,r., ,  J^i  W       ^■'"«'"'ro  a ,       àclU  m-cva 
falU  àun  d'-tf  ^ejo ,  Sia  4  pollici  ildiame  ito  della  palUd'fna  libbra, 
debba 
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3èb1)àtrDVilHì  quello  d'una,  chepefadue  libbre.  ncubodÌ4  Èó^i 
che  moltiplicato  per  3  fa  la  cui  radice  cubica ,  che  è  pro£- 
fimamenie  5,<]aiì>in  pollici  il  diamecro  d'una  palla  delio  fìeSo  mar- 
mo, chepefaduelibbre.  Laragionediqueftarcgolaè,  cheparlan- 
doli  di  corpi  deHkftefiainateriai  loro  volumi  fono  come  i  peft  ;  ma, 
i  volumi  per  la  Geometrìa  folidafono  tra  loro  in  ragione  triplicata^ 
«cornei  cubi  de' diametri,  dunque  ancora  i  pefifeguiranno  la  fteO^ 
ngione,  e  perciò  fe  il  pefo  del  primo  globo  fi  chiami  p  ,  quello  del 
fecondo  P ,  il  diametro  del  primo  d ,  del  fecondo  che  deve  irovarfì 
D,  il  volume  primo  far^  a  quello  del  fecondo  comed'iD'  ;  ed  ef- 
fendo  p  :  P  ::d':D'  ,faAD'3  {Pd':p),eperciòD3(\;?ì->7p)- 

p8o.  I  cannoni  fi  fanno  di  ferro,  o  pure  che  èmeglio  di  rame, 
ftagno,  e  ottone  fufi  con  quefta proporzione  ,  ad  ogni  loo  libbre 
di  rame  milchianfì  lo  di  {lagno,  e  8  d'ottone.  Incafodi  necefTitk 
fono  ancora  ftati  fatti  di  cuojò ,  come  infegna  Ernefto  Btaunio ,  e  gli 
Svezzell  nel  pafracofecolo  gli  adoperarono . 

p8i.  Il  cannone  groflo  in  Germania  pefa  libbre  pooo,  il  fuo 
calibroèdiltbbres4,  il  pefoper&della  palla ,  che  ha  minor  diame- 
tro della  bocca  del  cannone  ,  è  di  libbre  48 ,  la  lunghezza  è  di  pie. 
dii8.  Ilcannonemezzanoédipefo  libbre  £400  ,  il  calibro-di  lilv 
brc  27  ,  il  pefo  libbre 24,  lalungKczzaat  ,-31 ,  034.  Il mintn» 
chiamato  falconetto,  o  falcamo  pefa  libbre  100,  il  calibro  iff^ 
libbra,  ilpefodelglobolibbra  i ,  lalunghezza  piedi  38. 
'  5)81.  Il  cannone  maf&mo  de'Francefi  pela  libbre  fijoo,  il  pe* 
lo  del  globo  è  libbre  33  ,  la  lunghezza  piedi  1 1  ,  dita  i .  Il  mezzo 
caniibne  detto  cannone  Spagnuolo  pefa  libbre  ^100,  la  palla  lib.a4, 
la  lunghezza  è  piedi  lodeii  ni.  Il  mezzo  cannone  Francefo  detto 
colubrina  pefa  lib.4100 ,  ilglobo  lib.Kf,  lalunghezza  èpiedìio, 
«leti  IO.  La  quarta  parte  del  cannone  Spagnuolo  è  lib.j^oOjilglor 
bo  lib.13  ,  la  lunghezza  fiedi  10 ,  dica  fi  i.  La  quarta  parre  del 
Francefe  pefa  lib.1930,  il  globo  ltb.8  ,  Ja  lunghezza  è  piedi  lo^ 
dita7  f  t 'Il  caiHione  mezzano  pefa  lib.i]oo ,  la  pallalib.4,  èliuv 
%o  piedi 'IO,  detiy.  Il  falconetto  pefa  da  lib-i;»,  fino  ad  tea, 
UglobopefadaliKa  finoad},  la  lunghezza  da  piedi  7  fiiioadS,  a 

'  ySji  •  Ueannone  naflimo,  creale  degl'Inglelì  pefa  lib-Sooo," 
UgloboUb.58,  la  longhezzaìpiedi  II.  Ilcannonemezzano,  dei- 
tftmeAcicaanoiif  felàub.^o>  il  globo  lib.jo,  è  luogo  piedi  11. 

'   ..    A  »  a  U 
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li  làkonctto  pefa  lìb.400,  il  globo  lib.  i  onde  È  lungo  pteili  tf. 
Il  rabinetco  peli  lib.300  ,  il  globo  oncic  S  ,  è  lungo  piedi  3  ,  diiatf. 

f  84,  L'eiperienzi  ha  infegnato  I.clie  i  ca>inoni  piil  corti  manda- 
no pib  lontano  la  palla  de'  più  lunghi  ^  ciò  appri;li:  Gultavo  Re  di 
Svezia  nei  itfi4,  edeadoTi  acafo  roita  da  un  cannone  una  pXtce  lun- 
ga piedi  1  ( ,  efeguiiandoa  tirare, olservò, che U palla  colla  AelTaca^ 
nca  andava  pììi  lontana .  La  ragione  di  ciò  èevidcnte,  quando  un 
cannone  ha  quella  determinata  lunghezza ,  chefiricerca,  accioc- 
ché la  polvere,  che  in  elTofi  pane  polk  tutta accenderfiipiimach'efca 
là  palla,  al!orao:;ni  palmodipiudilunghezzanon  ferve  ad  altro* 
che  p^i  far' urtare Ij  palla,  che  ha  gib  ricevuta  tuttala fua  velociti 
contro  il^ui  del  cannone,  e  diminuirgli  conciò  la  velociti  ricevuta. 
Lo  tti'lTo  accidente  accaduto  al  ReGuItavo  pare,  chccgitTermi  la  ra- 
gione, chene  abbi^modata.  Onde  efTendo  due  cannoni  ddb  ftellb 
calibro,  e  di  lunghezza diverfa,  fi  ricercherà  maggior  polvere 'nd 
più  lungo,  acciocché  mandi  la  palla  alla  ftcllà  dìAanza  del  piii  cort^ 

pS  5.  II.  La  fperìenza  ancora  ha  infegnato  ,  che  i  cannoni  tli 
maggior  calibro  mandano  la  palla  piìt  lontana,  che  (|uetU  dì  minor 
calibro,  di  ciò  abbiamo  refo ragione  nel§  1S6, 

pSà.  III.  La  ftcfTa  fperìenza  ha  definito  la  qiuintitk  della  polvere 
necelTana  ne'cannoni ,  che  deve  elTere  la  metà  del  pefo  del  globo  t 
endeper  johbbìedipallafi  ricercheranno  15  libbre  di  polvere .  Mi 
fe debbano  gittarfì  aterra  i  baltioni  delle  fortezze,  □  deveelsere  il 
fefo  della  pajla  a  quello  della  polvere  fefquialtero ,  cioì  come  J  :  1  * 
o  uguale . . 

i  ^87.    IV.  Inoltre  haancora  l'efperienza  definita  rarapieza*  del 

Etto,  polla l'clevaiione  di  gradi  45  ,  eilpefodellapolvereaquello 
UapaUacomei  :  1  .IlcannonemalIìmodiGermaniacoirangotodì 
gradÌ4Jy  mandò  la  palla  a  lìooo.  palTi,  coUadirezione  orizzontale 
àjooi  Utonuento  mezzanocoil'angolodi4s,  alla  di  danza  dipaOI 
S070,  oriizon  tal  mente  polto  a  430..  Il  falconetto  coll'angolo  di 
4j,  alIadiftanzadipalTi  orizzontalmente  a  aSo.  II  c^nnpoe 

gtotfodi  Germania  non  può  tirare,  che  50,  o  60  colpi.al gioito, 
le  ne  fà  più ,  è  a  liivhio  di  l'pezzatlì ,  It  cannone  mezzano  folamenie 
colpiSo.Iliàkonettocolpiiao.Ilfetpentino,  quanti colpip  vuole. 
U^ibro-di  quello  è  d'once  S  ,  il  getto  orizzonulei  di  fain  1^0  » 
iltèalTiinoA  1870. 

.'^  f 8&:  |d«uu  il  cannone  tir» ,  (euoced^iéjDfi;     fi  SM^ì 
-  m  Aicu- 


ARTE  BALISTICA.  ìjt 
Atcìini  ili  qaefto  fenomeno  rifondono  la  ragione  nell'aria,  che  ei>- 
trdndonelkcaviil,  o anima  del  cannone,  dove  fi  truova  rarefatta. 
4alla  forza  delta  polvere,  lo  rifpinge  indiecro .  Ma  ficcarne  dinioftn 
l'efperienza ,  che  U  cannone  retrocede  prima,  che  la  palla  elea, 
cosìlavera^aufadi  (jueAo  «Sètto  devecQère  la  forza  llcOk  elaftica 
della pòlveiw  cUtftkioppo,  clie«gUce  ugualmente  contro 4a  palla,  --.  " 
che' contro' il  cannone ,  e  gli  communica  velociti  recìproche  a'  la- 
fdpefi.       ■  ■  t 

'pSp.    1:0  Aronento,  col  qualefi  dk  al  cannoneuna  elevazioRc 
determinata,  e  la  riga  di  legno ,  odi  ottone  AB,  alla  di  cuicftre.  Tiv.t«. 

un  rettangolo,  fopri  cui  é  legnato  un  femicer- 
in  gradi.  CG  il  divìde  in  due  quadrami ,  e  al  ;--'*■ 
aioilpendoloCF.  Si  pone  la  riga  AB  nellaboc-  .-  ,.1 
che  fia  nel  centro  della  medeiima,  quindi  per 
mezzo  de  prjlmi  Qi  Ic^no  m,  h ,  c  s'alza,  e  s'abbalfa  la  parte  di  die- 
tro R,  finocha'^ii|4olo  GCF  fjtto  dil  filo  FC,  edal  raggio  CG  (ia. 
dirami  gradi,  tin.mt.i  l  Itievaziune,  che  fi  vuole  dare  a!  cannone^ 
ta  rjj^iune  l-  m^nifclia,  lirandu  RF  orizzontale,  e  imaginandofc 
CG  prolungata  (i noe hè  concorra  colla  RF  prolungata.  11  triangolo, 
fatto  dalla  CG eltefa , dalle  CB.,KV  è  reuangoloìn  C ,  e daltAw 
golo  rettoc  calata  la  perpendicolare  CFfopraripotenuTa^duttanft  por 
l'S  dellib.  d  d'Eucl.  l'angolo  GCP  ss  CRF,  cheèl'angolo  dVeva- 

jjpo.    Imortaj,  co'qualifi  lanciano !e granate,  o  le  bombe  fono  Tirat. 

Siùpiccolide'cannoni,  come  fi  vede  in  figura.  La  loro  lunghezza  FigA 
tvèelTer uguale  3  24  diametri  ffa  della  bocca.  Dittueflalunghez- 
za parti  rie  lunga  l'anima  md,  dove  fi  nfcite  la  bomba.  Dopai 
l'anima  viene  la  ramfrfl  accenjoria  c  ,  che  émeno  larga  del  L'ani  ma  al 
di  dentro,  ed  è  il  Ino  diametro  i\  del  calibro  del  murtfljo.  X.afeul 
lunghezzanoniundiametro-tnf,  chereDeiebbepercompiere  luiUo 
la  lunghezza  me  del  mortaio ma  Ibimienrc  -f  mf ,  reftando  i.por.l 
la  grolTezzadel  mortajo  .  In  qucfla  camera  ii  mette. la  pQlvcre%  la; 
cui  qnantitìi  neceHaria  per  tirare  la  palla  in  alti),  fi  ha  dividendi 
doilpefodel  globoperjo.  Onde  fe  la  p^apefalTeyo  libbre,  firicer»  ) 
cherebbero  3  libbre  dì  polvere  pergcttarla  in  alio  ;  non  ricercandoli , 
ali¥6che  queDo  nelle  bombe  ì  -  le  quali  non  fanno  il  lor  colpo 'Coll'uri  • 
TO'etmtrO  le  fortezze ,  ma  cOtioJpezzarlì , 'appena  che  fono  arrivale.'! 
interraj  condannO'degliaflediuM^Se  lacamer^  ncu  l)rfeinpiei4i  * 
A  a  a    2  f  ol- 
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polvere,  il  luogo,  che  reftavaco,  li  empie  di  fieno,  e  di  poi  coi 
cefpugli,  o  [Irauitificoprdacainera,  e  l'opra  vì  lìponc  laDorobaj 
che  colla  boccs  guardi  ii  fondo  del  motiajo  .  Sopra  la  bomba  11 
calca  del  fieno,  o  (trame  con  forza.  La  forma  della  bomba  fi  vede  in 
figura,  dove  A  èia  bocca,  B,  C  fono i manichi ,  effendo  vou.d 

Tir.iT.'  didentro,  li  riempie  di  polvere ,  chiodi,  palle,  e  falG,  laTciandi» 
ia  mìccia  al  di  fuori,  acciocchèpoflaacccndcrfineltepipofteffo,  che 
fi  dk  fuoco  al  moriajo ,  e  durare  finché  arrivi  al  luogo  deflinata  j 
ove  accendendo  la  polvere,  chelcAa  dentnij  BUUulaqiidUinpez^ 
zi  la  palla  con  danno  delle  fonezze,  ede'lbtdati. 

ppi.    Lo  ftromento  ,col  quale  fi     l'elevazione  al  mortajo,  i  il 

Tti.tt,  quadra»  ABDC,  io  cui  i  fègnato  il  quadrante  divifo  ingradiDEA. 

ff-t-  Dairaogolo  B  pepdetlfiloBF.  Pollala  riga  MI,  cheltaactaccau 
inmezzool  quadrato,  nelcenuodella bocca  ,  fepermezzodetla  vi- 
te hn,  e  catena  nf^abbafla  la  bocca  fm,  cacciando  piti  in  dentro  i 
prifmi  H,  a,  o  pure  s'alza  la  bocca,  finché  l' angolo  MBG  fia  di 
lanci  gradi,  quanta£l'elevazione,chefiviioledare  al  mortajo,  faiìi 
quello  ben  ficuaio.  Perchè  tirata  l'orizzontale  HN,  far^NHbcQ 
l'angolo  d'elev3zione,il  quale  è  uguale  all'angoli  MBG,  perglì  ango- 
li M  ,  N  reni ,  e  gli  angoli  al  vertice  G  uguali  ne' due  tliangoli 
MGB,  NGH. 

CAPO        XX.  ' 

Dinamica  ; 

ffi.  T  A  DinDmÌMÌ  quella  parte  di  Meccanica,  che  infegna  a  dc- 
I  ^  terminare  il  moto ,  c  la  velociik  de'  corpi  dopo  che  lì 
fu»  urtaci.  Ogni  fenomenonaturale  nafce  dal  moto  de' corpi ,  iquali 
•urtando  fe  ilcllì,  o  le  loro  minime  pani,  producefi  da  ciò  una  diflri* 
fcnaione  di  moio  tkierminata  nelle  parti  de'  corpi ,  dalU  quale  oa^ 
Ioana  ^  effetti  1  che  luttoKÌonio  vediamo,  o  per  dii  BM^o  Iìm» 
gliefttiinedefimi.  (blindi nalcelafaiiuiuiKceffiÀddlaDìnaou- 
ca ,  di  cai  daremo  po'^em^o  nell'  arte  balilUctt .  Gli  aatidiì  1109 
avendocannoni,  per  ^ttarea  terra  le  muraglie  delle  CitA,  fifei^ 
vivano  degli  arieti,  cioj  d'una  tefta  d'ariete,  era  di  metallo  ,  fiv 
fpefa  con  corde  a  tre  pali,  il  di  cui  pefo  era  benefpefib  di  libbre 40000^ 
f  quella  a  guila  di  pendolo  con.ioo  uoBUiu  ^nwb^  la  fitceyu» 
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Scendere  contro  a' muri  per  diroccarti.  Supponiamo  che  falzóÓero 
un  piede,  l'urro  contro  al  muro  larebbefUto  i  X  40000.  Supponi^ 
mo  ora  un  cannone,  che  poni  una  palla  di  libbre  58 ,  può  a  quefta 
per  mezzo  della  polvere  comunicarli  tale  velociti  >  ^e  in  im  fis 
condo deferiva tfoo piedi-  la  Tua  forza  dunque  j8  M  ioo  ts 
34800.  Ecco  inchemanÌeraconofcendolalbRa>  efuno ds'oirpì 
poflianio  con  piccdilTimo  pefo  e  con  un  uomo  fdo  {acUmeateavefi 
grufilo lieflb efiè Ito ,  che  coll'ariete  degli  antichi. 

993-  Quefta  parte  di  Meccanica  fu  totalmente  ignotaaglì  anti- 
chi; ilprimo,  che  cominciò  a  penfirvi  fu  Renato Cariefio ,  ma 
non  gii  il  primo  a  dare  le  vere  leggi  dell'urto;  perchè  volle  éfporle 
non  confuliandole  fperienze ,  marìpotelì  gi^  da  elfo  formate,  e  fpfr 
cìalmente  queiladella  conl'ervazione  del  moto.  Ilprimo,che  nedie-. 
de  le  vere  leggi  :  fu  il  Wallis ,  come  apparifce  dal  vo!.i  delle  TraiW 
fiz.  Anglicane ,  e  Vol.r  delle  fue  opere,  Mecc.  p.j  cap.11.13 ,  Non 
molto  dopo  Wrenno,  eCrilliano  Ugenio  efpofero  le le^i  dell'urto 
ne'  corpi  molli  alla  focieti  d'Inghilterra  nello  fteffo  modo  determina 
te,  lenza  che  unolapelfe  dell'altro,  e  Wrenno  co' pendoli  le  dimo* 
fliò  vere.Quelleleggi  dipoi  efpofe  il  Mariotte,il  Walfio  nella  Mecc» 
mci,e  Luigi  Carré  oatoaNdn^ù  nel  itfd3,nelle  Memorie  del  1^06, 

PP4.  Icorpi  altri  fono  ^vri ,  altri  molli,  aìcnelajlici  comC3t>- 
biamo  efpofto  nel  §  408 .  Unodirem  è,  quando  un  corpo  fi  muove 
contro  ad  un'altro  per  una  linea  perpendicolare  alla  fua  mperficie,dal' 
che  fi  comprende  l'urto  oièlipKn  L'uno£  &  in  tre  maniere  Lqouido' 
■mendue  i  corpi,  lì  vengono  incontro;  IL  quando  uno  fta  férmo,  é 
l'altro  l'urta;  UL  quando  uno  infcguifte  l'altn>  :«  pcTCÌft  amUduv 
fi  muovtmo  verfolalteiTa parte. 

^pj.  Iji-oeloàti ejpiliitaì  quella,cbeha  il  corpo,quando lì  muo*' 
ve .  Liveloatd  rr/ii/>vaèqueila,collaquale  icorpi  agì  fcono  vicende- 
volmente .  Onde  nel  feconda  cafo  la  velociti  relativa  ì  lafieflàche- 
l'aflolata ,  perchè  un  corpo  Iblo  fi  muove  ;  nel  primo  cafo  la  velo- 
ci^ rdativii  èia  fomma  delle  velociiàaflalute)  ffiidii  nel  punto  deir 
vmdiduecatpifacendofeneuno,  opennoamendne  Colle  loro  Velo* 
ùtìiaflòlute,  le  quali  s'elidono;  nel  terao  calò  la  velociti  idadvlft 
la  difièrenza,clie  palla  tra  leaHolute;  perchì  quando  un  corpo  infe* 
guìfce  l'altro,  nel  raegiugnerlo  che  fa,  ^  agifcecontro  colla  dif- 
leienzadellavelociAluafopraqueUadel corpo,  ch'era itfe^itOb 

ffi.  DanDWfiiinalekggide'GorpinuUi,  ef%id4u«laftici 
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(cuminandoilioro  urto  diretto,  in  tutiifitrei  ca5.  Quando  s'ifrtano 
<jiie  corpi  molli  ìe  loro  prime  parti,  che  perdono  il  moto  ronoquelle, 
£Dlk-  quali  (ì  toccano;!  altre,  che  {tanno,  più  indietro,  fi  muovono  col* 
4a  vdocit^di^rima;  quindiè  cheritardandoC  per  l'urto  lepania» 
teriort  ]  eprofeguendocolU  AelTa  velociiìi  le  pofteriorì,tunele parti 
^1  corpo  niollciì  muovono  con  celerità  diverfe,  e  perciò  deveil  corpo 
mutarla  propria  figura,  ecompianufiinquel  biogo,  ove- uiH  l'altro. 

PROPOSIZIONE  XXXllL 

Nc'corpi  molli  la  quamhì  del  mia»  aliami  turtt  è  uguale 
a  quella  Jof/o  Fiim. 

997-  Olsioduecorpi  A,  B,  laqiiantiiSdel  motodel primo  fiaa-j 
r  ^  del  Istondo  b,  fe  fi  muovono  nella /lefTa  direzione,  la 
quantiià  del  moto  prima  dell'urto  fari  a  •$«  b,  fupponianio,  che  fia 
A  più  veloce,  e  accrcfca  il  moto  del  corpo  B  delia  porzione  c;  il 
moto  del  corpo  B  dopo  rurro  lari  b^-c.  EfTendo  l'azione  lipuale  alla 
Kazione,  altrettanto  ui  moio  perderai!  corpo  A  ,  onde  iUuo moto 
dopo  l'urto  latk.a  c  ;  e  il  moto  d'amendtie  dopo  .l'urto. làià 
a-  c'ì.b  +  cs  a'f'b.  -    .  . 

Se  un  corpo  fla  quieto,  e  l'altro  fe  gli  muore  contro  , 
pereÉnnpioilcorpoAcolmotoa,  e  comunicati  moto  c  alcorpoB, 
ìdti«ttaDto egli  ne  pecde  onde  il  moto  dopo  l'urto  d'amendue  fa- 
àa.-M.ci}"C3  a^  comeavantirortoi  ' 

;,jipjii"iSi'vniganpinconitoLcQrpi  A,  B,  efrendolelocodirezio- 
nicontraiie,  il  moto  avanti  l'urto  lài%  a-"  b,  comunichi  nell'una 
ilcorpo'  £  moto  c  d  éorpò.B,  altrettanto  ne  petderk ;  ondb 
dopol'uiioÌlmoiod'>iiisiidiieOuks—<c-«b4>CBa  a<-*b.Comedo*- 
vca dimifimre -    <  .. 

P  B.O  B  O  SI  Z  l  O  N  E  XXXIV. 

t-Data-U  cderitidica^imdlÌMMmti l'arte ,  Jettrmlnare  quella, 

looo.  T  Ama{radcIprìmocorpofiaM,delfecon<]o  m  T^aveloctilU 
•'     Ji^'-dg^tiiiio       dfl'd'condo,  V.  Quan^^o-i  coi^  s'ihcOFf 
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Oand  unendoli  formano  un  corpo  Ibln  ,  c  perciò  non  palTono  pi& 
muoverli  coineteparaci,  m^comeuniii ,  onde  la  loro  velocitai  Cdi-i 
lliibuìr^  in  amenduc  ieiofo  malfe,  e  perciò  il  moto  d'amendue  ndl'' 
urto  farà,qiianJalonoconirarj  §ppp,MV—  mv.  Si  divida  quefto: 
moto  per  la  muITa  comune  M  4*  in  i  lai^  la  veloi:itk  ad  jtmbidue  co- 
oiune(MV-.  mv:Mtf*in). 

e  IODI.  Quefla  formula  ferve  per  tutti  i  caG  ,  folamente  fc  il 
Gorgo  m  Ila  quieto,  deve  cìiìHiiÌi  m  v  ,  e  la  velociti  comune  ad 
ajnenduc  dopaJ'uno  fark(MV;M  «ft  m).  Quando  i  corpi  fi  muo-; 
vono  per  là  fteiTa  direzione  ,  (.'fTcndo  il  loro  moto  comune 
MV*mv,  labro  velociù  dopo  rQrto(lii^  MV*mviM4im)G»- 
me  dovearì[rov3Tlì. 

:iooi.  Onde  le  MV  =:  m  v,  nel  cafodclic  direzioni  contrarie 
larklaloro  velpcttk  dopol'urto  niente,  e  perciò  lì  fermeranno.  Se 
il  corpo  M  dia  quieto,  e  abliii  la  Ina  mafia  infinita  rifpetio  aquella 
del  corpo  m  ,  la  vclocitìi  ad  amendue  comune  dopo  1'  urto  farJt. 
(  m  V  :  M  1 .  Petcliì-  MV  fvanilce  non  muovendofi  il  corpo  M  ;  fvani-, 
ice  ni  nel  denominatore,  e  (Tendo  infinitamente  piccolo  rifpettoad' 
M  ,  e  perciò  fi  può  trafcurare  .  Ma  (  m  v  :  M  }  c  un  infinite- 
lìmo  divil'o  per  un  infinito  ,  che  dh  un  infinitefimo  fecondo' 
5p8  ,  dunque  la  velocità  ,  che  avranno  amendue  dopo  l'uno  fa- 
farà  incom  parai)  ile  conducila  di  prima  ,  e  perciò  fi  riputerll  niente .. 
Quefto  calo  l'abbiamo,  quando  una  palla  dicreta  urta  in  un  muro  ^  la 
cuirefiftenzaelTendoinfuperabiledailapalla,  fi  può  giudicare  in&nì-  ■ 
ta,  ofieruiamo,  che  la  palla  refta  fenza  alcuna  velociti, uè  il  muro  lì; 
muove  .  Che  le  la  palla  fi  tnuov»  con  una  vclociÙ  coofiderabile^i 
lifpetroalla  malfa  del  muro ,  pcome  quando  viene  drataionà  palla  di 
un  cannone,  allora(m  v:M)faiì  come  un'infinito  divi£>  per  un  in* 
finito,  eperciò  la  velocità  del  muro,  e  della  palla  divenaimo  finite,  e- 
ilmunircfteiìiabbattuio.  .  ,  ■.  i:  .. 

1003.  DiqQkapparifoe,quanto  fi  slontanadal  varo  Samuel  CU-, 
arke,.  che  nellenorcallaparte  r  cap.  15  della  Fifica  di  Jioaultaflci 
Tifce,  che  fe  un  corpo  diirtt  urta  con  velocit'anon  conlìderàbìlè  inuk* 
muraglia,  rifleiteii  da  efla  quantunque  non  fia^laftico.  L^velocidb 
del  corpo  duro  fi  mìTuracome  quella  del  ^loll  e ,  come  ì  facile  il  vede» 
M  dalla  dimoftrazione  del  §  1000  ;  e  dalla  definizione  del  corpA 
duro  ;  onde  cITendo  niente  la  velociti  fu«  dopo  i'  urto  §  looiy 
vi  s'eaiugueAogiiijnoto.  Nivale  iWiie  con  qutftù, -slieraziono 
'   -  -  del 
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del  globo  non  potendo  trasfonderà  nel  man,  deveidlanì;  eciwil 
maro  non  fa  altro ,  che  mutue  la  detennioazione  del  ^obo  ;  pem 
chi  il  muro  refifle  all'azione  del  globo,  cperclA  eflugue  il  fi» 
moto ,  o  lo  riceve  nelle  lue  parti . 

1004.  Quando  i  corpi  li  muovano  verfola  flelTa  parte,  laformob 
della  velocitìt  ricangiajn(2MV:M  4*in)>fe  ni  v,  cioè  feil  moto 
d'amenduceraugualeavantil'urtoj  efeinolcre  la  maflaM  del  prima 
fia  uguale  a  quella  del  fecondo  ,  la  veloci^  loro  dopo  l'urto 
(3MV:2M}a  V.  Ohi  quello  metodo  fi  poUòno/wninate  tutti 
gli  akii  cali . 

Looj.  Determinata  la  velociti  ,  che  hanno  amendue  dopo' 
l'urto,  pofTiamoracilmentedeterminareancoraillorraoto.  EQendo 
la  velociti  di  m  dopo  urtato  (MV>Iimv:M*ftm)  multipUcanda 
quella  petm,  avremo  (MVm  *  mmv:Mij4m)  per  tomotodi  m 
dopo  l'urto.  Se  da  quello  leviamo  il  moto,  che  aveva  m  avantiruno, 
avremo  laquantithdi  moto  comunicata  dal  corpo  maggiore  M  al  mi- 
,  nore  ra,che  farà  (MVm  *  mmv:  M  tf.  m  )  -  mu  s  (MVm  -  Mmv: 
M4'ni)fe  fifaccia  l'attuale  fottraiione  algebraica.Quelle  dueforaio- 
le  pofsono  ancora  fervire  nel  cal'odelle  direzioni  contrarie, e  quando 
un  corpo  Ila  quieto,  purché  nel  primo  cafo  fi  muti  il  fegnopift  in  me- 
no, o  il  meno  in  più  aquei  termini  dovslla  v,e  ficallino  glilleffi  ter- 
mini ,  quando  m  Ha  quieto . 

lootf.  Efperieiree.  La  macchina  perconfermarecollefjierienzc 
T»».i*.  quella propofizione  èia  feguente,  inventata  gik  dal  Manette,  e 
pcrfczionatadallo  s'Gravefande ,  e  dal  Noiet .  Si  faccia  la  macchina, 
^me  lì  vede  nella  figura  abbaftantemente;  colleviiie,  vdapoterli 
collocare  la  bafe  BC  orizzontale  in  qua  J  un  qiw  piano  quantunqneir- 
Kgolare .  Ledue  righe  a  j ,  15  fi  muovono  dentro  una  incaffamra 
parallela  all'orizzonte,  c  fono  divifein  parti  uguali  ciafcuna  dun 
pollice l'un a ,  rapprefemando  le  corde  degli  archi  minimi,  o  pute 
gli  llcIQ  archi,  perchè  lòno  piccoli  defcniti  da' pendoli  cE,  bD. 
Ina,  b,  c,  d  vi  fono  qnattro  phalì,  «'quali  s'attaccano  i  fili  de'peh^ 
doli ,  che  devono  eflère  ugnali,  acciróhè  le  palle  s'uttinò  colora 
Ti,„  centri,  epereiòdiretto  fial'urto.  AUatravetfadi.lcgnoad,  cheha 
Fifr*.  '  un  apertura,  s'inferifce  il  pezzo  d'ottone  A  daférmarvifi  con  vite 
dalla  parte  di  dietro  della  tra v«rra.(Juefto  pezzo  lo  abbiamo  delineato 
in  grande  acciocché  bene  fi  diftingua .  U  riga  d'ottone  V  cornfpon- 
dc  dalla  partcantoriorc  dclktraWrift,  onde  ,efc£perp«Bdica^. 
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Inanella  ìliirerifce  il  pezzo  X  da  fermarfi  colla  vite,  e  in  ipialunque 
puntoddlariga  V,  TecondoilbiTogno.  L'uncino  fcorrifponde  dalia 
parte  di  Tatto  della  riga  ,  e  petellà  fi  fapalTareil  filo  bD  del  pendolo. 
Loneflbfifaccuconiihaltra  confimìle  riga  per  lo  filo  cE.  Serve  H^^' 
I      pezBd  X  per  avanzarlo,  o  tiraiki  indietro  a  pw^onione,  cfae  it^ai- 
I      attuo  deI^gMK,>clie''t'appcn}é'-al'filo-è  iitRggiMe  ,  o  minoré,' 
ddve'ndo  il^otmnota-tbdcsrc  la  tavola  D£^  Pefii& cm  qHcfta  riga 
potremo  àgevtdmente  fere  refperiénza  con  gloÌ«  ugu^ì  pìccoli  i  e 
grandi,' cnmghAidtfnguali.  In  F,  H  v'è  unapercurajnellaquaU  Tn^f. 
Vinierirconocomelarìeai  pezzi  A ,  A ,  che  hanno  le  loroparti:V,V,  ^'s-r- 
prominenti  dalla  nvcTa  .  Servono  quefte  per  deieitninarè  i  ^li 
tie'pendoli,  acciacchi  fiano  ad  angoii  ti  guati,  quando  ve  n'è  ilhifogM. 
Quando  fi  fonocollocatii  globi,  chenon  tocchinoktavola,  flririntf 
fiiorilerighei5  ,  15-,  coficchèlelofoeftremitScorrirpondan»  a'IUi. 
Alzando  1  globi  foce  elfi  va  mente  a  diverfe  altezze  i  ,  1,  J  fcc.M' fj^^ 
fendoquefte  le  corde  degli  archi  efpriraeranno  le  velocità  i ,  1,  -3  ko. 
che  fuccelTivamente  li  vogliono  dare  a'globi,  accioedvì  fi  vengBn» 
incontro  fon  date  velociti.  La  ftelTa  macchina  fi  vede  efpofta  piilf 
chiaramente i'ccondo  il  Nolet  nell'altra  figura.  AB  ìtil  pendolo  per 
determinare  fe  fta  perpendicolare  la  macchina  al  piano  orizzonta-  y^j» 
le;  ACEC  lonoic  ri^hu  fatte  un  poco  divetfamente  dalle  gii -deferir*  Figi, 
te  ,  s'attaccano  loro"i  pendoli  CDC  ,  EFE,  unode'qnaU  acciocché 
fenevedalacoftruzione,  l'abbiamo ddineatoa parte.  Ichiodettidi 
legno  in  quella  roacchinaftannolbpraB,  elcffo  s'attacca  l'eDremitk 
del  pendolo  GL ,  HM  fono  it  righe  'graduali  1'  che  «irrifpondonq 
a'iili de'mederimi ,  epreparateper  far  rerpeHcnzà;.  MEE  è  il  peiV' 
dolo  FEE  alzato  ad  una  data  altezza  .  L'erp«rienze  fatte  fytuy  le 
I      feguenti .  '  ' 

I  1007.    Per  lo' primo  cafo  §^^74,  Due  palle  di' creta  mnSe  deBa 

I      fteframallh ,  e  coHa  Helfa  velocità  &  vennero  incontro ,  e  dopo  l'urta 

fi  «Iiiie'tarono,  - Una  palla  di  maffai  con  velociti  i  urtò  contro  tm'al-  -  ■ 
I  tra  di  mafia  i  ,  e  velociih  i ,  dttpo  l'urto  fi  quictatono  .  Le  velocità 
I  in  quella  iperienza  erano  reciproche  alle  mafie.  Due  palle  fi  ven- 
I  nero  incontrola  prima  con  mafia  i  con  velocità  3;la  fecondacon  maf- 
I  fa  I  con  velocità  t  ,  dopo  l'urto  andarono  verfo  la  ftellà  parte,  àoh 
I  qneHa  -di  più  motó  tr^ponò  quella  «li  méao'mottì  «  onfeiulue  C04 
,  vriociA  i  )  il  che  &  ilcdùlTe  éall^ol&ivarei  el^  folìróno-un  t»;^ 
,  grado.  &fl^a^òrmdadrfpriiBo'c^fifDltittiUcwai'lon>-vaÌarì 
I  '  ^  b  b  in 
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ia  numeri,  n  troverà,  cheli  forinola  dhlaileflbchel'efpcritolkì  - 
'  looS.    Per  lo  fecondacafo.  Una  palU     creca  molle, cheava 
malTi  I  con  .velociti  i  and^  contro  un'  alrra  uguale  y  e  ^oitu^ 
'I      dopo  l'ureo  fì  molTero  verfo  la  ftelTa  parte  con  velocii'a  -7 . 
'    '  . .  loop.    Nel'  terzo  cafo  una  palla  di  crcia  molle  di  malfa  i  con 
Yclocitk  I  ,  urtò  una  palla  di  malTa.  i  velociti  i  ,  che  la  precede-' 
va,  dopo  l'urto,  amendue  continuarono  il  tor.inolo  con  velociti  • 
1010.  .  Se  fi  multiplicano  le  velociti  delle  palle  dopo  runa  pcr- 
k  loia  nulle  »  lefteri  dliiiiiftraca  coUi'  elperienza  iìa  piopolma- 

1»  3J»         ■  -  .  .■  *  - 

-  >iori.  ,  Quelle  ^^erienze  noa.fbaa  efatiilSmaineiue  conCcooi 
aiUteorìa,  par^e  peilarefifflenz^v'^'i^  ricevono  i  pcjidpli  nel  lom 
Mita  dal  chi<^  -,  »  cui  Sano  ai[ai:caii  i  lili  ,  e  p.ti[e  per  U  refi^ 
Aenza  ,  che  ricevono  dall'aria  ;  ciò  non  oilante  è  cosi  infenlibile  il 
divario  ,  che  conlòninizdifficoliU  fi  può  Icorgete . 
.  loii.  U  Newton  .nell'anaolazioni:  alla  legge  teraa  del  mota 
&  qiicDo  metodo peC:Compniare  ia  rcifuleiiza,  che  n.:evano  i  globi, 
e  con  ciò  per  poter  r^ir^  le  fperieoze  >  come  (e  fullimo  polli  nel  voto. 
Siano  i  due  pendoli  AB  ,  CD  «  che  defcrivaijo  i  temiccrchi  ABG, 
£DH.  Detratto  il  glotoD  ,  fi  lafci  cadere  il  globo  B  dal  punto  a; 
fe  non ci'fpllè  alcuna refiftenzar dopo  ellère  fceibin  B,l'aUrebbe  pei 
UK  arco  ugiuleBb,  e  tornando. a  fcendere  rifatire~bbe  all' altezza  a; 
|tii90BÌBina *  che  perlareCilenza.  dell'aria  rilalga  l'olamcnte  in  d: 
l'arco  ad  elprinterk  il  ri  iarda  me  rito  .  Si  divida  ijucilo  111  ijiuttra, 
l^ni  ugjiali  in  m  ,n  ,  i ,  ed  una  di  quelle  quani:  ^urii  Ti  i,aUocht 
in  Mezzo  all'arco  a  d,come  ù  vede  In  ce,  avremo  a  c  :  ce  1  •j'  7  : 
oyvervcome  3:2.  L'arco c e  rapprefencerk  proilimamente  il  ritar- 
damento  ,  che  foffre  il  globo  fcendendo  dal  punto  c  fino  in  B .  SÌ 
Ubi  il  globodalpuntoc,  la  vcbcitV)  che  apquilta  arrivato  in  B, 
fi-BfpriiDet^  .per  U  corda  é  B  ,  onde  peli'  aria  avr^  acqiiiltato  caden- 
TwwAf.  do  dal  punto  c  quella  ftefl'a  velociti ,  che  nel  voto  cadendo  dal'pun- 
^"^  me.  Quando  il  globo  B  è  arrivato  al  pciuo  infimo  B,  truoviilglo- 
boD,  e  dopo  l'irto  quciìo  falg^  in  K,  e  il globoBfalga  in  f.  Si 
tomi  di  nuovo  3  levare  il  globo  U,  e  tentando  fi  trovi  il  punto  u,  dal 
quale  lafcÌMolo  ntprni  in  i;  coricdieft  fiala  quarta  parie  di  ru ,  e 
fo&a  nd  mezza  ^  S^A  z  H.liio  luc^. ,  al  ^juale  dovrebbe  efle- 
le  afoira-il'dob?  fe  noDci  folle  flat2  la  refiflcnza  dell'aria, 
onde'Ia«ora>'d«U'.4|FeotB.cf£riqÌQ4lAvelQC^  d^^b»B  dopo 
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•■IVllto .  Collo  lleDb  ràìt».-do  fi  tiaovì  il  punto  1  per  determmftre  U 
'Ven  velociti  dd  globo  D . 

1013.  Quantunque  il  Newton  non  dia  alcuna  dimoftruione  dì 
quello  metodo  ,  eredo  perb ,  che  ìn  unainanieracoitlìmìleiqudlt, 
cbe  erporrò,  ci  Tu  entrato.  L'arco  ad  rapprelèntando  il  riiarda- 
menio,  che  ha  il  globo  dall'aria^  deibrivendo  quattro  archi  uguali 
al  primo oB,  per  avere  il  fblo  ntardamcmo ,  che  patifce  in  qaelta 

i.arcoi'bif<^a<A^rendeffi  la  quan»  parte  di  adornali  quattro  archi 
dttigt^  deicrìtti  non  iotìet  tutti  uguali perchè  in  ognun  di 
loro  viene  ritardato  d^'aria  danqneficcoiiie  l'ultima  ritardazione, 
che  riceve  nel  falire  da  Bini  deve  cflereminore  della  quarta  parte 
dell'arco  ad -,  cos\  il  primo  ritardamento  dal  punto  a  in  b  deve  effer 
maggiore  della  quarta  pane  dell'arco  a  d,  quale  appunto  è  l'arco  a  e, 
che  è  maggiore  dell'arco  c  e . 

1014.  Per  determinare  i!  punto  c  ,  come  abbiani  fatto,  fecondo 
la  regola  del  Newton,  ovvero  l'arcocB  ,  che  lìefcrivendo  il  pen- 
dola patifca  il  ritardaraenio  uguale  alla  quarta  parte  dell'arco  a  d; 
fi  chiami  I  l'arco  a  B  ;  l'arco  a  d  fia  4b  ;  l'arco  c  B  fi  dica  n. ,  cITendo 
i  ritatdamenii  proporzionali  agli  arthi  dclcritti ,  lari  x  :  i  ;  :  b  :  4  . 
Dunque  il  globo  B  non  falcndo  in  b  per  la  itfiflenza ,  lari  l'arco  Bb, 
a  cui  fale  elpreffo  per  1  —  | ,  ovvero  (  x  -j  b  :  x  )  .  Si  faccia  un  al- 
tra proporzione,  come  l'arco  cB  all'irco  mi-iore  di  Bb,  cosi  iiri- 
tardamtnto  per  cB  al  ritardamcnto  ,  che  patifce  il  corpo  lalendo 
•pei-Bb;ed  avremo  x:  (x- b  :it)  ::  b  :(  b  x~  b' :  x'),  e  quello  ul- 
timo termine  efprimerk  il  ri  tarda  me  n  lo ,  che  riceve  il  gloLo  lalendo 
-per  Bb  .  Il  terzo  arco  bB,  che  comando  a  Icendere  il  globo  delcrive 
Ìarhugualcad(K~b:x)-(bx-b'-.x')  =  (x'~  2bx'4'b'x:x'). 
Per  determinare  il  riiardamento,  che  patilce  il  globo  B  fccnden- 
do  ].r.-r -quello  ter20  arco  bB  fi  faccia  col  metodo  di  prima' ,  x  • 
<x'-ibx'4.b"x:x'):;b:  (bjt'-  ib'x"  4.  b'x :  X*  ).  11  quatti, 
arco  Bil ,  cbe  rifalendo delcrive  lari  uguale  al  terzobB,menoÌlfuo 
mardjmenio  ;  onde  s' efprimerì  per  (x'  —  abx'  •§*  b'x  :x'  ) 
(bx'  -  2b'x'  4.  b'x:x-)  :i:  (x'-  jbx' 4.  jb*  x'- b'x*  : x' ). 
Onde  fc  fi  faccia  la  proporzione  come  s' è  fatto  prima  ,  cioè  x  : 
<x''-3bx'4'jb:K'~b'x':x')::b:(x'b-,b'x'*3b'x'-b'x'rx*), 
efprimeib  queli' ultimo  termine  il  riiardamento ,  che  riceve  il  globo 
S  nell'uldmo  uta-  Bd . 

toiji   'nitteleritanlaKiomfergliquattroirchifbno  uguali^b'; 

B  b  b   a  per- 
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Mtdò  avf  ;mo|  *  C tflc-  b*  ; x"  )  ijt ( t>x'-  ib'it'tfb'ji :  )  * 
(x'b—  jb'x'tfr  jb'x'-i  b*x':s')S4b.  Ridotta qiwfta  equazione  a 
.piiiviga forma avremox*  — bs'  —  b'x'ftib' —  o;  fc^olta 
'quella  ^econdo  te  regole  analitti^  fari  proflinuunente  x=i  i—  i  h;  on- 
de l'arco  cB  fiA  uguale  all'arco  aB  menob^ib,  cioè  meno  l'ateo 
AC,  ««ne  appunto  èia  coftruzione  Newtoniana. 
,  loitf.  Cmfo  eiajlko  e^ndoqneìio,  che  dopoeOerfi  acciaccato; 
^re(Utuircealia«rimierafìguray  nefiegue.,  che  quella foraa^colU 
l^uflk  ijcorpi elalticL  £  comprìraeno  ,  tocna  4>  RU9vo,a  liibrgere; 

SrctièjCome-olIeEveremotariandodell' dateria,  conquuuafom 
IO comprein  i corpi  elafticì,  cooaltretcaiKa  {Lréftituilcano.  M^t 
corpi  elaftici  fi  coinprìiB<]ao>c«>  quella  quantick  di  moto  ^he  il  mag- 
giore comwucftOl  minore;,  dimqup  Jb^qucftfi  la  raifiinJcU'dtn^ 
xìo»  e  deilacomprcffione.  > 

[  ,  ;  '  _  jf  K  O  POSISI  o  n/kV  i'xx.v.  ■ 

'  .  -,         U  vehci*'! de' corpi  ch^ici ovaiiHf firn  fikamimn 

quella  y  cbe  a-vtamio  dopa  F  urto  . 

1017,  OUpponiamcf  il  terzo  caio  delle  direzioni  fteffe,  feicorpi 
O  loffcro  molli ,  laquamiiidelmatoconiunìcatadalmag- 
,gióre  M  al  minore  mlatì  (  MVm  —  Mmv  :  M«Ì«m)  dal  §  lOOJ. 
Conquefto  moto  lì  comprimono  amendue,  t  ft  mutala  loro  figura., 
ende  collo  ftelTo  moto  fi  relHtuifcoiio  ,  e  perciò^  altrettanto  molo  il 
cotpoM  («munìcaadm;  dunque  la  quantici  di  moto  comunicatadsl 
'corpo  M  alcorpo  in,  effendocl3ftici,far!i  (iM-Vra— ■  iMmviM'i"o). 
Ma  avanti  l'uno  il  moto-di  m  era  mv  ;  dunque  dopo-  l'urto  il 
-jHoio-  intero-  di  m  fwà  {  aMVm  —  zMmv  :  M^wn  )  ijf  rov  s 
(  iMVm— Mmv  ijt  ni'v  :  M4t  n»)  .  Quella  frazione,  eh'efprim» 
Ja  quantità  del  moto  nel  corpo  m  ,  dividendola  per  la  fua  mafià 
jn',  daA  (■iMV-Mv*mv:.M'Ì.ra,),  che  efprime  la.  velociti 
.del.globo  riLdopo  l'urto  .  ,.  - 

.  ,  loiS,  Pera^vere  la'^velbcjci  di  M  conviene  riflettere,  chela 
qiumit^dimeta,.ctt^penle  M,  i  quella  nelTar che. ha  comuflicM» 
adiUy  il  Ilio  avanti  lVfc^B<^  ^-•i  ^"^que  dt^t'urtòraA 
(  2MVm-^  ^mv:  M^m)',eUtta  rattuole fottrazionc 
(  M^y  <ìt.3A4au£  rj;  Mym.;M  <|f  in^>:ffien^.fi»tioiw  divila  pcr  M 
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daA(MV<itiniv -•  Vm:M4'in),  cheé  la  velocith  di  M  dopo 
.  r  uno .  Come  davea  riirovarri .  Quelle  quattro  forinole  ,  due  de! 
jnoco ,  e  due  delle  velociti  fi  polTono  applicare  al  primo ,  c  fecua- 
do  cafo  §       )  mutando  il  fegno  a'  termini  dove  Ita  u  nel  piinio 
cafTatidoii  nel  fscondo . 

loip.  Nel  decerminarelavelocitkde' corpi  claAìci,  benefpeflb 
incoRtriatno la  velociti  negativai,  cioè  erprelfa  per-"  V,  —  v  ,  In 
quello  cafo  indica  l'analifi  ,.che  quel  corpo  ^  U  cui  velocitai  dopo 
l'urto  è  negativa  y  ribalza  indietro  .  E  per  dimoflrarlo  y  fu  .tJ  J.''''*^ 
slobo  m,  che  debba  muoverfì  pcrqb,  e  confuinarc  grado  i  di  ve-  '^'* 
■  tciii,  ferealniettte  vain  t>,  la  fua  velociti,  e  il  fuo  fpazio  de- 
Icritto  è  I  ;  fe  Ita  quieto  in  q ,  la  Tua  velocilh ,  e  Io  fpazio  è 
;ta;  ma  fe  in  vece  di  lare  una  di  quede  due  eofe ,  retrocede  per 
.^altrettanto  fpazio  qas  qb ,  e  perciò  confuma  in  parte  contraria 
.'grado  I  di  velociti  I  allora  ìl  luo  fpazio  defcritto,  e  la  veloci- 
'.tt  confanuta,  rifpetto  al  iinp-y;  che  s'ha.  pce&flb  d'andw  in  b  , 
.  Bon  faÀ  più  i  i  ma  i  ;  peFi;hè  per,  poceilt  di  nuava  dire,  che 
iJKm  ^iauiSby  bifc^na»  che  diftraggS:  Ì9  fpazio aq,  ^.lui  ikf- 
toìi^paiie  centFaria  delpuntob,  e  di  piErfi  iruova  di  deieriar 
t«ondizk)ne cbe  iè  fblTe  ftaco  in  q ,  o  avelTe  avuto  velociti  zent* 
'Un' .cTetntri»  di  quello  l'abbiamo  quando  un  corpo  di  maOa  a.., 
•vdodA.l  urta  in  un  corpo  dì  tiulTa  i  ,  velociiìi  i  ■  dopo  1'  urto 
4a  velociti  del  primo  M  lari  §  loiS  clprelTa  per  i ,  quella  del 
:ftli^' m  §'1047  P^.  ciò  inilica  che  ^amendue  r  globi  dopo 
.Furto  riMscruiBo  .  Kifiepe  il  ^ima^petdièlafua  velociti,  che 
'pdliaeratKiCtiva,  dopo  l'urto  diventa  ne^tiva;  riflette  ancorali 
jfecond&ipeKhèlafua  velociti, che  prima  dell'urto  era  negativa,  per- 
chè fi  trattadel  terzo  cafo,  dopo  l'urto  s'è  mutata  in  poiitiva .  Dal 
che  ricaviamo  un  teorema  ,  che  fe  due  corpi  eUllici ,  ne'  quali  ìe 
.velociti  tono  reciproche  alle  mulfe ,  lì  vengono  incontro  ,  riflecce- 
-tannotolle  ftjITe  velocità.  Colb  lìeflb  metodoappltcaniioledue  for- 
.rnolc  citile  VL-lociiia'  cifi  pariiuolari  poliiamo  nciiviint  infiniti  tco- 
ri-mi.  ■l^it^»LI,^  iiiolire  può  cmilcrm.tri;  colli;  Ipctit'ii/.L-  per  mezzo 
della  m, li: (.hi Ila  gù  at-ftrina  §  locd.  Le  pall=pcr  prov.ire  quelle  re- 
gole iJevono  cITere  d'avorio^  cheèilcorpo^il quale s'accoHa più  agli 
«l3llÌGÌ4ÌWf>^Sl'^V^^  - 

:li.l9^<t  -.  $t>  ifcDrgo,in(taqirieCff  avanti  l'tuto,  Tafua  vejocitid» 
jp>'iÌCK);:fiK^:(;^V-.I)li}ii]i).  Ma  quelU &azion£  ì  nU&ore dj 
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■  aV ,  dunque  h  velociti  acquiftata-  ài  u"  corpo dafticondl' una  4 
fempre  minore  della  doppia  velocicìi  di  quello, che  urta.  Ma  quella 

■  frazione  fi  fa  Tempre  minore ,  quanto  più  grande  è  la  lettera  m ,  e 
■fi  fa  maggiore,  quanto  piìl  piccola  è  la  lettera  m,  perchè  flanel  dc- 
nominatoredellafraziooe  §35  ;  dunque firicava inoltre, che-<juan- 
to  è  più  piccola  la  malTailel  corpo  urtato  m,  tanto  più  laveìociik, 
the  riceve  s'accofteti  a,  iV;  onde  cffendo  m  infinitamente  picco- 
lo ,  la  velociti  che  acquili»  faiì  precifamente  uguale  ,  iV ,  perchè 
nt  diventa  zero .  Onde  zM V  :  M     m  >  a  (  iUV  :  M  )  a  zV  .Dal 

'  che  apparìrce  docora  ,-perchi  (  iMV  :  M  4t  m  )  è  minore  ili  aV  ;  et 
-  fendo  (iMVìM)s  aV,  fe  aldelH>m^n»oreMag^ttngafiiIIluI)u■ 
■^m,  faik(?MV:M«Ìnn)  <iaV5jis. 

ioar.*  Dalprobkma inoltre fiegue, die  fc il ^boM'GnitoBolIa 
yelocUi  V  finita  una  nel  glcAo  minfiniio,' e  quieto,  la  A»  velocid 
dopo  l'urtò  diverrìt—  V  ,  cioè  ribatzeA  dal-  globo  m  colla  vetocià 
di  prima  .  Perchè  la  vejocìtk  di  M  per  la  forinola  del  §  1018  è 
(  MV  *  ìinv  -  mV  :  M  4>  m  ) ,  ma  in  qucfto  calo  imvè  zero,  per^ 
che  mnon  fiinuove,  MVè  infinitclima  ,  e  perciò  zero  rifpeito  ad 
m ,  che  t  infinita  ;  dunque  la  formola  fi  muta  in  (— •  mV  :in)  — 
—•V.  Quello  cafo  l'abbiamo,  quando  nn  globo' elanipo' una  in  im 
muro  ;  s  o^erva  di  htto ,  che  ribalza  colla  fleflà-vdocitk,  con  cni 
UT».  Onde  ft  può  ricavare,  sbeììfal*  tlMriothemtfiéflUriflef- 
fionf  di  eerpi. 

I021.  Dalle  fortnolc  inolt  re  deduciamo,  che,  fenci  fecondo  cafo 
■§y?+'l  globo  m  con  qualunque  velociti  V  vadacontroadunaltro  glo- 
bo uguale  ad  m,  il  quali:  niin  lia  infinito,  il  globo  m  fi  ferma,  e  il 
globo  urtato  m  fi  muove  colla  velociià  di  m  .  Perchè  la  velociti  del 
globo  urtato  m,  etTendo  dopo  i'urto  §  1 017  (iMV—  Mv4'mv'Al'f»iii), 
eper  ipotefi  M=:  m ,  inoltre  v,  che  è  la  velociti  del  corpo  urtato,  eOen- 
do  avanti  l'urto  zero  ,  la  forinola  degenera  in  (  irnViim)  =3  V. 
Onde  feun  globo  eia  Ili  co  urta  in  un  altro  uguale  ,e  quieto  ,glt  traf- 
fonde  tutta  la  velociti,  ed  egli  fìferma;  fe il  lecondourtanel  leizo 
lacomunicheria  quello;  e  così  il  terzo  al  quarto,  ilquano'alquin- 
to  Scc  Dunque  fe  vi  fiano  quattro  ,  o  piiì  palle  quiete ,  e  uguali  y 
folle  nella  (lefla  linea  ,  e  contro  quelle  urti  un  uguale ,  mete  ttarai^ 
no  quiete  eccettuata  la  piik  lontana  dal  corpo,  cbeurtfe,' cioil^dti- 
nal',  ctie  fi  moveA 'colla  vdociA  ddia  paUa,  che  urta .  QeÌDdi 
ancora  fe  vi  fianopiiìpdle  ugnali,  c^uieKnc'IsAd&liBUjecao; 
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tra  loro  urtino  due  uguali  ,  le  due  ultime  fobmente  Ti  movcoii- 
no,  (e  urtano  ire ,  le  tre  ultime  Scc.  Ciò  che  la  teoria  de'  corpi 
c'aitici  diraoftra,  fi  puS confermare  colla  Iperieiiza  nel  trucco  da  ta- 
vola, per  mezzo  delle  palle  d'avorio,  c  non  lenza  ammirazione. 

1013.  Diverlamente  andrebbe  lacol'a  le  le  palle  non  avefTero 
maffa uguale;  lungo l'arcbbi; cl'aminare  tutti  i  cali  delle  palle  difu- 
suali,  noi  efparremci  loUmente  ir.torno  a  ciò  alcune  vtriik  genera- 
Uy  ciie  poflbno  efleic  d'ulùnellafcieuzanacucale.  A  quello  fine  ^re- 
■eni^mo  uà      ,   .     -     .  . 

I.  ',  e'.,  m  ■  m  a.  .  ■  ■  ' 

-  Sa m fimo trt ^uamitA  -x,  c,  b,  f  i  Jìa mìaorc J! q ^  imimc  , 

magfftri  dell»  tnadi»  c  i-pìU  It  mtjfima  .  ^ 

.  divi/a  per  la  mdia . 

ioz4r  I  ''%Evo  dimoftrare  in  quella  ipotefi ,  che  bi$ii>c<It|'. 

I  ,J  Imperoccbì  dalla  23  dellib.j  d'Euclide,  fé  vi  fono 
quattro  qaaitrit^  pioporziwalic;  b  :;  x  .delinquali  b  èiiiniaf- 
fima,  I  lamìntuiAtÙfiitte,  faAla  tpafliiat  »  e  la  minima  tàaggio- 
redeII'altndue,on[le  b4*i  >  c4*x.  Massq  |;(ltuiqacbiii  i  >. 
c4i^.  CoQie  doveadimoftrare. 

PROPOSIZIONE  xyiffi,"."'".  , 

Se  vijìaae  iregloiiM,  m,  J^^liii^ìlau^fiafailmt^fjt 
eilmsto  etmìnci dall'uno d^duftt'uadgm uhm' t^fitrict^à'  -j| 
.fAtmt9^«ffe*'oi  la  di  )M7^,  ebt'fi'd^tmtttFHlth^. 
imi^diatiimemt  fì  fMmnknJfen  il  ì/lf/o  ,  . 

1025.  X  A  velocità  del  corpo,  che  urta,-  (ke  rupponJanro  M  lì% 
.1.  ^  V:  mentre  M  urta  in  m  ,  la  quantità  del  iooto  ,  che! 
gli  àh  ,  lar^  (  iMVm  :  M  i^in  )  ;  con  qveAo  Stato  ,  che  diieino 
q  ,il  globo  murun,  onde  la  quamilì  del  molo  comunìcfcaad  n  la-. 
Aperkfidla  ragione;!!^,  el(ilHtUb..!loÌl  valore  di  q^iitinoto  db 
D  l3iì(4MVna:hit^»<!  Se  iicsxgo  M.ave.fle  inuoediata^. 

BeniecanwDìcatoadnilinotoj  &icbbtj^i]afl|p^{2M^;M4tn), 
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■Effendo  n  il  minima,  M  fi  poirìi  elprimere  per  bn  ;  m  per  cn  ,  le 
leiterc  b,  c  porcndo  figniri-are  qii.ilunque  numero  .  Enéndo  Mil 
malTimo  latìl  b>  c,  c>i,  altrimenti  cn  farebbe  uguale,  omino- 
re  di  n  contro  l'ipotefi  .  Surrogati  i  valori  di  M,  m  nelle  tlue  ultimo 
frazioui,larh(4MVmn-.Kfirii  !-i  m¥n)  ~  C4bnVcnn:[,S^nM  ™*n  J» 
e  ancora  (iMVn  :  M4*n  )=  (ibnVn  :  bn'i'n  )  '  Dobbiamo dìm»- 
ftrare,  che{4bnVcnii:b5*cn?<l  cS*^)  >  (  ìbnVn; bn4tn)  .  Di- 
videndo la  prima  frazione  per  nn  ,  la  feconda  per-n  ,  avremo 
{4bnVc:  EìpeM  e*"?  )l>  (ibnV:btJ»i  ),  edividendo  tntiD  per 
abnV,  ledeiit  (ic:  X  f#i)  ^  ^  4  ^  multiplicanda  citila 
per  di  denominatori,  fark  ancora  ibc  ifi  2c>  bc4ibtf'c'titc,e  cat 
ìuioo  bc  4t'c  I  fai^  bc  «iic  >  c'  4<  b  ,  e  dividendo  per  c  avre- 
mo tt  <C^i'>  <:*i>ia  ma  i  è  minore  die  ,  c  è  minor-:  <lvV;  <1bi^ 
gne  iti  kmoift  fsÀ  b<}kf>c4t^;  e  perciò  la  quanttili'  dì  tno- 
tncoinmica».flaM')dcoi^«ì  maggiore,  quando  fi  fa  coU'inceF- 
.wetuotf mixhro,  chelèmpUcciMBtc*  CÓmecloveadimoftrue. 

■         PROF  O  S  I  Z  1-0  N  E  XXKVK  - 

Doli  due  cerptM. ,  «,  m-aaritfiéeUodaintfrpor/l^actktcbin 
acquijìt  ia  ■maffma  ixlecità  ,  che       mquìflOrs . 

foi6.  TLcorpo  dainterporfi  fi  dica  m  .  Lavelocit^  comunicata 
X  dal  corpo  Ma  quello  di  mezzo  m  (nù  (iMV  iM^tm)  , 
^uefta  fi  chiami  q.Collo  IleiTo  metodo  la  velocilh  comunicata  ài  m  , 
ad  (1  farà  ^^3„  ,  e  in  vece  di  q  roilitucndo  il  fuo  valore  avremo 
{'  4MtnV  :  Mm  %  Mn  <h       "f*  mn  )  ,  che  fari  la  veio^ith  co- 
municata da  M  al  corpo  n  per  mezzo  dui  corpo  m  .  Dovendo  ef- 
fer  <}uefta  U  maflima  per  ipott/ì  ,  fari  la  differenza  di  quefta  fra- 
zione uguale  al  zero  .  Perche  un  malìimo  non  può  accreicerfi ,  ni 
diminuiifi  .  Danque  trovando  quefta  differenza  %  374  ,  avremo 
(  4M'Vmdm  *  tMVm'dm  4.  4MVnmdm-tI.  4M>Vndm  - 
—  4M*¥mdni-«MVin*dm-  4MVnmdm!Ìrt^*fir^|m~5mo*)=3  0 
Le  quanti^  M,  V ,  n  -come  eoftanti  non  hanno  alcuna  differenzi 
j^4.  Mukipltcando  amendue  iinepbridi  quella  cqu^one  pet 
deiunninuore  ^ -ovvero c^ìRd(ja< peicbiT altro,  membro-deli' 
cqiuzione  è  aero^vrìduceilAl)  i  tenaini  lìnili,  avremo  4M*  Vndm — ■ 
^ìfR'in'dttKa,  «tM^itaDdelàÀ'4U'Vndaasd4MVtD'dm;  e 
■■■  -  i  divi- 
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dividendo  tutto  per  4MVdmfaihMii3  m*,  «ndeM:m::in:n;  e 
perciò  ii  corpo  m  da  interparfi  dovrk  effere  mezzo  proporaunalctra 
SduedatiM,  n.  Come dovea ritrovare. 

1 017.  Quindi  fe  molti  corpi  liana  in  una  ferie  geometrica  decre- 
£ente,  Miuno acquiUei^  k  velociik  maSìma,  che  pub  acquilht< 
fi  coUìntervento  dì  piì)  altri  corpi .  Ugenio  nel  Trattato  della  Per- 
col&t  eGiovannìBemullinel  difcorfo  delmoto  dimagrano,  chete 
Sano  100  globi  el^cì,  che  crercano  in  ragione  dupla,  e  tutti  in 
nnalinui  leil  moto  comincia  dalmaffimo.  e  termina  al  minimo,  I» 
celerìtkdél primo  laàaquella deirultinio,come  t  :  13 38300000000. 
Se  il  moto  cominceA  dal  minimo,  e  terminerà  ni:\  maflimo,  la 
quantici  di  moto  del  primo  &ii  a  quella  del  maflimo  ,  come  t  ! 
4577000000000.  Quella  confeguenzaÈdi  fommo  utile  nella  Fifh 
ca,  per  poter  ifpiegare  i  fenomeni  delle  fermentazioni ,  nelle  qua< 
li  s'offerva,  che  alle  volle  mifchiando  due  fluidi  nafte  improvifa- 
mentcun  moto  confiderahiliffimo. 

1C28.  Nellurro  de'  corpi  claliici fi  conferva  ftmpre  la  ftelTa  ve- 
lociti  relativa .  Imperocché  fc  i  corpi  fi  muovono  verfo  la  llcJlà  par- 
ie la  velociii  relativa  ^S"i'5  n'efprime  per  V  —  V.  Dopol'urio  la  ve- 
!ocitàdimfaTÌf2MV-Mv*mv:M*M},  la  celerità  di  M  fari 
§1018  (MV— mVifiimv  :Miì'm)  .  Sottraendo  quella  da  quella 
avremo  la  velocitàrel3tiva,eiari(MVi{*mV  —  Mv—  mv  :  M-f-m), 
c  attualmente  dividendo,  lavelocithrelativadoporurtofai^  V  —  v, 
cornea  vui  ti  i'or^.  Lo.ildlb  fi  troveA  negli  altri  due  cali,  i  quali 
iralafcio  perefetcizio  dei  principianti .  .  . 

lozp.    Siano  due co^iM,  m,  chelìmuovanoverfoladeirapar- 
te,  e  deb&à  determinarli  là  velociti,  eheha  lUorocemrodi  gravi- Tiv.ifi, 
xkj  ilqualefupponiamoeflercC.  IlcorpoMvada in  B,  menircm^^'* 
va  in  h;  il  cenir»  di  graviti  GammineiiverfoD.  Sia  MC  r:  Ai  m 
G  t=a;  MB  bV;  mbtsv;  CD  =«;  fariiBDì=A  -V*k;  e 
ancora  bD  tsa  <— x  <}>v.  ElfendoCil  centrodi  graviti  ,  avremo 
MX'BD.Kiii.X-b-D;  qwero  MA  -MV'J'Mx  ^nia-m.x-it 
tu  V  .EflèndoMA  cima,  perchè  per  la  natura  del  centro  di  graviti 
abbiamoMj-fMCamMmCjdunquc-MV^.Mxc-mx'i'mv;      ■  T 
ovvero Mx*mx  =  MV 4* mv.  Onde x=j  (MV  +  mv:  M4.  ra).        ■  ' 
Se  i  globi  fi  vengonoinconiro,  ]aformol(làrii(MV—.  m  vtM  ijt  m); 
feilgipbomfta quieto,  allora  fari  (MViMtftm) .  Da  quello  ri- 
caviamo Japrefcnte  regola.  Pordeurminare  la  velocÌtÌL.  del.  centro 
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(K graviik G mulnplicbtDoJe  malTe perle  velaciddiciardicduno,  là 
fommade'prodotci^  quando  le  direzioni  fono lelteOe ,  olalorodìf- 
ferenza,  quando  fono  contrarie  divifiperkfomma  delie  malTe,  dili 
vclojit!idel  centro  di  graviti.  Cartello  nella  parte  2  dc'princip|<& 
fette  regole  perdeterminare  l'uriode'corpi,  lequali  per tneizo  della 
Prop.34.3  5  Ci  polTono  elaminare.I.Se  due  corpi  uguali  con  uguali  veIo> 
citi  li'i  neon  tra  no,(ì  riflertono  colla  AelTa  velocitk,quenaè  vera  ne'per- 
iiittamente  elaltiei,  falfa  ne'moUi,  e. ancora  negl'  imperfettamente 
eIailici,come  dimoltra  Macrolina  nelle  memorie  del  171^.  II.  Se  corpi 
difuguali  con  uguale  velociAlìincoiitraiH),il{>iùpiccola  tomaindie- 
trocolla ftedà ,  e ametidue 6 muavono  veribuftelTaparie:  quellaè 
falla  ne'mollÌ,e  negli  ehiflìci.III.Se  due-corpi  uguali  condifuguate  ve* 
locitk  s'incoiitrano,  il  piùlenco  toma  indietro ,  e  ambidue  fi  muovono 
verfo  la  IlelTa  pane; quella  è  vera  folamentd  ne'tnollii:IV;UQ  corpo  pic> 
eolocon  qualunque  velociti  urti  in  un  alrro,iomci4  indietro  colla  Itef 
fa:  quella  è  falfa  inametidue.  V.Seuncorpopìii  grande  una  in  uno  più 
piccolo,  e  quieto  con  quattro  gradi  di  velocitìt  gliene  comunicaiMiOj 
c  Irene  ritiene  :  quella  è  vera  lolamente  ne' molli.  VI.  Se  un  corpo 
una  in  un'altro  ugnale,  e  quieto  con  quattro  gradi  di  velociti,  uno 
glienecomunica,  eireneritiéite::  quelU  i^utliamendue.  VILSe 
un  corpo  minore,ma  più  veloce  TBggiilfine un  maggiore,quandola  dif- 
ferenza delle  velociti  rupcraquclted^:inaflc,  amendnB  dopol'ur- 
[o  fi  muovono  colla  ilcifavelodib:  queftaì  vera  folamente  ne'molli. 
iieta differenza dcllemafreèroaggiorc'IiriBene  il  primo  colla  tlclTa 
velociti  :  quella  è  falfa  in  amendue . 

PROPOSIZIONE.  XXXVIII. 

Xktermhian  U  w/on/i,  i  iim^e  mlfum  ttiliqno'd^arfi 
mólfi,  td  ehftki.  • 

i°3°-  "D^i* '3  velociti,  edirezionecercataIalig.il 
'Sr  ferve pergli  corpimolli,lalìg.iiperg!i  elaftici.Sii dun- 
que nell'una,  e  l'altra  figura  il  corpo  M  ,  .che  obbliquameiiteperla 
'  direzione,  e  velociti  MA  incontrili  cofpo  m,  che  fi  muove  coli» 
direzione,  evelociiima;  firifolvano le  duevelocitinelleduecom- 
ponenti  MB,  MCj  mb,  me;  ovvero  AB,  AC;  ab,ac.  Ilcor- 
foMainvattiin  A',  cilcorpomin»  non  s'iurcanOj^xhecollevelo- 
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CÌt^dìrette  AB,ab;  perchècollelaierali  AG,  a  c  eirendapatalidi 
non  ponnoagirerunocon  l'altro  ,  f  atea  dunque  ÀE  =3  AC^ao  sa<^ 
Kftcrannoquefteinteredopol'uno.  Colle  propdizieni 34,  jjfldò- 
termininole  velacic^dircitc ,  cheavranno  dopoTurta,  e.fìano'AD 
nel  globo  M;  a  d  nel  globo  m ,  .0  verfo  la  lleflà  direzione  le  fono  mqlli, 
oin  contrarie, fe  fono elallici.  Compiuti  ì  pafaUelo^tanuiiLAEpI^ 
aeqdicorpiM,  mdopol'urto  fi  moveranno  colle  TeIaciOt>  e^re* 
zioni  Ap,  Aq.  Comedoveadctcrminue.  ■  ■■■  ■  1 

'       ■      C     À    P    O  XXI. 

Fon^  centrai,  '  ■  ^ 

1031.  .tf^UaridouncorpòIì.iniiave  per.tma  linèa cnrita.' deve ne- 
ceflariamentecflèr'fpintg  alnitno-dadue  ibize .  Per- 
chèogni  curva, eflendoun  aggregato  d'infinite  lìnee  rette,  che  forma-  T"-)* 
no  angoli  traioroinfinitaments  otiufi ,  ne  fiegue  ,  che  un  corpo  de*  *'* 
fcrivendo  una  curva <^ni  momento  devefcoftarfi  dalla  linea  retta ,  e 
mmare  la  prima  direzione .  Ma  i  corpi  di  natura  propria  pcrfeveTa- 
no  nel 'proprio  ftato  di  moto,  e  di  quiete &c.  per  lalegge  prima  del  mo- 
toj  dunque  il  corpo  mofib  per  una  curva  deve  elTerelpinto  almeno  da 
Jue forze,  una  dellequali fia  per qualchelincaretta,  e  l'altra  lori- 
traggaContinoameiiiedallamcdefinia.  Sia  il  corpo  A,  che  fi  muo- 
va per  la  curva  AraND,eria  Am  il  differenziale  della  curva, per  dfr 
fcrivcrqucflo  il  corpo  dovricirerlpinto  da  duo  forze,  una  delle  quali 
-Jìa  per  A  bjl'altra  per  A  a  diretta  collantemente  a  qualche  punto  per 
£^Ìon  d'efempio  al  punto  C;  altrimenti  arrivalo  in  m  icguit crebbe 
-perla  iangente,che  fi  tira  al  punto  m,nè  profegu irebbe  il  moto  per  la 
curva  inN  .La  forza  di  direzione  fi  chiama  centrifugò,  perchè  lo  slon< 
una^alcentro  C,  opunto,intornoacuigira  la  forza,  che  lorU 
trae  dalle  tangenti  Ab  &c.odifrerenze  della  curva  come 'Aa^  fKlidt 
centripeta  ,  e  amendue  ìnfieme  fi  chiamano  fopte  etatriji  •  Cosi 
ancora  ofldir^ràntO','  che  unlallà  giratti.ddllif  idaifij  con  ina  corda» 
come  accade  nella  fionda,  ha  iinosfoizo  di  slontanarfì  dalla  mano  ,p 
perciò  tiene  tcfa la corda,dallàquaIevÌenfrai tenuto;  ma  fe  filafcia  un 
capo  della  corda,  fugge  allora  il  faifo  per  la  t.mgcniedtl  ccrchiojche  pri- 
-■IindercrìvovaXacurva,ehedeI',:rivc  ilcorpoimornoadunaltro  corpo 
Ifi  àiiiaai  'trijtay  fi  n-jfVM'andj.iltèmpo^rcheiinpìegai^fcriver- 
(,.....(  Ceca  la» 
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1>,  fi  ilice  umpa  periejice  ,  Pofto  l'arco  A  di  infimterimo  ,  fe  la 
loTza  centrìpeta  AC  cefrj.ire,  ilcarpo  delcrivcrcbhe  una  porzione 
iielU tangente  Ab,  e  percibri  :lon»narebbe  dal  centro  C  per  Uli- 
neabmj  laqualeeflendo  ugualealla  Aa,  che  clprimc  la  forza  cen- 
uipeta,  ameiulutpoirannoefprìiiieffiperU&dQÌlinea.  Sefitirioo 
lcrineeCu,Dn;eucnilotuneìnfiiiitefinie>  pofiboo riputarli,  come 
uguali ,  pcrcià  le  fòrze  centrali  poflbno  efprìmerfi  per  le  tre  linee  mu, 
nn,  mb.  Ilpiimo,  che  paild delle fòàe  centrali l'Ugenio nel 
ilio  libro  dell'Orologio  ofcillatorio .  Ridu0èpcu  quefta  dottrìnaalla 
lua  univerfaliib  il  Newton  nella  fedone  l  *  c  fe^oenti  del  libro  i 
de'fuoi  principi  ■  Giovanni  Keil  nella  fua  Introduzione  wram  Féji- 
Jkanif  &  jifiTùnom'natt  ;  Abraamo  LeMoiwrs  ,  e  Pietro  Varignon 
ir  più  luoghi  delle  memorie  dell'  Accademia  Reale  ,  come  ancori 
Giovanni  Bemulli,  rOfpttal,  David  Gregori  ne!  libra  prima  dell' 
Agronomia FiGca,  eGeometriadailareziane  ^.alla?. 

loji.  Adue  problemi  fi  puà  ridurre  il  trattato  delle  forze  cen- 
trali. Nel  primo <JaiaIalcgge,  colla  quale  la  forza  centrale  rpinge 
il  corpo,  fi  deve  determinare  la  curva,  che  il  corpo  defcrive.  Nel 
fecondo  perlo  contrariodaia  lacurva ,  che  deferivo  un  corpo,  i'Ìn- 
fegna  adeterminarc  la  IcEce  della  forza  centrala  per  defciìverla.  Per 
ifciogliereil  primo  probblema  è  neceflario  fupporre  il  modo  di  qua- 
drare le  curve,  onde  generalmente  concepito  e  d'una  natura  trafcen- 
dente ,  né  diventa  algebraico,  fe  non  che  ne' cafi  particolari;  di 

J [nello  ne  diede  la  foluzione  ne'fuoi  principi  il  Newton,  che  fu  poi 
eguito  daGìovanni  BernouUi . 

1033.  Noi  inlìflcremo  nellafoluzioncdel  fecondoproUemia)  co- 
me piìl  facile  .  Per  quella  fogliono  premetterfi  alcuni  teoremi, 
indi  alcune  formole  generali,  colle  quaufiefpttmelalbntaGeiitiipe- 
ta,  in  quantità  finite ,  o  infiniiefìmC}  le  quali  applicate  piM  alle 
curve  particolari ,  fmnodeterminarepcrosiukedunalalegge^  che 
deve  feguire  la  forza  centripeta . 

PROPOSIZIONE.  XXXIX.: 
$c  nn  carpo  Jffirive  interna  aiuti  altro  uno  curvaven  una  forzai  cbt 

fà  ejfo  uade^  fari  te  aree  ^ropar^ijonidi  èiemp. 
')P34-  Qlano  BC,  CD  ,  DE  i  minimi  elementi  d'una  curva  ,  e  H 
lÌJ  corpo  Briafpintodaunaforzacentripcta,  che  tenda  al 
:    .  -   .  f  un», 
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punto  A,  tirate  le  linee  BA,CA,  DA3cc.itriangoliBAC,  CAD 
&c.  fi  chiamano  orrc  .-Dopoché  i!  corpo  ha  defcritto  BC,  fc  non 
avefft  la forJa centripeta, fegiurebfae a  muoverfi  perCbs  ECnel  lem-  J"»'-!»/ 
pollelTo.  Madopoiiprimoraomentoinfiniienmo,  la  forza  centri- 
pera  CA  !o  ritrae  dalla  prima  direzione  BCb  ,  per  la  quantità  per 
d'empio  C  a,  dunqiiecompiuto  il  parallelogrammo  CaDb,fi  move- 
rà il  corpo  per  la  diagonale  CD  nei  tempo  llelTo,  chedefcrivccebbei 
lati .  Collo  AeKo  metodo  fi  trovetì ,  che  il  corpo  deve  defcrivere  le 
altre  diagonali  DE,  EF  de' paralleloeranimi  DcEd,  EeFf,  cioi 
gli  elementi  della  curva  .  Tirate  le  linee  bA ,  DA ,  i  triangoli 
BAC,  C  Ab  fono  uguali ,  perchèhannoloftenÓveriiceA,  epercià 
la  nella  altezza  ,  e  le  baG  BC,  Cb  uguali  ,  Ma  ancora  i  triangoli 
CAb,  CAD  fonouguali,  perchè  hanno  la  fleflabare  CA,  e^oa 
traleneOeparallele  CA,  DbamotivodclparallelogrammoCaDb;- 
dunque  il  triangolo  CABfark  ugualeal  triangolo  DAC;  e  cibdimo 
itrandoG  di  tutti  gli  altri  triangoli  DAE  ,  EAF  ,  &c.  in  tem- 
pi uguali  defctitti,  perchè  femprc  la  forza  centripeta  tende  at 
pumoA;  nevieneinconreguenza,  chele  aree  defcrittedalcorpo  B 
intorno  al  punto  Ane'tempt  uguali  faranno  uguali,e  ne'difuguali  fa- 
ranno loro  proporzionali  ;  perchè  abbiamo  fuppodo,  che  BC,  BD,  Scc> 
iìano  iminimielementi  di  una  curva .  Comedovea  dimoftrare. 

1035.  Quello  teorema  che  lo  dobbiamo  al  celebre  Giovanni 
Keplero,  detto  perciò  legge  Kepleriana  ,  fi  veriGca  ancora,  quando 
i  corpi  B ,  A  amendue  fi  movelfero  con  un  moto  uniforme  intorno  ad 
un  altro,  come  accade  nel  fiftema  Copernicano  rìfpctto  a!l3Luna,ed 
alla  Terra ,  che  di  concerto  fi  muovono  intorno  al  Sole. 

103S.  Da  queflo  teorema  impariamo  a  mifurare  la  velociti  d'un 
corpo,cha  colla  fua  forza  centripeta  tenda  al  punto  ;,quantiinque  que-  Fig,). 
Ho  non  fia  nei  centro  dell'orbi ta,ohe  defcrive.Si  prendano  due  archi 
Jefcritii  dal  corpo  a  in  un  tempo  minimo ,  per  efempio  a  b ,  c  ì ,  che 
perciò  potranno  ancora  rappreléniare  le  velociiii ,  perchè  il  moto 
lì  reputa  equabile.  Tirate  kliuee  as,b$,&:c,  e  le  tangenti  ap» 
co  ,  e  le  loro  perpendicolari  sp,  so  .  Per  Ip  teorcAia  il  trian^ 
goloasb^scsi;  ma  i  triangoli  lì  determinano  multiplìcando  le  bàfi 
afa,  ci  per  le  altezze sp, so  ,  e  dìvideudo  il  prodoiio  per  medi; 
dunque  laA  ancora  ps  H  ab  sa  soM  si:  epcrciA  sb;ci:;so:tp. 
Dunque  cfpijmendo gli  archi  ab, ci  le  velociti,  avremo qneHo 
tecrcnu..  £c  vclociAdinncarpo  in  divcifi  punti  d'una  curva  fono 
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reciprocamente,  come  i  perpendicoli  calaci  fopra  le  tangenti  ti- 
rate a  quei  punti.  EiTtnilo  i  diametri  fti,  lu  perpendicolari  sUn 
curva ,  ne  verrà  in  confeguenza  ,  che  Ja  vclocith  del  corpo ,  che 
gira  intorni)  al  punto  s,  lar^  mallìma  nel  punto  delta  minima  di- 
Itanza  f,  minima  nel  punto  della  maiTima  dilianza  d,  media  ne'puntì 
intermedi  t 

V    ■    .       P  R  O  P  P  S  I  Z  I  O  N  E    XL.  ■ 

Seuntorpt  iefcrivt  interno »d  miÌm  le-arer pro^arxiettali  a  $emflf 
è  moffe  da  »n»foty  centripeta ,  de  tende  a  qucji'  > 

I037.  XMperocchi  eflènilo  i  due.  triangoli  CAB ,  CAD  uguali  p«t 
*■  -  'X'ipotefi,  e  iiuKreCABuguaicaCAb,  come  dimoflnm- 
mo  di  fopra ,  faii  ancora  CA1>=3  b  AC  ;  onde  per  la  bafe  comu- 
Tur.to.  CA,  faranno  ira  due  parallele  CA  ,  Db,  e  perciò  avremo  U 
fteffa  coftmzionc  di  fopra ,  onde  la  forza  centripeta  ancora  nel  pun- 
to D  fiA  diretta  verib  A  .  Come  dovea  dimollrare . 
"'  1038.  QuefloTeorema,  che c l'in verfo  di  quello  di  fopra, ferve 
'per  determinare  il  centro,  intorno  al  quale  girano  ì  corpi  celeltì. 
Ofserveremo  'neirAUronomia  ,  che  le  fi  concepifcano  tiratele  lince 
da'Pianeti  alla  terra,  ie  aree  da  quelli  de  ferii  le  non  fono  propor- 
zionali a'cempi ,  perchè  i  Pianeti  rlfpetto  a  noi  ora  apparifce,  che 
■fliano  fermi ,  ora  che  tornino  indietro ,  e  perciò  in  vigore  dì  putito 
teorema  non  riguardano  la  terra  ,  come  il  loro  centro.      ■  ' 

PROPOSIZIONE  XLl. 

'  ^aìtmque  fir^ti  sul ^neipio  del  mata  i  Jhtettgmeme  ,  eamt  h  fp<tK^ 
étefcrìrto  i  e  itroerjanienu ,  camt  ì!  quadrata  del  tempa-.  -  -  ■ 

'  iDTp,  abbiamo  gii  dimoIVrato  nel  §  4.71.  ■ 

104.0,  Da  quella  propofizione  ne  fiegue  un'altro  teoremi, 

the  è  i!  feguente.  Se  i  quadrati  de'tempì  periodici  di  due  corpi, 
,  '  che  girano  intorno  allo  Jlefso ,  0  intorno  a  due  altri  fono  tra  di  loro, 
■  coMe  1  cubìddlcdiftansa,  avvera  efprìmehdolb'fecondo  ilcoduUie 
'  di  Newtt>n,'fe  i  tempi' fcAio  in Tilgione  fefquiplicatà  delle  diflanae, 
''te'loro  foAe -centrì^fcte  finaitno'trs  <fl  loto  invèrfauente",  csitio 
"'  -  i  qua- 
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iquadrati  delle  dillanze  .  Imperoci-ht  le  la  forzi  del  prima  fi  chia- 
tn.  V ,  lo  rpazio  dtfcritio  AMi  Ibrza  cciuripcta  ,  o  la  diftanza  dal 
centro,  a  cui  tenJe  fia  U,  i-u,':  aiKora  il  tt-iflpo  periodico  T;  c  ntlb 
fleiso  modo  fia  la  forza  dtll  aliro  corpo  u ,  la  dillanza  d  ,  il  tempo  r, 
per  la  proporzione 41  farà  V:v  (D:T"  )  :  (d  :  t')  .  MaT'-: 
t'::D':d';  Dunt^iic  V  :  v  :  ;  (  D:  D' )  :  (d:d'  );  e  perciò  V  :  v  :; 
(i  :  X>'  )  :  (,1  :  d'  ) .  Come  dovea  dimollrarfi . 

I041.  Qiielto  corollario  di  fornaio  ufo  nell'Aftionomia  ha  luof 
ffi  ne  corpi  cclcfti ,  t  tempi  periodj'^idc'^u^l^^nouilelq.uipUcai» 
lagione  delle  dilknze  dal  Sole  ;  dal  che  lì,  deduce ,  che  tendono 
a  quella  pianeta  con  una  forza  reciprocameoiepioforzioiutle  alli 
quMiatì  delle  loro  dillanze  •  - 

P&OPOSIZIONE  ZLII. 

-  .    Rimvtrt  h  .formate  generali, ,  esile  quali  fi  e/primm» 
,        '  'le  forfc.  centrelir 

1041.  OUilcerchidAN,  e  il  fuo arcoinfìniteCmo  Am;  fki^Aa 
O  la  mifiin  della  forza  centripeta  5  i05i;efsendo  Amuna 
linea  retta,  e  il  raggioAC  elsendok  perpendicolare,  fari  ADm  un 
tiiannolo  rettangolo.  Onde  dal  corollario  1  prop.  8  del  lib.  d'Eu- 
clide fari  DA  :  Am  :  :  Am  ;  Aa  ;  e  perciò  Aa3  (  Am'  :  DA) ,  quin- 
di la  forza  centripeta  nel  circolo  è  come  il  quadrato  d^Jl'.arco  inGnir 
lamenie  piccolo  divilb  per  lo  diametro.  Da  quella  Ninnola  .£icil- 
mente  fi  deducono  tutti  i  teoremi ,  die  riguardano  ti  melo  de'cofpi, 
i  quali  fi  muovono  nelle  periferie  circolati . 

104J.  Sia  apq  qualunque  curva,  ed  una  porzione  infinitefi- 
madieOapq;  il  punios  fia  il  centro,  a  cui  tende  ÌI  corpo,  unta 
ps  fi  chiama  quelfa  il  i-oMrei  vetiùre.  Si  tiri  la  tangente  p  z,  eja  qr  fig^, 
parallela  alla  ps,,dipiùq.x  parallela  allapr.  Inoltre  qt  perpeiir 
dicolare  al  raggio  ps  ,  edsy  perpendicqlai?  'alla.tangente  pz,  ph 
perpendicolare  alla (lel&  fia  il  diametiodelceichi'o,  che  tóccalà 
clirva,  e  ha  con  quella  comune  la  pane  pq;  fia  pu  la  corda,  del  cirr 
colo  del  contatto  ■  ^  , 

1044.    qr  è  lo  fpazio  defcritto  dalla  forza  centripeta^  pbe  ri- 
trae dalla  tangente  il  corpo  p  .  L'area  psq  efprime  Ù  tempo  dalla 
propolìzione  J7 ,  ovvero  eifendoqt,  perpendicolare  alla l'area 
lierprL- 
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fi  efprìmer?!  con  la  feguente  frazione  (ps  M  qt  :  3  )  ;  ovverà  enC 
ps  r^i .  Dunque  per  laproporizione4i  ,  U  forza  centripeta' nelf 
arcopq,  rat!i(qr:p'X  ^r"  )  "'"""mente,  e  perciò  inverJàinen- 
tecomef^'X  qi'^qr).  Quella  £  la  prima  fbrmok  generale  >do> 
peraia  dalNewion. 

104J'.  Eflendo  sy  perpendicolare  alla  pyiS  le  due  linee  pq>pr 
quafi  coincidendo,  perchè  pqc  infìnitcfìrnajii  tempo  per  (juefto arca 
fi  e  rp  rime  rh  ancora  conp^insy;  e  perciò  la  forza  centripeta.  iaA 
ancora  direttamente  ,  come  (  qr  r  f^'  X  sf'  )  i  "  reciprocamente, 
come(  J^'X  s7':qt)-  Qiiefla  c  la  leconda formola dtl Newton. 

10^6.  Quantunque  in  qvicfte  due  formole  entrino  le  quantità 
iiilìnir.-i;T!cntc  piucolc ,  ciò  non  oftante  ìl  loro  valore  à  finito  ;  per- 
chè fono  infinitamente  piccole  divile  una  per  l'altra  . 

1047.  Si  proiunohi  q  x  (ìnochè  lagii  ìl  dian3etto  ph  nel  pun* 
tom.  EfTendo  pu  corda  del  circolo,  che  tocca  la  curva  ,!arìi  l'an- 

f|o]o  puh  retto,  e  perciòuguale  hprzrxmp,  eflendo  qm  paralla- 
apr ,  Dunque  il  triangolo  pmx  è  fimile  al  triangolo  puh  ,  e  per- 
ciò faràpm  ;px  :  :  pu  :  ph,onde  pmX  ph  r=  puX  pn  =  puX  qr. Inol- 
tre pq  c  Io  fleiTo,  che  la  corda  dell'arco  pq,  dunque  per  lo  cor.  i 
jtrop.S  del  lib.d  d'Euclide  ,  pq  far^  mezza  proporzionale  tra 'Idia- 
metro  ph)  e  la  pm  ;  onde  =  ph  H  pm  =  pu  m  qr.Madal§  104J 
la  forza  centripeta  i  come  (  qr  :  x  'T '  )  ì  dunque  far^  ancora 
come  T.>j?-g-  —  "VT^if  )  e  perciò  la  fona  centripeta  fari  re«- 
procamente ,  come  ìl  folido  fatto  stilla  corda  del  circolo  ^  e  sul  qua» 
^rato  del  perpendicolo  calato  dal  centro  sulla  tangente.  : 
-  .1046.  La  velociti  per  l'arco  pq  cllèndo  come fati  ancora 
il  quadrato  della  velociiìi,  come-(i'.  ^*).  Ma  la  forza  centrìpeta 
-  era  còine-^  m  (i:  w*)>  per  la  terza  forinola  §  1047  ;  dunque  la 
forza  centrìpeta  fall  )  come  la  corda  p  u  inverlamcnie ,  e  il  qua- 
drate della  velociti  direttamente  ■  te  tre  formole  de'paraprafi  pre- 
cedenti i  che  fono  applicabili  a  qualunque  curva, le  di  il  Newton 
nc!la  fcKÌonc  s  prop.tf  dc'prìncipj. 

ic4p.  Dalla  terza  Ibrmola  S  1047  ne  liegiie  un'altra ,  che  com- 
munici  Giovanni  Eernoulli  ad  Àbramo  de  Moivre .  Le  rette  ph, 
s  y  fono  parallele  ,  perchè  perpendicolari  alla  pz ,  onde  l'angolo  al* 
terno  (jph  K  psy,  e  perciS  il  triangolo  puh  "  s^yp  ;  dal  che  ne  fie- 
Rue  j  die  pu  ;  ph  ;  ;  sy  ;  ps;  perlochè  pu  =  Ma  la  tbr^a cen- 

tripeta 5  1047  era  come  (  l  :  puM  sy")  ;  dunque  in  vece  dipufo- 
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(Vituendo  il  Tuo  valore  fari  la  ilclTa  forza  come(ps:  phM  ').  On- 
de la  forza  centripeta  in  qualunque  ponto  d'ogni  curva  lari,  come 
la  diftanza  del  corpo  centrale  direttamente  ,  e  inverfamenie  come 
il  diametro  del  circolo  ,  clie  tocca  la  curva  muitiplicato  nel  cuba 
del  peipendicolo  calato  fbpra  la  taogente  di  quel  ponto . 

PROPOSIZIONE  XLIII, 

-  ■    TrfftMW  U  legge  deìlafmt^  eenirìpeta  quando  tende 
«/  centtv  del  eìrciJe . 

J050.  TrSsendo  in  quella  ipotefi  la  curva  data  un  circob  >  e  it 
r^.  punto  s  efièndo  il  centro  del  circolo ,  farìi  per  la  natura 
diqueflo  il  raedospperpendicolaie  alla  tangente  pz,  e  percià  sy  J^'-I» 
doviì  eflere  olbblìqua.  Dal  che  neliegue,  cheqt,  qx  ,  e  ancora  ^* 
ph*,  pu  in  quello  cafo  coincidono  infìeme  >  Di  pix  elTendo  ps  della 
figura  4 ,  in  quello  cafo  ràggio  del  cerchio  >  fai^  coftante .  Onde  la 
ibrmola  prima  §  1 04  j ,  (q  :  ps  '  M  qt  *  )  fi  muterìi  nel  circolo  in  quelV 
alEra(qr:  ^T'J  ■  Ma  qr  ^  tpper  la  collruzione ,  e  di  più  qp  elTen- 
do  inÀnilamcnie  piccola ,  i  parte  comune  del  circolo ,  e  della  tan- 
gente pr  ,  e  perciù  pr,  ovvero  qt  =  pq;  dunque  h  forza  centripeta 
ne!  circolo  iarh  ancora  come  (tp:  ovvero  reciprocamente  co- 

me {j;j'':tp) ,  Ma  dal  §  10+3  il  diametro  iip  —  (^':  tp  )  ;  dunque  la 
forzi  centripeta  ,  che  tende  al  centro  del  circolo  lar^  recìproca- 
mente come  il  diametro  hp  del  cìrcolo,  che  il  corpo  defcrive.  Come 
dovea  ritrovarli . 

1051.  Lo  ftcflb  lì  deduce  applicando  al  cerchio  le  altre  tre  for- 
inole date,  collo  lielTo  metodo,  che  ora  abbiamo  adoperalo  .  Ma 
il  diametro  del  cerchio  è  fempre  lo  ftefib  ,  o  collante  ;  dunque  ac- 
ciocché un  corpo  deferiva  un  cerchio ,  deve laforza centripeta,  da 
cui  è  mofrojcficr  fempre  la  fìelTa  in  tutti  i  punti  della  fua  petifeiia, 

PROPOSIZIONE  XLIV. 
Trovare  la  legge  della  fsrxa  centripeta  nel  cerchi  ,  quando  tende 
ad  un  punto  dhierfa  dal  centra. 

'1031.  TL  corpo  p  deferiva  il  cerchio  pqu,  eia  fua  forza  centripe-TiT^» 
u-tenda  al  punto  s  divedo  £tl  centro  c.  Sì  prolunghi  ps  Fig^. 

D  d  a  in 
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in  u ,  e  da  qucAo  punto  lì  tiri  il  diametro  u  c  a ,  indi  il  raggio  cp, 
la  corda  p  a  ,  la  tangente  py ,  e  a  quella  la  perpendicolare  sy ,  per 
fare  la  Itefla  corruzione  delle  figure  precedenti.  EITendo  pq  l'arcù 
infinitcrimo ,  fi  tiri  il  raggio  vettore  qs ,  e  di  più  qr  parallela,  qt 
perpendicolare  all'altro  raggio  vettore  ps .  Dal  libro  j  della  Geome- 
iril  l'aiuolo  ypc  =S  apu ,  e  tolto  il  comune  cpu ,  far^  l'angolo  spy  ;q 
ape  s  pac  .  Onde  il  triangolo  syp  v)  upa  ,  dal  che  le  ne  ricava  au: 
pu::  ps:sy=^  (pu  K  ps  :  au)  innalzando  aquadrato,  e  multK 
plic andò  tutto  inpu,  avremo  nr*  H  pu=3  (  tp'  M  pi'  :  lii'  )  .  Mi 
%  104.7  1>  £>rza  ceniripeia  efprellk  generalmente  è  reciprocamente  , 
come  ^'  X  pu;  dunque  fm  anc^  reciprocamente  come  la  &a 
uguale(  sp*  M  pii'i  »u'),ovverodircitamentcconie(  m':  jp*  M  51' )• 
Ma  la  linea  au  elTendo  diametro  del  cerchio  £  collante  in  tutti  ipunti 
del  cerchio  ,  dunque  calTato  Tu'  ,  la  forza  centripeta  >  che  teit 
de  a  qualunque  punto  dentro  il  cerchio,  far^  direttamente  come 
I  :  Ep'  X  fa'  )ì  &  perciò  reciprocamente  come  il  quadrato  della 
iflanza  dal  punto  dato,  muliiplicato  nel  cubo  delia  corda  allo  liella 
punto.  Comedovea  ritrovarfi. 

1053.  Perciò  fe  il  punto  S3,cm  tende  la  forza  centripeta  è  in  u, 
cioi  nella  periferia  Ikffa ,  eflcndo  in  tal  cafo  ps  =3  pu ,  larìi  la  forza 
centripeta  come  (  i  :  JJi  )  ,  ovvero  reciprocamente  in  ragione 
quintuplicata  del  raggio  vettore. 

1054.  Quindi  la  forza  centripeta,  collaquale  p  tende  al  pun- 
to 5,lat^  alla  forza, colla  quale  lenderebbcaun'aliroqualfialì  puntoi 
come  rp'X  sp:  tgS  che  è  ÌI  cubo  della  retta  tirata  dal  prima  pun- 
to 5  parallela  alla  diiianza  pr  dal  fecondo  punto ,  e  determinata  dal- 
la tangente  pg .  Imperocché  d3llaPTop.44,  la  forza  centripeta  ver- 
fos,  a'quella  verfo  r  è  j  come  (i  ;  ^f'I-!  pù"  :  (  i  :  Tp' M  Jt'  ), 
e  multiplicando  amendue  i  termini  per  t^'  X  M  Tp' ,  la^  la 
forza  prima  alla  feconda  come  (  sp'  'jù'  H  ìp*  :  sp"  M  pu'  )  • 
(5^  M  pii'  M  tp'  r  TJ'  [-<  pt'))  ed  abbreviando  l'efprelIionefaA 
ancora  come  sp  t-ì  Tp'  :  (  jp^  M  JS'  :  pi'  ) .  Ma  pergli  angoli  spg, 
ptu  retti,  e  per  gii  alterni  gsp,  tpu  uguali , il  triangolospg  vi  pta; 
e  perciò  tp  :pu  1  :sp  :  sg  =;  (spM  pu  ;  tp) ,  ed  elevando  quella  equa^ 
zione  a  cubo ,  si'  ^  (  sp*  X  pu'  =  ip'  )  ;  Dunque  folUtuendo  il 
valore  trovato  di  sg' ,  farà  la  forza  vcrlo  il  punto  s,  a  quella  veilbr 
comespx  Vp' '  ig' •  Ciò  che  dovea  dimoftrare  . 

lojj.   Ogni  curva  potendo  avere  una  parte  «oumeinfiiiiceGma 
col 
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col  cerchio  «  fài^  vho  in  generale  di  qiulunque  curva  diì  che  atn 
biamo  dimoflratopreféntemente  nelcecchio. 

PROPOSIZIONE  XLV. 

l'nviire  la  legge  della  /or^a  centripeta  ,  qtumio  tende 
4  centra  delfillijf.. 

105 tf.  T  'cliiin,  ovvero  ovale  t  una  linea, die  fi  dercrivc  fiflando  X"-i* 

I  j  in  due  punti  s,  n  la  eorda  spn  ,  indi  involta  la  corda  **■ 
ad  un  chiodo,  C05I  che  potTa  fcorrere  per  eflb ,  girando  quefto,  e  fe- 
rendo feraprc  tefa  !a  corda  verri  a  defcrivere  1  ellifli  paKAd  .  Sia  T«»,i«, 
dunque  l'ellifTì  BAba  ,  i  punti  s,  n,  co'  quali  è  ftata  dercritta  fi  Fi&B- 
■  chiamano  i  fuoi /orii ,  o  umb'iìicbi  ;  Aa  è  ìlluo  diatnetromaggiore, 
ovvero  aiTcj  Bb  il  diametro  minore  ;  dK  ,  pg  fi  chiamano  Oianiff- 
tri  coniugali .  Si  tirino  pf  alla  dK  ;  qt  alla  pg  perpendicolari  ,  la 
tangente  pr  al  punto  p  ,  la  linea  qr  paralleli  al  raggio  vettore  pc  , 
e  la  qk  parallela  alla  rp;  fari,  rqkp  parallelogrammo,  elaqkperlc 
fezioni  coniche  parallelaal  diametro  dK .  Si  tiri  inoltieps,  eia  qT 
perpendicolare  ,  EITendo  pc  il  raggio  vettore  ,  la  prima  formols 
§  1045  fi  miiteri  in  quella  (qr:      >^  ^'  )■ 

1057.  Eflendo  qkparallela  alla  tangenterp,  fari  dal  trattato 
delie  fezioni  coniche  ordinata  del  diametro  pg;  e  percià  dallo nelTa 
avremo  quella  proporzione  t[ii'  ;  pk  X  kg  :  :  Ti:'  :  pc'  ;  ma  effendo 
qkparaltdaalla  dK,  l'angolo  alterno  qktskcf,  e  gli  angoli  t ,  f 
eflèndo  retti  farSqtkt/ikfcjeperctò  qt  :  qk  :  :  pf  ;pc  jonde  ^i^':: 
pT'  :  pc' ,  e  moltiplicando  ì  termini  della  prima  con  quelli  di  quella 
proporzione  avremo  Jé'  M  qt'l^'Xpk  M  kg:  ;  dZ'X  "^a-  Ma 
per  le  fezioni  coniche  in  tutti  i  diametri  conjugati  abbiamo  de 
pf==  ac  M  Bc  ;  dunque  fari  ancora  de'  X  pf'  —  «'  X  Ec'  ■  Soft> 
tuendo  nella  proporzione  di  fopra  il  valore  della  quantità  d^'  x 
c  calTando  ne' primi  due  termini  ,divenicri  di  quefta  forma  qt'  1 
jik  l><  kg:  ;  ><;  gt'  ■  pi'  •  Ma  per  la  coflruzione  pk  k::  qr  ,  ed 
inoltre  pg  =  ipc  ,  e  per  la  inlìnitefima  kp  ,  e  ancora  kg  =3  ipc; 
dunque  lòfiituitì  quelli  valori,  l'ultima  proporzione  fi  muler;i  in  ■ 
qucftà  ^'  t  qr  X  ipc  :  :  X  :  1^^'  ;  ^  dividendo  i  termini 
confcguenti  con  pc,  fati  '^t'  :iqr::  I^'  X  Me":  pc' ;  edividcndo 
il  fecondoj  e  il  quarto  termine  ,  ovvero  ciò  che  i  lo  fleflb  ,  divi- 
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dcndo  il  fecondo  ,  e  moltiplicando  il  tento  per  i  fai^  ^'  :  qr  :  : 
ik'  X  K':  Ec';  e  perciò  (qr  !-!  i-i  K'  :  qt')-  p^'  ■  Ma  le  li- 
nee ac  ,  Bc  come  femialfì  della  ellìlTi  fono'  coftanti  •  dunque  (a- 
'v')'  pt'  )  ^  dividendo  amendiie  i  termini  per  ^'  faià 
(  qr  :  ^'  M  pc'  )  ;  ovvero  la  forza  centripeta  per  lo  §  1045  laHt 
comepc.  Dunque  la  forza  centripeta,  chu  fi  ricerca  inuncorpOj 
acciocché  deferiva  un  ellilTi,  e  ttnda  al  fuo  centro,  fai^  direttameli- 
te,  come  la  dìiìanzadalmedefìmo.  Ciòchedovearìtrovaie. 

lo^g.  Supponiamo  ora,  che  i  due  fochi  s,  n  vadano  al  centro  c> 
l'ellifTiinqueftocafofi  mucei^inun  cerchio,  e  la  forza  centripeta 
{kà  collanie.  Immaginiamoci  ora,  che  il  foco  s  inlieme  col  centro  c 
vadano  verfo  Aininfiniio,l'elliQìfi  mutet^in  unapaiat]s)la,ela  forza, 
che  tende  al  centro  infinitamente  loncano ,  fa  A  infinita ,  e  perciò  co- 
ftante. 

PROPOSIZIONE  ÌLVI. 

Xnvare  la  legge  della  fow  centripeta  >  quanio  tende  al  foco 
deìl'elliffi. 

lOJp.  Olanos,  niduefochi,  elaforzaccntripcta  tenda  al  focos.' 

Si  tirino  ps,  pr  ,  la  tangente  py  ;  e  Jal  centro  c  la  li- 
**■  neaczparallelaairaggiovettoreps.  Si  tiri  inoltreil  diametro  dK  pa- 
ralleloallatangente  py,  faripeoz  un  parallelogrammo,  ondecp 
s  cz  .  La  forza  ,  che  tende  al  punto  c  ,  fi  chiami  W  ,  quella, 
che  tende  al  fucos ,  fi  chiami  V".  Dal  ^1055  faràW:  V::  cp  X  'ij'  : 
a  ' ,  ovvero  ^1  ;  onde  W  x  ^'  =  V  M  cp  M  ì^*  ;  e  percii  V  c= 
(WM  T^'-.cpX  7,.'  ;  madal§i057  Wccomepc;  dunque farkV: 
(pcX  r,':  pcX  Ti.'):  "VVcroViC^f^:  5- )  ■  Ma  dalle  feEio- 
ni  coniche  abbiamo  ps  pn  Aa ,  c  inoltre  pc  n::  (  ps  •!(  p"  ■  2  J, 
pialla  propo[ìzioiie4K,  t-ji  deUibro  3  delie  fczioni  coniche  d'Apol- 
lonio ,  edalla propofizione  2  dellibrofeltod'Eudide  ;  dunque  elien- 
ilo  cpcoDantc,farìiV:(i  :  s;>).£peiciòlabrxacentripeta,  che 
fi  ricerca  in  im  corpo,  acciocché  defcrivauii'ellilG,  quando  tende  al 
focoilielfa,  fai^inverfamente,  come  il  quadrato  della  diftanza  dai 
fuco. Come dovea  dimoftrare  ■ 

.  1060.  Quelto  i  ciò  che  fuppofi  fenza  dimoftrarlo  nel  §.  571. 
Immaginiamoetoca,  che  llfoco  s  inficmecol  centro  evadano  in  jn6> 
Ulto,  l'eUiifi  fi  miitet^  in  una  parabola,  oìnuna  Ì£e;boUfecondale 
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diverfe  condizioni;  e  ancora  in  quellacafo  laforza  centripeta,  che 
tende  al  foco  n,  lari  inverfamentecome  il  quadrato  delia  ililhiiza . 
Dunque,  fe  un  corpo  deferi  vendo  una  linea  curva ,  (la  fpinio  da  una 
forza  inverfa mente  come  il  quadralo  della  diftanza,  do vrk  de Ib ri- 
vere  alcuna  dellc'trefezioniconiclie  poco  fa  mentovate . 

1061.  Quanninque  nel  §  precedente  abbiamo  dimoftrato,  che 
polta  la  forza  centrìpeta  ìnverramenie  come  ilquadrato  della  dldan- 
za,  debba  il  carpo  defcrìvere  una  fezione  conica,  meritamente  fi 
puòdubitare,  fe  oltre  quefte  curve  polTail  corpo  defcrivernealtre 
colla  ftellà  legge.Il  determinare  quello  puntoè  dì  necelPit^per  l'Aftro- 
nomìa ,  nella  quale  è  vero,  che  fi  dimoftra  colle  oITcrvazioni  immedia- 
te fatte  da  Keplero  fopra  la  (Iella  di  Mane  §571 ,  cliei  corpi  celeAÌ 
defcrìvono  ellilfi  incorno  al  fole  ,  e  perciò  per  la  preced.  Prop.  fona 
fpinttda  unaforzaeentripeta ,  che  è  invettamenie  come i  quadrati 
delle  diltanze;  ma  può  inoltre  comprovarfi  l'orbita  elliitica  de' pia- 
ne ti  per  mezzo  d'altre  olTervizioni  fatte  nelcielo.  Hanno  ofTervato 
gli  Alìronomi ,  che  1  tempi  periodici  Je'  pianeti  fono  in  fefquiplica- 
laragionedelle  lorodiftanzedalSoIe,  dalche  ne  fiegue,  cheiafor- 
za, colla  quale  fon  portati  in  giro  deve  enerperlocorol.dellaprop.41 
come  i  quadrati  inverfi  delle  didanze  ;  e  perciò  da  quella  prop.  ne 
verrebbe  in  conleguenza,  che  i  corpi  celelli  delcrivono  clliinincor- 
noalSole,  non  eÌTendovi  trale  lezioni  coniche  altricurva ,  che  li- 
lorni  inse  ftelfa,  come  fono  leorbice  de'piineti,  fuorché  l'è  Ili  ffi. ,  e 
il  cerchio,  e  quedo  reftando  efclufo  dallcprop.43  ,  44, 

lotfi.  -Il  Newton  nella  prima  ediz.  de'  fuoi  principi  fuppofe, 
che  fuori  delle  fezionì  coniche  altra  curva  non  potelTe  un  corpo  de- 
fcrivere,  quando lafua  for^icentripetaiinverlamentecome ilqua- 
drato della  diftanza .  Il  primo  ,  che  intraprendeife  di  provarlo  fu 
Giacomo  Ermanno  per  mezzo  del  calcolo  integrale  nel  diario  di  Ve- 
nezia; ma  come  oliervò  Giovanni  B.Tnulii ,  niente  avrebbe  dìmo- 
(Irato ,  feciò  per  altra  via  non  avcffe  conofciuto.  Perciò  quelli  nelle 
Memorie  del  171  o  ne  diede  un'altra  di  moli  razione,  ma  alquanto  im- 
barazzata .David  Gre^orjnel  lib.  i  dell'Aflronumia  j>l:op.S,cor.ddi- 
moh^a,  che  fuori  delle  lezioni  coniche  non  puù  deltriverfialtra  curva 
con  quclta  legge ,  perchè  l'elliill  non  puù  mutarfi  altro ,  che  in  un  cir- 
colt>}Ìperbola,oparabal3comeabbiamvifto§§.t05S]  1060.  Qaex 
Aaragioneha  molta  forza preflb  diquelli^^  che  comprendono  al  Ioiit 
''^il uftenudcllc curve.  Il  NewtonncU'aliracdiziòne de* fuoi  prìn- 
cipi 
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éipjne  accennò  una  ficuradimoftrazionealcoroll.r  della  prop.i3,of- 
fsrvando  «  che  la  curvezza  d'una  linea  lì  può  Tempre  determinare 
data  I?  velociù  ,  la  legge  della  forza ,  e  il  lìta  della  tangente  alla 
curva  da  defcrivetiì  ;  inoltredatoilibco,  ìl  punto  del  contatto ,  la 

Eorituradella  tangente  fi  può  defcrivere  una  fezione  conica,  cheab- 
ia  quella  data  curvezza  ;  e  di  pi&  è  imponibile  colla  fleflsfoTza 
data  defcrìvere  due  curve,  che  fì  tocchino.  Wolfìo  dopo  avere  efpo- 
lìole  due  formoledatedalVarignon  nelle  memprie  del  1700,  1701, 
e  ritrovate  l'equazioni ,  che  elprimono  le  proprietà  di  più  curve,  fi> 
nalmente  nel  probi,  i  ij  alcap.  i  ;  della  meccanica  cercando  un  equa- 
zione perla/ra/'rmrM,  polla  la  legge,  con  cui  la  forza  opera  in verfa^ 
mente,  come 'ilquadraiodella  diibnza  truova  ,  che  è  un  equazione 
di  duedìmenfioni ,  e  perciò  deve  eirereperneceiBilt  qualche  fezìone 
conica  •  Qtiinili  è  fuor  d'ogni  dubbio  ,  che  con  quella  legge  di  forza 
non  può  defcriverfi  altro ,  cheuna  dellequattro  fezioni  conicne 

lotìj,  Per  cfpe  rime  mare  tièche  abbiamo  dimollrato  delle  for- 
ze centrali,  inventi  lo  s'Gravefande  lafeguente  macchina,  che  dd'cri- 

Tiv.,,.  ve  nei  lib.  I  ddla¥ifica.  Sopra  la  bafe  DEEDC  f,  colliicano  le  ta- 
vole  A  ,  Borizzontaimcnic,  il  diametro  dcllequali  cumodamente  è  Ji 
2  piedi  .  Qiicfte  appoggiano  fopra  due  colonie  j;H  ,  iHanaccaical 
loro  centro ,  e  che  in  H  ,  H  hanno  i  loro  perni ,  co'  (juali  entrano 
ne  buciii  corrifpordtnti  fjitì  (uile  travi  ED .  I  forami  dove  entra- 
no i  perni  delle  colonne  Hi ,  Hg  fi  fanno  in  una  lallra  m  di  qua'che 
metallo ,  per  più  durata  .  Sotto  ciafeheduna  tavola  li  può  applicare 
in  mezzo  alla  colonna  una  ruota  incavata  nella  periferia  a  modo  di  ta- 

Tjt.ic.  ftlia,  il  di  cui  ccntrodeve  corritpondcrea  quello  delle  tavole  A  ,  B. 

riE.j.  Per  fare  i'efperìenze  alle  volte  abbiamo  bilbgno  di  muovere  una  fo- 
la tavola,  allevoltedi  girarle  amendiie.  Ciò  fi  fa  colla  ruota  verti- 
cale Q,  e  colla  piccola  macchinaxvv,  che  per  mezzo  di  due  viti 
polle  inx,  X  s'unifcefortemcntealpiededcUamacchinagraniiever- 
fola  ruota  Q,  coficchè  la  parte  lìi^enore  v  ve  della  macchina  pìccola 
Ila  nello  Dcflb  piano  delle  mote  onzzontali ,  che  fono  fotto  le  tavole 

q.^^      A,  Bdellamacchinagrande.  Sia  da  muoverfi  folamente  la  tavola 

fig.}f''  B,  farete  palTarelacordaperlaruotaQ,  dallaparteruperìoreall'in'- 
feriore ,  e  da  quefta  per  c  pafleii  per  le  piccole  taglie  v  v  della  ma» 
china  piccola,  indiper  la  mota  b,  che  Ha  fono  la  tavola  B  della  inaf> 
china  gra;ide ,  e  da  quella  pafTeik  per  la  tflgtia  t  orizzqntalc  della  nuc^ 
chini 
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china  piccola,  equindilàliriin  c  verfola  parrefuperiore  della  ruota 
Q_,  che  Ila  nella  macchina  grande.  La  dilporizionedellacordafL  ve- 
de  nella  figura  3  ,  ovefonodclineaieleiagliev,  v,  t  della,  oiicchi- 
naiiunore,e  la  moia  b  della  maggiore  ■  Qiiandodebbano  girarli  col-  ^^"-^^ 
la  iiionQ.3inenduele  tavole  A,  Bla  difpofizione,  che  deve  avorela 
corda  lì  vede  nella         dove  laletterac  denota  la  parte  inferiore 
della  ruota  Q_ ,  le  lettere  t ,  v ,  v  le  taglie  della  macchina  nella  5e. 
2;  eie  letterea,  b  le  ruote,  che  ftanao  iòttole  tavole  A,  fidella 
macchina  grjnJe  niella  iìg.i .  Sopra  le  tavole  A ,  Bli  fermanocon  Tkr^ 
viti  lecalTc  luii^licp,  P  per &r molte  fpeiÌenzc,illoio mezzo, ove  ^■(•>- 
èun  forame,  corriiponde  alcentrodelletavoIeA,  B,  chefonofo- 
late ,  cornfponJL-ndo  il  buco  dentro  le  colonne,  su  cui  s'apjo^iano. 
Le  colonne  Hg  ,Hi  fono  di  dentro  fatte  con  un  canale  gl,  dentro  Ìl 
quale  fi  pone  il  cilindro  N  che  contiene  un  fotcilc  tubo  di  vetro 
aperto  da  aniendue  le  parti .  La  tavola ,  che  è  unita  alla  colonna  fi  fi^t.'' 
vede  inec,  la  ruota  anneffale  per  girarlain  bb.Lacolonna  termina 
in  f ,  ed  è  unita  al  pezzo  di  fotto  con  quattro  baffoni  rotondi  di  ferro 
come  fi  vede  in  Dje  l'afìc  rotondo  h  èqueIIo,che  va  nel  bucoH  del  piede 
della  macchina  grande.  Vicino  al  mezzo  delle  calTe  P,Pcomefi  vede 
in  V,  V  della  macchina  grande  vi  è  un  tramezzoche  non  è  fifiatoalle  caf-  Ttvjj. 
fette,  malolpelo  adiic  pernia,b  elafua  figura  fi  vede  in  V.  Intorno  Ei&T* 
aquelti  aHi  fi  gira  facilmente  ,  ed  ha  una  apertura  di  fotto.  Den- 
tro le  caffetie  alle  volte  fi  mettono  delle  palle  come  t  attaccate  ad 
un  filo  tL ,  che  &  fa  palTarc  per  un  forame ,  che  Ha  fotto  la  chiave  P, 
e  a  quella  fi  unìlce.  In  alcune  altre  fperienze  G  là  palTare  il  filo ,  a  cut 
è  attaccato  ìl  globo  t ,  per  l'apertuia  del  tramezzo  V  dentro  il  tubo  dì 
vetro,  cheltainN,  e  fcende  il  filo  fino  inf,  dove  è  il  voto  D  del- 
lacolonna,  eaquefto  s'unifce  un  pefo . 

iod4.  E/pcrÌeni:a  .  Si  ponga  nella  caffa  P  della  tavola  B  U  glo- 
bo t ,  e  ilfilo  iL ,  a  cuiftaannelTo,  fi  faccia  palTare  per  lo  tubo  dì  ve- 
tro, che  Ila  nel  centro  della  tavola  B,  e  per  lo  cilindra  incavato 
nella  colonna ,  coficehè  arrivi  nel  voto  D  della  medefima ,  e  fi  ten- 
ga la  fuaelìremii^  coUamano,  mentre  la  ruota  <^fa  girare  la  tavola 
B;  il  globo  I,  felaiavolagira  a[nianoidritta,ftai^&rmo,  eunit» 
al  lato  finiflro  della  caffa ,  il  che  indica  ,  che  ù  muove  colla  Uef- 
fa  velociti  della  tavola  .  Si  tiri  1'  eilremiiì  del  filo  ,  in  que- 
Ito  modo  s'accorcia  la  diflanza  tL  del  globo,  daf  centro  L  intomo  a 
cui  gin,  olE;ivcrcte  isuoediatamente  il  globo  t  unarc  nel  lato  de- 
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Aro  della  cifTa  ;  Ìl  che  indica  ,  che  ora  fi  muove  con  più  velociti 
dellaftefia,  perche  le  nonci  folTo  il  i;iro  delia  ca!Ia ,  ufcircbbc  il  glo- 
bp  fuori  verfo  quella  direzione  di  moto  ,  che  ha  la  calTj  ,  e  la 
precederebbe.  AlìeiKtcvi  di  tirare ,  acciocché  il  filo  tL  e  percià  U 
diftanzadel  globo  i  dai  cencco  corni  come  prima  ,  e  il  globo  come- 
ik  a  urtare  nel  primo  Iato  finiltro  della  tavola .  Quefta  fperieitza  dì-, 
moftra,  chela  velociik  d'im  corpo  s'accrefce ,  quanto  pili  s'accoIU 
al  corpo  centrale. 

1065.  Efpcrieij-:^ .  Q;iattro  tubi  di  vetro  ermeticamente  chiufi, 
e  polii  lopra  im  piano  incliii.uo ,  fi  fi;nnìnQ  con  viti  pelle  in  x  danna, 
parte,  e  dall'altra  lopra  la  tavola  B,  ovvero  A  ,  levata  prima  la  caffa 
P,  edevono  fituarfi  in  manierache  laparie  pili  bafla  de' tubi  fia  vi- 
cina al  centro  della  uvola,  la  più  alia  fiaverfo la  fua periferìa.  Il 

JrimotuboèpermetVpietiodi  mercntio,  e  acqua:  il  feconda  d'olio 
i  tartaro  per  deliquio  con  ifpirito  di  vino;  il  terzo  d'acqua  con  tot  glo- 
bodt  piombo;  il  quarto  d'acqua  con  im  globo  di  fovero  .  Citando 
la  tavola ,  per  meno  della  ruota  Q,  fi  vedrh,  che  immediatamente  le 
patii  dc'lubipih  vicine  al  centro  reltanovoic  ,  c  fi  riempiono  le  fu- 
periori ,  c  i  corpi  p'.ù  gravi  comi;  l'argento  vivo,  c  il  piombo  flan- 
no  nella  parte  fiiperiore  de'  tubi ,  mentre  i  più  leggieri  come  l'aiAjua, 
lo  fpirìtodivino,  e  il  fovero  fccndono  nelle  inferiori,  verfo  il cen- 
trodella  tavola.  Da  ciò  fi  ricava  ,  che  ogni  corpo  moifo  in  giro  ha 
uni  forza  centrifuga,  e  quella  i- macgiore  in  quc' corpi ,  che  han- 
no mapnìor  gravirh  ,  0  materia.  Di  piii  ciin  quella erpericn!a  fi  pol- 
fono  eliminare  le  leggi  du'  vortici ,  o  de'  lluidi  portati  in  giro  . 

ior-6.  EJpi-ik:;?^,.  Soito  la  tavola  A  ?' applichi  una  ruota  ,  e 
un  altra  folto  B  ,  coficchi- la  urtoufcrenza  della  prmia  Ila  a  quella 
della  feconda  come  1:3,  ancora  i  loro  tempi  periodici  laranno  per 
!a  Statica  nella  lleffa  proporzione,  e  mentre  A  fi  duerivoliizioni,  B 
ne  fari  tre  .  Nella  cafi^etta  B  fi  ponga  il  globo  t  d'una  libbra  at- 
taccato ad  un  filo  ,  che  p-fTa  per  la  colonna  in  D,  e  ivi  fi  (olpen- 
da  un  pelo  di  libbre  J  J  ,  che  s'uppoi^gi  l'opra  la  parte  inferiore  M 
della  colonna,  e  tenga  leio  il  filo  dtl  globo  t.  Un  altro  globo  ugua- 
le t  fi  ponga  nella  calTetta  A,  c  fia  alla  ficlTa  diliani^a  dal  centro  del- 
la fua  tavola  A.  Indi  a!  filo  ,  che  Io  tiene  ,  edifpofiii  comequello 
di-B ,  fia  Ibfpefo  un  ^fo  di  libbre  I .  Girando  laniotaQ^,  eperciòte  . 
due  tavole  Al  B,  1  globi  t,  t  per  la  fòrza  centrifuga che  acqui- 
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colonne  M  ,  SII  cui  appogp,iavano .  Dunque  le  loro  ione  «ntrifilghe, 
o  Lcr.triiKte  dovranno  c(fere  proporzionali 2' pefi,  perchè queftt  tono 
difuguaii  ;  ma  il  pefodi  B  i  libbre  ij  ,  «Ìoè  *,  ilpefo  diAèlib- 
bre  .1 ,  cioè};  e  perciò  i  ptft  fono  come  p:  4;  dunque  ancora  U 
forza  centiipeia  <ìel  globo  t  ndU  tavola  B  far^  a  quella  di  c  nella 
lavcda  A  ;  come  p  :  4.',  elTendo  amendue  i  globi  alla  fteOa  diftanza 
dalcentrO}  e  perciì^avenilo  la  (lefTa  velociù,  ed elTeitdo dello flelTo 
pefo .  Il  tempo  periodico  di  B  &  1 ,  di  A  è  3  ;  i  quadrati  di  ^uefti 
numeri  inno  4  i  p  ;  dunque  le  furie  centripete  ,  che  erano  come  " 
p  ;  4  i'arjnno  in  ragione  inverfa  i!e'  quadrati  da'  tempi  periodici . 
Da  quefta  el'perienza  fi  ricava  ÌI  metodo  di  efprimere  i  diverfi  tempi 
periodici  per  mczzodelii;  ruote  diverfe  ,  che  fi  applicano  fotto  le 
tavole  ;  lìccome  ancora  la  quantità  delle  forze  centrali  per  mezzo 
de' peli  attaccali  a'gloMt,  t,  che cordlpondoiiQ nel  voto  D  delle 
colonne  . 

laóy.  Efparicnxe  ■  Si  ponsjanoinunadeUe  due  carte  i  due  cor- 
piP,  Q_unitieonunfilodiferro,  ed  illoroccntrodigravilhJiainC.  T.i^J» 
Se  fi  poiieil  centru  C,  che  corrifponda  al  centro  della  tavola,  ov-  '''S* 
verodellicalTa  P,  ciicclofteffo,  aniendaei  globi  fi  muovono  infie- 
mccollacalfa,  e  perciò  flaiiuii  <]iiiHii  ;  ma  le  il  centro  C  fi  slon- 
tana da  quello  della  i.ivoh  ,  amendne  i  corpi  vanno  verfo  quella 
partedellacalTa,  dove  fi  èaccoltato  il  ccntrodi  graviiìi.  Collolteflb 
rnetodo  poffiamo  elperimentare  tutte  l'altre  vecitk  g'.k  cipolle  intorno 
alle  fbizc  centrali ,  che  farebbe  lungo  il  defcriverle . 

SEZIONE      V.  \ 

Le  affezioni  fecondarle  della  materia  ,o  le  ^uMith: 

lotfS.  |_.'Ihora abbiamo  efamioate  le tie  proprietà  primarie  della 
■  J/  materia,  e  fondamentali  di  tutto  ildifcorfo,  che  fi  fa 
ìhtorilo  làilaiura  de' corpi,  cioè  della  Efteajìoae  ,  RcfìJìenT^  ,  e 
llfoii/(rd/Paffiamooraatrartaredelleajyè3;_foni /ffsniJflriir,  o  fettjibW 
li  dette  ancora  quslirJ  de  corpi.  Tra  quelle fceglieremo  le  princi- 
pali ,  che  fervono  di  ftrada  all'  altre ,  le  qiiali  meglio  fi  concepifco 
no ne'corpi p;iriicolari della  natura.  Quindi  parleremo  della  dure:;; 
S^J,  erofri'nj^ide'corpi,  della  mo//c^3;ii,  eàctaterio,  iella  deajir^y 
e"w?^'>,  dellaj?«(i/wJ  ,  del  cairn,  e  del freJiie. 

E  e  c  Suan.- 
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loóp.  Quando  i  corpi  operando  per  mezzo  della  loro  el^enfioMj 
folidiik,  e  moto,  fi  rendono  a  noi  ren(ìt)ili ,  ciò  fanno  immediata- 
mente  toccando  i  noltri  fenfi ,  o  per  mezzo  delle  mìnime  particelle^ 
che  inandano  fuori  di  se .  Per  lo  pib  operano  i  corpi  per  mezzo  di 
^uefte  pani  inrcnfibili  agli  occhi,  ma  fenlìbili  per  le  loro  ìmiircllkk 
ni,  chefannofopraglialtri  fenfi  .Chele parti  de'corpi  fiano  eltri/ml- 
mente  fonili^  i'abbiamodimoftrato  nel  Capo  3  della  Sezione  1  car- 
te  44,  e  che  quelle  TianDfeparate  una  dall'altra  nelcapo^  della  Itcfia 
fezione  carte  66.  Che  icorpiledifiondano  da  per  tutta,  le  quoti* 
dime  oflervBzimii,  e  imprefliom ,  cberìceviamo  da  medelìiiii  ab- 
baftanzalodimoftiana,e  Roberto  Boyleprdiflaiiienceerponenelfad 
trattato  de  Atmof^rìt  nrporum  nnfiftauium ^  che  lUnc'tre  rami 
deUefue  o[>e»;  ondeiruotd'c^nidubbia,  che  ogni  corpo  écinco 
dalla  propria  attnosféra  di  particelle  ,  cb£  hanno  una  dctenninata 
natura  ;  cosi  ci  determinano  a  credere  tutti  ì  fenomeni  riaturali  • 
Maqual leggefeguiiinoquefte parti  nell'urciredV(;orpi,  enell'openk 
re  fopra  i  nollri  fenfi ,  fi  determina  colla  Teguen  te 

PROPOSIZIONE  XXXXVII, 

OffK  ^Kh"  t       iditrpt    franga  in  gin ,  Ì  MWtftmetOt  em»  U 
ftudrim  Jtìlt  itfiamig  ila  nmiefim . 

1070.  /^Uanco  maggiore  é  il  numero  delle  particelle  »  citefòiu 
nello  ilelìoiuogo,  tantomaggioreèlaiórza^efficacia) 
o  loro  azione .  Ma  quanto  piit  erande  i  ìo  fpazio  f 
IR  cui  fi  diffóndono  le  Dcfle  parti ,  tanto  minore  e  il  numerodelle  rne> 
defime,  che  lìrìtTovainmi  determinato  fpazio;  dunque  te  azioni 
diquelleparticellefaranno  inverfamente ,  come  gii  fpazj,  ne'quali 
1!  difCbndona.  Sìa  perciS  il  corpo  A ,  che  mandi  in  giro  molti  efHit 
rj,  gli  formeranno  quelli  intorno  una  sfera ,  che  perciò  vien  det' 
ili  ifera  della fuaatrivhJ ,  e  quelli  effluvj  fcoftandofi  d.il  corpo,  vei* 
«annoadefcrivere  varie  fuperiicic  sfèriche  concentriche,  e  perciò  a 
dilatarli  Tempre  in  uno  fpazio  m^^giore;  dunque  le  loro  azioni  faranno 
invetlamente  come  le  Superficie  sieriche  ED,  BC.  Ma  quelle  fono,  co 
me  ì  quadrati  dc'ra^l  delle  sfere  £A,BA,feconda  die  dimollra  Archi- 
inedcrdunque  leazuoi  di  quelli  efiSuvj  faranno  iaverfàmenie,come 
ì  ^uaurati  dsUc  dilUsatE/l^B  A  dal  corpo  A.Conie  iovei  dimoflrsre. 
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t07i<  PerciifeciponiamoadoppiadìItaiiEa  da  uncorpo  odar». 
fi>,  rodare  fu^  la  quarta  parte  di  quello  di  prima,  a  disianza  ]  fa- 
Af,  a  diltanza  4  ,  iV  >  &c  Quella  $  interanlencc  conforme  alle 
oHcrvaztoni  ;  così olTer via mo,  ctieunlutne  palio  a  diftanza  doppia 
fa  quattro  volte  meno  lume,  adiltanzatrìplatnovevolceneiiD;  1« 
ItelTp  ancora  erpetimentiamo  negli  odori,  nef  utdo^  e  iìioco. 
.  <2>wdi  s'oflnva  ,  clic  Itando  un  poca  lontana  dal  ftoco  appfiiu 
n'e^penmcntiamo  il  calore,  accollandoctduevoltepiitt  cre(c«ilctt 
do  molto  pHt)  che  del  doppio, 

CAPO  I. 

Della  àurtT^ay  molltT^^  ed  elaterio, 

1071,  "P^rnomedicorpo  durg  intendiamo  quello,  che  effendo 
urtatononinutafigura,  e  perciò  le  file  parti  fono  molto 
coerenti.  Cercano  meritamente i  (ilofofi.  quale  (ia  lacaufa  di  quella 
coerenza,  la  quale  non  è  infinita,  perchè  non  viè  corpo  cos)duro, 
le  cui  pani  non  polfano  dividerfi  con  qualche  fiirza ,  fe  f:  eccettuano 
i  minimi  curpicelii,  q  elementi  de'corpi,  i  quali  fembra,  che  fi  ano 
perfettamente  duri.. 

1073.  Gli  Epicurei,e  con  eiroIproiGa(rendiftipietendevano,che 
la  durezza  de'corpi  dipendelTe  dalla  figura  ramofa,  e  intralciata  del- 
le minime  parti,  cosi  fi efprime Lucrezio nellibro»  lArmiM  mtmMt 
Demone  ijuit  aohii  durata,  ne  fpijfa  "uiifimfff 
Hac  magli  bamarit  irUer  feff  tffe  lucejftffi; 
Et  quafì  ramojìf  alte  cmpaQ»  tfwn. 
In  qua  jam  genere  m  ftimit  /t^ataamhu  fiata 
Prima  ade  eoaft/mt  ìBof  untennere  fw^a. 
Et  'ojiii  Jiliees ,  ÌT  duri  nbora  ferri .  &e. 
Perlo  contrario  i  corpi  molli  fono  quelli,  le  cui  parti  quantu  nqnc 
'fianoduie,  pure  lafciando  moliivoii  traloro, nèeQendo ramofc  , non 
hannoconneSionefenfibile.  Inuna tonfimile manierafifpìega  Ber- 
aier  nel  Tomo  1.  del  Compendio  della  FÌIofofia  GaOendiflica  :  Onon> 
toFabry  trattato!  Iib.5  della  Fi  fica,  de  Lanis  nel  Magitlerp  della  Na- 
tura ,  e  dell'  atte  lib.  1 1  cap.  3 .  Cile  quella  opinioneua  una  mera  pe- 
tizione di  principio,  non  ha  bifogno  dì  cifere dimollrato •  Nonno 
dubbio^  chelefigurc  intialciatedelleminime pardi  ajutano  laco^ 
^  e  e   a  renza^ 
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jenza,  ma  quede  minime  parti  dTendo  compodedi  ahremìnorì,  è 
confcrvando  codatuemcntela  loro  figura  nmofa-,  Cc^ca,  parchi 
le  minori  parti ,  delle  quali  fono  compofle  fi  co  nfei  vino  così  unite 
-tra  loro. 

1074.  Cartello  nella  parte  +de'pnncipj,econ  erto  lui  Roa alt  nella 
patte  prima  della  Fifica  capo  ai  pretendono ,  chela  durezza  de^or- 
pinalcadallaquietedelleloroparti,  perchù  iickime  ilmotole  fepa- 
ra,  codia  quiete  le  deve  tenere  unite.  Quanto  fia  lontana  dal  vero 
quf(f a  opinione ,  fi  vede  dall'offorvare ,.  che  la  quiete  è  una  mera 
privaaionedi  moro  §  m  ;  epercii  effendolalleira  in  luttiicorpi, 
avranno  tutii  laftelìà  durezza.  Di  più  la  meck  meno  di  forzaci  vor- 
rebbe a  Imparare  la  metkdiun  diamante  dall'altra,  che  a  muoverlo 
tutto,  nonconlìflendolaleparazione,  cheneU'imprimbrletl  moto; 
eoflervereinhio  inoltre ,  che  te  parti  di  -falche  poco  di  polvere Ita^ 
ebbero  unite  con  unaforza  confiderabile. 

1075.  Malebranche  nel  lib.  tf  Deinquìreada-anhate ,  Giacomo 
Bcrnotilli  De  gravitate  atAcrli,  e  tutti  i  moderni  CariefiiiiL  rifondono 
la  durezza  dt'corpi  nella  forza  centrifuga  de'minimi  vorticctU,  che 
compongono  il  vortice  grande  terreftre  ,  U  quale  fpinge  una  parte 
d'un i;orpo  verlb  l'altra.  Alcuni  altri  Cine fia ni  più  foeriraentali  at- 
tribuifcono  la  durezza  alla  forza  elaftica  dell'aria,  fondati  fuUa  forte 
coerenza,  che  dimoHrano  i  mezzi  slohi  d'Oitonedi  Gucrichio.  Ma 
o!  1  fi  d  mott  n  1  M  1  ,  e  fpecial- 
m  11  I  d  11  g  d  li  one,  e  l'in- 
II  I  11  lift  I  11  p  iramoaggiun- 
g  1  I  D  1  q  p  He  vicine  fo- 
li       11                     11  IT  d  II  parti  de'corpi 

pLLivliLji,  L- i  r.L  qujMli  lordilo,  lono quafunfinitl ;  dunque 

d      LI  11        I       I    I  q    1  bi  ilBernoulli 

tì  b  !      I    I         1        1        1  1     p  nto,  la  qual 

ipoicfi  non  iniù  Jjikufrh  in  alcun  conto.  n.Qiieftì  piccoli  vortici 
d>..i-nt-cflcr(;  eftremamenre  fonili ,  acciocché  poflano  enuarenella 
"■■.paiij  di  veiro  della  macchina  pneumatica,  febbcne  votata  delF 
a..u  giuITa  ,  oficrvando  ,  che  i  corpi  non  vi  perdono  la  loto"  dtL- 
r..a-a.  Dunque  penetrerannoipondecorpt  quantunque  minimi;  e 
j?rciò  coU^  loro  fiwza.eéntrifu^  produrranno  la  fepaiftzioiie  della 
yatii  r  come  quei  ài  fuori  l'unione  delle  medeffmc. 

lo^rf.   Traiafdamo  di  efjiptre  la  fpiegazione,  che  &  delladi> 
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rezza Biiconed^Vcrulamb,  ilqiidcgiudicdj  chu  nafca  dalcontnt.- 
iodi;lle  parti  eterogenee  de'corpi,  come  fi  oiTerva,  che  l'acqua,  e 
l'olio  inlìcme  agitati  producono  una  niiiteria  confillencc;  chiamata 
unguenio;  qucltaopinionec  rimile  aquella  di  alcuni ,  che  giuJica- 
no  nafcere  la  coerenu  da  una  materia  vil'coià  ìnteipolta  lidie  parli 
de'  corpi.  I 

10^7.  Refiaadunque ,  chelacoerenzadeìibaripeteiiì  dalprimo 
interno  pcincipio  di  moto  comunicato  alle  porti  della  materia,  il 
quale  realmente  troviamo  in  natura  ,  e  abbiamo  chiamata  attrai 
zione .  Quella  è  maOìma  nel  contatto  delle  parti  de'corpi,  e  aprO- 
pqizione,  chemaggiornumero  di  loro  fi  toccano;  onde  nafceU  dir 
verfit^,  che  fi  olTery  a  nella  coerenza  de'corpi ,.  onellalora  durezza. 
Oltre  queth)  primo  principio,  abbiamo  ancora  fei  altre  cagióni,  die 
,accrefcono  la  durezza  • 

,  .1078.  La  prima  è  la  graviti,  e  l'elaterio  dell'aria,  come  ofTer- 
vammo  negli  emisferjdi  Ottone  di  Guerichio .  La  fecondaè  la  foi^ 
za  naagneuca,  che  Ti  imova  tra  la  calamitar  e  il  ferro,  colla 
le. le  parti  di  quefti  corpi  fi  unìfcono  con  una  forza  detcrmiiiata;  e 
confimile  a  quella  è  qii(;lli  forza  detta  Elettrica ,  che  fi  truova  in 
tutti  i  corjii,  eccettuati  i  metalli,  e  qiijlii^  r[:L;.;ÌL- i!i  ;-:iiiiine,  che 
fi  iciolgono  ni-'ll'acqua  .  La  terza  è  il  fju^o  ,  ^li'j  L,i.l;irii,L- la  creta, 
i  corjlli ,  e  l'jmbra  ,  facendo  evaporare  le  parti  ,icq:;ofj  ,  die  im- 
pedivano l'iiiimcJiato  contatto  di.-lk  pani.  Cu-;'i  .uicur.i  fi:  il  fuoco 

le  contatto  ,  cu, ne  ollL-rviamo  in  quelli  [itenfili  di  creta,  che  per  lun- 
goierapofi  ti;;igono  >kntro  lafurnacc,  che  nella  loro  fiipcrfide  fi  in- 
croliaJiu  d'una  ipeci^  ili  VL-rnice  .  U  quarto  motlofi  fa  coU'i n ce rpofiz io- 
ne di  un  !luido  ,  0  qu.ifi  fluido  tra  i  pori ,  e  le  afprezzc  delle  pani  de' 
corpi .  Di  quello  abbiamo  dato  multi  efempj  nel  capo  della  attrazione 
parlando  de'  cilindri  di  metallo  ,  e  di  marmò;  molti  altri  elenipì 
ne  abbiamo  nelle  piante,  la  parti  delle  quali  tenacemente  fi  unit 
fcono  per  mezzo  di  quella  fpecie  d'olio  chiamato  Jijfo,  chefieflraé 
dalla  pianta  folamente  col  brugiarla.  Quindi  è  nato  il  modo  di  ren- 
der duri  i  legni ,  e  impedire  ,  che  fi  tarlino  co!  bagnarli  fpeiTocoU' 
olio  di  lina, opuie  bollirli  nell'olio  comune .  Cosi  ancora  odèrverC''' 
tao,  che  per  mezzo  de' fall  introdotti  nell'acqua,  quella  fi  congela, 
c  fi  uidurilce.  La  quinta  caul'\  c  l'cffervefcenza  di  alciini  liquori, 
la  quale  efdudc  le  loro  parti  piìì  agiiue ,  e  mobìli ,  e  riduce  le.àt 
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tre  ad  un  immediato  pontatto.  Lo fpirito  dt  urina,  e  di  vìgg  ioGe. 
ine  uniti  producono  una  effervefcenzi  ,  fc(latala<)u*le  ii  iitótttifyf 
no,  fame  il  ghiaccio  ;  cosi  ancora  l'olio  di  tartaro  per  delìqgio  unì- 
.  to^pii  quello  di  vitriuplp  lì  Qiuia  inun  forpo  foljdo  detto  rartarovìr 
trìuolaco ,  e  mio  di  olÌTp  iQefsoUto  coll'acqua  forte  lì  cangi»  in  ua 
corpo  folidoi  f  triaj^tle.  La  fella  t^oh  i  ilireddo;  ondp  oRèrvj»* 
ma,  .chetuttelerefìn^ìBanoditen'ai  odelÌepiait«)  li  induri  fco  no 
al  freddo,  parte  perchè  quefto  introduce  le  punte  fatine  dentro  dt 
effe,  parre  perchè  efcludundo  1? particelle dcì fuoco ,  rende  gli  ele- 
menti delle  relìnepiii  atti  a  poter  efercitare  talora  forza  attraente  • 
Cosi  ancora  offerviamo,  che  l'acci  a  jo  infocato,  fe  fi  immerge  rcI|' 
acrjiu  fredda  ac^uiUa  un^  durezza  cpn  filiera  bile  ^  e  vjen  detto  accia/» 

lojp.    Per  mezzo  dei  freddo  principalmente  fifpiegala  durezz» 
Ta».,,,  diqucllclagrimedicriftailodettelagrimcfilofofiche.  AliCDEF,  i 
T*'-     la  figura  ,  che  per  l'ordinario  loro  ii  dh  ;  per  altro  fi  fjnno  ancora  4 
guifa  di  vermi  lolidi ,  Quelle  fi  formano  lafciando  cadere  il  cri  Hallo 
infocato,  e  ben  puro  dentro  l'acqua  non  calda.  Furono  a  cafo  ritrosa- 
te  in  Olanda  a  tempi  di  Roault  -  Afidjceil  capo,  QDEF  licoda. 

toSo.  Ojfenutztoni ,  Se  il  capo  in  B  fi  batte  col  martello  regge 
a'  fuoi  colpi  ;  ma  fe  fi  rompe  la  coda  in  E  ,  o  in  O  fi  fpezsa  cott 
impeto  )  e  va  in  minutifiima  polvere  .  Nel  capo ,  e  nella  coda  vi 
fono  molte  ampolle  .  Se  colla  lima ,  o  con  ac^ua ,  e  finerìglio  fi  lo- 
gora il  capo ,  tofto  che  fi  giunge  a  "jualche  ampolla ,  va  in  polvere 
lalagrima;  ma  fe  invece  d'acquafi  adoperai' olio,  non  fempre  ci& 
accade .  Nel  lomperfi  la  lagrima  fpcffe  volte  alcuni  pezzi  pa- 
iono interi^  cviuvede  dentro  molte  lÌTurp,  che  come  altrpitan> 
ri  raggi  lòfio  direttf  a]l'^e  41  mezzo  CÀ  della  lagrima  ;  fe  gufiti  pez- 
zi G  prendofio  tia  le  dfcf  un  poco  comprpGì  G  ft4ucano  in  polvere . 
ratti  quelli  fenomeni  gffervatì  glk  da  Roault  ,  Montanaii  ,  Om- 
bergio ,  Ookio ,  e  Stunnio  ceflàno,  fe  la  lattina  fi  ftulda  prinia  al  fòco. 

loSi.  A  ipiegare  quelli  fenomeni  alcuni  riixaTonp  all'elaterio 
dell'aria ,  che  per  lo  freddo  improwifo  G  conflenfa  nel  centro  deUala- 
grlma,  ;  quando  fe  le  apre  l'adito,  ufceiido  con  impeto  la  Ipesz^ 
Contro  a  que (la  f|i legazione  fa  la  manipntCtHicuìfifivnijUiQ;  il  fuo- 
co efctud;  ogni  aria  da' corpi,  ne  v'imnlo  migliore  di  liberarli  dalT 
aria;  dunque  immergendo  il criflallo iniòcato  ildl'acqoa ,  nonptiS 
Varia  condénfatfi dentro  la  lagrima. 
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J081.  Roault  dalla  fleflà  maniera  di  formarle  ne  ricava  una  ot- 
lima  fpiegazioiic  .  Quando,  dice  egli,  ilcriftallo  cocente  s'aiiuiTa 
nell'acqua  fredda  ,  la  fuperficie  eilcriore  è  la  prima  a  condenfarfi, 
onde  i  fuoi  fori  fi  riftringono  piil  di  quelli ,  che  fono  nel  corpodeU 
lalagrima,  e  quelli  fempreiflài  Meno,  che  ci  accofliamo  alfua  alTe; 
ondi;  i  poritDnocome  lanticonit  le  punte  de' quali  fono alUfuperfi- 
eie  ,  le  bafi  nell'alfe  della  lagrima  .  Indi  nafce ,  che  U  lagrìtpa, 
tatiuta  nella  fuperficie  regge  al  martello  ,  ma  fi  frange  tolto  che* 
lotia  la  corda,  fidil'aditó  all'aria  d'entrare  per  lebafi  de'  coni.  A 
qUefla  vera  cagione  de'  fenomeni  della  medefimi  fi  deve  aggiange- 
fe,  che  dentro  non  vi  è  aria  ,  efiendole  predufo  l'adito  d'entra- 
re dal  SetTiaunta  ^Ue  partì  fuperficiali  della  lagrima  prodottadal 
fredda;  onde  t^Scltenare  colfuo  elaterio,  toIiocheìapertoraJt* 
ta  nell'interno  del  criftallo ,  v'enm  con  ìmpeto ,  e  ne  fcpua  le  parti. 
Inoltre  acciocché  ilcrìftalloacquidi  eoaGllenza,  e  iàrezn  i  necet 
fario,  che  le  pani  del  fuoco  a  poco  a  poco  k  ne  di^^gionino  ; 
onde  è  che  terminato  un  lavoro  non  ^efpoiw  tofb  all'aria  freddi) 
ma  lì  pone  fopra  la  fornace  a  una  aria  calda  per  cuocerlo  «  come 
diCL-fi  comunemente  .  Se  tollo  s'efpone  all'aria  fredda  il  criflallo  ap- 
pena ufciio  dalla  fornace  ,  e  molto  pid  all'acqua  ,  le  partì  tutte  del 
l'ttoco  elTendu  obbligate  li'ufcire  ton  impeto feparano,  e  fconvolgono 
quelle  del  crillallo ,  e  cos'i  impedifcono  ,  che  non  efercitino  la  loro 
forza  attraente,  onde  reftano  cosUeggiermente  unite,  che  ad  ogni 
piccolo  urto  fi  feparano  facilmente . 

10S3.  Con  queft'ulrimafolacagionefifpiegai!  fenomeno  di  ([nel.  j. 
le  bocce  di  vetro  ritrovate  in  Bologna  .  Si  fa  dì  vetro  ordinario  la  boc-  Fi, 
ciiACEDBvotaal  di  dentro,  macheinCEDG  è  molto mafficcia, 
quella  in  vece  di  cuocerla  fi  lafcia  all'aria  fredda .  Se  fi  batte  in  terra  , 
regge  periopiiia'colpi,  fe  dcntfo  eifafi  poneim  corpo  non  angolofo, 
come  una  pietiuccia  rotonda ,  non  fa  alcun  motivo  ;  ma  fc  fi  lafcia  ca- 
dere dalla  bocca  AB  una  fotiilidìma  fcaglia  dì  pietra  focaja ,  oaltrai 
■Dell'urtare  queftain  G ,  va  in  pezzi  con  non  mediocre  rumore  tutto  il 
fondoCEDG.  (Juefte  bocce  bene  fpeiroancorada  per  se  folefirom- 
p9Do  ■  Le  partì  del  Vetro  interiori  elTendo  pechilfimo  unite ,  ma 
avendo  qualche  coefione  quelle  della  fuperficie,  parte  per  quelle  , 
parte  per  la  figura  sferica ,  che  ha  la  bòccia  >  re^gt  a'col^  ;  ma  fe 
una  acuminata  pietruzza  urta  tra  parte,  eparte  facendò  una  piccola 
i  ncifione    a4i.io  in  primo  luogo  all'alia  d'eatiar  dentro  csl  fuoelate- 
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to  ofcillacorio,  percui'qutllegt^  poco  unite  facilmente  fi  lUccuio; 
Ajiita  ancora  la  ^ro  fepatazione  il  pelò  del  vetro,  che  è  inalGccio 
inGE.  ■  ■■,  - 

1084,    lAConvn^ de' corpi  èdidiie  maniere  o^/hm,  e  rfìaii^ 
o  rtatvtrfah.  Se  tiro  un  baibne  per  lungo  prendendolo  dalle 
fueellreraidi,lare£(ltilizB,  che  mi [3,^1  diceaffoluta;  felo  incurva 

5 er  romperlo,  o  pure- conBccato nel  muro  forpendo  un  groiropefi^ 
alla  fua  eAfemi  tk ,  acciocché  quello  lo  Ipeìzi ,  la  relìHtnza ,  che  la, 
£dice  relativa.  Quindinon  èdifficileilvederer[nanto  maggior^Gt 
-la  prima  fpecie  di  coerenza  della  feconda . 

loSj.  II primo,  che  diftinfequedeclue  fperfe^ìcoerenEa  Giii 
Galilei,  come  apparilce  rivuoi  £ali^!,  ^lufft^  fu  béguini  da  Bloi^ 
delneltrattatoSampUonelitftfl  ,  il  cui  titolo' è  G^ileopnmojfoj 
«  nella  fua  lettera ,  -cheli  trdova  ncTranati  Matematici  flampatia 
Parigine!  i6f6.  Dopo  di  quefio  parlò  della  rcfiftenzl  de'Ióiidi  Ak'f- 
i'andro  Marchetti  nel  libro  Dt  Refifteuii/i folìdorum  ul'dtain  Firenze 
l'anno  itìpp;  indi  Onorato  Fabrinelia  Fifica  Trattato  2  lib.j  an- 
no itìpp.  Wurzio  volendo  coll'efpe rie nza  confermare  le  k^pi  dare  dal 
Galilei,  non  le  ttovòa  quella  conformi,  lo(i,;iìu  in  paiLe  ijlitrvò 
ancora  il  Marioite,  come  apparifce  dalle  fui;  Opt-rc  ll^iiiiiute  rutica 
Leiden  nel  1717,  Molte cofe  intorno  a  qutfta  dappj.i  ri.rE[trnz3tlpol"e 
il  Leibniz  negli  Artidi  Liplìadel  iSK*,  e  Varigiian  nelle  Memorie 
deli702,  e  Parent  nelle  lIcITe .  Una  formola  per  determinarle  diede 
il  Bernoulli  nelle  Memorie  del  1705.  Un  intero  trattato  ne  fece  Paolo 
Ofto  della  Compagnia  di  Gesù-,  come  apparifce  dalla  raccoltade'fuoi 
trattati  matematici ,  che  ufci  a  Parigi  ilei  rdpi .  Molte  cofe  anctv 
ra  iniotno  alla  refilìenza  principalmente  contro  Wiirtfio,  e  Mar- 
chetti olfervà  l'Abbate  Grandi  nelle  note  al  trattato  di  Galilei,  e 
S.eaumurneUeMemMÌedel  1711;  ma  piùcorapitnadituttc  è  iadif- 
fertazionc',  chenefailMurchenbiopkjCoineapparifce  nelle  tue dif-' 
fenaziì>niÉifiEO-G«oinetrìche.  '  '  '  .  .  ' 

'  io^&  Perdeterrainare  leduefpeciedìrefifteDze  cohc^ifcono 
<[uefli  Autori  ogni  colpo  compollo  come  di  tanti  filamenii ,  o  Gbbre  . 
Con  quella  ìpoiefiefàminando  prima  laforza  diretta,"  e  jrafver£de 
deHe  libbre ,«  fianofiUdifetaSccdeterminarano^ciinìelìèrslacoe- 
j<enzaaIfoluta'alla  relativa  come  j  :  i ,  altri  come  4-:  i ,  fecondd  le' 
diverfc  ipatcfi  daeflb  iorofattcj  o  che  lo  slunga mcntB  delle  fibbre  fia' 


jro- 


Dighizedby  Coogle 


mollezza:  ;  ED  ELATERIO.  409 
pn^izìatule  aUa  forza  >  che  le  tende,  come  il  Leibn  Iz ,  cu  ì  però  s'op- 
poreBeraouIli;  o  fecondo  altre  leggi  da  elTa  loro  probabilmente  con- 
getcuraie.  IIMulchenbniekperiiIafciatedipattelc  ipotefi  ,  appog- 
giandorifiillafpetienzi  vide  ,  che  non  fi  porca  dare  ima  regola  pcne- 
rale,  accadendo  fpcffo ,  che  la  coerenza  aflbluta  lì.iall.i  ril.uivac*- 
melBii,  ccnroTmcmencealiefperienze,  chcdi  iiu  ritcrircnHi , 
-  1087.  Z^en'ra^/.Sofpendendoil  Mufchenbroelc  varj  fili  metal- 
lici ,  il  diametro  de'qualt  era  r*  di  pollice  Renano  ,  e  attaccando- 
ali'  altra  ellremitk  varj  peli  finochè  li  rom^flèra  >  oflcrvò  ,  che 
perrompereunfilodiramedi 'Sveziafiiiccrcaronoltbbre  tpp.i  fc> 
condo  la  tavola  feguente. 

Fili  Fefì 
;  .  Di  rame  della  Svezia  spp-j 
.  j  .  D'otcpne  .    ,  350 
I..    .D'oro  delledoppie  diSpagna.  300 

,1.  .1  .Dipiombo  ,    ;    ap-^ 

,      Piftagno  , .      ■  .        ■.     '  4jr-f 

1'.,   D^wgentode'Filippi  '  370  - 

.  ,  (Dijfertfl  :.     .    ,  «o 

'^tVfOt  4i  «nvpwlì  l'aflbttlgliavano  tutti  in  quel  luogo  ove  fi  Tpei^ 

zavano  \  Hi  modo  che  eflendo  prima  di  iiiii  pollice,  o  d'una  linea 

Renana,  divenivano  fuccelCvamente       t't»  T^diJinea&c  ■ 

1088.  Ejperienz;-  Quando  i  fili  fono  d'ugual  groffezzi, e  delia 
llcl1*a  natura  per  lutia  la  loro  lunghezza,  lìano  lunghi  ,  o  coiti  fo- 
ftengono  itmpfc  lo  (U'fTo  pcfo  .  Quefìo  offeivarono  ii  Galilei  nel  Dia- 
logo 1  della  Meccanica ,  Marioite  nella  parte  ;  del  moto  dell'acquo 
dilput.2  ,  e  ^^u'iclicnbroek  nella  'prop^.  Per  veritk  Merfenno.  pa- 
re ,  che  piovalTe  il  contrario  ,  ma  egli  AelTo  olTetva  ,  che  più  lun- 
go l  il  fìlo,piÌi  dillicile  è  a  iàrbdellaAefTagTolTexzaj.e  qualità  di 
più  o fTer va  il  Maliche nbroeck  ,  che  al  pefij  attaccato  al  filo  deve  ag' 
giungcrfi  ancora  quello  del  filo  ftelTo  fe  è  molto  lungo.,  egrofib. 

108^.  ,E'  Hata,  e  dura  ancora  l'opinione  tra  molti. ,  che'  i  fili  ri- 
torti abbiano  più  forza  di  quei,  che  non  fono  ritorti,  ma  foiamenie 
uniti  in  un  falcio  paralleli  rea  loro .  Ciò  pretende  dimoDrarc  Belli- 
ni  nel  Trattato  pt  M'^u  cordif  cap.  5  ,  C  lo  iuppofe.de  L^nis  net 
temo  a,  par.21  Magijieriineturgy  d'A<ft,'Q  j>erdirii£gliab:tnM 
(ciiflTe  dalla  Tifica  di  Fabri  tntt.a  lib.j  pit^-ij  1  IlidonHBrib.ìm 
regnano  le  feeuentif  .  .  , , ■.,  .,  1        •     t  ,  .!  wj h--* 

'  -Bit  '  £j5w. 


j  opo.  Efptimnfe .  Keomnui  attaccò  ad  un  filo  io  l^bie  di  pcfo, 
dalle  quali  fu  rotto;  amendue  i  pezzi  dovrebbero  làfteniare  libbre  lo 
§  loSé;  glinorfe  amendue,  p  non  foftentarono ,  che  libbre  iS, 
Un  altro  filo  MulTchenbroek  offervò,  che  fi  ruppe  con  libbre  lat. 
Dunque  i  due  pezzi  dovevano  fomentare  libbre  15  ;  ma  contorci 
non  Ibdennero  che  libbre  17.  Un  filo  bianco  di  lino  Te  ruppe  con 
libbre  3t  ;  amendue  1  pezzi  atiorcigliart  infieme  foftennero  fola- 
jnente  libbre  4 .  Una  corda  di  canape ,  che  avea  due  linee  di  cir- 
conferenza fu  rotta  da  libbre  pi;  amendue  i  frammenti  contorci 
foflenneco  folamente  libbre  lóo. 

1051.  Ma  fe  quelle  efperìenze  fono  vere,  perchè  comunemente 
nell'umano  commercio  fi  contorcono  i  fili?  Ciò  fi  fa  principalmen- 
te per  due  ragioni .  Prima ,  perchè  i  fili  non  poQbno  mai  formarli 
della  iftelfa  grolfezza  da  per  tutto,  onde  contorcendoli  ,  la  parte 
debole  di  un  filo  fi  unifce  colla  force  di  un  altro  ,  e  cosi  fi  forma  un 
filo  tutto  della  flefla  confluenza .  In  fecondo  lut^o  t  fili  per  Io  piit, 
come  quelle  di  bombace,  di  lana,  di  lino,  di  canape  fono  corti; 
contorcendoli  diventano  di  quella  lunghezza ,  che  i  necclliuìa  per 
r  opere  ■  Quelle  ragioni  ciò  non  oftante  fervono  folamente  pei  di- 
UolbwB  la  neccfrit!(  di  contorcere  i  fili,  nu  f«6  tèo^»  meno, 
thefi.pnolc,  per  non  debiiiiaiii molto. 

topi-  Per  tre  caufc  principal mente eontoicendo  ì  &li  fi  debili- 
tano .  Prima ,  perchè  fi  difendono  ,  e  perciò  fi  rendono  atti  2  rom- 
perfi ,  giacché  ogni  filo  prima  di  fpezzarfi  fi  allunaa .  Seconda  nel  ' 
ritorcerfi  fi  confumano  ,  e  fialTottigliaDo  uno  coir  altra .  Terza  fi 
difpongoDO  obbiiquamenie ,  e  perciò  piii  facilmente  fi  fpezzano, 
perchè  deve  foperarfi  in  parte  la  loro  coerenza  relativa . 

lopj.  Efperìcn^.  Molti  fottilifCmi  fili  furono  un  pococon- 
torti  infieme ,  caficchè  formaflcro  un  filo  uguale  ad  un  crine  di  Ca- 
vallo; eflendo  fatti  di  feta,  fi  ruppero  Ja grana  dìpefo  33^1  j; 
di  tela  d'aragno  dagrana  j  j8oo;  dilinodagrana-li/io,  dipeli 
umani  da  grana  ptfj^  ;  un  crine  di  Canllo  da  grana  7^70 .  Dal  che 
fi  deduce,  che  quanto  pib  fonili  fmo  i  fili  j  che  fi  contorctmo,  tanto 
piì)  fiirza  hanno , 

1074.    Efperiitrce.  Una  cordamuGca  fatta  d'inteflini  dieni* 
mali,  che  avea  indiamecroTÌs  di  pollice,  fi  ruppe  con  libbre  17, 
walira,  che  ne  avea ij;  con  libbre  41 .  Da  quella  efperienza  fi 
condliDdc  ,  clic  quelle  «ude  lonolefiùfoni  di  tutte;  perchè  cfr 
—  ■  fendo 


DIgiEized  Qy 


MOLLEZZA,  ED  ELATERIO.  41I 
fendo  il  loro  diameiro  j  volte  maggiore  di  quello  de'  fili  precedenti, 
la  loro  groffezza  era  nove  volte  miggiorc  ,  cioè  come  il  quadrato 
del  diametro.  Quantunque  per  la  Geometria  le  groflezze  fiano  cit- 
ine i  cubi  de'diamctri ,  tratundofi  però  della  coerenza  de'fìii ,  tjue- 
fta  deve  prenderfi  dal  quadrato  del  diaTnetro,niente  conferendo \à  iun- 

Ehezzadelle  corde  §  loS^.Diinqiiefe  la  corda  di  budello  avelTe  avuta 
1  fteffa  coefione  ,  che  un  crine  di  Cavallo  ,  avrebbe  portato  di 
pefo  grana  7570 -9,  cioè  libbre y,  grana  atf 80.  Ma  fod enne  lib- 
bre 17,  dunque  era  tre  volte  piùrobufta. 

10515.  Mollc^  de' corpi  la  rifondono  ì  Cartefianì  ne' fluidi 
groffì ,  che  hanno  libero  il  palTaggio  per  gli  corpi  molli .  I  più  rigi' 
di  Cariefìani  però  ,  tra'  quali  è  Roault  ripetono  la  mollezza  dalle 
^rti  eterogenee ,  altre  delle  quali  Hanno  quiete ,  altre  fi  muovo» 
no,  cioè  altre  fondure,  ahre  fluide. 

lopf.  Tutte  quelle  effendo  ipotelì ,  non  porta  la  fpefa  di  fér- 
marfi  ad  efaminarte .  Meglio  di  tutti  t  Nenrtoniani  dimodrata  la. 
fòrza  attraente  chiamano  corpi  Juri  ijuelli ,  le  cui  pani  fono  te- 
nacemente attaccate  ;  molli  ,  le  cui  parti  non  lòno  interamente 
lontane  dal  contatto ,  ma  tolto  che  (ì  urtano  >  perdono  il  primo  con- 
tatto ,  e  palTano  ad  altri  ;  elajìici  quelli ,  che  confervana  il  prima 
contatto  ,  e  lo  perdono  folamente  nel  tempo  ,  che  (culo  comprellì; 
Jìuidi  quelli  ,  le  cui  parti  hanno  un  piccoliflimo  contati  >  e 
perciò  una  minima  coerenza. 

1097.  Un  grado  di  mollezza  i  la  jlcjfibiliti^  che  fi  oiTervanc'fiU 
nelle  membrane,  nelle  pelli  &c.  In  quelli  la  coerenza  non  puòef- 
ferc  fenfibile ,  almeno  nelle  parti  grolTe ,  che  hanno;  perchàfi  pie- 
gano ;  ma  almeno  le  loro  parti  infenfibili  devono  avere  una  coc< 
renza  confiderabile  ,  perchè  i  corpi  lleflìbili  non  facilmente  fi  fpez- 
zano  .  Congetturando  fi  può  dire,  che  quefia  fpecie 'di  corpi  fia 
compofta  di  lunghe  fibre  cilindriche  ,  e  perciò  non  molto  coerenti 
tra  loro  ,  ma  che  le  fiefie  fiano  compofie  di  parti  minori  tena- 
cemente tra  loro  attaccate  ;  quindi  nafce  ,  che  ìi  corpo  fiemblle 
cede  ,  e  non  fi  fpezza  .  Ciò  paté  confermato  dall'  offcrvare ,  che 
i  legni  ,  e  le  pani  degli  animali,  fono  tutte  compofie  di  fibbre,  e 
filamenti,  e  hanno  la  ficfllbilitì. 

IC98.   Elajihi  ù  dicono  quei  corpi,  che  cedono,edopo  fi  refiitui- 
fcoaOHclla primiera  figura,  interamentcfefono perfeitamenie  elx- 
flici»oin'pane}'ftfonoimpcrfe[umenie  elaltici,  come  i  metalli^ 
^  F  f  f  1  i  ft- 
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i  IVmimetalti  >  le  pietre  ,  malte  pani  degli  animali  kc.  Tra  queflj 
ico^pi  quei  che  hanno  il  più  perfetta  elaterio,  fono  le  unghie  delle  di- 
ca ,  le  coma,  ravorio,  l'acciajo  temperato  ,  il  vetro,  e  le  pietre 
preziofc . 

I  opp.  AfBnchi  un  corpo  lìa  elalllco  li  ricerca ,  che  fia  nmfatta^ 
o  abbia  una  determinata  denfitU;  così  ofièrviamo ,  che  i  metalli 
battuti  acquiflano Telaterio.,'  l'jcciajo  temperata ,  e piil  denfo, che 
il  molle  ;  perchè  la  fiia  graviti  ila  a  quella  del mcJle,  come  7809; 
7738,  quantuni;iii;  le  pani  del  temperato  fìano  meno  coerenti, 
che  quelle  del  molle .  Cosi  ancora  ouerviamo ,  che  i  corpi  fcaldati 
hanno  menoelateno,  eie  coidedegl'illrumeniirifuoninopiiì  d'inver- 
no, diedi  fiate,  ed  il  Tuono  maggiore  dipende  dal  maggiore  elaterio. 
L'acqua  certamente  fencin  Ti  fcalda ,  o  Lioglie  in  vapori^  noni  ela- 
mica ,  ma  il  Tuo  elaterio  non  dipende  dal  caldo  ,  ma  dall'aria)  che 
vi  fi  introduce  dentro  ,  e  fi  dilata  col  calore. 

UDO.  Per  l'elaterio  fi  ricerca  inoltre  una  nnftone  determinala 
nelle  pani  del  corpo  ,  il  che  fi  olTerva  evidentemente  nelle  corde 
dcgl'.iilrumcnti  muficali;  ma  qual  grado  di  tenCone  debba  effere, 
non  hanno  ancora  detcrminato  le  elperienze .  Quello  fi  sa  di  Cer- 
ro dalle  offérvazioni  fatte  dalBoyle,  Hauksbec  ,  cdalDerham, 
che  t  corpi  elaltici  non  perdono  l'elaterio  nel  voto . 

I  roi.  L'elaterio  è  prapfrzjanale  alla  forza  compTÌmeitlc  ,  come 
"dimoftraramo  nella  Dinamica  per  mezzo  dell'efperienze  dc'pendoli., 
;  iioa.  Daqueftaidtimaleg^elìriduce  la  t^lr^eBfde'corpi.Sia 
^^H-  li  gorpo elallico  F,  che  perpendicoIannenteca^lópraU piano  DEj 
nell'urto  )  che  fa  ,  feil  piano  è  duro,  o  elallico ,  fi  comprimete  il 
cotpo ,  e  con  altrettanta  forza  per  l'elaterio  reiliiuendofi  lecondola 
legge  terza,  detratte  tutte  le  refìflenze ,  ribalzerà  alla  neifaalicz- 
"za  in  F. 

,'  II 03.  Supponiamo  ora.che  urti  obbliquamente  per  la  linea  AB, 
ribalzeri  per  la  linea  BC ,  I  Ji:endo  l'jngolo  di  riflellione  CBE  ugiia, 
le  a  quello  d' incidenza  ABD .  Imperocclii!  fciolia  la  forza  AB  nelle 
due  laterali  AF,  AD  ,  lolamente  colla  forza  perpendicolare  AD 
urta  nel  piano  al  punto  B  ,  e  qucda  nuca  fi  confuma  nelfurto  3 
complanare  il  corpo  ,  lelìando  iniaita  la  forza  AF  ,  che  t  parallela 
al  piano  fleilb.  Ma  per  l'elaterio  fi  rtAiiuilce  tutta  la  forza  AD  per- 
pendicolare ,  dunque  innalzata  BF  a  perpendicolo  ntl  punto  dell'ur- 
loB,  efatia uguale  alla  AD,  c^rela  nel  piano B£=;AF,i^corpo 
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di  moto  compollo  delcri  vcr^  dopai'  urto  laiìiaganale  BC  di  un  parai- 
■lelògramnio  FE  rettangolo,ed  uguale  al  primo  FD,  e  perciò  l'angolo 
.d'incidenza  ABD       uguale  a  quello  di  riilellione  CBE . 

ti04>  Efpcrienz^  .  Ciò  fi  conferma  colla feguen ce  macchina.  J'"*!'* 
Sopra  la  tavola  orizzontale  fi  pone  un  piano  levigatodi  marmo  AB, 
che  fi  può  alzate  ,  .e  abbalTare Se  dal  forame  CN  fi  lafcia  cadere 
itina  palla  di  avorio  perpendicolare,  ribalza,  per  la  Iteflà  linea  .  Se 
innalzatoilpjano  ABin  AD,,  Jì  lafcia  cadere  forco  l'angolo  HED, 
ribalza  per,  ua  angolo  uguale  FEA  ,  e  cade  dentri,  l'apercura  G, 
polla  alla  direzione  della  linea  EFG  .  La  tavola  G  colf  apertura 
può  ad  arbinio  alzarli ,  o  abbaSarlì ,  lècondo  i  diverfi  angoli  d' in- 
clinazione ,  che  fi  danno  al  pian,o. 

1 1 05.  Dimanderà  qualcheduno ,  che  debba  accadere  ad  un  cor- 
po duro,  quando  urta  in  un  altro  della  ItelTa quali ì  Ctalrke nello 
note  a  Roaulc ,  come  dicemmo ,  pretende  ,  che  debba  ribalzare, 
come  un  clallico,  ma  noi  dalla  teoria ,  e  colie  efperienze  dicia- 
mo,  che  le  il  corpo  è  mo/Ze  nell'urto ,  fi  perde  il  moto  nel  compia- 
namenio  ,  fe  è  elajìico  ,  fi  perde,  nell'  urto  ,  e  poi  toma  a  rinno- 
varfi  per  l'elaterio  ;  fe  è  duro  ,  è  infuperabile  la  relilìenza  del  cor- 
po duro  urtato  ,  A  comunica  aite  minime  pa^ci  del  medelìino,  e 
quelle  ofcillano ,  e  fi  vibrano  ;  non  elTendovi  alcuna  ragione  ,  per 
cui  debba  il  corpo  ridetterfi ,  o  ricornar  in  dietro  col  fuo  moto. 
.  1101$.  Cercarono  gi!i  le  Scuole  fe  nelpunto  dirìfleflìone  il  cof> 
ffl  per  qualche- fgazio  di  tempo;  liaflè  quieto .  De  Lanis  ,  e  Gia- 
como Odde  pro£éflbre.ptd^ario  dell'Accademia  di  Utrecht  ,ne'i 
;frincip).'idellaFilpfofia,pretende,  die  li  dia  la  quiete  ;  ntaiCar- 
Tefiani  lonegana.,  perchè  per  la  legge  prima , del  moto  §  7  ly  ftatii 
do  quieto  per  un  momento  non  potrebbe  piìl  riflecterfì  .  I^Jpn  però 
a  propofito  citanoqueRa  legge;  perchè  potrebbe  oppotfi.,  che  l'stfr 
tene  fiquiei*i}è,  l'elaterio, .torna  ^  .metteilo  in.iqoto..  ^Widic^ 
aduii(|ac4  chf  .Bon.fi  difJa  quitte}  fejchè  a^aqtj ,^t^e  U corp.o 
jfirelhtpiica  ,^  BtBfiegufrjl  tnotQ  fu^i.nel  ojmpian^rjì  tetnyiijito  4 
'Comp^i>ameitta,:tanaQeferdta  }'eÌateiio,jclie  non.pvò.j;)tÌM:(lars 
un  momento;  'altrimenti te  partì,  che  hanno  ct^lito,, quietandoli 
ipCr-  un  momento  ,  fi  quieterebbero  femprc  e,in.,^uelio  caJb  ha 
realmente  luogo  lalegge  prima;  -i    ,.  ■ 

1107.  Cartcfio  fu  il  primo  a  cercar^  la.cagipiicdell'elate[Ìpjne" 
porpi.^Jlj,  jsiie,-},  ^s'/"0i  jtincijij  f^egand!^  40, ^LS^ft^Ift^''  • 


41+  CAPO  t  DURÉZZA; 

L'etere  Iia  libero  il  ^aflaggio  in  tutti  t  corpi;  ma  quando  ■titlanii< 
lu  daltica  fi  piega  in  arco,  i  pori  della  fua  pane  convefib  fi  tltla' 
lìuà,  c  quelli  della  concava  fi  reOringono;  onderelUndo  interdub 
iUìbero  adito  all'etere  per  lo  continuo  siòrzo,  che  refUtuidt  U 
laftra  alla  primiera  figura. 

■  Jioi.  Folla  l'ìpoielì  dell'etere,  comevera,  ci6  non  oftantenon 
fi  può  con  effa  render  ragione,  perchè  una  laftra  di  cera,  odi  altra 
corpo  molle  non  debba  Tare  lo  Iteflb,  accadendo  anche  in  quella  la 
diUrizionc  ,  e  comprelTione  de'pori .  Di  piti  una  corda  teu,  com- 
primendoU,  nun  fi  vibrerebbe  pib  volte , come  veggiamo  accadere; 
perahè  efléndofi  l'etere  aperto  una  volta  dì  nuovo  1  adito,  non  po- 
trebbe di  più  far  ofcilUre  la  corda . 

t  lop.  Il  Padre  Mazìer  pensA  una  nuova  ipotefi ,  che  efpone  net 
trattata  dc'ptccolì  vorticeiti ,  perto  c|uale  ricevette  nel  171^  ilpi^ 
tniopropolto  dall'Accademia  di  Parigi  3  chi  Tpiegava  meglio  la  forza 
elalUca .  Suppone  quello  ,  che  le  pani  minime  de'  corpi  elaftici  lì 
tocchino  in  pochi  punti,  lanciando  tra  efle  una  quantità  di  pori  co- 
municanti pieni  di  vorticetti,  che  fi  equilibrano  jconcepifcequeftc 
parii-coiapofte  di  al  ere  minori ,  e  quelle  di  altre,  quafiall'iniinito, 
tèmpre  collo  ftedò  metodo  ,  efièndo  tra  ciafcuna  di  elTe  altri  vortid 
tempre  minori  comunicanti  tra  loro  ,  e  in  equilibrio  .  Quando  fi 
comprime  un  corpo  elaftico  tutte  quelle  diverle  ferie  di  pori  mutano 
1^  loro  fìgun ,  e  perciò  Ì  minimi  vorticetd  perdono  l'equilibrio  tra 
U  )ors  urzt  (xntrifUghe ,  onde  -lafciato  in  fno  potere  U  corpo  el^ 
fiicffj  per  quelle  fteflc  ibtzetomaadBequiflaiie  la  figura  di  pnnur.--  j 
-  1 1  io>  Quanlurtque  inugnora  Ha  quella  nuova  ipotefi,  ciA  oaa 
elluitcnonTfufltcienie  a  {piegare  la  fona  elifiic» .  Impcrocchì  le 
1  vorticcttinon  fonochìufi  dentro  i  pori ,  nel  cora^vimere  il  corpo 
^i^ranno,  cperciòceireT^lacaufa  dell'daterlo;  le  fiwochiiiG,  eH 
fendo  comunicanti ,  e  flujdi  ,  C  gualleFaaiio  intNMKiHx  ,  o  fi»> 
ncfanno  nuovi  vonici ,  che  vadanoceli  altial^e  1  mneflcntiovi 
alcuna  ragione  «  per  la  quale  debbano  confcmnls  prima.  Chef; 
fi  sforzano  femprc  di  confervarla ,  il  corpo  clafttco  tenuto  piegaM 
per  un  pezzo  non  perderà  mai  ìl  fuo  elatcfjo,  cicche  è  catti*  i^'aCe^ 
vazionì.  Quelli  minimi  vorticctti,  chefenodcntiio  tco^nonfisa 
coQcepiiie  di  che  natura  lìano ,  fe  diverfi  da  quelli  i  clic  producono 
cflcnonnente  la  durezza,  opurc  gli  flcffi* 

llll*  Anfoefccr  net  111»  0^.4  ddlaFillcagiwUu»  idiel'eU» 
terio 
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terlodc'ciirpi  nafct daU'equilibrio  perduto  tra  l'etere,  che  egli  chiwna. 
fiioco  elementare ,  efi  truova  in  una  deterniìnata  quantità  ne' corpi, 
e  tra  l'aria  grcSa,  che  produce  lalor  durena  ,  e  fpinge  l'etere 
urcito  da*  corpi  clafiici  comprefli .  Quefta  tpotefi  è  foggetia  alle 
ftelTe  difficolti,  che  quella  di  Cartefio,  dacuièpocodiver&.Tra- 
lalcio l'opinione  di  quei ,  che  hanno  pretefo  di  fpiegare  l'elaterio 
de' corpi  per  quello  dell'aria  ,  cioè  l'elaterio  per  l'elaterio;  reftandQ 
fempre  a  cercare  la  caufa  dell'elafticiii  dell'aria;  che  fe  quefta  nafca 
da  quella  dell'  ecere,  andremo  in  infinito  c  cercando  la  caufa  ii 
quelli  elateri ,  non  ne  affegneremo  alcuna  di  quello  de' corpi. 

1112.  Fer.rendere  una  ragione  di  quella  forza  piìì  conforme  alle 
oITervazioni  ;  fiaiopra  una  tavola  un  corpo  di  figura  cubica  ,  fi  foU 
levi  quello  da  una  fola  parte  dal  piano,  socui  s'ap  poggia,  lafciandolo 
coU'ahra  fopra  di  quello ,  tomerkdi  nuovo  ad  unii^;  abbandonatolo  a 
se  colla  tavola,  eciòpet  la  propria  graviti  come  t^nun  vede.Chefe 
s'alzalTe  tanto  il  corpo  da  una  parte,  che  U  linea  di  direzione  del  Tuo 
pefo  non  cadelTe  pìb  nella  fua  bafe ,  ma  dalla  parte  oppoita ,  allo- 
ra da  quefta  parte  andrebbe  il  corpo  nel  ricadere  .  Tanto  facile  èia 
fpiegazionediqueftifenomeni ,  che  alcuno  nonne  ha  mai  cercato  la 
ragione.  Ora  avendo  noi  dimollraio,  che  non  fob  i  corpi  tendono 
verfo  terra,  ma  di  più  ogni  parte  di  materia  verfo  dell'altra,  non 
vedo  per  qual  ragione  non  debba  attribuirti  all' attrazione  llcfla  la 
for^  elaftica ,  o  di  istituzione .  Non  v'è  altra  differenza  tra  il  pri- 
mo, efectmddefictto^Mehiinqurib't^nnO'ipeifu&Cidacotnunt 
efperienXe  ^rila  veiiA  del  làtw;  in  qmfo  fi  ricerca  pò  ansnzìone. 
per  dimoftraittlaforz;iattMente>  femal^accomodtlaBieAtea  eoa-- 
cepirla .  Imm3gÌnia'tilocÌ  le  patti  de*  corpi  e!  aitici  cometahte  pìccole 
laftre  polle  una  fopia  dell'altra ,  il  che  non  £  alieno  dalla  loro  natura, 
feficonfìderanoatiéntamente;  nel  piegarli,  ocomprimetli  fi  fepa- 
rano  daun  lato  quefte  particelle,  onde  non  perdendo  interamente 
il  loro  contatto,  lafciato  Ìl  corpo,  torneranno  di  nuovo  quelle  ad 
unirfi.  Ma  felo  perdono,  allora  fcorrendo  una  fopra  dell'altra ,  ver- 
ranno anuovi  contatti,  e  cos'i  non  potrkil  corpo  più  rcftituirri,  o 
almeno  lo fzrk  folamente  in  parte;  ci^cheofferviamo  di  fatto  ne'corpi 
claftici,  chemoltocomprenìperdonoitloroelaterio,  ofifpezzano. 
AfEù  bene  fopra  db  s'érprìme  Keillio  nella  differtazione  delle  leg- 
^  d'attrazione,  che  Ha  dopolefue'Lezioni  diFificat  Aftionomia. 
^  Si  t/ilhjireor^sfliagiu  teuntra ,  -  Mfmicijé  Mmà  umfofi'Mns 
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'f,  ptriàiH  ticUnast  aprimìgeniis  full  eantaSìht  paitUului»  Jìmiviili^ 
f,  n(r,'.fwc  iaterim.m  novos  contaSu:  commìgrerif,  partkula  fer  vmf 
^  aare^mni»fe>n«Waptientes  'i  4d(oiitaQusprimÌgenÌBsàtìrcdibiinr^ 
j,  iifdem  vero  redeuniièits  pariiculanm  oirpus  qmdvis  aatpantHtiunfi 
y,  taafaSibus  i  &  pijirjotilius  ,  endem  qup^  radikit  forati  fg/ua, 
yy  edetque  pst  vm  iitna9ivi>m  carparay  prffiiiiat  fmmitfeni^  ft[. 
i,  fimtjhi^.rècMpir'vefyiirfi! .        ■  .      ,         ■  -  . 

■  C     A     P     O        II.         .  ! 

Della  rai-CT^!^  eìeajìtà,  ejluidità. 

Iilj.'  Ti  lì  chiami  quel  corpo  ,  tra  ie  cui  partì  fi  cruo^ 

vano  molti  poii;  i^MyóquclIoove  ci  fonopiìi  parti ,  « 
meno  pori.  Che  noii  vifiicorpo  lenza  pori  lodimoftrano  leleguenci 
1114.  Ojfér-jijzjoni .  I.Elpoiloquiiunque  corpo  fotlo  Ìl  micro- 
fcopio.,  s'oiìervcrii  la  fiia  luperficic,  quantunque  apparifca  molto 
flrecta,  ciò  non  citante  piena  tutta  di  fori  dì  diverlà  grandezza. 
II.  U  lume ,  ed  il  faoco  penetrano  tutti  i  corpi .  Ogni  corpo  elpoSa 

jdfiiìcfofcopio  moltra  una  fupetfìcìe  rifplendente;  di  OQtK  guafdan- 

.dQptr&dueditadellAtnano  uni teil  lume ,  ri fplendbno  nella  loraUny^ 

jle.ilxeld>rc.Bec£ari  ikU'uo  traitatadeTosforì  ftampatoa  Bologaji 
nel  1744)  Avendo.cbiufa  per/etmiQtnte  una  piccola,  camera  coveru 

^.ponnùnwij  invecedifineftraavendpcfadattttto  un  .tamburo  àf. 

^gìitf'tjdic  i^art^ióe.nKe, (le  chiiidéa.rapercuni  lenzadar.  adito  ^ 
dij(ÌK»i,.  {tofAd^n^il  tsnjbum  vai^  oqcpv  animati,  y^q- 
tabili^  '6  inerti  >  ipdi.'ivtiltandd,  l'apertura  del  tambtina  all'arìad^ 
fuori i  lì  £^(lai%  ^f^^ial  ^Ql^ffi  qoalche  .teitipo,  mentre  égl^ 
Aava.iifjla  camera  perfeit.amente.Mcura  >  Rivoltando  poicia  il  taoH 
buro  ,  vidde  tutti,  i  corpi  dìllintiunente  ,  ^lumtunqfie.  raggio, cU 
Sole  non  psnetrafTe  nella  camera;  edopoalquanto  tempo  li  riioni^ 

.a  perder  di  villa  ;  ìl  che  dimollra  evidentemente ,  che  i  raggidel 
Sole  erano  intimamente  penetrati  nc'corpi .  UI.  L'argento  vivo  pollo 
fuUoflagno,  piombo,  rame,  e  full'oro  Ueflo,  è  imbcvutoila  que- 
fti,  co:iie  l'jcqua  dalla  fpi.gna.  IV.Faja  nelle  memorie  dell' Acca- 
demia Reale  del  1728,  dimoftraiimododi  far  penetrare  nt'marnji 
henchèduriffimiqualunque  colore.Siftrolinino  per  lungo  tempoimajr- 

.■jay  biant^^n  lo  fpirito  puiifìimo  di  cinia  ,jpircliiatocol,f^e  ammo-i 


nENSITA',  E  FLUIDITÀ^ 
BÌacó)  o  col  fongue  dì  drago,  o  colla  gommiguita  piìitia  looltieoUo' 
fpirito  di  vino  rettificato,  ocol  fiore  girafole  fcioiio  ne)  fogo  dili-  - 
tnoai;  penetrano  queiVi  colori  a  qualche  pollice  nel  marmo.  S'ofTer- 
V2  ancora,  che  l'olio  macchia  ben  fpcHo  i  marmi ,  di  modo  che 
non  fi  polirono  piùpulire.  Molte  di  quelle  efpericnze  oltre  il  luogo 
citato  poflono  vederfi  nelle  memorie  del  1731.  V.  Molti  corpi  infie» 
me  unni,  o  rolidi ,  o  Buidi  occupano  minor  luogo  di  quello,  che 
portino  nmcmlii;:  i  loro  volumi .  Rcaumur  n^'lle  memorie  del  1733 
ponendo  dentro  dje  pani  d'acqua  una  di  Ipiritodi  vino,notù  l'altezza, 
allaqii;dc  erano  ntlv^fo,  dopo  fco  terni  oli  ollervi),  che  occuparono 

per  farle  tornare  all'jliczza  di  prima.  Empite  un  vaiolino  atre  pol- 
lici d'olio  di  viiriuolo ,  e  poneieci  iopra  altrettanta  acqui  ott urani 
do  il  vaio,  accioccl-.è  □eH'eflL-rvefcenza  non  fvaporino;  ceffata  quella, 
fi  troveranno  nel  vafopii)  balFidi  6  pollici.  Secon  10  parti  d'olio  di 
vitriolo  m  i  le  hia  te  4.0  d'acqua ,  le  troverete  piCi  baili  due  parti  di  quel- 
lo, che  dovrebbero  elTere  .  Sedentroduepollici  d'arena  ne  ponete 
due  d'acqua,  ne  troverete  fotamence  due  ab[>oii  danti .  La  materia 
è  impenetrabile  •,  dunque  conviene  ammettere  in  tutti  i  folidi ,  e 
fluidi  ona^aantità  dipoli,  demrotquali  lì  ricevano  le  partidcgli 
tiltricorpi. 

iiijs.  Ognicorpodunquceffendoporofo  non  polTiamo  determi- 
nare,quanto  di  materiaconienga.  Cbcfcpotcìre  trovarfi  bncorpo 
fenza  pori ,  e  il  fuo  pefa  /offe  d' una  libbra ,  allora  fe  pefando  un 
corpo  di  egual volume  trovaflìmo il  fuo  pefodi di  libbca,  ficunfr- 
mente  potrelGmo concludere  ;  che  vi  fono  dentro  quello  4  di  pori  ^' 
Inqualchemanierapet&polliamDgeneralmenie  determinare,  qual 
lìalaquantitìdi  materia  ril'petto a'pori in ciaLnn  corpo .  Fingbmo, 
che per&élontantulal  vero,  che  denttol'oro  ci  fu  ugual  materia, 
chevoio.  Unvdumed'acquaugualeaquellodell'oro  pefa.ip  i  me-: 
nodi  eQò.  iDunque  deve  contenere  tanto  più  di  pori,  dell'oro  ;  e 
perciò  i  pori  ^elracqua  a  quelli  ddl'oro  fono,  come  Ma 
abbiamoTuppofta,  cKe  nell'oro  la  meti  fia  pori  ;  dunqHe  parago- 
nando l'eflenzione  vota  dell'acqua  alla  fua  materia  folida,  fari  la 
prima  alla  feconda,  come  i  ^  :  :  i  ;  ovvero  come  5p  :  i .  Pcp- 
ciÒLell'ipoiefifatta  dellimattria  r.tlloro,  dovrebbe  eiierci  nidl'ac- 
qua  3j  parte  dì  materia ,  e  3P  di  pori  ;  fe  lupponiamo  però  ,  il 
cbeè  ptù  yicinoal  vero  perla  gran  dcnfità  dell'oro,  che  in  elfo  vi 
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fiauàftiV^tbtdi  nonyallon  trentino,  j^nell'uqwfiuk  poco  ^iS 
doUii^iiwtioMiUHÌmiifane  .dKnàieria,  eiutròil  tcflo-làA  porìi 
DaUh^lt  |iuò;.dc&m,  quaiiu.£4lB  mezza  dell'acqua,  e  molta 
piii  quella  dell' aria^  ' . 

iiiS.  Per  mezzo, de' pan£i;>ppofli  iraleparti  de'corpi ,  eddla 
divifibiUtkjnfiiiita  della  nratetia-,  licaviamo  in  primo  luogo  fecon- 
do clifidimollfà  Kellio  neHalerione  5 ,  come  data  iiua  piccola  par^ 
ricella  ili  materia  ,  e-  uno  fpBTjo  ,  comunque  grandi  ,  pojfa  riem- 
f  hi-fi  di  modo  ilje  iaeJJ'o  non  vi  Jia  alcun  pan,  cit  foperi  indiomett» 
UHI  d.:tB  linea  .  Imperocchi-  Ila  io  fpazio  dato  un  cubo ,  il  di  cui  laro 
uguagli  AB  ,  clic  ha  qualunque  lunghezza  ,  ma  peri  finita  .  La 
particella  di  tuarcria  data  fia ugnale  al  cubo  b'  ,  il  lato  del'qiia- 
k  b  lì  pu6 premieri;  di  qualunq\;e  piccole^Ka .  I.areitad,  che  pui 
ciTere  di qsalfilla  grandezza,  ma  non  iiifiniiefinia ,  el'prima  il  dia- 
metro, che  devono  avjite  i  pori  dainterporfi  alle  parti  della  ma- 
teria.  Efprimano  il  numero  delle  volte,che  la  linea  d  entra  neJl'AB, 
avremo  nd  ^  Ali  1  e  perciò  n  'd'  ab  ' .  SÌ  divida  lo  fpazio  dato 
io  tanti  piccoli  cubi,  ciafcun  lato  de'  quali  Ca  d  ;  i!  nuinero  de'  cubi 
contenuti  in  quefto  fpazio  fari  n  '  .  Si  rappl-efentino  quefìi  cubi 
per  gli  piccoli  fpazj.e  ,  f  ,  h  ,  g.  L»  particella  b'  fi  divida  in  tanta 
parti,  quante  fono  rapprefentate  dal  numero  n  ' ,  e  in  ciafcuno  di 
qóelli  Ipazj  cubicie,  &c.  lì  metta  una  di  qucfte  parti;  tutta  la 
particella  b'  fat^  di^ula  per  lo  fpazio  cubico  dato  il  cui  iato  èia 
linea  AB.  Ciafeuua  di  quelle  panicdl  e  divìdendola -in  minori  v^- 
ga  sformare  tante  piccole  sfere  e,'f  ^fc,*f ,  cIk  tocchino' l'iatìdf 
quelli  piccoli  fpaej  cubici  e ,  f ,  h  j  gi  1  diametri  di'quefle  sfere  fa-;' 
ranno'  tutti:  uguali  alla  linea  d  fccfindO'  la  cfiftruzitfne  ;  ma  quelle' 
sfere  tutte  fi  toccano  ;  dunque  la  particelladata  b' Jì-idifiiifa<nello 
fpazio  dato,  e  l'occupa  tutto,  fenzachegliinrerfluj,  o  pori,  -clie' 
iòne  traquefle  parti  miiiìme  ,fuperih(l  in dtametlt)  la'&Rca  (iatad*^ 
come  (àr  fl  dovea.  ..  .         .  • 

,  tii7.-  .Lapanicellab'  puó  eflcre  qualunque  porzione  dello  fpa- 
zio dato  ,  epuòavergli  qualfifia  ragione;  perciò  fe  dopo  averla  diftc- 
fa  in  quello  fpazio,  come  ora  ìnfe^nammo,  tomi  dtnuovo  a  rilTrin- 
geifìic  ncai  vi  lì  lafcitio  pori,  avremo  con  far  quefto  un'altro  metodo, 
e  perciò  una  nuova  propofizione ,  che  è  la  feguente .  Si  puì  dare 
KB  corpo  ,  li  tui  materia  eofidenfandof,  ,  co/tcc6ì  non  vi  refiino  pitt 
fori  fr*  mr^i  h  /pi^Oi       qntjbi  mutirhaiidcnfMgocct^»,  fi' 


■^»k  pStfieM  ^iuitliii^  M  primo  IttàgOy  che  aeeupiAià  .'  Uh  cafo 
Gonlnnile  avreffirao  nell'aria  ,  cheftbbene  Occupi  Jo  fpazio  vaftif- 
'finro,  cheiìntomola  terra  ,  per  l'innumerabilc  qiianiiti  di  voci, 
elle  contiene  ,  ciò  non  o;Unte  addenfandofi ,  e  rendendola  folida 
più  dell' oro ,  e  il  diamante,  potrebbe  occupare  uni  piccoliiTiina 
parte  del  primo  fpazio  ,  e  per  lo  contrario  colla  propofidone  de! 
§  1 1 1  tf  fi  fpiega  come  l' aria ,  quantunque  occupi  un  vaflilTimt)  f^a- 
aio,  ciò  non  ottante  può  avere  una  piccoliffima  maffa  i  0  foiidiik. 

IJ18.  Col  beneficio  de'pori,  e  delle  proportzioni  prededentì 
li  dimoilra,  ibs  pr>jfono  darfi  due  corpi  '  if  ugual  volume  y  emaierìa 
•ijuaniunque  diverfa  ,  e  pure  le  fumme  de  pori  in  emeniue  JiiittO'qu.i& 
uguali.  Siano  due  corpi  A,  B,  e  il  primo  A  conterga  loooovolft 
più  materia,  che  B,  La  materia  di  A  Tiriilringa  in  uno  fpazift 
lènza  pori,  e  fia  quefto-w-Ts  <l'ii;i  dito  eubico,  il  che  fi  può  fare 
per  gli^5  precedenti, fe  la  materia  di  B  anch' ella  fi  addenfi  in  unù 
l'pazio  lenza  pori ,  occuperà  folamente  t»^--  pane  dello  fpazio  oc- 
cupato'da  A  .  Ma  TpS33  ^i  -n-ht-  di  dito  cubico  ridotta  a  frazio- 
ne femplice',  fa'  ■i,;5.,'..iv-  di  dito  cubico  ;  dunque  farà  quefiiì 
lo  fpazio,  in  cai  è  rillretta  la  parte  B ,  e  il  recante  dello  fpazio  fai^ 
VOft» ,  'onde  in  quella  vi  faranno  r'AV-;*:V:V:  di  pori .  Nello  fpa2ici 
tfÈMipato  dt  A,  che  èTJrVj;  di  dito  cubico,  vi  faranno  tuìtìV  di 
pori.  Riducéndoqueltafrazione  al  denominatore  dell'ultima,  tro- 
vereino,  che  Ì  pori  dì  A  faranno  iV^VìVìVì-V  ,  il  qual  numera  è  pò- 
Codiverfodaquellode'pori'diB.  '    '      ■'    '     :       •    ■  ■ 

Hip.  Fluida  fi  dice  quel  corpo  le  cui  parti  fono  così  infcn-i' 
libili,  che  non  fi  vedono ,  c  cosi  poco  coerenti',  che  appena  urtate 
fi  muovono.  Un  vafo  pieno  di  farina  non'jl  dice  pieno  di  lìuido, 
perchè  le  fue  pani  fi  vedono  f  ed  effendo  irregolari ,  non  facilmente 
fi  muovono.  li  fangue  fi  giudica  un  fluido  ad  occhi  nudi  guardato, 
perchè  le  fue  parri  non  fi  ditìinguortoj  'ma  veduto  fol  nycrófcopiò , 
comparendo  un  compolto  dt^bbetii  roHì  hiiotanti  iti  tin  flilidb'fra- 
fpBrenre  come  l'acqua,  allora  loconcepiamoftie'zzo' fluido,'  é  mez- 
zo folldo,  la  ilelTaidea  formiamo  del  fangue,  dopo  cKe  s'è  congela- 
lo in  un  vafo ,  e  la  fua  parte  rolfa  è  fe'parata  dal  fiero  .'  Il  ghiaccio, 
quantunque  fia  compolfo  delle  ftelTe'parri ,  che  l'acqua,  ciò  non 
oilante  fi  giudica  lolido  per  la  coefioiie  accidentale  delle  fiie  parti. 
Se  avelfimui  lenii  piìi  fquifiti,  come  i  piccoli  ammali  giudicheref- 
fimolnolticorpimollijcomelacera,"  eilmele  corpiiblidi,  perla' 
G  £  g   2  loro 
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lorp  forte  coefionc  rifpstto  a  nolfri  retifi  alTai  delicati  •  QueRi  i 
l'idei  de'fluidi,  che  riceviamo  dalla  fperienza. 

II20.  Oltre  i  fluidi  diflinguono  comunemente  ancora  i  Uqiii- 
di,  egliUmidi,  Si  dice  corpo  liquido  quello  le  cui  parti  fi  com.- 
pongoiio  a  livello  ,  come  l'acqui  polla  dentro  un  vafo  ,  ma  non 
tutti  i  fluidi  ciò  fanno  ,  per  efempia  la  fiamma, e  il  fumo ,  e  l'aria 
fona  fluidi ,  e  non  liquidi .  Umido  chiamano  quel  corpo  le  cut 

farti  s' attaccano  tenacemente  alla  fuperficie  degli  akri  corpi  ;  coù 
acqua  inumidifce  la  catta ,  i  panni  Scc,  Quella  diAìnzione  per6 
non  porta  con  fe  alcuna  cofa  di  reale  ne' fluidi ,  ma  è  una  relazionei 
che  G  fa  dello  ftelTo  fluido  a  corpi  diverlì .  La  fiamma,  e  il  fuoc« 
percliè  metto  pefanci  dell'aria  ,  non  fono  liquidi  rifpetto  a  qucfta* 
ina  polli  dentro  unacampana  di  vetr?,  votandola  d'aria  s'oirervft 
che  il  fumo  i  liquido  ,  perchè  fi  cempone  a  UmIIo  ,  fbrmaad» 
nella  campana  una  fuperficie  plana;  cosi  WWta  l'aria  èUqiii4a> 
perchè  è  difiufa  per  tutto  ugualmente  a  proporzione  della  fua  den- 
£tk  a  diverfe  diSanze  da  terra .  l.'oli(t,  pbe  pollo  dentro  Un  var9 
iJiquido,  perchè  for^a  una  fuperfìfìe  piana  ,  fi>p^  vi  s'infoifd* 
dell'acqua  non'èpiLk  liquido, mentre  come piii leggiero  falepereff^  . 
Quando  ha  occupato  la  Tua  Tuperfìcie',  tiKpa  dinppvo  ade^erlir 
quido.  Lo^elTo  C  devtidire  (J^lTuraidit^  ,  che  nafte  da  un'abbono 
danza  fattraxioiie  tra  le  parti  d  alcuni  corpi .  L'acqua  è  umid^  rir 
Inetto  alia  carta  ,  non  umida  rifpetto  all'  olio  ,  e  alle  piiime  de- 
animali ,  ai  quali  corpi  non  s'attacca ,  ie  non  che  quando  £  cali 
da,  cioè  quando  l^fuep^rti  fono  fpinte  da  quelle  del  fuoco ,  e  in- 
finuate  ne' pori  dell'olio.  II  Mercurio  rifpetto  a  noi  non  è  umido» 
fe  non  viene  con  forza fpinto  ne' pori  del  noftro  corpo;  c  umido 
^lerò  lifpetto  ni  piombo,  acuì  nnjiiral  mento  con  foria  s'imifcc. 
Dalla  liquidità  ,  c  umidiilt  ricaviamo ,  che  i  fluidi  non  iiiui  lijiio 
comporti  delio  ftclTa  numero  dj  parti . 

Iiai.'  I  fiuidi  altri  dicpnfi  Msgr'i,  altri  Pingui;  \  primi  fonò 
quelli,  che  hanno  una  piccolitnma  coerenza  come  l'acqua,  egliipi^ 
riti  cavati  dalle  piante,  i  fecondi  l'hanno  più  fenfibilc,  come  fouQ 
tutte  le  fpecie  d'olj.Xhc  i  fiuidi  pingui,  anzi  i  corpi  folidi  (ìelIipor-_ 
fario  mutarfi  in  magri ,  lo  djmpflrano  Icfeguenti. 

1122. ,  Qfferuazhrà.  JJbiianco delI'uQvp j^unfluidopingue^  ma 
fedemrounvafo  largo  s'agttlcon  un  concilo^  s'afTottiglta ,  e  can- 
giafiin  fpuma,Ilfanguc£  mi  Quiaogroffi^  ma  pÀI&iulG'per^i  minimi 


DENSITÀ',  E  FLUIDITÀ'  411 
vaG  del  corpo  fi  muta  in  linfa  ,  e  in  un  flaido  ancora  pÌ{t  fotEÌIe. 
Gli  olj  k  più  volte  fi  diftillano  ,  vedono  la  natura  dello 'fpima 
fimile  a  quello,  che  s'eltrae  dal  vino  .  L'olio,  che  fi  cava  dalla 
ceca  ,ècome  un  butì[0,ina  più  volte diltillatos'alTottiglia  prodigio» 
famente.  Tuttele  fpecie  di  faii ,  prima  ben  feccati  al  fuoco,  po- 
fcia  dillillaiì  per  laftoitacol  terzo  di  polvere  di  mattoni  danno  uno 
fpirito  penetrantiilitno  .  Così  fi  fa  dal  nitro  la  miglior  acqua  forte, 
dai  fale  comune  l' acqua  regia .  Lancelot  fece  per  Tei  meli  peliate 
in  un  fflortajo  di  porfido  l'oro  ,  e  lo  vide  cangiata  in  acqua .  Que- 
lla fpetienza  polla  in  dubbio  da  molti  conìèrmd  il  celebre  Chimico 
Guglielmo  Omb e rgio  nato  a  Bataviauetrifola  diGiava  ài  itfji,  in 
piìi  luoghi  delle  memorie  dell'Accademia  Reale  ;  infeanando  il  mo 
ao  di  fciogliere  ogni  metallo  in  fluido  perfetto ,  peltandolo  con  l'ac' 
qua  per  lungo  tempo .  Lo  llagno  dillillato  col  mercurio  fubblima- 
to  lì  cangia  in  uno  Ipirito  volatile .  Se  ugual  porzione  di  folfo,  lal& 
ammoniaco ,  e  calce  viva  milchiati  fi  dillillino  ,  fi  mutano  in  uno 
fpirito  penetrantilTimo .  Tutte  le  parti  de'  fluidi  quando  fi  corrom- 
pono canginnlì  in  un  fluido.  Il  cibo  degli  animali  quantunque. foj 
lido  fi  muta  nello  llomaco  in  una  bianca  l'ollansa  detta  chilo ,  colla 
femplUc  azione  delle  fibre  dello  flomaco ,  detta  da  Medici  tritarti 
■zjuie  ,  e  quello  pofcia  palTa  in  latte  ,  fangue  ,  fiero  ,  e  Ui^a.. 
Tutte  le  piante  diliillate  fi  cangiano  in  acqua  ,  fpirito ,  olio  fot- 
tile,  e  pingue,  lal'ciando  poche  ceneri,  opariidure.  , 
1113.  OJfcrvaziom  .  I  fluidi  per  Io  contrarlo  fpclTe  volte  fi  mifn 
tallo  in  folidi ,  cos^  l'acqua  palla  ad  eflere  ghiaccio}  e  la  Aeflaintnit 
dotta  ndle  piante  fi-confolida  con  effe-  Ilfangue  foma  la.càtne^ 
le  membrane,  c  le  ofla  degli  animali.  Le  figlie  deimorì  mangiate) 
da'vermidi  l'eia,  fi  mutano  in  feta;.ilciba  de' ragni  forma  la  tofOi 
tela .  Il  Mercurio  pollo  dentro  una  carafla  di  vetro  ,  e  molto  ^gii 
tato  fi  cangia  In  una  polvere  nerji . .  Boerrave-  dijppo  iyert  diditliuili 
cento  volte  in  vafi  puliti  il  mcrcurio.loxangió  tutto.  in,una  poIve-S 
ce  rofia  ,  la  quale  poi  efpofla  ad  un  viole  ut  lìti  mo  fuoco  y  noo.to^ài 
che  in  parte  il  mercurio ,  Lo  ipitito  di  vino  mifchiato  con  qu^r 
d'urina  in  un  momento  fi  coagula  in  un  corpo  Iblido  vcome  ii  coriK^' 
detto  Ojfa EUmoiìtiana  L' oliO;  d'olive,  lo  fpiiiig.dt  Vitriuolo^  «! 
di  vino  rettlGcato ,  fe  fi  Jiflillano ,  il  mij«ano  in^parte  jifi  utiie^rgc); 
duro  ,  folido  ,  e  pefante  ,  cfie  più  'nijn  fuò  rifolveifi ,  HfA^'j^in 
efperjeiue  §  ri.c^Viiflo.diiJljijri  chimici,,.  ^  .  ..•   -  : 
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■  'iiJ4>'  XJb  fluiilo  adunque  .può  airottigliaifì ,  c  un  folida  p£r  l'a£- 
tenuuione  delle  parti  diventar  fluido,  c  per  lo  contrario  acq  uban- 
do coerenzale  parti  d'un  fluido  poflbno  diventare  un  corpo  iolido;. 
Da  tutte  quede  ofTervazioni  Tempre  più  fi  ricava  la  vera  natura  de' 
fluidi  fecondo  la  definizione  da  noi  data,  e  che  le  loro  patti  lono  di 
natura  diverfa,  e  dì  figura  curva ,  acciocché  lìa  piccola  U  loro  co» 
rcnza  .  Che  tale  [ìa  l'eflcrior  forma .delleputi  de' floìdi,  ne  £«mo 
in  oltre  convinti  da  molte  altre 

1 1 1  j.  OjftTvaxjwri .  Il  latte  ,  Ìl  fangue ,  il  fiero  efpoM  fbt- 
K>  ìl  microfcopio ,  c  l' olio  quando  è  congelata  manifeflamente  di- 
moftranolepartisferìchejdellequalifonoconipofti.  Il  fumo  de' car- 
boni raccolto  con  un'verro  piano  apparìfce  compollo  di  moltillimi 
globetti.  Guglielmo Dereham  efponendo  ilfiimo  dell'acqua  adnn 
raggio  di  iole ,  ch'entrava  dentro  una  camera  ofcurata ,  vidde  le  parti 
dell  acqua  di  forma  sferica .  Con  quello  metodo  elàmìnando  raoli^ 
altri  fluidi  fi  trovei^  femprelo  flellb,  fe  fi  eccettuano  le  parti  ete* 
lo^eiìee,  che  in  elfi  nuotano,  e  delle  quali  s'imbevono!  fluidi  col 
palTare  vicini  ai  corpi  folìdi.  ■  r 

1 1 15.  Quantunque  b'  maggior  parte  de'  Filofofi  per  la  natura 
■te'  fluidi  non  ricerchino  altro ,  che  le  loro  parti  fieno  foiiiliflime ,  di 
iìgura  sferica,  o  curva,  e  atte  al  moto,  ciò  non  oliante  Cartefio 
}iretefe ,  che  le  parti  de'  fluidi  debbano  neceflariamente  elTerc  in  un 
continuo  moto ,  chefeceffifle  diverrebberocorpifolidi.  QueUafua 
opinione  è  una  confeguenza  della  fpiegazione ,  che  d^  della  durez- 
za de'  corpi  ,  la  q'.iale  come  abbiamo  veduto  h  confiHere  nella 
quiete  delle  loro  pani .  Qaantiinque  i  fenomeni  dimollrino  eviden» 
temente ,  che  pochi  fono  i  fluidi ,  ne'  quali  non  v'è  un  moto  inter- 
no delle  loro  parti  ;  perchè  tutti  fono  continuamente  efpofti  all'a- 
ria, e  al  fuoco,  che  dimoftreremo  nella  Fi  fica  particolare  eflerper  tur- 
li  i  corpi  difl'ulb  ;  c>A  nonodant&pretendìamo,  che  alla  natura  de' 
fluidi  non  fi  ricerchi  l'attuale  ctHHinuo  tnbto,  di  modo  che  un  flul> 
ia^aarA  tate,  febene  kfue patii  non'fi.niuovc»io  ittnalmente. 
Sevequinoiarfi,  che  noi  parliamo  de*  verì-flutdì,  noiidiquci,  che 
per  accidente  fon  tali,  cornei  mct^lialfuocoefpofli,  che  dal  mo- 
to delle  particelle  del  boco  ellèndo  tmute  in  agitazione  le  loro  par- 
ti, vedono la  naiurade'  fluidifcr  qualclie  tempo. 
-  1137.  Offìrva^iMi:  I.  L'acqua  chiufa in  una  sfera  d'atgentoy 
tcdlaftdlatnateria  laldataajuoco]  ««mprcSafottoil-iorehio,  dot' 
vicbbc 
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v'rcbbe  mutarli  is  un  corpo  fdido,  parchi  colla  valida  camfnrcQìo- 
neperderebbe  tAtto  il  moto .  Ma  l'efperìenaa  faci»  dagli  Accade* 
mici  Fiorentini  dimoltrò  il  contrario',  cnendoFacquarimafa  fluida, 
quantunque  per  la  forte  comprelTione  foRèrta  foIu  Hata  obbligata 
ad  urdredaporidell'argento.  II. S'efponga l'acqua,  iUattcoahro 
fluido  ad  un  microfcopio  in  tempo  di  notte  ^  quando  l'arianou  è  agi- 
tara  dalla  luce ,  non  fi  diftinguerh  in  eOi  alcun  moto .  lU.  Si  Tciol- 
gano  nell'acqua  varie  polveri  dì  fottigliezza,  epcfo  diveFfa,lafcian- 
dole  ri  polare  in  un  luogo  quieto  ,  tutte  occuperanno  un  fico  nell'acqua 
allaloro  gravili  conveniente,  nèsofTcrveri  alcun  moto  nelle  me- 
deiime  .  IV.Qi.cfi'idea  de' fluidi  iconcro  alla  loro  natura, dalla  quale 
abbiamo  ricavato,  che  la  loro  prcIlLOiie  s'el^rcira  da  per  tutto  iinuaU 
mente  ,  e  jicrció  quantunque  liaiio  in  uno  sforzo  uguale  di  muover- 
fi,'  ciò  non  oftante  altualmcnri;  nonfi  muovono. 

'  I  Ii3.  Una  nuova  opiniane  iniorno  a'  fli;idì  pofcro  in  campo  i 
più  moderni  Cariefianì,  trai  quali  Mulier ,  e  Gamachcs  nella  diITcrt-s' 
ddl'AilronDmia  Fifica  ,  Prerendono,  che  le  parti  de"  fluidi  fiano 
attualmente  divil'c  in  infinito,  fpeciaimente quelle  dell'etere;  di 
modo  che  non  abbiamo  alcuna  figura  determinata.  L'attuale  divi- 
fione  ripugna,  come  abbiano  oflervaio  parlando  della  divifibiliti  .  A 
quello  s'aggiunge,  che  tutto  il  fluido ,  e  le  parti  avrebbero  la  ftelTa 
natura,  perchè  la  figura  lorodipenderebbc,  come  quella  del  tutto, 
dal  vafojincui  fi  contengono.  Inoltre  tutti  i  fluidi  farebberodellaftef- 
fahatura.  Di  pii'i  il  flùido  ,  che  tedcfojnafcetebbe  da  quantità  non 
eftefe.  Piìlcole  ofTeri-eremo  ancora  p.irlando  dell'etere  Cartefiino.. 

C    A    P    O  III. 

■  Vetcal^a,  edd  freddo. 

iiij?;  TL  fflWo  vien  prodotto  da  qnèi  corpo,  che  fi  chiana 

'  X  e  quello  0  È  il  Sole,  o  il  fuoco  zrtiBcialÈ.-'CSie  il- caldo' 
cònfìftain  un  moto  diparti  ,nonha  bifogno  di'dimoftrazìone^  ofTer* 
vando  tutto  giorno,  che  alcuni  corpi  indurifcc,  altri  fa fvaporare, 
altri  accende  e  riduce  in  cenere,"  tutti  i  corpi  rarefk'&ic. -Ma  non  Ogni 
moto  produce  il'caldo,  cos\  oirerviamD',chc'l'acqua  agitata'rtigòlai^' 
mente,  e  alcuni  venti  fon  freddi,  qualtnoio'fincerchìloSiinoftnU 
nd  q'uelkch'erporrémo,      ■■  ■  
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-  iijo,  Offeraaxìiim .  Tui[ii corpi,  ma  rpecialmente i duri,  e 
fcabri  nellalarofuperficieltr[ipnccÌ3ndo&  infieme  fi  riTcaldano, e  an- 
cora s'infiamma  no;  cosialrifeirirdìGio:  Melchior  Verdries  nella  fua 
pilÌLi  ftampataaGL-ITanel  1735  jiarce  generale  Cap.tf  §1  cinaen- 
do  un  albero  con  una  corda  i  ruDici  in  Germania ,  con  iflrofinarla  al 
tronco  per  qualche  tempo  fanno  ,  che  concepifca  la  fiamma  ;  c 
dò  tengono  per  antica  fnperfiliionc  come  offe r va  Giovanni  Rciskìo 
nella  dilTertazione  di  quello  fuoco  Rampata  in  Tedefco  .  Quando 
fi  batte  un  chiodo  dentro  un  legno ,  e  truova  unaiefillenza  infupe- 
labilc  ,  che  non  può  piìi  andare  avanti  fi  fcalda  .  Una  fottile  alla 
di  ferro  piegata,  e  ripiegata  conccpifce  calore,  così  ancora  quan- 
'  docoUaiima  lìlogoraìl  ferro,  aoienduelìfGaldaiio ,  Ìl  fucchiello bii> 
candoil  Icgnpfalqfieilòdretto.  Tutti queftimotifonoceleri,  eper- 
turbati ;  dunque  un  moro  c<HiGiaìle  deve  eflier  quello ,  con  cui  fi  muo- 
vono! corpi  ]  che  fono  caldi.  Ciò  fi  conferma  dall' ofTercare  tutte 
l'effervefcenze  calde  come  quella  della  calce  viva  coli' acqua,  della 
limatura  di  ferro  ,  folfo  e  acqua  impaftati  e  di  molte  altre  ,  che 
riferiremo  parlando  del  fuoco;  in  tutte  s'oflcrva  un  moto  «/ere,  e 
ferturbato  .  Da  qiielìc  due  confiderazioni  nafce  la  terza ,  die  deb- 
ba elTer  ancora  mulo  -Sibeatorio.  Perche-  quando  le  parti  con  velo-, 
citbi:onfur.uTii.-nte  1-  jtil.ovduo  ,  devono  vilirarfi  per  ogni  direzione. 
Lo  (IcHb  confr.TmaRobcr[o  Boy:i;  nella  diirLTtazionct/s  M^firfwfca/i»- 
i/afJioww/oiii  portando  molte  altre  oITcrvazionl . 
,  1131.  Ma  lebliene  quello  fia  il  moto ,  con  cui  fono  abitati  icor- 
pi  caldi ,  ciò  non  oHante  non  tutte  le  parti  de'  corpi  Iona  atte  a 
quello  moto,  comeapparifcedall'oITervare  ,chel'acqu,i, benché  s'a- 
giti perturbatamentc  per  lungo  tempo,  fi  fcalda,  manon  arriva  mai 
a  concepire  la  fiamma ,  dove  che  altri  corpi  benché  meno  agitati  s'ac- 
cendono. CaneGo  co' fuoi  feguau  pretendono  ^  che  il  caldo  dipen- 
da dalle  parti  de' corpi  polle  in  agitazione  conftifamente  dalla  ma- 
teria fotiilc .  Gli  Epicurei  per  lo  contrario,  e  i  Gaflcndifti ,  c  c«n 
quclliiNcwtijniani  giudicano,  che  in  natura  lì  diano  alcune  parti 
jniniroe,  faciliiCme  a  muoverli ,  ed  clalliche  ,  che  dicono  eiomi  di 
fuoco,  e  ^ard  calorifiche ,  Ic  quali  per  tutto  fono  difperfe  ,  cpongo- 
no  in  agitazione  le  parti  de'  corpi ,  quando  s'unifcono  in  gran  copia 
in  qualche  luogo;  per  lo  contrario  le  parti  de'  corpi. colla  loro  relt- 
llenza  non  ed'endo  cosi  atte  al  moto,  accreft:ono  l'elaterio  dì  quelli 
storni,  è  in  quella  nuniera  il  fooco  &  produce,  c^aum^nta.  Che 
^dia<  ' 


□  Iqìbeii.liy  ■ 


fi  dianorsatmente  qn^e  partilo  detenitìiièrtiUb'^tob»o«l«'tiÌ) 

turadel  fiioeo.  '      '  ■ .  ■  '   '  '    "  i 

Avendo  di  mofbafò',  etieilcabreeoaRfteitt  un'motS'Sb' 

tertninatodelle parti  de'corf»,  pofllaiiTopermezzodelleieggidiniJ 
miche,  e  de'teoremi  dd  moto  fpiegarnc  non  pOchi  fenomcni.I.QtianJ 
to  più  duri  fono i  corpi,  tanto  piùdifficilmentcfiicaldano,  maconJ 
ccpito  Hiia  volta  il  calore ,  io  cotlfcrvano  lungo  tempo',  e  qiieiioè^ 
maggiore,  che  ne' corpi  meno  duri ,  e  più  rari.  Pen:hèilmorcièpi(t 
ditiitile  a  introdurlo  in  un  corpo  di  maggi br  malfa ,  che  in  uno  di  mi- 
nore a  motivo  della  maggior  refiftenza ,  che  fa  ;  ma  una  volta  in- 
trodotto il  moto ,  è  masgiora  ,  dove  è  maggiore  la  maiTa  ,  e  fi  con-- 
fervjpih  templi  perla  maggior  forza  d'inerzia  ■  II.  Si  fpiega  perehJ 
un  corpo  caUo  poilo  vicino  ad  un  freddò  io  Icaldi-,  ed  egli  in  lart* 
to  fi  rafTredtid  ^  fecondo  le  leggi  dinamiche  .  Qiieifa  comunicai 
zione  farà  pili  pronta,  quanto  pii'i  piccole  fono,  e  pih  fciolre  le  prii"- 
ti  del  corpo',  a  cui'  fi  comunica  il  caldo  ;  pcrcliò  il  calore  confi- 
ftcndo  nonnd  moto  di  [urto  il  corpo ,  ma  delle  fue  parti ,  quando 
le  parti  del  cor^o  freddo  fi  infinuan^tn  quelle  del  caldo ,'  piili  'iàcil-' 
mente  ne  ricevono  ii  moto  ■.  Onde  fi  fpiega  perchi  un-ifefrd  laJ 
fciato  all'aria  libera  fi  ralfredda',  ma  cià  ia  piil  pront«naante/  fi-S^ 
ponga  nell'acqua cffendd  le  parti  dtquefbjflitiito  pi&;fo]ide  y 'e-'  jiìi? 
penetrami,  cheqii:;Ue  di  ll'aria;  nc-ciòdevé-recar meravìglia  j  pCrchS 
quelle  de)  l'ari  a  noq  palfano  perla  tarta,  lo -che  fanno  quelle  dell'acq^a^ 
comeoflia?vaEemii>piTlancb<Jiqu(iftlcorpi;  per  locontrario  pittniite*' 
(;Smé(rie  perde  i]  fun  ii>ot<i,  poflo nell'arena ,  per  iagrollèzz^Htìlts' 
parNidùqnefta.'  Ul.'  fi  r^nd*  ra^iaiW  'delU  raretàeione  j-'»'(Ii^t}d 
mtiuosroicaò-  ^Saoàaitt-tUM'ìear^,  tiié  dtoitrfbereniai  >  faai 
liKigo;  jdeU«mpoiaiìo{MM  ^enefaciic»aee; ->'         '  . 

da  affo/ahi;  'omaté'aBSisiiiaàaààosfì-'là  Ao'aitKO  ■■)'P-  ^dir  fh^ 
I  iccUe  caloriiicìie  ;  e  qiiefb  Ci  ckkou  fnJJh-rtMi»  :  .Gìè'  S  dadui 
G«-daIia'fegiÌeiiIi ,  i.  ■i.  ; .  i  "...  a:i.,>'.  -.i  v:  -i  :, .        .1 ,  1 1 

t-tt^H^  •  Ojfemir^ioml  ln:qùéi  luoghi  j  :«  ne'  corpi^tioTeèilfred-' 
do:tUtievle  loro  parti  fono  quiete,  è  fohtorpide; -cos'i  .oflèruiirrio' 
nerpaeG di-montagne,  e  feciemnonali  )i ri  tempo  d'inverno,'e^fìi^ 
nndaTCiiù.'lKirexU.'Qu»itdo  innn'co;po-nuiiGai(-  mcro,-(oft(i  &• 

"  *     H  h  «e. 
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)iyt^^..^C(n;pipiùpefan(i,  e  perciò  più  inetti  al  moto  fono  aiti 
Cora  piÀ&cdiU,  cornei  metalli, eie  pietre,  de  corpi  meno  pefonti 
COpifiVqliih  ^Isna,  elUgai .  Lanotceù  più  fredda  de!  giorno  fé 
qialchtcuUlàefteriore  non  cangia  l'aria  notturna .  Il  freddo  confti* 
nawniicarpi,  comeilcaldoltraref^.  Che  il  freddo  condenfi  tutù 
ÌMup^ylodimoflranoqQefte  .  , 

*  1 1 3  (•  '  O^mM^ifwJl  faoco,come  diinoftieremo,diUu  qotlimque 
i^rpo,  OBdcil  frcddodeve  rarefarli.  Un tubodiferro  lungo  ii  pie- 
di j'accorcìÀ  in  un  freddo  ii)tenlì[(inio,coDieriferifcono  iGiomiili  de' 
Saggi alitftf/Eomoii  ;  Io (tenb alfe rvarono accadere  negl'iflromen- 
ti  allnHiomici'Perrault,  cCalTiiii.  Boite  nelle  fue  Opere ,  Boerta- 
ve  nella  Chimica,  e  Mufchembroek  nel  faggio  di  Fificapiù  fperien* 
ze  Hfcrifcooo  della  condcnlaiione  prodotta  ne'  corpi  dal  freddo. 
Prefe9oerraveuiia  ;feradi  vetro,  acui  un'i  un  cubo  della ftelTa ma- 
teria,' etupiutalad'un  liquore  colorito,  e  po(la  in  un  liquore  fred- 
do olfeivà,  che  il  fluido  di  dentro  fui  principio  faliva  ,  indi  fcendeva 
rilliingendofifenfibiimente.  Lofteffo  notali  Wolfio nelladiffertazio- 
ne  della  natura  del  freddo,  e  de'fuoi  effetii,  e  moliialcri .  Non  può 
il  fluido  faiirefenon  fi  riftcingelacapacitkdel  vafo;  dunque  la  pal- 
ladi vetro,  che  fu  prima  a  fenitre  il  fredda ,  fu  ancora  la  prima  a 
Gondenfarfi ,  perciò  il  liquore  fan  ;  maquando  lo  penetròil  freddo, 
fi  rifirinfe  come  tutti  gli  altri  corpi . 

Il  jtf.  Da  quell'idea  delfrcddo  ricavata  dalle  fpe  rie  nze  pofGamo 
dedurre  la  fpiegazione  di  molti  effetti  da  etto  prodotti,  t.ilmota 
direno  coOie  èquellode'  venti  boreali  produce  il  freddo,  perclii  dtf- 
fipale  parti  calorifìciie,  che  fono  ne' corpi ,  odimìnnifceilmotace-. 
leM y  tfciTuitaw .  Seciòlo&cciailfemplicc urtodiretio,  oitri- 
cerctuM  parti deteimimte  innaiuraper  quedocf&tto,  fi  di&nuaaià 
tp-ipprm*  U.  La: coftipazione de'  corpi  nafce  dalla  ceHazione del 
lóro  moto  dilatatoiiat  da  . cui  eflèndo  agitale  bob  potfbi»  efeicUa^ 
re  la  loro  forza  attraente.  IH.  5ifptcgi.rorrid«  flato  d^.  tuia*  c 
delle  campagne  ne' luoghi  freddi,  6  U.iseii»  orrida  compH&'T  'Clu: 
tanno  ne' luoghidiclima  tcmpeiaKi.  .  . 
TiYig  "37-  Quantunque  le  continue  oflervazioni  dìmoRrloo,  chi 
Ji^'ì.  '  ntm  v'è  corpo  in  natura,  cbedal  fi^do  noti  fiacondenfato;  ciónca 
oilame  l'acqua  nel  maffimo  freddo  fi  tniova  rarefatta.  Primo  di  tut- 
li  a  ciò  oilèrvare  fu  il  Galilei ,  come  apparifce  da  fuot  dialoghi ,  4  lo 
wifaBiarono  con  Kplicatcffenuize^iAccaduiUGÌdi:EjjKiise  ,<»•*- 


E   D  E  t   F  R  È  D  O  Xy  : 
rf*&onerva  nel  libro  indiolàco  •t^atmuf»  ^^J.^himmi^ 

»ggiutitediMufchcmbrc>ek>  ■  ■'     -■  ■■  ' 

ti'jS.  Efpfriern:^.  Riempiroi» d'acqua 'iWafo'il'ai^enM  ABC 
a  forma  d'un  cono  fenza  punta,  c  chtufblo  col  coperchio  AB'fatw  a  vii  p"'"*- 
te,  lo  circondaranodighiaccio.  Dopo q'iuJpfcc ora eftraendolò, 
rervatono  ntl  coperchio  B  mdtff-apettuife  \  dalle  <iuali  era  ulcita 
l'acqua  di  denirs  congelata;  FormanKio  lasKlni  ACBd'irgéntb,  la  cu! 
graiTcEza  uguagliava  la  groflèjcsad'an  6Iipi»)  qu^eracom^óftadi  Tìr^h 
dUeeinlsfci';  da ohhideiìn  avite  inftS^^IcoDÒcol'copércfaio'Cfair 
to  a  vite ,  per  cui  lì  rìempieva  tutta  efattamente  dVqua  Xi^  &ito ,  v 
immerfala  atl  ghÌBccÌo,dopo  alquante  ore  eftraendo]a,nDn  la  trovaro- 
roroita,  bencWl'acqua  di  dentro  foffe  congelata .  Sofpe Mando,  che 
per  la  vite  folTe  potuta  ufcir  l'acqtia  ,  riempiutala  di  nuovo  e  pofta 
ntl  ghiaccio  lafciando  la  vite  AB  ai  fuori,  ofTervaronodopo  qualche 
tempo,  che  l'acqua  fibitando  di  l'i  ufciva  .  Onde  tornatala  a  chiu- 
dere adoperando  cera  nella  vite,  e  riempiutala  di  nuovo,  ben  foper- 
taaldi  fuori  di  ghiaccio,  dopo  quale  he  tempo  olfervarono  la  vite  rot- 
ta come  lafìgiiradimoflra,  apeito  il  vafo ,  e  l'acqua  congelata.  Lo 
llcnb  accadde  con  unasfera  d'ottone ,  alla  ^uate  avendo  fàcio  col  tot' 
ro  itn  innlìntip  in  niro,  per  quivi  poterla  aprire  dopo  la  congelaziot  ^ 
a  la  sfera ,  dove  era  fatta  quelt'incifione .  Ado.  pgi''  ' 
crifiailoED  piena  d'acqua,  e  chiufa  ermeiìca- 
ironotutta  fpezzata  come  gii  fidimoftra.  Ten- 
tando la  flelTa  cofacon  unasfera  d'oro ,  cheavea  tre  pollici  di  diame- 
tro, e  Jifua  parte  inferiore  l'avea  un  pocopiana  ,  coficchf  porca  dar 
dritta  da  per  se  fola,  dopo  eftrartadal  ghiaccio  non  l'oflervarono  rof- 
ta,  ma  peifetiamenre  tonda,  dimodoché  ora  fmn  potea  più  rcg- 
gerii  lopra un  piano.  Penfarono,  ghe non fifolfc  rotta  per  la dut- 
tiliih,  chehal'oro,  ma  per reilar convinti, chcneld»)ge)arfi t'a(> 
qua  1  ancora  quedo  vaio  fi  dilatava ,  formaTono  un'anello  d'attone-, 
per  cui  paiTfl  va  e  ratta  mente  lasfera',  es'accorfero,  chd  dòpo  effcr^ 
^ata  qualche  teinpo  nel  ghiaccio ,  non  poMva  piEi  pafTah'i .  Rtpeten- 
ào  più  volte  l'èfperienza  Tempre  collo  flélfo  fuccefw ,  '  final  metice  1; 
dilatòtanto,  ches'aprìlasfera,  dove  erafaldataadargenio.  ' 

ii3jr.    Efpfritin^.  LUgenio agli  8  di  Gennaio  Aaióófy  che 
entunftcddo ihtenfiSino 'efpofela  notte'  una'^na^srchtbufó  . 

fiiena  dlMqiu ,  d  OtluiTta  con  vke ,  e  coperia'd)  pjohibii  Itqoefìtti^ 
■  msttim  fltitppe  con  ftrepìto  (onfìdetabiUev  titoe-'rircijfce  Dil 
H     h   3  Hame) 


4fg  GAPOtlIJ.  CBL  .e^EJD©, 

-Èlamd  BcUlfforia  .dell'^.d.  Stale  liba  ,  fe*.»  Itfp,*  .  Jto  StAt 
confermà  Buozio  adoperando  un  tubo  (li'  Urto  3n>Qb>un'ditp;,>Ghe 
^pa  13  ore  fi  r.^pe  iadue  tqoghi  vconw  l9.1)èjr(i.4UEore  di.Ipp'rà, 
'  I  tid^iib,  cicalo  rifciifcc  fez.  7 ,  cap.  j  ■  §  I  ■-  Mufstbenbroek  empì 
:  d'acqua  qtlda  una  caraOadi  vtim  ,  acciochè  non  vi  foflcdciUIO^ 
jp]it3,pariicelU  d'aria,  1:  pcrkiumcnte  0fturap|lola'^'^£ofe'jU/Kd- 
do4y.j;t;Decembrt;nd  17  jo  ili  tcii)pa  di.noue^.'ado^dl^a  .Ole  & 

'.i;.ì.:i  .^^  siM-j,^&ericnif„,  V>cqBB.congelu4  de-' Fiorentini-^  Sr^nelU 
f  risa  d'<ti^  9^  Mufsctienbiaek  pofte  neU'  acqi^  dqlU  rl^fTa  nauirx 
jiuotavano.ÌA;eOe,;menoper&  lacrima  della  feconda.  Qoefl'uitinia 
d^eTt^-awagì^  Douco  Carlo  Ren  aldi  ni  .d'Ancpiu  aeU^-.wtklk-i 
zioni  ^'^ng^Uq^l^rDumero  72  .  Che  i:uitoilghiai|cio'|Hioi(,  p.pnv 
ciò  (|apiììIeggifrDdeU'a^qua,con  molte  alile  fperitpzc  hannoi'iflii'eDT 
inaio  maukibec  nell'Appendice  alle  fpecieDze  FirLCo-Meccaniahet 
IFahrenheìyt  nplle  RaDl'asioni  IngUfi  num.jSi,  eAinbergerón^^ 
glÌ£lemcnri..(]iFiCcaGap.io.,  Onde  per  mancanza  di  qualche  cin 
cqda^za  Oojbergiop^vd  il  contraria  n;l|e  raemoi-ie  del  lépj.  •  1 
.  .  Stpuùadiiaquc  Ilabilire licuTaiiience.con  quelle  QflervazÌo> 

$Ì^chel!4C^^a,quando  £  efpoQa-ad  un  (nafliiiio  ireddo,G  rarefi,  e  dila* 
■  ^tfoiì'  (tc^nill^  una  forza  confiderabile  ;  perchè  fecondo  il  coni- 

■  BipD,4'Mf'^'^?'"'°^''  nelle  dÌircnaz.Fifi(hc  per fuperare  la  coe- 
.Uonc  'd/nKiiilli,  Ti  ricercano  libbre  1772?,  e  cantaforza  appunio 
doveva  ave:-  l'a-^qiu  nel  rarefarfi .,  Quindi  non  è  inaraviglÌ4,,ch« 
jic'graii  licdJi ,  ch-j' pacrifcCtenmonali,|ìfpezziiiole  mur^ia ,  4 
fijolkviiwicc.ili.  cj  londamenii,  comeJeggiamo  nella  flori«ii3ta- 
ralj  tITerc  a^Ic;  vohc  Accaduto ,  fi  ipacchino'gli  alberi  &c." L'acqua, 
che  cienitD  nacùi  empi  lì  iruova,  produce  tutri  quelli  efl'ctii  nel  ra- 
refarli col  iu'ddo.  Prima  di  render  ragione  di  quelìa  dilaiazione 
jiraordinafia  dell'acqua,,  è  neccljàrio  notare  ciò,  chegh  Accade- 
iuici  di  F^reuze  afTcrvaronc  in  cialcuna  congdazione ,  efponendo 
l'ajiqua.in  vjfi  di  yeiro  »  ;alireddarfi,.    -  ■  ■     .  ■ 

1 143^  .  O^^'i-v/ajam .  h  notarono  lo  Oato  naturale  dell'acqua ,  o 
raltczza,a colera, nel  voto  prima  dlfepeJiitla  itel ghiaccio  .  II.  Il 
falto,..chq^nctl'^ij9jiipi^rla',  Jàlei^qd'.ecqua  ),  tc^o  chs.il.vafo 
fi  efpane;aliiedd4,,,euò;pu,l9'|,u]5v  filali  Jr^iiia&ù^  ivi  afl» 
^an  .  ii;ì,  La  du'cgìa^^ì'acqiia^  c^:f^èA,  <[iMlcl^..i^pp  ;  cala 
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f&atvitp  ;  che  il  frctldc  condenfa  tutti  Ì  corpi,  e  percib  ancora  l'^Cr' 
,1^113  >  onde  la  Ina  dilatazione  deve  nalcere  dj  i^uakhe  caufa  accì- 
,(d»t)taÌG  .  IV.  La  iiaittc ,  perchè  l'acqua  dopo  cfTcr  difcel'a  ,  G  furr 
ina  cos'i  per  qualche  tempo  .  V.  La  lalica  della  mcdcrima  ,  oHer- 
vandofì  poco  dopo  l'acqua  i&Iire  con  moto  equabile .  VL  Per  uhimq 
il  r^io  della. congelazione  ,  a  motivo  che  l'acqua  Dell'atto  di  con^ 
geiarfi  fale  rapidamente  J  ,  .  ,  ,,  .,„:•-.. 

.  ;  - 1143.  Pt(  render  ragione,  4elIo  Cpczzjm.enKt.  de'vgfi  prodotto 
.idall'acqua  nou  lutti  auun^uQino  la.iatEÌaxiqn,e' di:^uefta,j  mjkp.r^- 
tendono  molti,  che  l'acqua,  e  il  vaio  lì  conde^iGno  e  .trovando 
, le  parti  dell'acqua  folide,  e  rplìftenii ,  llfpezdno.  Ma^quelUlpic; 
,gazianenonju;òl'ul&lUre  colando  daUefperienze  di  ehei^a^ 
fifidiiacano,  jsdi  pifidaj  §,[140  che  l'acquaneflafìdUata .  Eflendp 
dunque iuot  d'ogni  diibibio  la  rarefazione  dell'acqua ,  e  d^el  vafo ,  moU 
ti.,9lii'^per,ifpiegarl3  fonaiicQcn  all'elaterio  dell' aria,  racc^ii^fa,  il 
clic  peiò.è  con  erario  aUe  e^ecienze  fatte,  dal.  Murchenbroek  §  .1  ìjpi 
Relhadunque  latetza'opii)ione,  che  la  rarefazione accidcnuìedeli' 
jtcqu^uaica  da  alcune  pure!  jn  quella  iniroduite  cui  frc4do,  le  qiiali&^ 
««a^qlft^ennemare  la  dilatino.  Quello  appunto  i  il  parete  di  Muf- 
fchenbròek ,  che  è  mcilia  conforme  all'  olfervaziohi  ,  e  pritniera? 
inente.£  evidente,  che  nell'acqua  congelata,  onella  neve  fidiaun 
effervcrc'enza. 

1144.^  Offerya^anì.  Le  particelle  fallne  come  fono  le  nltrofe, 
cheajuujiolacongelazione,  fefi|vpn^ono  Ibpr^la nevelafciojgono. 
Quando  fi£>rraa  il  ghiacciojcdoporormatajcontiniiainaej^te.iiiùidaft^ 
mo  e  diminuifccdi  pefo^:  cosi ar^qr^.qioanda per ge|arl£acq^epf ria 
Aacefoprala  nevfffi  pqni:ilfaIc,coiimnf  ,  manda  quella  un  4tui/Vr>jn9 
fumo. Ciò  AiolTcrvaiodal  Marioiie  ,  Perraiih  ,  da  Hsmcl,  e  GaB^■ 
te^on  ncU'Iftoria  dcll'Accad.  Reale  del  ijcp.  Stefanq  H^les  nelift^Stà.- 
licadc'  Veget^ibilielper.'i;^  dimolira ,  che  il  ghiacciq.  fvapp^a  più  it} 
tempo  d'invelilo,  cjij  l'j,:qiia  nel  ttmpodi  mezzo  tTji  la  llay: ,  .e  i| 
verna .  Loftdru.;Q[il'^  ma  il  M  ,li;!icnbMC-k  neiraggiiiiu*  all'afper.  p 
dell'Accademia  del  CiiiiL  iito ,  Q_il'11o  ,fiiino,eivapoi:aiiieiit9  no;i  pu^ 
accadere  nel  ghiaccio  ieiiza  un  i inermi psoto,  o  cfferyefccnza  delle  lu^ 
parti  ;  dunque  l'acciua;cuii£elatn  a,ttiialmepfF  fermenta  ,  e  pere 
baiIlfeu[lp)lI|^pio4l^fi[ÉryfkeI^^,a;,]_\;,  :  \, 

■    ■  "  lata 
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.%ìe,  CAPO'm.  DEL  CALDO; 

ataavrebbe  inseddcalore,  eperciònon  làrebbe  ilcofpd  pìiì'fhddo 
di  tutti.  Ma  in  primo  luogo  dairefTervefcenza  del  ghiaccio  non  fipnA 
dcdurqnclto;  perchè  fi  danno  moliiirimeferracmaxionijlequalifon 
Itredde,  comedìmodrail ìiquoredcl termometro,  chefaU,Ietraeffi! 
fi  ponga;  cos)  accade  mifchtando  l'oliodi  vicriuolo  col  fale  ammo- 
niaco ,  oil  fai  *[rfitile d'urina.  In  fecondoluogo  non  cl'acqua  con- 
gelati il  corpo  piil  freddo  di  tutti ,  imberciò  fiàno  le  Tegnenti 
'-  ti+tf;  ■  Ejpèrit^i  JalirenlKyt-Rel  1729,  inculcò  nntngidn 
ihvemauimindrrevn  t£rpoiDtào\  oin\>o^^éaiA'fpr^kéik  Àimet' 
curìoRelU-nerefmiDuzz^,  e s'ubbaffd fuetto alj'nltiina  graéodel 
ma&uno  freddo  6a  aUnra  crniofciuto,  cherulU  tavola  del  termom^ 
tfo' i  not2C»cot  »H».,SopnIaneVepofe  (lue<nicedi^jÌM(Kmm>> 
dfllle^iialifi  fciolfelaneve,  ètlrtiereiiria  iìafabal$&  4,  gradi  >lbt»3 
2ei)) .  In  un'«ltRi  tennomeim  Umile  'póaen^Hbpra  1b  nvnf  once 
ài  fpiritodi  httm,  s'abtiaflS  il  mercurio  14  gradi  fotta  il  zero.  'Indi 
buttandoci  dell'acqua,  e  nuovo  fpirito  fccfez?  gradi  pìiì  in  ^iìi-;  e 
finalmente  fino  a  40  gradi  più  inXotto.  Xa  fteflà  fpenenia  ripetè  il 
Muffe  ile  nbroek  a'  17  Febbrajodel  i^^i.Dnnqueilghiacciojelaneve 
non  funoi  corpi  più  freddi  in  natura,  come  prima  di  queftefperienie 
hanno  tutti  fuppollo;ma  fidi  ancora  nn  freddo  maggiore  di  quéilo  che 
avea  fperimeniawBocrrave  tom.  1  della  Chimica  dopo  rcfper,  4  del 
fuoco,  adoperando  l'alu me.  Oltre  quelle  fperjenze  fatteintornol'effei^ 
vefctnza,  enatura  del  ghiaccioconviene  efporne  dell'altre  prima, 
chedimoftriarao  l'introduzione  di  quelle  particelle  faline,  che  irt 
effo  producono  la  rarefazione. 

114?.  E^perienxS'  Notano  i  Fioreniini,  e  jl  Muffchenbroek , 
«he  la  denfiii  dell' acqna  òa  quella  del  ghiaccio  -,  some  13  :  18 
4>-i<tV-  OlTervaionodipiùscheladenfiàdelfhìaccioprodDttodaUa 
natura  è  inaègieredi  rLucHn  dello  fiBlToibnnaio  coU  arie,  Queflà 
ragione,  chebannpledenfitìddl'acqiia,  e'del  ghiaccio  deve  fervitè 
d'nna  regola  ,  che  ^roffimamente  ^aicofta  alla  vera  ;  dipendendo 
dalla  diverfit  qualità  deli'^qtie,  dal  clima,  c  ,dal  tempo,  in  cui  fi 
lamio  rcfpetienze  il  irovarìa,  come~Dtal^bbia(no<leterminaia .  Onde 
Oo)ciolalìabiHfcei:ome25:28<{(  ?,  fecondo  che  òITervaDereham; 
Kttheito  Soyle  Della rifreddo  cometj  i  27  4*  f  ;  Mairaii 
nella  idil&nazione  dei  ^liacdia^Mie  «Jjatf  4>  i'««biiiì  fntofcn- 
ire'5c}Mredenborgid')ié¥iak^'^iAiÌiiik;'C^  Miftere 
'Mn«^nhiut3i^l«fiAt^^)-^<>i^=Ìpi!brè^  cl(c*lB-denfitk delP 

*  acqua 
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acquadipQzzoèaquelkdeljkUcciarJieflkcoiiie  ij:  iBiftii;  ma 
in  alerò  tempo  tiovà  la  ildù,  come-^j:  aS  •{)  ;  e  cuocendoU 
prima,  CQine  aj  :  17  ti»  t  i  nell'acqua  ài  fiume  ,  come  35  :  17 

114S.  Efptrieniic .  Qiianifo  l'acqua  fi  mura  iti  giiTacclodepone 
al  fonda  del  vaio  le  parti  elcrogtnLc ,  cht;  Inno  più  pelanti  di  efla . 
Sebbeneogni  Tale  pollo  fulla  nevi; ,  nl^ilghiaccio  lafcioglie,  ciònott 
orante  per  relazione  di  Mairano  Ilontllltii^3li  la  fciolgonacollaftef- 
fa  prontezza.  Un  pezzodi  neve, fopra  il  quale  pofe  il  fale  comune, fi 
fcioli'e  inore  I ,  min.  5;  un  ugualecoperto  di  nitrodopo  ore  1;  un 
uguale  lenza  fale  dopo  ore  ;  4*  f  •  OlTervò  inoltre  Lillera  nelle 
Tranfazioni  d'Inghilterra ,  che  i  fall  fciolii  nell'acqua  ritardano  il; 
{uo  congelamento,  ma  non  tutti  nella  Della  maniera  .  JI  nitro  co* 
munepoco  r  impedilce,  piìi  iinttro  d'Egitto,  e  molto  il  fate  dima- 
re  ;  coGccfaè  I2  Abn'if  del  fai  marino  è  difficilifllma  a  congelarli . 
L'fttunic  rende  ancora  pi&  difficile  la  congelazione  ■  Le  flelTeofierva- 
zìoni  fono  fiate  ripetute  dal  MulTchenbroek . 
.  114^.  DimoftfUal'effervercenza,  cheli  trupyancl  ghiaccia»  ci 
nellaneve,  dalla  quale  nafce  il  fuo  dilataoieDiO)  ed  efpofte  l'altre 
oflervazioni fiitte  suquenicotpi,  reftaorai  che  decermimamo pec: 
mezzo  delle  fperienze  la  cagione  di  quella  efiervefcenza  ;  e  neltem-i 
poAelIb  quella  1  che  produce  il  coiigelamento  «  e  il  fredda  ne'corpi.' 
Il  P.Calaii  Qefuiia  iwl  Trattato  del  tnoco  dÌDèrtai.'4  prctfcsde ,  che  - 
iliìfeddo  aaica  dfi  pameeUc  nitnife,  -b  •lumini^  f  «te  iotrodonci 
«'coipifénninoleloroparti,  eloiu  modolinfieddiiHiKll  P.Q»i> 
niele  Banq)idsUa  fta6b  CotmagDiaifcl  tMmtv^cl^Uacioi  dipa- 
rere che  iMd^atft  del  freddo ,  d<jl'iftU*«ijmmitpitiell'acqya  - 
lìeno  le  parti  afide  del  nino .  Qibeo  nel  Trattato  delle  Meteore  eh  ia- 
malepani,  chfrpiodiKaiioi^fieddpi  fpiiiti  dilÀl  nitro,  De  Cha- 
let pec&ncUe-fiie^teore  non  ne^finltÌK  la  bUui»,  quantunque 
attunctta  .^  la  producionedd -fredda  alcune  p»uti  determioate. 
Rjunazzini  neU'Efdmeridi  dì  Germatuai  c«Dturia<l ,.  t ,  fptegando  , 
Tecceflivo  freddo  del  17011  dice,  cbe<|tlelle  partirono  di  fai  nitro. 
Con  lui  convengono  fecondoleoiTervazioai  fatteli  Fon  tene  Ile  neU' 
Ifturìa  dcU'Accadeniia.  al  1710;  De  la  Hire  nelle  Memorie  mater  - 
matiche  ,  e  Bfiche  ;  Tournefort  nel  viaggio  d'Oriente  ;  BillcrEZ; 
nell'Ilio  ria  .dell'Accad,  Reale  del  1711  ;  Giorgio  Kcincae^iinci^. 
dì  BdigiaK  naiiKalei  TcicmcroncBa  rifi»^  capa,^'.;.&aìrxi.^ 


4ìi  CAPO  m.  DÈLCAL'Dtì; 

nelladiir«tàz!ònedGlfredilofi>ficrt0Tiél'i7C9;  èNtnmdtietCc^ 
mateoro,  che  quefte-pafti fiigaclfichei  ii natatM-pmOfni^timi i 
é /piriti  rt/ri^cTateri  .  £a  lÓtOéTillicVlza  tolb:lrdimoftlt:  '  ' 

1150.  O/Tc'ri'fl^yon/,  Wolfio  ncirAerometria  ,  Maraldo-nellr 
Memorie  àeCiynt ,  é  MufTchenlwMli ne' luoghi  citati Jiannof^fls 
volte  ofTervato ,  che  ithquore  nel  rerffiomecro  cnagradi-ji)  'ciofi- 
indicàva  il  ntalTimo  freddo,  e  pure  l'acqua  non  fi  conaclflva;  Tpellà' 
era  fopri  qil elio  grado ,  efSrcÌòderòcavaniÌDOr  fr<ddo,  0  l'acqua  fi 
cotìgelivì.  IlMuITchenb^k  vide  fovence  inOIanda  di  Marzo,  e 
Aprile,  quantunque  il  giorno  foffi.-  flato  mediocremente  caldo,  pu- 
re  la  notte  feguente  fpirando  Levante,  oTramomana  eDerfi  gelate 
llacq\ie  dellt  foSe ,  e  in  altri  tempi  Soffiando  gli  (leni  vcI^tj ,  db  non 
ciTere  accaduto >^ Beai  nelle  Tr^nfaziont  Anglicane  num.i  itf  havc' 
dtltoakuhi  tratti-di  terra  gelati,  mentre  altri  vicini  non  lo  erano,' 
L'acijnaefpofta  di  notte  ili  un  vaio  or.indc,  e  aperto  fi  gela  ,  in  ima 
carafti  chiiifa  pimanc  fluida  ;  In  IIl'ITo  avca  j-ji  olTervato  nei  1721' 
Falircnheyt,  come  tiferiice  nelle  Tranl.  Ingleruium.;!32  .  Niewen- 
lit  avendo  cavato  perdidillazione  l'^cijiia  dairiinghie  di  bove,,  ro- 
llo cho  apri  la  llorta ,  e  che  l'aria  fraMa  vi  penetri,  congolofli  co*' 
me tm  marmo..  Spetfc  volte  offervii  il  Miifìchenbrdek,  che  nelle' 
mtti  lìbere  da  venti ,  quantunque  fredde  ,  l'acquadelle  folfe  rima-T 
iMva  fluida,  al  comparir  del  fole  fi  congelava .  Que' che  viaggiatMi 
ptitta  «Jel  Jevaj' idd'i'olé  cfpcrimentai.o,  fe  la  notte  non  i  «ntofa 
Tilli:b  liredtl«  Ebbene  di  verno  ;  un: poco  jinma  dei  fiiO  nafcerc  il' 
fi^dltinlenriffimoii;-.  :  1. ,.■  ■  '  1  ■*-  a 
-tflij|i.'-'i'.£/J«VÌM?:*:Tc«!r.effareolIei;vi)  ihpitillioghi  dsih  Pcrfiai'i 
e<^lAfiWéflla.^!:coinen:rilaC!inV'dìd'3lHfandi,  sin  ETzeron ,'eiiel-i 
Ia'Gfe(»gÌBV^Iieltben«ii^^efofre'aflaicatdo',:e di  Giugno,  eliU-- 
gito,  m  non  tOakiè&v'enailQ;  epiire alcuni-  diquefli-  luoglii  fo-' 
Db  «Ila  ftt&:de«ziaiKdì|)alaj;cliBidciiniluogIli'dl'Fraitcia  Ui-i 
liffi'  SpagtU     iQwtiaqjilbve  tóm  fi&'indd»-  eoe)  indelifì!  .-^Ebtt^ 

monti  clieidiviéedbiKjiitf  tétò ,  ^^ibaMiO  £t4di  ■^yj  -^  ■4  ^-^'^ 
titudinev'iiini'^fiiiiiiomie  , -e  iiffervà  il  FrezieriKlfud  itinera^' 
rìoAmer-icanoi'che-itniiro  it>qfi£'luoghi  è  fopra  terra 'alt' alterni 
d'ufi  dito.  'A»  ge^àt'eJprellD  l'--acqiia'è  necclTario-  afper^tTdi-fcte-ilH 
neve-i -elieila'circdlnda.  DalSetrenttionc  in-Enropa  fpiraiwii^ieiiciT 
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trovano  abbondandidinitro;  non  così  accade  a  qaelle  t  cheguarda- 
noie  altre  pani  del  mondo.  Si  sa,  che  ilnitro  fecondile  campagne, 
e  s'oflerva  ancora,  che  i  vcntiBoreali  producono  lo  fteffo  effetto,  e 
fono  i  più  freddi  di  tuit: . 

1152.  Da  tuite  qucfte  olTeruazìoni  po^l!.^nlo  Hcuramentc  cor,- 
chiudere  ,  che  rt^lint-ntt  fi  diano  in  natura  alcune  parli  dette  frigO' 
rificbe,\e  quali  meno  atte  delle  altri;  ai  moto,  s'introducono  ne'  cor- 
pi ,  quando  o  da  venti ,  o  dal  fole  vi  fono  fpintc  ,  e  vi  producono 
li  freddo  ,  il  gelo  nell'acqua,  ed  una  fpecie  d'cficrvefcenza  ,  per 
cui  fi  rarcfii ,  dopo  efferfi  prirna  condenlata,  comè  accade  *  tutti' 
i  corpi  condenfati  dal  freddo .  Quelle  parti  peri  devono  elfeie  .eftre- 
inamente  rottili,accioC(Jiè  s'infinuinotralemintrae farti,  cDefcr< 
mino  il  moto .  Quindi  fe  i'pori  de' corpi  lì  Imo  vano -McÀpAÌ  dallC' 
parti  groffc  de'fà&^^fficilmentpfirang^antf^  -conitf  «Servimmo 
liel§ii48.  L.'.:.  -  ./ '  ...  t,.j 

iij^.  Datl'ide^,  cbc.abbimiciiìitora'da^ia-delle  pn^etlk-priiJ 
me  ,  c  feconde  della  materia ,  per  mezzo  dì  replicate  fperìcnie»  e 
olTervazioni  fàttedagli  Autori  più  accreditati,  corredando  iliazio- 
cinio colle  veritk  matematiche  ,  poffiamo  formare  onacompctea- 
te  notizia  della  natura  della  materia .  Quindi  non  oc  fa  A  difficile» 
fervendofì  di  quelle  verìtk  gik  dimollrate,  come  di  pitmtprincipj 
far  paiTaggio  nella  feconda  parte  della  Scienza  della  natura  ad  eli- 
minare la  coflituzione  de'conti  particolari  di  quello  univerToiìpriti- 
*^P)  t  c  gli  elementi  de' quaO&no  compofli,  e  afpiegue  qis'v»! 
ghi,  e prodigiofì effètti,  chetutto^moveggiamo. 


cane  3^4  lin-J  j  sn,  lu 

carte  p  §  'i"       i  • 

lin.j  ,  un  fogno  un  fonno . 

carte  IO  §45.  § 
carta  J3   §  113  IÌ11.14,' 0^iV/4»nmi  .  Ofcillatorium. 

carte  2o3  §  jj^lin.z,  Achibufo  Arcbibufo. 

cftrte  jtfo    sfilili.*^  là  (Vfvsa  XEd  (  Vpirt-  jv* 


I     N     D     I     C  E^" 

DELLE  MATERiE 

fitttda Giorgine,  ii-i*.  fiaidtàlilimtc,  u. 

ACMrfmwC»/o«n«*'-l»<.()0.'*«*J™i»  jìjrno/wjearjfl»l«w™/»infl«rt(ti4.jj, 
ln,fmaUà,Baìn»,iieiaHBml>t.  BrmiilliCuumt.^i,tu    _  ,  * 

^fji^       forvi  fatnia'miiltàiitr.ia.  BeyUc.^.  io%. 

iSr.fftf,  ■  puminditmfa,tfrtf.f.S. 

jtiautv  fiaUn.  Bnuim frr fi  t-ij-  ' 

^ffiòra,  oAifliJi  fiuKtgillmimie.iit.  ^rwwfr^.  S- 

!07.  (/«•  Hmi,fim.li ijS.  J«».  t /fj. 
Als'b"',  njImUfl',  cbtnpi  l  fr  A.jjauvti'  C 


ttlaftrtlfae.!.4-    '  „  Ca''*™f-J»S.™  , 

JImbMtmMff,  firn  ftrU^  i.ì».ti.  (Mmit,  e  firn/it 
■  J<inaniaait.Aet.ifintiiu-  c.iij.trt-rja, 

iiimJtttimf  Latti  MMhÌii"^'-'^^'^  .ComMmffaPr.  (.  14. 

109.-  .Cminto/r.  J.  14. 

Amenza,  ^ccftitt.$.ti  Cairi c.  jy^.^pj, 

^(u£gi»/i(«<iinwA.4ei.;9W  Canifiiìp.  %  i(. 

<4na prtmfafnfircamfià  ulfamidU ,  ijc  ClAir*  c.  «ji. 

Jl^iJ^ic'.ij-rS^  Chimica]  cbtufa  lfnfii.S. 

/l"™"/^!  tfj'/to/iifr.S.t,  CiuduiMtftllgani, imitilo c-ii^i^'' 


vdijnidtlla, 

■fif.'^itaHr  fCimf saponi, \ Imitatile  lU  mttft,! 


Ariani criii7.ici>'ftimiij^BM<7.ttt.tfìg.  Cmróié%iniii!lc.itì4ke.,tjii._difiraj^ 
c.i-.j.iù^.rfig.  ■    ■    ■  fantr-jv-m-  '■     .  ■ 

Cam Amn,  ffmiità,  fpmimi't.ìit, 

enfi  faiU ,  iatTwhmi  il  In  mua  I-in- 

B^r/dHir.  147.404.  '  is«.£14Ìiar.  J80.1017. 

fiiji^iciir.;ti.fjt>.«yit  Ctirtmeffoliila,  frcfaha  e^8.loSt'/<C> 

BHHsii>i(it.il7.ij<.  ■  ,  .     .-    .  ,  i     .....  ; 

JIfliToHJ r. ;7.78.  '   ■■  .    .  -■  D     .  .  ■ 

Sirr6ari>f>if.Ì.l^ 


..-    IJ  :  . 


D  igilized-b^  Coogle 


B,v:!!!>ìlhì.  t 


t«.ì6., hirif, Hj;cnr, . i6.  iitlh    Tii<:tiv.CcttÌ.      ,  , 


I-i-  '  jis- A'grtTTt.  irriffac.:;.      filli  iiìf.tfft... ,   ^  , 

«S,,«,„.«.;,.„>,„..,.i...,.  r£3:S(T**"-«-""* 
"""""■"-"■*—,«.. 

G/j;W«;r.5.,t. 
CaScTutopr.  5. 
Gr™«,;a,  £Ì;i/-r.S.3. 

 ralic.jia.SM.ifii, 

 ,.--.-„-    -  "'M8t- 

  ■.  .A-CmfidrUari.    Ciaccia  naa  è  il  curpt  pii  ficdJtCéla- Iti/. 

filSieme.Ui'ii'n.cfii.Stfidìaquiritr.  Suadmfaàn^udlaMracqiiaii^j. 
4IJ>.I10<:  Gi«7nalfT,miifit.lSi.^^t. 
I  fftrmaodmtu compaSla  cjiabik  a^j,   Qmiiìi.  iS,  jl. 

tptm/OHeV'VOt^i  GfancirtxavtradeUi  r6fiTtonJìsìi.ii,tl^^ 
Efiirimacimilipirfial/pT.i-.ifig,  ^fMratiiiffiWiiwryat.ij.  117. 
àyinfieatfr.iii.fianat-'ar.,,.n.lJi-jir.  Cr™iJ,tftft/ÌB=  dnar/ìr. iji,.,i6.ri tn> 
/aJo/iaBMlffJJc.io.jMi,  ffcf^.piofimà  vainlulUlCapìc.  lpA.\i7.t  frg.TrifiK 
àtutrfid'tSatdctlamicirìac.'.l.i';.  liss'  c.  te.  dimtflrm  Cl^g.^lp.,  e 
£/heriitaan.JÌrritnz3.  fisJiSicalrècimirala/irimalrsi'c.iai.-nf. 
Slidiverfi  Mia  Fi/tea  pr.  tu.,  rfig.  f /^j,  Jtdm/i^i  nuaùi.'-  -  -<■- 
ttìiltinaMatauliai,  i  Mirale. c.  1.1,  Pimai  tardi  facciadifn 
£adiJtifia/aclai.;S.S!   ''— --'  


FfamlifiMc.  is-ti. 
Fauitar .  ilxfiiipr.  \ 


Carpii.  i6i.cjis-  Ttna 
I<1.44». 

Jcrat  CBHhi/i  (^87.10?  I. -j ...  _   ..... 


'  m'alia  t.tj.  uu.  Vedi  rjBJtmai .  bmiia 
ve»  éipt^t  dallaaeXimc  cM.  vr}. 

IJÌronatui  latoHfoj, 


vKxJiii  c.iaS.itS.  Tri  liu!  ili  Moto  1 

UM^J,  pv. 

LlvHa'C  c.ul.Sso.  tfri- 

Lek  r/iafuggis  r.ii.  ip- 


I    .  C      E;-         433! • 

Miliffocimtnìlwlitt  c^i.iic. 

Mtr/oil»  C.l8f.il6.  . 

Mcadla  con^Jlg ,  ittanmiiat  i  amptmeii  ■ 
Micr^n^o fiutata  1.19.  ìS.  ~ 

fiq.  Dhtrjtiàj  ctimli  pcreffc  c-iS, 
Spiit^vtiu  fii  iafiffa  drlk  mcdcfiae  di' 


MijimitfipdivrTfic 
MtnJttattska ,  urna 
Umadidi  ùiiaU  c,  i 


tifimi  aÉtunlì  cjj.  70. 

mjidajatc.ì 
Muo  alinoli r.iS.  te.  [atihxift  dcfiihiuii 


tis.PniaMtJpuffnaoHdiiÈ  . 

ìiuatitk  t.ff.iii,cfig.  Sa  fiatttni3f. 
  »  -Jlg.  Ouifil      -  ' 


li  f «7.110.1 


*  t.  IO}.  148.  t  fig.  Biptmh 


JOawmiìra.fiuMrci.p'.  S.j.nfifji/J  lilla 
Iif,cspT.ÌA-  diS>"llia«undiìar^ap. 

Iilgffa,iri>miilviJuiaindla  infitì  e.  la. 
io(.(/<s-r.ii8./«.  Vt^aiadnialtBMp- 
cbidilmois,  •iiflamaffst.ia.taj-fig- 


'l:.-f^ppia« 


Wo«e  wJi  [patto. 
Mili^fica  p.^.i. 
laucaaica  clic  i  pr.%.ì- fua  dijhilir^fni  am- 
ciaodmat.9%.  ii6.tfe£.  Dtvif.f^C. 
jiS.  '  ' 

VMati  fT.%£. 
■  ì/lacdidrìtilìdFt.^.i,  ■ 
Masdo  idtalt,  t  Jiauft  p.f.16.    :  . 
DlatdeviTÌfiimle,ifiaiifi  fl.Ì.tt, 
k:t  tn^fifatufifr.iiù. 


dìiffa 
llotofai 

tmnoìimpoSHiU  'lagìcimi  .  Saaimot, 
fili  c.uó.zS^.tfig.  Agliaio,  e  n&ffoa 
c,  1 17.  tgo.  cfipSanplia,eimptJh  ; hh- 

Mote  ftmplia  mi/crmt  e.i  ijy  jj,  »  fi^ 
Man  miifsrrme  t  cmtlaniaffa  luUauIxili 

U^ftapUet  wriatSt,  t  u/K^mimattl^ 

Milo  compaio  .c'fiic  ligpj  e.Jij.alf}. 
MmmmpofotìaabiU  anafimifiir*  e.iji. 

Mùjuic,  dnnmiiaic  fiftnililìilmi  ({3*7. 


^^ihzBd  by  Google 


Ars  N  '  -  D  ^  r  ■  G     E  I 

.  .  ■-Mffifi^y-ki<^'*.y'iiitji^ìtiit^ifp, 

OfHmBjtm  pr.f.iu  fiudiiBiciii.  tBt. 

omai,cbf  tifai  p.S,t.  ' 

9.  ' 


.lU  Carpi  nvj.itK.  lipattpada mei'      nulùmnn  e. 

'{iiitnHAjRn*  {.HIT.   *  .rLr/fnn,,,™,."^!  ?^ 

ftsfWtJ  fri™,  cfamàt  pr.  ^.I.  .rr  •nm-nr.iri.n  j;,. -n^,— ,  3^ 

AvfDRUUK ^ pIlMIBBn)  alla  artmnm:^  ì'i.-:/i.ì  K!.ìlrn  Inriiilinrac.  i„i.  ,,0, 

Ci.  (.  l«t.'tU>  «/ij.  .iii,.:Ji;,l(liIJ.i.WriOi.47.  J04. 

frminu  un ins  alrmifaBit  atru'azicai  iùii!iiia2.^mr  ai  mma  r.  74^.        '  • 

mt^.-TT-VB.   .  SUI' 'l'vafi  diUt  Fifirafr.t,B.efiffitBii: 

|-j[7«i*i<i.j.t««a™(,fr.(.,,r«ai.  j„™,o(.?z.,'!iw 

\ijiu*miifiti»fijiirti.<t.  jn.    ■  siiptrftii  aitmaTiilitfiàiimc.si.      X».  ■ 

:^tmfifahI!"«'.'-9ì-.™-'ftS-'S''*'.     'fin-  ' 

M,  (.rcfflIMCIig.  i^.r/ff.  .  Si^crfilcdtllisSfnac.A-!.  lai. 


glIKlU  inaiai     1  T,l'l,«l-:.%.!L. 

TimfoflJIcJuit,  (  rnaiiw..(,  iicf.ìj7.  jsS. 

T™»fr.S.<«. 
„  RffsllNai-    Triòrcaimer.^tj,  ■  .  , 


INDICE  4JP 

ViufifiafifiiBaa&t.e.gt  ttt.fism0ilà 

JVjiIìscìv.  Si-  Vifiaialf  CIO.  Il, 

VilsiHÌ  unifarmc  icsmUf  fìttui  Jmfii'Jal 

vihciiiiaiitiiU,  t  aaltmumaatcaiur»-  ■ 

rt/oniitiieiiftjSfe.iij.iS». 

Vt<ifimUp\iì.  Zctitffa,  filici ifr.i^ói 


  Digiiizetì  By  Google 


Digilized  by  Coogle 


,  Oìqilizeò  byGoogle 


Digilized  by  Google 


Tauola.VI. 


~  T  avola.  Xt 
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